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La  preziosa  conoscenza  della  prima  composizione  de' 
Promessi  sposi,  edita  di  recente  di  su  Vautografo  col  titolo 
di  Sposi  promessi  e  corredata  di  notevoli  rifacimenti  e  va- 
rianti,  ci  pone  in  grado  di  ricostruire  la  storia  della  genesi 
e  della  formazione  paziente  e  laboriosa  del  capolavoro  man- 
zoniano, 

A  tale  storia  compiuta  de'  Promessi  sposi  io  mi  sono  ac- 
cinto sin  dal  1916,  quando  pubblicai  tre  primi  sa^gi  del 
mio  lavoro  (Saggi  Manzoniani,  Napoli,  Studio  tipo-editori  air. 
deir«  Eco  della  cultura  »,  1916);  e  questo  volume,  che  la  ri- 
nomata e  benemerita  Casa  Editrice  Zanichelli  s'è  assunta  la 
cura  di  dare  alla  stampa,  sarebbe  dovuto  uscire  da  un  vaio 
d'anni,  se  le  note  difficoltà  dell' attuale  produzione  libraria 
l'avessero  consentito. 

È  nel  suo  insieme  —  come  per  varie  ragioni  l'ho  dovuto 
comporre  —  un  volume  unico  e  organico,  a  cui,  se  /  >/? 
m'inganno,  non  disdice  il  titolo  assegnatogli;  ma  questo  ^  i 
fa  presumere  che  l'opera  continuerà  in  altri  volumi,  che 
vo  preparando  e  ne'  quali  saranno  studiati  altri  grv;yiv  dì 
personaggi  manzoniani  e  altra   materia  pertinente  al 

manzo. 

In  questo  volume,   intanto,  mi  sono  proposto  d'indap: 
V  ispirazione  etico-religiosa,  come  venne  operando  nella 
nesi  primitiva  de'  Promessi  sposi  e  ne'  successivi  rifaci.j 
di  determiìiare  i  procedimenti  e  gl'influssi  delle  idee  lei 
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rarie  del  Manzoni  e  del  suo  spirito  critico  e  storico,  che 
tanto  poterono  nella  pynma  concezione  e  foryyia  del  romanzo, 
i'  il  processo  di  rinnovamento  dell'opera,  attraverso  il  quale 
l'artista  prevalse  sul  critico  e  raggiunse  ima  nuova  unità 
estetica  nella  redazione  definitiva;  d'illustrare,  infine,  i  ri- 
mutamenti e  gli  svolgimenti  n  cui  andò  soggetta  l'azione 
generale  del  romanzo,  dal  pru/to  getto  all'ultima  ricomposi- 
zione, la  genesi  etica  e  psicologica  e  la  progressiva  trasfor- 
mazione poetica  dei  due  personaggi  femminili  che,  insieme 
con  la  figura  delV  Innominato,  pia  affaticarono  la  mente 
dell'  artista  e  più  profondamente  uscirono  rinnovati  dall'in- 
tensa rielahorazione  di  tutta  V  opera,  cioè  di  Lucia  e  di 
Gertrude. 

Mi  sia  lecito  affermare  che,  sotto  un  certo  aspetto  —  mas- 
sime perciò  che  riguarda  la  o'enesi  e  la  formazione  de' 
personaggi  —  è  questo  fin  -<  /^  />  uuiuanto  nuovo  d'indagine 
e  di  critica.  Io  infatti  mi  pongo  il  concreto  problema:  — 
Com'è  ìiata  quest'opera  ^^'arteì  come  ha  essa  raggiunta 
questa  sua  forma  espressirit  e  couipiuta^  —  E  vi  rispondo 
non  solo  col  metodo  intuitivo,  ma  con  un  processo  di  studio 
rigorosamente  scientifico  e  positivo,  condotto  sul  ìnateriale 
stesso  che  lo  scrittore  ci  offre  pticm  ricostraianto  la  storia 
della  formazione  poetica  delV  opera  sua  :  il  qual  processo 
consiste  nell'entrare,  per  così  dire,  nel  laboratorio  segreto, 
dov'egli  con  assiduo  ardore  ha  pt  epurato,  tentato,  ritentato, 
costruito,  distrutto,  ricostruito;  nel  vedere  come  s'è  formata 
la  vera  figura  poetica  rispondente  alVidea  pura  dell'artista, 
com'ei  la  cercasse  nel  suo  mondo  interiore,  ma  nelle  prime 
prove  non  gli  riuscisse  fatta  secondo  il  ritmo  profondo  del 
suo  spirito,  secondo  la  tempra  schietta  della  sua  personalità, 
perchè  nel  gioco  degli  elementi  eterogenei,  d'origine  dottri- 
nale 0  passionale,  d'influsso  esteriore  piuttosto  che  d'ispira- 
zione intima,  quella  forma  eì-a  ancora  oscurata  e  confusa; 
nel  vedere  come  infine  questa  uscisse  depurata  e  coerente 
con  r  originalità  schietta  dello  scrittore, 
%^^  La  ragione  e  i  procedimenti  di  un  simile  lavoro  rn' hanno 

rdi  necessità  —  imposto  di  proceder  parco  e  spedito  nelle 
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discussioni  a  cui  può  facilmente  dar  luogo  la  ricca  biblio- 
grafia manzoniana,  e  di  non  segnala^^e  se  noìi  quegli  scritti 
critici  che,  per  essere  strettamente  attinenti  all'argomento  e 
al  genere  d'iridagine  ch'io  tratto,  era  mio  debito  prercdere 
in  attenta  considerazione. 


Napoli,  29  luglio  1920. 
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Capitolo  I. 


Presupposti  e  fondamenti  dell'etica  manzoniana 


I.  L'uomo  e  la  Rivelazione.  —  II.  L'etica  pagana  e  il  cristianesimo. 
—  III.  Lo  spirito  del  secolo  e  il  Vangelo.  —  IV.  La  religione 
e  le  leggi. 

La  costruzione  d'  un  mondo  cosi  vasto  e  complesso,  come  sono 
i  Promessi  sposi,  ha  necessariamente  una  sua  intima  storia  morale 
ed  intellettuale  e  sue  ragioni,  della  medesima  specie,  essenziali  e 
profonde.  Analizzarle  e  chiarirne  il  significato  e  la  portata  ne'  ri- 
tiessi di  quel  mondo  così  ricco  d'umanità  e  di  poesia  è  opportuno 
avviamento  all'indagine  e  alla  valutazione  di  quei  motivi  e  problemi 
e  molteplici  aspetti  della  vita  umana,  che,  attraverso  un  lungo  e 
tenace  studio  di  meditazione  morale  e  di  elaborazione  artistica,  han- 
no ricevuto  carattere  ed  espressione  di  concreta  vitalità  nelVi  forma 
definitiva  dell'opera:  motivi  e  problemi  che  presuppongono  t'ì^.uv.^^ 
idee  cardinali  della  coscienza  religiosa  del  Manzoni,  quali  i  rai  .  r^ 
dell'  uomo  con  la  Rivelazione,  dell'  etica  pagana  col  cristianesimo, 
dello  spirito  del  secolo  col  Vangelo,  della  religione  con  le  leggi. 

I.  Delle  molte  pagine  in  cui  il  Manzoni  ha  trattato  dotti  inti 
mente  de'  problemi  morali  o  da  essi  ha  dedotto  motivi  d'ispirazione 
e  rappresentazione  poetica,  non  ce  n'è  quasi  alcuna,  che  non  riba- 
disca costantemente  il  principio  dell'  idea  intera  e  perfetta  della 
moralità  manifestata  dalla  Rivelazione,  cosicché  non  possa  1'?  rniria 
umana  ritrovare  «  per  dir  così,  la  sua  unità  nel  riconosciiiientu 
l'^ir  unità  eterna  del  vero  e  del  bene  »,  se  non  mediante  l'insrg^iici 
mento  evangelico,  né  vi  sia  «alcun  sentimento  di  perfezione  ■! 
quale  col  Vangelo  non  si  possa  assegnare  una  ragione  assoluta  e 
un   motivo   preponderante,   legati   egualmente   con   tutta   la  Kivv  a 
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zione  (^)».  Il  Manzoni  noe  concepisce  atti  di  virtù,  prove  di  sacri- 
fizio e  d'abnegazione,  sublimazioni  eroiche  dello  spirito,  né  ammette 
che  se  ne  possa  intendere  la  ragionevolezza,  se  non  coi  precetti  e 
i  motivi  offerti   dal  Vangelo  (*);  all' infuori  del  quale  non  c'è  per 
lui  sistema  di  tilosofia  morale  che  sappia  «  evitare   V  inconveniente 
e  la  vergogna  di  dar  precetti  e   consigli,  senza  poter   proporre  dei 
motivi   proporzionati  >  (*).    Tra  i  due  termini  di  valutazione,  l' uno 
che  implica  la  lode  delle  virtù  disinteressate,  l'altro  che  implicali 
bisogno  di  determinarne  la  ragionevolezza,  «  le  morali  umane  si  a- 
gitano,  cercando  invano  di  ravvicinarli».  Or  sull'una  or  sull'altra 
tendenza  della  natura  umana^   «  cioè  o  nella  stima  della  virtù  o  nel 
desiderio   della   felicità»,  si    fondano   i  sistemi  del  pensiero,  ma  la 
difficoltà  che  «  consiste  nel  soddisfarle  ugualmente^   nel  trovare  un 
punto  dove  la  bellezza  e  la  ragionevolezza  dell'  azioni,  de'  voleri,  del- 
l'inclinazioni, si  riuniscano  necessariamente,  in  ogni  caso  e  con  piena 
evidenza  »,  non  si  supera  se  non  al  lume  della  dottrina  rivelata  (*). 
Nel  dibattito  filosofico  intorno  all'utile  e  al  giusto,  che  è  indub- 
biamente il  più  grave  de'  problemi  morali  che  le  scuole  antiche  e 
moderne  abbinino  trattato,   il  Manzoni   si  pone  contro  la  slessa  ten- 
denza intermedia  della  dottrina  utilitarista  (^ì,  sostenendo  con  gran 
vigore  che   la  concordia  finale   dell'  utilità  con  la  giustizia,  intra- 
veduta cosi  in  astratto  dalla  ragione,  è  stata  spiegata  dalla  Rivela- 
zione né  si  può  altrimenti  che  con  la  fede  nella  vita  futura,  «  nella 
quale  abbia  luogo   una  finale  e  infallibile  retribuzione  »  ;  scopre  la 
contraddizione   degli   utilitaristi,   che   vogliono  conciliare  il  loro  si- 
stema, che  è  «  un  calcolo  congetturale  d'  utili  e  di  danni   possibili 
nella  vita  presente»,  con  una  tale  credenza  religiosa,  che  comporta 
una  «  legge  morale  »  superiore.  Del  resto       conclude  con  fiero  rigo- 
rismo religioso  —  «  in  tutte  le  dottrine  morali,  che  non  tengono  conto 
della  Rivelazione,»  non  si  nasconde  che  «incertezza»,   «diffidenza 
di  sé»,  «scetticismo»   «sotto  il   linguaggio  più  affermativo  e  l'ap- 
parato più  solenne  della  dimostrazione  »  (^).  «  Inconsistente  »  chiama 
il  Manzoni  la  distinzione,  che  si  suol  fare  tra  «  la  morale  del  Van- 
gelo »    e    «i   dommi   del   Vangelo»,  tra,  cioè,  i  precetti  e  i  motivi. 


(1)  A.  Manzoni,  Osservazio7ii  sulla  morale  cattolica,  Parte  edita,  Parte  inedita  e 
«  Pensieri  religiosi  »  per  cura  di  A.  Cojazzi,  Torino,  1910,  pp.  162,  163. 

(2)  Oss.  s.  mor.  catt.  (ed  cit.),  pp.  163-4. 

(3)  Ibid.,  p.  161. 

(4)  JUd.,  p.  162. 

(5)  Ibid.,  p.  383  e  segg. 
(0)  md. ,  pp.  38-1,  388,  387, 


) 


non   trovandosi   —   egli  afferma  esemplificando   poi  con  calda  elo- 
quenza —  «  quasi  un  insegnamento  morale  del  Redentore,  che  non 
sia  confermato  da  Lui  con  un  insegnamento  dommatico».  Nessuna 
condiscendenza,  nessuna  transazione  ;  «  quando  la  ragione  —  soggiunge 
con  recisa  e  caustica  dialettica  —  ammira  la  morale  del  Vangelo,  alla 
quale   non   si   sarebbe   potuta  sollevare  da  sé,  fa   rettamente  il  su 
nobile  uffizio;  ma  quando  ne   sconosce   l'unità  divina;   quando    in 
ciò  che  il  Vangelo  prescrive  e  in  ciò  che  annunzia  non  vuol  vedere 
una  sola   e   medesima  rivelazione;  quando  ricusa  d'ammettere   mo- 
tivi soprannaturali,  che  confessa  eccellenti,  allora  non  può  più  chia- 
marsi ragione,  perchè   discorda  da  sé  medesima».   La   «forza  d' a- 
1    npire  »    i    precetti    «e    d'adempirli    per   riguardo   e   secondo  lo 
i  rito  »  di  quei  motivi  non  può  esser  data  che  dalla    religione,  ed 
è  *  quella  grazia,  che  non  è  mai  dovuta,  ma  che  non  é  mai  negai 
a   chi   la  chiede   con  sincero  desiderio  e  con  umile  fiducia»;  gì'  in- 
terni conflitti  tra  i  «  dettami  della  legge  morale  »  e  la  «  miserabile 
fiacchezza»  delle  nostre  forze  e  «  l'indegna  repugnanza  a  seguirli  * 
danno   luogo   a  desolate  domande  e  a  sterili  lamenti,  se  non  inter- 
viene  la   «divina  risposta»    che  sorge  dal  seno  del   cristianesimo: 
e  In    grazia  di   Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro».  Per  questo  e 
stata  necessaria  la  Rivelazione;  onde  venne  all'uomo  una  «  dottrina 
morale  e  perfetta»   «che  sola  potè  farci  conoscere  quali  noi  siamo, 
che   sola   dalla   cognizione  di  mali  umanamente  irremediabili,  potè 
far   nascere  la  speranza  »;  dottrina  che  «Giesù  Cristo  ha  conseghat> 
alla  Chiesa  ».  Compimento,  sanzione,  unificazione  di  tutte  le  parziali 
verità  e  gli  sparsi  precetti  morali,  trovati  dalla  ragione,  la  Rivelazi 
ne,  altresì,  portò  con  sé  un  nuovo  motivo  di  virtù  che  da  essa   un 
ricevuto   «il   nome   sovrumano   di   Carità»,   il  quale  «unendo       ii 
l'amor  di  Dio  l'amor  degli  uomini  lo  fa  in  qualche  modo  j       eri 
pare   della   ragione  infinita  di  quello;  nome  che  contempla  in     >si. 
non  la  sola  natura  quale  si  può  riconoscere  per  mezzo  della  r  u    iiiv 
ma  l'origine  che  li  fa  essere  figlioli  di   Dio;  ma  l'umanità  assunta 
dal   Verbo,   che   li   fa   essere  fratelli  di  Gesù  Cristo;  ma  la  iiauira 
medesima   quale   è   interamente   manifestata   dalla  fede  e  che  lì  fa 
essere  a  immagine  e  similitudine  dell' inefi'abile  Trinità»  0). 

Che  cosa  vale  l'uomo   col  suo  pensiero^  con  la  sua  rag*  ri* 
fronte  alla  morale  rivelata?  Non  v'ha  filosofia,  non  v'ha  itu 
che  pur  si  elevi  sopra  le  troppo  fallaci  «mete  del  raziocinio  »? 
pra  i  «vantaggi  temporali»  verso  le  regioni  superiori  della  m*  ri 


di 


:ero 


lì 


(,. 


(1)  md.,  pp.  165,  167,  169,  169-70,  170,  182.  Cfr.  anche  p.  189. 
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zìone  (^)>.  Il  Manzoni  non  concepisce  atti  di  virtù,  prove   di  sacri- 
fizio e  d'abnegazione,  sublimazioni  eroiche  dello  spirito,  né  ammette 
che  se  ne  possa  intendere  la  ragionevolezza,  se  non  coi  precetti  e 
i   motivi  offerti   dal  Vangelo  (*);  all' infuori  del  quale  non  c'è  per 
lui  sistema  di  tìlosofia  morale  che  sappia  «  evitare   V  inconveniente 
e  la  vergogna  di  dar  precetti  e   consigli,  senza  poter   proporre  dei 
motivi   proporzionati  »  (').    Tra  i  due  termini  di  valutazione,  V  uno 
che  implica  la  lode  delle  virtù  disinteressate,  l'altro  che  implicali 
bisogno  di  determinarne  la  ragionevolezza,  «  le  morali  umane  si  a- 
gitano,  cercando  invano  di   ravvicinarli».  Or  sull'una  or  sull'altra 
tendenza  della  natura  umana^   «  cioè  o  nella  stima  della  virtù  o  nel 
desiderio   della   felicità»,  si    fondano   i  sistemi  del  pensiero,  ma  la 
difficoltà  che  «  consiste  nel  soddisfarle  ugualmente^   nel  trovare  un 
punto  dove  la  bellezza  e  la  ragionevolezza  dell'  azioni,  de'  voleri,  del- 
l'inclinazioni, si  riuniscano  necessariamente,  in  ogni  caso  e  con  piena 
evidenza  »,  non  si  supera  se  non  al  lume  della  dottrina  rivelata  {*). 
Nel  dibattito  filosofico  intorno  all'utile  e  al  giusto,  che  è  indub- 
biamente il  più  grave  de'  problemi  morali  che  le  scuole  antiche  e 
moderne  abbiano  trattato,   il  Manzoni   si  pone  contro  la  stessa  ten- 
denza intermedia  della  dottrina  utilitarista  (^),  sostenendo  con  gran 
vigore   che   la  concordia  finale   dell'  utilità  con  la  giustizia,  intra- 
veduta cosi  in  astratto  dalla  ragione,  è  stata  spiegata  dalla  Rivela- 
zione né  si  può  altrimenti  che  con  la  fede  nella  vita  futura,  «  nella 
quale  abbia   luogo   una  finale  e  infallibile  retribuzione»;  scopre  la 
contraddizione   degli   utilitaristi,   che   vogliono  conciliare  il  loro  si- 
stema, che  è  «  un   calcolo  congetturale  d'  utili  e  di  danni   possibili 
nella  vita  presente  » ,  con  una  tale  credenza  religiosa,  che  comporta 
una  «  legge  morale»  superiore.  Del  resto  --conclude  con  fiero  rigo- 
rismo religioso  —  «  in  tutte  le  dottrine  morali,  che  non  tengono  conto 
della  Rivelazione,»  non  si  nasconde  che  «incertezza»,  «diffidenza 
di  sé»,  «scetticismo»   «sotto  il   linguaggio  più   affermativo  e  l'ap- 
parato più  solenne  della  dimostrazione  »  (^).  «  Inconsistente  »  chiama 
il  Manzoni  la  distinzione,  che  si  suol  fare  tra  «  la  morale  del  Van- 
gelo »   e    «i   dommi   del   Vangelo»,  tra,  cioè,  i  precetti  e  i  motivi, 


(1)  A.  Manzoni,  Osservazioni  sulla  morale  cattolica,  Parte  edita,  Parte  inedita  e 
«  Pensieri  religiosi  »  per  cura  di  A.  Cojazzi,  Torino,  1910,  pp.  162,  163. 

(2)  Oss.  s.  mar.  catt.  (ed  cit.K  PP-  163-4. 

(3)  Ibid.,  p.  161. 

(4)  ma.,  p.  162. 

(5)  ma.,  p.  383  e  segg. 
(0)  JVid.,  pp.  384,  388,  387. 


non   trovandosi   —   egli   afferma   esemplificando   poi  con  calda  elo- 
quenza —  «  quasi  un  insegnamento  morale  del  Redentore,  che  non 
confermato  da  Lui  con  un  insegnamento  dommatico».  Np«=^iitki 
condiscendenza,  nessuna  transazione  ;  «  quando  la  ragione  —  sogu    u  >r'' 
coiL  lecisa  e  caustica  dialettica  —  ammira  la  morale  del  Vangelo,  alla 
quale   non   si   sarebbe   potuta  sollevare  da  sé,  fa   rettamente        sii^ 
nobile  uffizio;  ma  quando  ne   sconosce   l'unità   divina;   quando    in 
ciò  che  il  Vangelo  prescrive  e  in  ciò  che  annunzia  non  vuol  vpriorp 
una  sola  e   medesima  rivelazione;  quando  ricusa  d'ammettere   mo- 
tivi soprannaturali,  che  confessa  eccellenti,  allora  non  può  più  chia- 
tu  irsi  ragione,  perché  discorda  da  se  medesima».   La   «forza  d' a- 
•  mpire  »    i    precetti    «e    d'adempirli    per  riguardo  e   secondo  lo 
i   rito  »  di  quei  motivi  non  può  esser  data  che  dalla    religione,  ed 

«  quella  grazia,  che  non  è  mai  dovuta,  ma  che  non  è  mai  negata 
a  chi  la  chiede  con  sincero  desiderio  e  con  umile  fiducia  »  ;  gì'  in- 
terni conflitti  tra  i  «  dettami  della  legge  morale  »  e  la  «  miserabile 
fiacchezza»  delle  nostre  forze  e  «  l'indegna  repugnanza  a  seguirli  > 
danno  luogo  a  desolate  domande  e  a  sterili  lamenti,  se  non  inter- 
viene la  «divina  risposta»  che  sorge  dal  seno  del  cristianesimo: 
e  la  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro».  Per  questo  è 
stata  necessaria  la  Rivelazione  ;  onde  venne  all'  uomo  una  «  dottrina 
morale  e  perfetta»  «che  sola  potè  farci  conoscere  quali  noi  siamo, 
che  sola  dalla  cognizione  di  mali  umanamente  irremediabili,  potè 
far  nascere  la  speranza  »;  dottrina  che  «Gesù  Cristo  ha  consegnai) 
alla  Chiesa  ».  Compimento,  sanzione,  unificazione  di  tutte  le  parziali 
verità  e  gli  sparsi  precetti  morali,  trovati  dalla  ragione,  la  Rivelazio- 
ne, altresì,  portò  con  sé  un  nuovo  motivo  di  virtù  che  da  essa  hn 
ricevuto  «il  nome  sovrumano  di  Carità»,  il  quale  «unendo  eoii 
l'amor  di  Dio  l'amor  degli  uomini  lo  fa  in  qualche  modo  parteci- 
pare della  ragione  infinita  di  quello;  nome  che  contempla  in  '  ssi, 
non  la  sola  natura  quale  si  può  riconoscere  per  mezzo  della  i  ic^:  ne, 
ma  Torigine  che  li  fa  essere  figlioli  di  Dio;  ma  l'umanità  ;-'-iiiit;i 
dal  Verbo,  che  li  fa  essere  fratelli  di  Gesù  Cristo;  ma  la  natiini 
medesima  quale  è  interamente  manifestata  dalla  fede  e  che  li  fa 
essere  a  immagine  e  similitudine  dell'ineffabile  Trinità»  (^). 

Che  cosa  vale  l'uomo  col  suo  pensiero^  con  la  sua  raìrf-ne,  di 
fronte  alla  morale  rivelata?  Non  v'ha  filosofia,  non  v'ha  i  rr  ero 
che  pur  si  elevi  sopra  le  troppo  fallaci  «  mete  del  raziocinio  x  i  ^o- 
pra  i  «  vantaggi  temporali  »  verso  le  regioni  superiori  della  morale, 


1 


#1 


(1)  JMd.,  pp.  165,  167,  169,  169-70,  170,  182.  Cfr.  anche  p.  189. 
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che  sia  in  piena  conformità  col  Vangelo:  non  c'è  altra  via  verace 
che  accettarlo  nella  sua  interezza  con  piena  umiltà  di  cuore.  Verità 
fondamentali  della  Rivelazione  sono  :  «  che  sola  cosa  necessaria  è 
di  salvare  l'anima,  che  dobbiamo  renderci  conformi  alla  immagine 
di  Gesù  Cristo,  che  non  possiamo  fare  alcun  bene  senza  la  sua  gra- 
zia, che  bisogna  operare  la  propria  salute  con  timore  e  tremore, 
che  la  fede  è  necessaria  per  piacere  a  Dio  »  :  non  porle  «  in  cima  ai 
nostri  sistemi  monili  >  e  rendere  omaggio  al  Vangelo  «  è  una  con- 
traddizione» anche  in  coloro,  come  il  Rousseau  e  Madama  di  Staél, 
ne'  quali  il  Manzoni  pur  riconosce  che  l'omaggio  alla  Rivelazione 
deriva  non  da  considerazioni  di  «vantaggi  temporali»,  «ma  da 
ammirazione  profonda  della  sua  bellezza,  e  della  sua  conformità 
colla  parte  più  nobile  e  più  vera  della  natura  umana». 

Parimente  l'essere  quelle  «idee  evangeliche  escluse  quasi  del 
tutto  dai  discorsi  degli  uomini»,  quando  si  tratti  di  applicarle  ai 
fatti  e  ai  fini  della  vita,  è  assurda  e  superba  aberrazione.  «  Ah  queste 
idee  —  esclama  il  Manzoni,  rivelando  apertamente  la  posizione  an- 
tlintellettualistica  della  sua  dottrina  —  sono  di  quelle  che  Dio  ha 
nascosto  ai  prudenti  e  ai  sapienti;  bisogna  farsi  piccioli  per  inten- 
derle». Non  vi  ha  altezza  intellettuale  che  eguagli  l'adesione  del 
sentimento  e  del  raziocinio  alle  istituzioni  e  allo  spirito  della  dot- 
trina rivelata  :  «  il  punto  di  massima  ragione,  il  punto  più  certo, 
più  elevato  dell'umano  intelletto  sarà  il  concordare  col  Vangelo; 
l'uomo  sarà  ragionevole  ed  illuminato  in  proporzione  della  sua 
fede»  (^). 


II.  Questa  rigorosa  interpretazione  e  applicazione  del  Vangelo 
alla  vita  e  al  pensiero  dell'  uomo,  implicando  la  negazione  di  tutti 
i  sistemi  di  morale  indipendenti  dalla  religione,  conduce  necessaria- 
mente il  Manzoni  a  vedere  nel  paganesimo  un'antitesi  storica  ed 
etica  ai  principi  e  alla  civiltà  del  cristianesimo.  La  stessa  inclina- 
zione, palese  in  più  luoghi  dell'opera  sua,  a  considerare  non  solo 
il  contenuto  dogmatico  della  rivelazione,  ma  anche  il  carattere  sto- 
rico d' iniziatrice  d'  un'  era  nuova,  lo  porta  alla  critica  della  società 
precristiana  e  delle  sue  dottrine  e  istituzioni.  In  questo  suo  atteg- 
giamento polemico  il  Manzoni,  del  resto,  si  conforma  alla  tradizione 


dell'apologetica  cattolica  e,  in  modo  particolare,  come  P^^  oìHe  ^e- 
drlmo  a?  metodo  difensivo,  seguito  dagli  apologisti  e  dai  moralisti 
fé  àcenrf™^  E  non  /questa  -  come  potrebbe  sembrare 
f  Lima  viltà  -  una  questione  secondaria,  perchè  la  critica  nega- 
tiva della  morale  pag.'ìa  o  etnica,  come  pur  si  compiaceva  dì  de- 
"Z^.  il  ManLfi,  Oltre  ad  essei.  ^^ ^^^J%^ 
nr^tto  e  rigido  evangelismo,  si  connette  con  le  idee  generali  cu  egli 
'èva  deilf  natura,  della  condotta  e  de.  destino  dell'  uomo  e  con 
taluni  suoi  princìpi  fondamentali  di  estetica. 

'T^  considerare'  gli  ultimi  secoli  del  paganesimo  lo  ce. pisce  s. 
..attutto    «la  cieca  perversità  di  venerare  gl'idoli  fatti  da  loto   e 
di tr  morire  i  giusti  >  e.  per  contrapposto,  la  serena  fermezza  de 
marth-i  e  istiani   per  la  quale  «  i  fanciulli  stessi....  sorridevano  a. 
"«flciS  Quanto  alle  idee  morali  professate  dalle  antiche  scuole 
r-aitche  i    Manzoni  conceda  loro  qualcbe  valore:  quando  non   e 
censuri    on  fiera  austerità   cristiana,    non   vi   trova  che   «  oscurità 
r  ncertezza  .    e,  se  ammette  che  le  .  sante   e   solenni  parole  >  d. 
:   SSa    dovel-e,   virtù,  benevolenza,  diritto,   cosciei.za     pi.mio 
pena   bene,  felicità  »  sono  state  «  la  parte  essenziale  del  vocabolario 
morale  di    utti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  >,  avverte,  tuttavia,  che    1 
Tondo  prima  di  Cristo  non  vedeva  tra  le  verità  espresse  da  qtK  . 
parole  unità  e  concordia,  ma  .un  escludersi  a  vicenda  >,<■  un  con 
Tasto  doloroso .  accresciuto  dalla  scienza  che  .  per  lo   più .    cam- 
birva  ^n  altrettanti  sistemi  quelle  tristi   oscillazioni  delle  menti., 
!sacviflcando  a  una  verità  arbitrariamente  prediletta  delle  altre  > , 
talvolta  «:  le  più  nobili  e  le  più  sante». 

Non   che  i    Manzoni  escluda  che  la  ragione  e  i  .  sentimenti  na- 
tun.1    retti,  potessero  predisporre  all'avvento  della  legge  di  Dio. 
oùeta-  egli  dice  - ,  se  ha  edificato  un  mondo  nuovo,  non  poteva 
JeT' distruggere  le   basi   naturali  della  morale,  cio^  i  sentii.  ..n 
reùt .    giaccll"  questi    «  non  possono  mai  essere  in  contraddizione 
con  la  legge  di  Dio,  dal  Quale  vengono  anche  essi  >,  e  «  contormare 
a  morata  questa 'legge  .  un  farla  essere  conforme  a.  core  i.t. 
e  alla  ragione  perfezionata».  Conviene,  anzi,   che  pur  tia  i    -  ut,li 
alcuni   loè   gli   stoici,  abbiamo  intuito  .col  solo   lume  naturale, 
una  v;rità  profonda  nel  professare  che  «nessun  bene  finito  poteva 
essere  plr  ^a  virtù  materia  di  compensazione.,  benché  non  risol- 
vessero il  grave  problema  morale  .  col  dire  che  la  virtù  e  premio 


:'  lì 


(i)  ma.,  i)p.,  -m,  481,  4S5,  487,  481),  47y. 


(1)  /bitf.,  p.  20o. 
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a  sé  stessa  >  ;  ma  in  generale  osserva  che  «  i  diversi  sistemi  de'  filo- 
sofi del  gentilesimo  non  proponevano,  almeno  direttamente,  a  ehi 
li  volesse  adottare  e  seguire,  altra  felicità  che  la  sua  propria.  La 
virtù  degli  stoici  era  in  fondo  egoista,  come  la  quiete  degli  epicurei 
e  In  voluttà  dei  cirenaici  »  Q),  Più  reciso  e  fiero  è  nella  censura  il 
Muzoni,  quando  riguarda  la  morale  degli  antichi  nell'ordine  de' 
fatti  e  de'  giudizi  pratici. 

>       una  vera  misura  del  giusto  e  dell'ingiusto  presso  i  gentili: 
ii  ix^pcito  alla  vita  ignoto,  purché  si  pensi  alle  e  crudeltà  incredibili 
commesse»    nelle   persecuzioni  contro   i   cristiani    «senza  un  forte 
impulso»,  a  principi,  "che  vediamo  «senza   fanatismo   secondai,    il 
M  li  orto   del   popolo   per  i   supplizi,  non  per  timore,  non  pei   iia. 
ma  direi  quasi  per  indifferenza»;  «pace  terribile»  quella  del  u*  i 
tilesìmo,    «  che  non    fu   mai   disturbata   nemmeno   dai   gemiti  »    de' 
tì'iui  cristiani  condannati  ai  supplizi;  mentre  intanto  gli  «  odii  iki 
zionali   duravano  universali,  radicati,  perpetui  »(=*)  e  di  fronte  al  cri- 
stianesimo,  che  ci   fa  considerare   la  vita   mortale   «  come  vita  di 
preparazione»,   non   altro  che   una  grande  e  funesta  follia  il   -*!! 
tilesimo   che    «  la   rappresentava    come  avente  il  principio  e   il  fine 
in  sé  stessa  »  (^j. 

Fra  le  Postille  ai  libri  che  il  Manzoni  leggeva,  così  utili  a  cono- 
scere l'ingegno,  le  idee  e  l'arte  di  lui,  ve  n'ha  di  molte  in  cui 
non  solo  raccomanda  di  procedere  con  molta  cautela,  come  fa  nel 
l'annotare  un  passo  della  ^Drammaturgia»  del  Lessing,  nell'ap- 
plicazione de'  principi  morali  degli  scrittori  pagani  (^),  ma  li  com- 
ìjatte  talora  con  mordace  asprezza,  insolita  ne'  suoi  scritti,  biasimando 
gli  storici  cristiani  della  vecchia  scuola  classica  come  il  Rollin  e  il 
Crevier,  l'uno  autore  di  una  Ilistoire  romaine  e  l'altro  di  una  Hl- 
stoire  des  empereurs  romains,  troppo  ossequienti,  a  parer  suo,  alle 
virtù  degli  antichi  e  alle  loro  istituzioni  (•^). 

S'intende  che  il  Manzoni  disprezzi  le  superstizioni  e  i  riti  reli- 
giosi de'  pagani,  in  cui  non  vede  che  assurdità  e  furberia;  s'intende, 
altresì,  che  desideri  maggiore  circospezione  morale  ne'  giudizi  dei 


(1)  Ibid.,  pp.  179,  176,  177,  187-8,  316,  389. 

(2)  IMd.,  pp.  155,  215,  205,  516.  V.  ciò  che  dice  a  pp.  449  e  155  delie  guerre  romane 
di  conquista,  del  trattamento  degli  schiavi  fuggitivi,  delle  condizioni  d' indegnità  ci- 
vile, che  gli  Spartani  facevano  agl'Iloti. 

(3)  A.  Manzoni,  Opere  inedite  e  rare,  luibblic.  da  R.  BoNuni,  Milano,  Rechiedei, 
1883-1891,  voi.  III.,  p.  194. 

(4)  Ivi. 

(5)  Le  osservazioni  a  questi  autori  sono  le  più  numerose  della  serie  (in  Opp.  in. 
e  /  . ,  II,  pp.  253-339). 
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uè  storici  francesi,  essendo  i  loro  trattati   stati  composti   per  uso 
,1  ''  giovani  cattolici  (})]  ma  ciò  che  più  impressiona  è  il  vedere  con 
1      costante  rigore  giudichi  i  fatti  della  storia  romana  alla  ^u^gua 
.Ip       morale  evangelica.  Il  Rollin  presenta  il  dibattito  uà  Catone  e 
X.H      1   circa  il   conservare  o   distrugger  Cartagine,   nel  suo    puro 
aM  r  'o  politico,  da  spregiudicato   storico   settecentista;   il   Manzoni 
t    M     M  sdegnato:   «  Caton  et  Nasica  étaient  deux  héroiques  coquiii< 
.....Ues  gens  là  mettaient  à  part  T  équité   parce   qu'ils   étaieni   r 
lìiains,  interessés,  payens;  mais   nous,   qui   n' avons   aucun   de   res 
r.stacles  à  porter  un  jugement  plus  juste  sur  cette  affaire,  pourquoi 
ttrons  nous  volontairement  dans  la  sphère  des   passione   et 
ir?  pourquoi  prendrons  nous  la  question   sur  le   iciiaiu 
lì.    lolitique  abominable  et  misérable  »  (*)  ? 
1  Ulta  la  simpatia  del  Manzoni  è  per  gli  schiavi   e,    in   generale 
.  la  povera  gente    de'  tempi  di  Roma  C^),  a  tal  punto  che  rii  u  ru- 
vpva  il  Rollin  di  non  portare  il  suo  spirito  cristiano,  anzi  di  «ii*   r> 
chrétien»  del  sec.  XVIII  nella  narrazione  di  fatti   antichi  (').  Clic 
id.  a   potevano  avere  della  vera  giustizia  i  pagani  —  si  domanda  11 
Manzoni  —  se  chiamavano  giusto  «ce  qui  était  conforme   anx    a 
cici.>    et    aux   consuétudes   d'une   force,    à   des   lois   imposées    lai 
iii^lques  hommes  à  quelques  autres  *  (=*)?   Chi   è  Bruto,  <c  ce  h^i  - 
il  stoicisme*,  come  l'aveva  chiamato  il  Rollin?  Pel  Manzoni   n n 
è  che  un  ambizioso  che  rappresentò  la  causa  d'un  numero  pi  nuk; 
giato  d'uomini  e  combattè  per   interessi   umani;   giacché   noi:    et 
vera  virtù  dove  lo  scopo  non  sia  diretto  alla  giustizia  e  alla  cai  iti 
universale  C^).   Ma  a  proposito  di  questo  illustre  campione   del    io 
manesimo,  è  curioso  il  parallelo  tra  lui  e  Filippo  II,   che   si  legge 
nella  prima  redazione  de'  Promessi  sposi  (").  Due  uomini,  dur-  idr.^ 


■'U, 


(1)  Opp.  in  e  r.,  II,  pp.  270,  272,  273  274. 

(2)  md.,  p.  269.  ^  ,  , 

(3)  md  pp  291  300,  309,  322.  Ideava  nel  '21  una  tragedia  su  Spartaco,  per  la  quale 
veniva  raccogliendo  diligentemente  il  materiale  storico,  disegnando  la  trama  dram- 
matica e  studiando  attentamente  lo  spirito  morale  e  sociale  di  quell'età  che  vide  la 
prima  grande  insurrezione  di  schiavi  (V.  Opp.  in.  e  r.,  II,  pp.  27d-8J>) 

(4)  Ibid.,  p.  274. 

(5)  /Md.,  p.  289.  V.  anche  pp.  291-2.  .    .      ,         ,     ,  „i      «♦ 

(6)  ma.,  p.  295.  Sulla  benevolenza  verso  tutti  gli  uomini,  che  solo  la  morale  cat- 
tolica può  comunicare,  v.  le  cit.  Oss.  s.  mor.  catt.,  p.  203. 

(7)  Gli  SPOSI    PROMESSI,  per  la  prima  volta  pubblicati  nella  loro  fn^cv,     a    it 
suiraritografo  da  Giuseppe   Lesca,  con  quattro  facsimili,  Napoli,  Perrella,  191-  .  ,  P 
508-9    II  Manzini  trae  argomento  pel  suo  parallelo  da  una  statua  colossale  .  ia  ,  a 
tempo  de'  tumulti  popolari  descritti  nel  romanzo,  raffigurava  quel  monarca  e  cht^  « 
ca  centosettanfanni  »  dopo  (a  tempo,  dunque,  della  Repubblica  cisalpina)  venne 
sformata  alla  meglio  in  un  Marco  Bruto», 
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*  disparatissime  »  :  eppure  1'  arguto  ragionatore  ci  trova  «  più  punti 
di  rassomiglianza».  «Tutti  e  due  graW  e  rigidi  sermonatori,  l'uno 
di  filosofia,  l'altro  di  religione,  tutti  e  due  commisero  senza  rimorso 
con  giattanza,  di  quelle  azioni,  che  la  morale  comune  e  il  senso 
universale  della  umanità  abbomina  :  tutti  e  due  credettero  che  nel 
loro  caso  una  ragione  profonda,  un  intento  di  perfezione  rendn^.p 
virtù  ciò  che  è  comunemente  delitto.  Tutti  e  due,  con  una  opposi- 
zione ardente  e  attiva,  hanno  promosse,  rafforzate,  estese  le  cose 
che  volevano  impedire  ed  estinguere  nei  loro  cominciamenti:  e 
tutti  e  due  hanno  avuti  in  vita  e  dopo  morte  fautori  che  hanno 
approvata  la  loro  condotta,  gli  hanno  lodati  d^aver  fatti  mali  infi- 

niti,  per  ottenere  il  contrario  dei  loro  fini » 

Chi  è  pel  Manzoni  lo  stesso  Catone,  che  il  medioevo  cristiano 
idealizzò;  che  Dante  stesso  redense  ed  esaltò  a  simbolo  della  libertà 
morale?  Pel  Rollin  è  un  «rigide  observateur  de  la  justice*  per  es- 
sersi egli  rifiutato  di  dare  la  libertà  agli  schiavi  e  di  farne  de' 
soldati  difensori  di  Utica,  adducendo  di  non  voler  far  torto  ai  loro 
padroni:  è  un  sublime  «héros»  della  giustizia  per  essersi  presa 
cura  della  vita  e  della  salvezza  de'  suoi  e  degli  Uticensi  poco  prima 
di  morire.  Per  contro  il  .Manzoni,  che  in  codesta  ammirazione  non 
trova  che  servile  stupidità  e  oscuramento  de'  sentimenti  più  natu- 
rali a  un  cristiano,  non  si  commòve  punto  dello  stoico  suicidio  di 
Catone  e  con  spietata  ironica  sottigliezza  chiama  assurdo  il  conte- 
^  )  di  lui,  «car  si  la  vie  était  un  mal  sans  cette  liberté  que  voulait 
Caton,  il  ne  devait  pas  procurer  aux  autres  ce  mal  que  lui  voulait 
éviter»  (^). 

Altri  consimili  eroi  del  mondo  romano  nun  sfuggono  alla  critica 
acerba  e  spesso  causticamente  schei'nitrice  del  moralista  cattolico, 
nel  confronto  con  le  virtù  cristiane.  La  sobrietà  del  cardinal  Fede- 
rigo, di  cui  narrava  un  bello  esempio  negli  Sposi  promessi  (*),  gli 
fa  sovvenire  di  consimili  esempi  d'uomini  pagani,  come  «  le  magre 
cene  di  quel  Curio  mal  pettinato»  e  il  «salino  di  Fabricio*  e  il 
«suo  piattello  sostenuto  da  un  picciuoletto  di  corno >,  e  lo  induce  a 
ragionare  amaramente  sui  motivi  della  celebrità  di  quest'ultimo  ('), 

(1)  Opp.  in.  e  r.,  II,  pp.  i;yi>,  2\)?>,  294. 

(2)  Nella  vallata  di  8.  Martino,  dopo  una  faticosa  giornata,  spesa  in  visite,  discorsi 
e  benedizioni  di  villaggio  in  villaggio,  Federigo,  spossato  dal  lungo  digiuno  si  rifo- 
cilla, in  mezzo  alla  gente  ammirata  e  compunta,  con  un  tozzo  di  pane  e  un  bicchier 
d'acqua  {Sp.  pr.,  pp.  4G6-8). 

m  Sp.  pr.,  p.  469.  Anche  nella  II.  P.  della  Mor.  catt.  biasima  la  «  posterità  >►  che 
«esalta  i  trionfi  dell'uomo  sopra  l'uomo,  le  gioie  nate  dai  dolori  altrui»  (ed.  ci  t'.,  p. 
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dando  —  come  altri  ha  osservato  —  (^)  nel  paradosso  e  rivelando, 
piuttosto,  difetto  di  storiografo  per  l'unilateralità  della  ricer  ^  (*). 
Ma  qui  importa  rilevare  come  l'appassionato  giudizio  che  lo  n  a^j  i  ui 
a  un  confronto  tra  il  cardinale  Federigo  e  il  romano  Fabrizio,  pr  - 
venga  dalla  manifesta  intenzione  polemica  di  contrappone  il  et  is 
nesimo  al  gentilesimo,  la  morale  religiosa,  fondata  sulla  rivelazi  ^ 
alla  morale  umana  fondata  sulla  filosofia  e  la  ragione.  Quel  t 
di  pane  —  ammonisce  il  Manzoni  — ,  «mangiato  tra  le  fatiche 
ministero  di  misericordia,  di  pace,  di  pietà  dovrebb' essere  un: 
membranza  più  cara  agli  uomini  che  non  quel  salino  e  quel 
tello,  che  copriva  la  mensa  d'un  uomo,  che  era  sobrio  per  | 
essere  forte  contro  gli  uomini;  che  si  godeva  di  essere  un  povero 
Fabricio,  per  essere  un  potente  romano».  E  subito  dopo  svela  il 
fine  vero  di  quell'episodio  digressivo  concernente  la  vita  d;  Fede- 
rigo, con  l'istituire  deliberatamente  un'antitesi  tra  l'anima  autieri  p 
la  cristiana,  tra  le  due  diverse  concezioni  dello  spirito  e  del  dove- 
re. «Le  idee,  di  cui  si  componeva  il  sentimento  temperante»  di 
Fabrizio  «erano  superbe,  ostili,  sprezzanti,  superficiali:  quelle  di 
Federigo  umane,  gentili,  benevole,  profonde».  Fabrizio,  al  frugale 
banchetto  di  Pirro,  nell'  udire  le  dottrine  epicuree  esposte  da  Cìnea, 
«  disse  quelle  atroci  parole  tanto  lodate  dagli  antichi  e,  chi  lo  cre- 
derebbe?, dai  moderni:  —  Oh  Ercole  (il  santo  era  degno  del  vóto) 
fa  che  queste  dottrine  sieno  ricevute  dai  Sanniti  e  da  Pirro  fin  laii 
to  che  saranno  nemici  del  popolo  romano  — .  Ma  il  nostro  iìi'ììi2'''n 
tor  di  pane  avrebbe  avuto  orrore  di  se,  se  avesse  potuto  ancne  un 
momento  desiderare  la  perversità  ai  suoi  nemici,  ai  nemici  del  suo 
popolo.  Egli  desiderava  la  giustizia,  la  fortezza,  la  sobrietà  a  tutti  : 
la  desiderava  e  tutta  la  sua  vita  fu  spesa  a  promuoverla.  La  .-uà 
benevolenza  non  era  nazionale  né  aristocratica  (');  egli  non  aveva 
bisogno  di  odiare  una  parte  del  genere  umano  per  amarne  un'altra: 
si  faceva  povero  non  per  insultare,  non  per  dominare,  ma  pei  1 
videre  la  condizione  dei  suoi  fratelli  poveri,  e  per  migliorarla  \ 
dispetto  di  tutta  la  storia,  di  tutta  la  morale,  di  tutta  la  rettori oa, 
Federigo  Borromeo  era  più  grand' uomo  che  P^abricio,  o  permeglio 


(1)  V.  le  garbate  osservaz.  del  D'Ovidio  in  Nuovi  studi  manz.,  Hoepli,  Milano, 
1908,  pp.  575. 

(2)  Cfr.  l'art,  di  F.  Crispolti,  Le  rivclaz.  dei  Br.  ined.  sai  M.  istoriografo,  ne»  Mu- 
m e nto  del  30  nov.  1914  e  riassunto  da  A,  Pellizzart  in  Studi  manz.,  Napoli,  Perrella, 
1914,  voi.  I.  pp.  115-21. 

(3)  V.  contro  l'erroneo  concetto  di  «Religione  nazionale  ».  Opp.  in.  e  r.,  II.,  pp. 
468-9. 


Busetto  —  2 
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dire:  Federigo  era  veramente  un  grand' uomo,    per  quanto  un   sì 
m^ns-nifìco  epiteto  può  stare  con  un  sì  misero  sostantivo  »  (^)  Lo  stesso 
^1  i  izoni  spiega  altrove,  a  proposito  di  Traiano,  il   formarsi   e   per- 
:     31  della  riputazione  delle  virtù  pagane  e  dà,  a  un  tempo    la 
nir  one  de'  suoi  sfavorevoli  giudizi,  osservando  che  e  noi  riceviamo 
r^-i  lo  più  l'opinione  fatta  dagli  altri;   e   i   gentili,  che   stabilirono 
queJfì  di  Traiano,  non  credevano  che  spargere  il  sangue   cristiano 
^  ^ Messe  nulla  all'umanità  e  alla  giustizia  d'un  principe  .•  che  «è 
ii    ehgione  che  ci  ha  resi  dimcili  a  concedere  il  titolo  d'umano  e 
1:  .austo;  è  essa  che  ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d'un'anima  im- 
ni   naie  c'è  qualche  cosa  d'ineffabile;  è  essa  che   ci   ha   istruiti  a 
riconoscere  e  a  rispettare  in  ogni    uomo   l'immagine   di   Dio     e   il 
prezzo  della  Redenzione.  >  C^) 

'  V     r-iosa,   superba,   feroce*   la  morale  degli  antichi  —  incal- 
zava ..  Manzoni  in  un  suo  celebre  scritto  («) -,  <(  circoscritta  al    -   u- 
po.  0  improvvida  anche  in  questa  sfera;  antisociale,  dov'  è  patriottica 
e  egoista,  anche  quando  non  è  ostile.;  «  la  morale  dei  classici  »  -  più 
f^ar  icolarmente  accennando  agli    scrittori  del  paganesimo,  ribndivn 
^-'ì   parole  che  solo  molti  anni  più  tardi  cancellò  -  essenzia'-i.  i-o 
i<H^.-   false   idee  di    vizio  e  di  virtù:  idee  false,  incerte,  es^   . a.  . 
cniiriTì.!  M   ne.  difettive  dei  beni  e  dei  mali,  della  vita  e  della  m   rt.' 
'i'     !   veri   e   di    speranze,  di  gloria  e  di  sapienza;  falsi  -iiTiizi  n^i 
fata     falsi    consigli:   e  ciò  che  non  è  falso  in  tutto    niai    a   ai.    li 
qutii;*   I  r   aa  ed  ultima  ragione,  che  è  stato  una  ^^r.aa,.  scia-ur;*  il 
n  n    IV. a    conosciuto,  ma  dalla  quale  è  stoltezza  il  prescindere^s<ian 


mente».  (')  E  più   manifestai 
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battagìa    romantiche  —  proposti  alla  «  imitazione  dei  giovine'! 
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morali   e   relig-iose   e.    dirò   cosi,   le  sue    mi  ivn.a^in 

.     dapluialc    che   1   classici    fosSCro   — -    nonosttiaa     a' 


iwì 


(  )  N>.  j.:  p,..  ■l.ii'-TO.  Anche  n.lle  ^M.v.  .v.  ,...•.  ..//.  esalta  su^li  scridori  del 
^viailesniu.,  .le  (ji.ah  juii-  «si  parla  come  di  uumiai  grandi,  «  gli  Apostoli  de' mnli 
«.SI  ^  parlato  anche  pur  troppo...  come  di  uomini  da  nulla  >>(pp.  477 -^vd^o  Sa 
_'  n.  1  .  V  altresì,  .  ,,.  ,t ..  .15  e  segg.,  i,  severo  giudizio  su' baiano' ^  nh^Hr 
.1  loro  contegno  verso  ,  <  ristianr  Ep,.ure  il  primo  -  osserva  il  Manzoni  -  era  ed 
-  ..  relebre  per  sapienza  e  mansuetudine.  ■•  e  altrettanto  il  secondo  «  per  coltura  d'in 
-'"-no  e  dolcezza  di  carattere». 
(,^)  nss^s.  ìiìor.  cult.,  p.  -^w, 

(   .  Nella  Lett   sul  Homanticismo  -.    vasare  d'Azeglio  del  22  sett.  1823,  v    il  passo 

!    ì    :^  a)  nel  voi.  delle  Pr.K^r  ynìnn,>  lon  note  di  K   RPRTorm   irit,o«,     o      '      .^'^^^^ 
_  '^"  "^it'  «1  A.  BERTOLDI,  Firenze,  Sansoni,  1897, 

n)    ,u.-sto  passo    che   il   Manzoni  soppiv.se  nell'ediz.  definitiva  delle  Opere  varie 
.   .0,  SI  legge  U.XV Epistolario,  raccolto  da  a.  sfohza.  Milano,  Carrara,  i?82  83  voi 
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desiderare  «  ardentemente  »  che  si  facesse  sui  classici  «  un  esame 
intento,  risoluto,  insistente»,  una  specie  di  revisione  epuratrice  dei 
valori  morali  del  classicismo,  nell' augurarsi  che  si  perd^-r^  'quella 
venerazione  per  essi  così  profonda,  così  solenne,  così  11  .:  naia  », 
nel  volere  per  mezzo  de'  romantici  0  «per  qualunque  via  r  k  -e- 
vole  »  «screditato  il  sistema  dell'imitazione»,  con  l'intento  ^rapiat- 
tutto  pratico  che  si  cessasse  dall' attingere  dal  mondo  cla?«!<^o 
*  tanti  sentimenti  falsi»  e  dal  perpetuare  «nella  letteratura  e,  jii 
mezzo  della  letteratura,    nella  vita  giudizi  irragionevoli   e    rj a  .^ 

sionati  ».  (^) 

Se,  come  a  suo  luogo  dimostrerò  con  maggior  larghezz  .  t  :.n- 
a  tirine,  i  luoghi  citati  e  talune  ironiche  applicazioni  d'rwiei^ata 
ali ticlassicismo,  nella  prima  forma  del  romanzo,  (*)  r-i  1  lav^nn 
al  segreto  intento  letterario  di  contribuire  al  trionfo  dv  i  rnuipi 
pia  ìMgionevoli  della  poetica  romantica  in  Italia,  c^si  tesuiuaiian), 
i  a  II  tempo,  quanto  vivamente  operasse  l'ideale  etico  e  ìvI;^!  «so 
nella  prima  ispirazione  del  grande  capolavoro  da  as^iìii  ra  lUariM 
mente  la  forma  polemica  e  satirica  de'  concetti  morali  e  d-  m  di 
d'nttp  adoperati  dai  classici  e  dai  classicheggianti  ;  ai  aia;  il  Man 
/.aii  fece  carico  dell'uso  delle  favole  mitologiche  laa-iia  i^  1  ìm 
raiTione,  essenzialmente  religiosa,  che  esso  era  «idama,  >.  {') 

i.    ji.iizoni   in   codesta   franca  opposizione  al   papiaat-nia     ehe  (■ 
ìinvoìla    prova   della   sua   dirittura   logica   e   daii   itali 
SUOI  criteri  intellettuali  e  morali  rispetto  a'  '^n^i 


"  s/ 


('laa'MiZM     de 
,  S   ^-  sol  e  li  e 


(1)  Epist.,  I.,  pp.  2VI-2.  Anche  ([uesti  tratti  il  Manzoni  omise  nelTediz.  del  70, 
unicamente  -  non  v'ha  dubbio  -  per  ragioni  di  temperanza  polemica. 

(^>)  V.  nei;li  Sp.  pr.  pi».  117,  123,  196,  508,  613,  di  dove  traspira  la  belTarda  can- 
zonatura di  modi  e  det(i,  anclie  celebri,  de*  classici  e  delle  loro  teoriche  letterarie. 

(3)  Nella  Lctt.  .sul  jRodi.  (ed.  Bertoldi),  pp.  150-1. 

(4)  Indipendente  amile  dai  Giansenisti,  se,  come  avverte  E.  Rota  (L'enigma  del 
'700  e  il  problema  delle  origini  del  nostro  Risorgimento,  in  3'.  Riv.  stor..  u  li 
fase.  IV.,  p.  390K  è  da  studiare,  fra  le  loro  peculiari  attitudini,  «una  singola,  pr» 
dilezione' verso  l'antichità  classica».  Importa,  per  contro,  rilevare  l'affinità  a.  in- 
dizi manzoniani  col  pensiero  di  A.  Vkrri  nelle  Xotti  romane,  ispirate,  è  ver...  ]>nv- 
tosto  da  certa  lìlosona  e  moralità  civile  che  dal  Vangelo,  ma  intese,  non  men  >  U^M: 
scritti  del  Manzoni,  alla  celebrazione  della  civiltà  del  cristianesimo.  V.,  per  es. .  'iaHal;* 
line  del  VI  colloquio  della  Xotte  tersa:  «volgendomi  ora  dietro  a  compendiar-  u  -^<>n- 
lenze  da  me  udite  dai  romani  slessi  sopra  i  meriti  loro,  conchiude  la  :;  .  uà-  im;' 
ch'eglim»  furono  grandi  più  che  buoni,  illustri  più  che  felici,  per  instituto  pire-^-ai. 
l .  1  fortuna  mirabili,  per  indole  distruttori,  generosi  nelle  malvagità,  er-a  i>AU'  uà 
giustizie,  magnanimi  nelle  atrocità.  Per  le  quali  fiai-ste  illusioni  tanto  aa-  ora  n- 
1  ;!i,bomba  la  fama,  che  lo  strepito  suo  fa  timido  il  giudizio  di  molti,  esanaiai^:-  1;* 
voce  de*  saggi.  Io  pertanto  moderai  quella  eccelsa  opinione  ch'ebbi  del  populu  :  ru  ^.u'; 
talché,  senza  diminuirsi  in  me  l'ammirazione  per  le  sue  incredibili  impn^se.  ;-iud!cai 
]>*»!•')  fosse  un  riposo  del   mondo  che  una   gente,   la  quale  tutto  lo  bramava  e  tulio 
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Si  pensi  quale  autorità  e  forza  avessero  conferito  agi'  ideali  del 
cìad^.cismo  e  il  movimento  filosofico  della  seconda  metà  del  settecento 
-  Il  neoclassicismo  artistico  ancor  vivace  a'  suoi  giorni  —,  si  ricon- 
r  un-e,  piuttosto,  con  gli  apologisti  e  i  moralisti  del  seicento  frnn- 
cese,  per  certa  aftinità  di  concetti  e  di  motivi,  che  torna  oppununo 
es.'i  Ili,:  Mare. 


ti 


'eia  superiorità  del  cristianesimo  sulla  filosofia  e  i  culti  dell' an- 
-   ragiona  in  più  luoghi  il  Massillon.  Vano  sforzo  della  ragione 


n    n  a,  «  la  philosophie  découvroit  -  egli  osserva  —  la  honte  des  pas- 
s.    mais   elle   n'apprenoit   pas  à    les   vaincre;  et  ses  preceptes 

0  ìiipeux  étoient   plutòt  T  rloge  de  la  vertu  que  le  remède  du  vice  ». 

M      è   stata  la   grazia   -   soggiunge  -  qui  a   niontré  à  la  terre  lo 

-r-  bje  sage,  que  tout  le  faste  et  tout  T  appareil  de  la  raison 
humaine  nous  annonc^'oit  depuis  si  long  -  temps»  {').  Prima  del- 
l'uwcato  di  Cristo  le  tendenze  e  le  scuole  filosofiche,  pur  dovendo 
riconoscere  al  lume  delia  ragione  .  un  seul  Étre  supreme,  en  défi- 
-uroient  la  nature  par  mille  opinions  insensées.  Les  égarements  de 
la   raison    étoient  alors   la   seule  règie  de  la  religion    et  de  la  cro- 

miee  de  ceux  qui  passoient  pour  ètre  les  plus  éclairés  et  les  plus 

i^^--*.  Nel  mistero  dell' Uomo  -  Dio,  nella  Rivelazione  è  stata 
ui!.r-a  -^li  uomini  «tonte  leur  science,  tonte  leur  vérité,  tonte  k  ai 
philosophie.  tonte  leur  religion  >.  Prima  condizione  della  vera  milizia 

i  inaila  è'*  le  sacrifice  de  la  raison  et  de  nos  faibles  lu^r.f^^p^  .  («j. 
'  i'<  •  ia  allora  la  pace,  assicurata  dalle  armi  de  Romani,  da  «*, 
ninn.<  rij^eilleux  du  monde»?  .  Une  fausse  paix  »  :  passioni  li- 
-iu^t^  e  violente,  inquietudini  incessanti,  disordine  morale  neiii-  a- 
zi  ì  Mii.bliche  e  private.  È  evidente  l'ispirazione  tacitì-ìnn  na  i a 
I  ti  a!  lasca  che  il  Massillon  fa  del  mondo  romano,  ma  sono  ni  im 
pitr-aiiioiite   religiosi,  come   nel   Manzoni,   il   discredito  de'   filosofi 


sempre  lo  perturbo.  Iu..M-alline  x  na.  .lai  ...apu».  K  s,  veda,  allre.sì,  della  Notte  sesta 
li  conoq.  \I..  nel  quale  ai  «trionfi»  romani,  «effetto  di  torrenti  di  sangue  e  di  «secoli 
di  ^.  .tTeren/.e  disastrose  ^  è  opposto  ii  trionfo  ripor-tnt..  dalln  riiiesa  .<  col  solo  ministerio 
delia  sua  divina  favella». 

t  s  1  Serm.  sur  i,  iriomphede  la  religiun,  in  Oeuvres  de  Massillon,  Paris,  Renouard 
AiiH  '  A,  voi.  VI.,  pp.  -m--.  V.  anihe'  la  pp.  2aj-5  sull'oltretomba  pagano,  frutto  di 
Uiiia.i  super.snzioni,  m  (onfn,nto  n-n  h-  >■  aspérances  plus  nobles  et  plus  sublimes» 
prr  ra 'sse  dalla  religione  cristiana. 

{Z}  sena,  pour  le  jour  ile  yoeL  m  Oeucrcs  [ed.  cii.i,  v..l.  I.,  pp.  341-3.  Dell'abiettezza 
^  .leir empietà  ~  come  il  facondo  oratore  .sentenzia  -  de'  culti  idolatri  v  nel  mede- 
simo voi.  vivaci  descrizioni  a  pp.  ;m-.3.  -  Roma  stessa  -  egli  osserva  -  vedeva 
sorgere  ira  le  sue  mura  «les  idoles  diverses  de  tant  de  peuples  soumis,  qui  deve- 
n   i-a-   plutot   les  monumenls   publics  ;,  folie  et  de  son  aveuglement  que  de  ses 

victoires»  (p.  333).  V.  anche  pp.  :i49-50,  354-:.. 
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che  si  vantavano  d'insegnare  la  disciplina  delle  passioni    (^),  il  vi 
tuptjii  .    (lì   quella    «fiction   aussi  grossière»    per   cui  con  ràiUania 
compiacente  degli  storici  e  de'  poeti  s'immaginavano  saliti   mV  iiii 
ìnaiiaì!^-  Bell'Olimpo  gli  eroi  e  si  trascinava  l'univers'^  -m  aa  laiu 
«des  imposteurs»  ('),  l'accusa  di  far  servire  farbescamei,:-  a  scopi 
politici   certi   riti   religiosi  (^).   In    quel   sermone,    appunto,    > 
vérité  de   la   religion,  che  ha  pii:i  stretta  attinenza  con   le    ;!♦ 
^faìizoni,  intende  dimostrare  «  1'  anciennité,  »  la  «  perpetuité  »    *  i 
\       niformité  »,  attraverso   i    secoli,    della    religione   e   colpisce    ru  r 
^        tamente  la  morale  pagana.  «L'idolatrie    —  egli  dice  —  in>i  ir- 
l'homme  des  sentiments  insensés  de  la  Divinité:la  philosophie. 
'       sentiments   peu   raisonnables   de  lui  -  méme:  la   cupidité,   des   - 
tìments  injustes  envers   les  autres  hommes  »  :   è  «  la   sagesac  dv 
religion  qui  remédie  à  ces  trois  plaies  »  (■♦).  «  Une  vaine  philos  } 
—  esclama  l'oratore  francese  —  avoit  degradò   l'homme  jusa  i 
rang  des    bètes,   en    lui   faisant   chercher  sa    felicitò  dans   les  ne 
r  avoit  follement  élevé  jusqu'à  la  ressemblance   de   Dieu    c!i 
persuadant  qu'    il  pouvoit  trouver  son  bonheur  dans  sa  pi\.^iix 

gesse  *   (^). 

Ci  ritornano  in  mente  gli  esempi  d'orgoglio  romano,  quali  Bruto, 
L.iione   e   Fabrizio,   analizzati   al   lume   del   Vangelo   dal   Maiiz  ni 
quando   leggiamo   nel   Massillon:    «  la  philosophie  n'apprenoit    avi. 
faste  à  mépriser  le  monde,  que  pour  s'attirer  les  app1andis?t  luents 
du  monde;  elle  cherchait  plus  la  glorie  de  la  sagesse  (}U«   1  *  ^Mgessc 
elle  -  mème.  Kn  detruisant  les  autres  passions,  elle    'ii      itvt  it   tou- 
joufb    une    piu6    uaiigcrciise    sur    leurs    ruines:  Je    vrux  .ine.   1  or- 
Lfiieil  '    C^).   F    iìi    particolare,   ci   sembra  che  quella  fieia  disainirìa 
(irìla    celebrità  di    Fabrizio   e   del   falso   culto    d»-]'a    ltì   r:a    umana, 
i  ai  paiuaiitesi   ne'   secoli   cristiani,  collimi  perfettamente  cu  4ueste 
i;n,-M-ui  'lai.  apologista  francese:  «  Ja  -a-    pie  le  lia^iìdc  :^c  vante 
(\    un   ian!''-!!ia  d'  hunueur  ei  ac  prubiic  iiidupc!uìaru   Ut-   ;a,   religion: 
il  af.a!   nid'-ii    aaut   *^tre  fì^!^;o  aiix  honinie^  «ali   «ura   tid<ae   à   Dieii; 
,aia-   nria-    uà    ^au-^-    U-    vartu-    'ac   dciuaiata    ;a   socitU*-   -a,ìi<  avoir 
(ad!-    au-    -\:--e    rÉva,n-dt::    a:    ah    un    tira,   -u-   laanaa.;   ^ans  rtre 
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■'fi 
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ai 


«  héros   d' honneia   et  de  probité»,  de 


(1)  lUid.,  pp.  347-50. 

(5>)  Senn.  sur  la  divinité  de  lésus-Christ,  in  Oeuvres  (ed  cit.^  voi.  L,  p.  387. 

(3)  Serm.  sur  la  vérité  de  la  religion,  in  Oeuvres  (ed.  eit.)  voi.  II.,  p.  93. 

(  e  Ibid.,  p.  89. 

(f.)  IMd. .  p.  90. 

(G)  lOid.,  p.  HAI. 


I  e 


I 

Hi' 


t  i 


il 


' 


[Il  •  niii  III  TW  iii||j[||)|||iiiiiiiiiiii  M  ••'1  f- riir""TTT  nqpr Tf-' irif' 


BiiiW  .«.Wy  iiii  II». 


********<f*l*»»i«!t«Wi^*a»*^*-«.  .*.a»**^w.^^ .  ^■'.^■^^ 


"P* 


VP 


IlipMIMi 


iiiHDHH ;_^i;i  ili      niji  'iw^lpl   ""Hi    ■» '"   r 

lasT  '15.  •yt;r:LJ'i;''j:iLga:''''j:''*»' '::'»'' 


imtmmmm^ 


■wwppip 


I.Siii 


20 


PARTE    PRIMA 


-  pensi  quale  autorità  e  forza  avessero  conferito  agi'  ideali  del 
cuià^.cismo  e  il  movimento  filosofico  della  seconda  metà  del  settecento 
e  il  neoclassicismo  artistico  ancor  vivace  a'  suoi  giorni  —  si  neon- 
ri-.',  piuttosto,  con  gli  apologisti  e  i  moralisti  del  seicento  frui- 
--     ir  certa  affinità  di  concetti  e  di  motivi,  che  torna  opp.  rumo 

Ui'iìn  superiorità  del  cristianesimo  sulla  filosofia  e  i  culti  dell' an- 
tichità ragiona  in  più  luoghi  il  Massillon.  Vano  sforzo  della  ragione 

Minna,  *  la  philosophie  découvroit  -  egli  osserva  —  la  honte  des  pas- 
sions.  mais  elle  n'apprenoit  pas  à  les  vaincre;  et  ses  preceptes 
n  -ii'ux  étoient  plutòt  T  éloge  de  la  vertu  que  le  remède  du  vice  ». 
Ma  e  stata  la  grazia  -  soggiunge  —  qui  a  montré  à  la  terre  le 
vtr-=!>Ie  sage,  que  tout  le  tàste  et  tout  T  appareil  de  la  raison 
humaine  nous  annon(,'oit  depuis  si  long  -  temps»  {').  Prima  del- 
l'avvento di  Cristo  le  tendenze  e  le  scuole  filosofiche,  pur  dovendo 
riconoscere  al  lume  della  ragione  «  un  seul  Étre  supreme,  en  défi- 
u^ar  1  nt  la  nature  par  mille  opinions  insensées.  Les  égarements  de 
la  tn>  i  étoient  alors  la  seule  règie  de  la  religion  et  de  la  cro- 
yaiicc  uo  ceux  qui  passoient  pour  étre  les  plus  éclairés  et  les  i  !  is 
-a^f-  >  .    Nel   mistero    dell'  Uomo  -  Dio,   nella  Rivelazione    è    stata 

tlt.'r.  agli  uomini  e  toute  leur  science,  tonte  leur  vérité,  tonte  kur 
Ih:  ^^  phie,  toute  leur  religion  v.  Prima  condizione  della  vera  niUizia 
i'n>t!;iiia  è>le  sacrifice  de  la  raison  et  de  nos  fàibles  lu^ni^ro?  *  (^j. 
Che  era  allora  la  pace,  assicurata  dalle  armi  de  Romani,  d.'  *  rrs 
^^^^■^'^"  !ir:illeux  du  monde»?  *  Une  tausse  paix  »  :  passioni  u- 
^^^-"  '^  '^-'  inquietudini  incessanti,  disordine  morale  nulle  a- 
z  li  pubbliche  e  private.  È  evidente  l'ispirazione  tacitìrìnn  noUi 
ì  irt  il  =  iubcii  che  il  Massillon  fa  del  mondo  romano,  ma  sono  m  f:\ 
pr^'ttainpiite   religiosi,  come   nel   Manzoni,    il   discredito   de'    li'   -  i' 

sempre  lo  i.ei-turbò,  lV,»r  ..Uine  vmia  dal  tempo».  E  si  veda,  altresì,  della  Notte  sesta 
Il  eolloq.  VI.,  nel  <inale  ai  «.trionfi»  romani,  «effetto  di  torrenti  di  sangue  e  di  secoli 
di  ..  tfereuze  disastrose  «.  A  opposto  il  trionfo  riportato  dalla  Chiesa  «  col  solo  ministerio 
della  sua  divina  tavella  •'. 

i  i  )  Serm.  sur  le  triomphe  de  la  religion,  in  Oeuvres  ile  ^rAssILL0N,  Paris,  Renouard 
MI  •  •  ex,  V..1,  VI.,  pp.  L->|-^  V.  anche  1,.  pp.  20[-:>  sull'oltretomba  pagano,  frutto  di 
fallaci  superstizioni,  in  confronto  con  le  •<  espérances  plus  nobles  et  plus  sublimes» 
promesse  dalla  religione  cristiana. 

m  Serhì.pour  le  jour  de  yoin,  xnOeuvres   r,l.  .  n  i.,  pp.  3^1.3.  Dell'abiettezza 

H  .ieii  empietà  -  come  il  facondo  oratore  sentenzia  -  de'  culti  idolatri,  v.  nel  mede- 
simo voi.  vivaci  descrizioni  a  pp.  '.m-'^.  -  Roma  stessa  -  egli  osserva  -  vedeva 
sorgere  ira  le  sue  mura  «  les  idoles  diverses  de  tant  de  peuples  soumis,  qui  deve- 
noient  plutot  les  monumenis  publics  de  sa  tolie  et  d^  scn  aveuglement  que  de  ses 
victoires»  (p.  333).  V.  anclic  pp.  ;ii'j-:.u,   Ci   :.. 
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che  si  vantavano  d'insegnare  la  disciplina  delle  passioni    (^),  il  vi- 
tiuH!'    di   quella    «fiction   aussi  grossière*    per   cui  con  r^iitritA 
couu  i  icente  degli  storici  e  de'  poeti  s'immaginavano  saliti  i^W  an 
ti- ndit^  flpir  Olimpo  gli  eroi  e  si  trascinava  l'universo  ai  ni  lai» 
it<s  imposteurs»  {%  l'accusa  di  far  servire  furbescamei;-  a  scoia 
politici   certi   riti   religiosi  (3).    In   quel   sermone,    appunto,    >Y      // 
vérité  de   la   religion,  che  ha  più  stretta  attinenza  con   le    iut  i     àvA 
Manzoni,  intende  dimostrare  «  1' anciennité,  »  la  «perpetuile»    -ì   u 
\       mformité»,  attraverso   i   secoli,   della    religione  e   colpisce   riicii 
\       tamente  la  morale  pagana.  «L'idolatrie   —  egli  dice  —  inspiiuìi  à 
\       l'homme  des  sentiments  insensés  de  la  Divinitéila  philosophie.   ì  ^^ 
'       sentiments  peu  raisonnables  de  lui  -  méme:  la   cupidité.   des   mh 
timents  injustes  envers   les  autres  hommes  »  :   è  «la   sag  --     i      a 
religion  qui  remédie  h  ces  trois  plaies  »  (').  «  Une  vaine  philosupÌM 
I         —  esclama  l'oratore  francese  ~  avoit  degradò    l'homme  jn-ii   au 
rang  des    bètes,   en   lui   faisant   chercher  sa   félicité  dans   les  seri-: 
r  avoit  follement  élevé  jusqu'à  la  ressemblance   de   Dieu    -i     v\\\ 
!    rsuadant  qu'    il  pouvoit  trouver  son  bonheur  dans  sa  propr-  -a 

gesse  »   (^). 

Ci  ritornano  in  mente  gli  esempi  d'orgoglio  romano,  quali  Rnito, 
Catone   e   Fabrizio,   analizzati   al   lume   del   Vangelo   dal   Manz- ni 
quando   leggiamo   nel   Massillon:    «  la  philosophie  n'ai  ir       ;'    avtc 
faste  à  mépriser  le  monde,  que  pour  s'attirer  les  applaiuiis>einents 
du  mondr  ;  .aie  cherchait  plus  la  glorie  de  la  sagesse  c^u.   :  t  sagesst^ 
elle  -  iiì-in-     Vai  detruisant  les  autres  passions,  elle  on    «  hv-ii  tou 
l'-i^   dah;iciuuse    sur    leurs   ruines:  .]*-    vvux  àii'e.  l'or- 
V.     iìì    ì^ni'ticolare,   ci   sembiii  che  (lUt'Un    \\vvi\  ttisamina 
:•  .     il    Fabrizio    e   <i«^1    falso    culto    della    gloria    umana, 
i    ne'    secoli   cristiani,  collimi  pei  httanKnt*'      a\    queste 
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(1)  Ibid.,  pp.  347-50. 

(2)  Serm.  sur  la  divinité  de  lésus-Christ,  in  Oeuvres  (ed  cit.),  voi.  I.,  p.  38/. 

(3)  Serm.  sur  la  vérité  de  la  religion,  in  Oeuvres  (ed.  cit.)  voi.  II.,  p.  93. 

(4)  Ibid. ,  p.  S9. 
(.M  Ibid.,  p.  90. 
(tì)  Ibid.,  i>.  iw. 


«  I 


t  * 


u 


iìiì 


M 


f  f 


^  ì 

li 


il 


mìSimmSS^aÈtÈÉÈmim 


»iwSiÌMT"'^"~''r'iiir  li  iiiiiniiiiiiiiii 


22 


PARTE    PRIMA 


esalta  sopn,  i  .  véritables  justes  de  1'  Évangile  .  -  contìnua  il  Mas- 
silkm  -  non  sono  mossi  clie  dall'orgoglio  e  dall'ambizione  di  gloria 
della  quale  tanto  più  è  prodigo  il  mondo,  perchè  si  tratta  di  virtù 
civili,   di    quelle    .  formées   par  les  regaids  publics,  .  di  quelle  che 
81   coltivano   pei'    .  .Ircrédlter  un   ennemi  .    o   per    .  supplanter  un 
concurrent..  <•)  Anche  il  M,,ssillon  vede  nel  paganesimo,  oltre  che 
la  follia  della  ragione,  la  depravazione  del  cuore:  «  si  de  la  religion 
-  ei  soggiunge  —  vuus  passezii  la  morale,  touts  les  prineipes  de  l'é- 
quite  naturelle  eioiont  effae...    .-t  rhoninie  ne  portoit  écrit  dans  son 
coeur  1  ,aivrage  de  eette  loi  que  la  nature  v  avoit  gravée  »:  tutte  le 
scuole  filosofiche  dell'antichità  corrompevano  i  costumi  e  degradavano 
1  umana  natura,  non  meno  la  platonica  per  aver  attentato  alla  san- 
tità della  famiglia  che  l'epicurea;    «les  plus  honteuses  dissolulio'ns 
devinrent  des  u.aximes  de  pliilosophie -.  ;  i  vizi  stessi  più  abbomine- 
voh   ebbero   culti  divini;  imperversava  non  .  seuleraent  le  dérègle- 
ment   des   peuples,    mais   des  sages  et  des  philosophes  ;  .    si   molti- 
plicavano  le   opinioni  e   le  scuole  della  filosofia  pagana,  disputanti 
erratamente   sui   più  gravi  problemi  dello  spirito.  («)  Che   erano  le 
.^ic^ie   presunte   virtù   de'    pagani  in  confronto  di  quelle  cristiane? 
Alla  .  vaine  constance  des  sages  et  des  philosophes  .  -  risponde  in 
altro  sermone  il  Massillon  -  si  contrapponeva,  tanto  più  pura  ed  eroica, 
la    «fermeté.   dimostrata  da  tante  deboli  fanciulle  e  da  teneri  gio- 
vinetti e  vecchi  cadenti,  fra  i  tormenti  di  un  lungo  martirio.  (') 

n. -'!i  altri  scrittori  cattolici  francesi,  assai  familiari  al  Manzoni, 
Il  K  -M  meno  s'intrattiene  sull'etica  pagana,  ma  piuttosto  sui 
culti  Idolatri,  Il  Bourdaloue,  esaltando  la  pace  cristiana,  dimostra 
come  la  filosoHa  e  la  ragione,  con  1  avvento  del  cristianesimo,  do- 
^c..^lo  .sottomettersi  alla  fede,  il  Nicole  accenna,  senza  lunghe 
d-!u.=izioni.  alla  superioritcl  della  religione  sulla  filosofìa  morale;  0) 
l-ii;.i-  unente  ne  tratta  il  Pascal  in  taluni  pensieri  che  certamente 
-  M  :oni  conobbe  e  meditò  non  senza  frutto.  La  critica  sottile  del 
';:-.!  appunta  ai  culti  religiosi  del  paganesimo  il  carattere  unico 
u  c^ULoritit,  1  Ignoranza  del  peccato  originale,  le  «  fausses    divini- 


1-41  -2.  liti. 


'  "  iHume,  ili  Oeif 


if.)  voi.  VI.,  pp. 


(3)  òVr///.  sur  (,  s  nfnicl'OHS,  m  Oeuvres    ,ed.  cir.,.  voi.  I      pp    v.s-A 

(1)  BossuET    Ser.nons  po>n-  le  Jour  eh:   m   Pentècóte,  mOeuvres,  Versaille«=!  de 
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tés*  adorate,  le  ^diverses  théologies^,  le  «mille  sectes  diffii    ;  t...  », 
G  fomentatrici  d'orgoglio  o  dissolvitrici  de'  valori  dell' urna i^     an. 
ra    la  conoscenza  vaga,  professata   dai   Hlosoft,    d'un    «  Dieu   celi- 
ane comme  grand,  puissant  et  éternel,»  d'  un  «  Dieu  sìmplompiit  aii 
teur  de  vérités  géométriques  et  de  l'ordre  des  éléments*,  -  unse 
rabile  e  vana  credenza,  senza  il   conoscimento   retto   della    n;  .m  a 
dell'uomo,  {')  senza  il  sentimento  d'un  .<Dieu  d'amour  et  de  con- 
solation»   -.  l'insufficienza  assoluta  a  sostenere  e  consolare  1  u.nna 
nelle  afflizioni  più  gravi,  anche  se  sia  un  Socrate  o  un  Seneca      *• 
parli  come  nella  considerazione  della  morte:  vano  insomma  e   ;^    i 
dicato  dal  Pascal    ogni  principio  o  discorso,  ove  non  splenda  1     :'  a 
del  sacrifizio  e  la  consolazione  della  grazia,  nò  utile   ad    altro   .tie 
a  mostrare  .  combien  l' homme  en   general   est   foible,    puisque    ies 
plus  hautes  productions  des  plus  grands  dentre  le  hommes  son  si 

basses  et  si  puériles  »  (^). 

Del  restO;  o  dimostri  con  grande  vigore  polemico  le  verità  fi- 
stiane o  analizzi  con  profondità  singolare  il  cuore  umano  noi  sen- 
tiamo sempre  presente  e  operosa  nel  pensiero  del  grande  m  ralista 
francese,  anche  quando  non  sia  deliberata  ed  aperta,  l'antnt-:  uà 
la  morale,  fondata  sulla  rivelazione,  e  i  vani  sforzi  del  p.  i-  or^^  fi- 
losofico, antico  e  moderno,  intesi  a  risolvere  i  problemi  aeii  ^x.mo 
e  del  suo  destino:  i  due  termini,  entro  cui  medesimamente  si  «^vi^e 
la  dottrina  etica  del  Manzoni. 

Anche  questa  rapida  disamina  de^  sentimenti  e  giudizi.  .-^  ressi 
dal  nostro  poeta  sul  gentilesimo,  ci  permette  di  conchiuana:  che  n 
suo  pensiero  all' infuori  della  tradizione  e  della  mornin  reli-msa  lìon 
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nazione  e  oscuramento  dell'  lunana  coscien/  i  :  e  ciie 
UIC   urlile    verso    l'etica  e   la   letterata!,    i- .^  aaa.    se    pur 

':iffr.rzam-nti  e  coiisonsi  ne'  divnìs-ati  laMiaii-^  'iella  dottn- 
aica,  derivò,  —  rielaborato  con  i  r-  n  ,  .  i  ig.-ruèa  iiiedita- 
,  da  Quando  probaialua-Mte  ideava  -:  Inni  snrH  ^  dalie 
^11,     1    .-t     ...«•-•-,     -.-..^a  ■■-.■•iw"i    (!(*'    ^■'aaiiaiì     >al"ìtt<Jìa 

,•  %,-,  't'  ^>.'i'-]-'^  1  ;  ri '■' :  t'f^^  ^  i'  ì'ér  altri. 
iniì-av'aaind.^  dobhiauìo  eonsi-irrarc  cuuìv  il  vivali^ 
Ila  sua  nuova  coltili  a   e   coseiei;/  ^    •r'^^tiaiia 


(1)  Pensèc's  (ed.  Flammarion),  pp.  75,  TC,  78,  81,  81-:..  80-9<3,  91,  171. 

(2)  Op.  Cit..  pp.  :i8^-3.  V.  anche  la  Prière,  in  append.  ai  Pensieri  led.  cit.)  p.  324. 
Contro  i  Platonici,  in  particolare,  Epitteto  e  i  suoi  seguaci  si  veda  a  pp.  -^  .--v. 
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III.  Il  più  grande  conflitto  clie  si  tig'an  nell'ordine  delle  idee  e 
delle  azioni  —  tanto  più  nella  pienezza  della  civiltiì  moderna  -— 
il  Manzoni  lo  scorge  tra  lo  spirito  del  secolo  e  la  morale  religiosa; 
che  è,  del  resto,  leterno  contrasto  del  mondo  con  V  ideale.  Il  Man- 
zoni in  questo  grave  problema  ha  trovato  incitamento  e  materia  d- 
lunghe  e  profonde  meditazioni,  —  anche  più  dì  quello  che  non  ap- 
paia da'  suoi  scritti  —,  e  ne  lui  dedotti  principi,  concetti  e  giudizi 
el.t  costituiscono  uno  de'  l'ondamenti  della  sua  visione  morale  del 
i^^'  iitìo.  Cercherò  di  ordinarli  conformemente  al  fine  che  mi  sono  pro- 
posto in  questa  prima  parte  del  mio  lavoro. 

Bisogna  distinguere.  «Se  per  spirito  del  secolo  —  scrive  il  Man- 
zoni —  s  intende  la  tendenza  violenta  ad  alcune  cose  transitorie 
come  beni  da  ricercarsi  per  sé,  l'amore  e  l'odio  insomma  delle  crea- 
ture non  diretto  ai  fini  voluti  da  Dio»,  il  Vangelo  gli  si  protesta 
1  laico  e  non  desisterà  mai  dalla  guerra  intimata  (\).  Allora  fra 
Cristoforo  si  drizza  in  nome  di  Dio  contro  1' abbominevole  passione 
;  1  ì  Rodrigo;  Lucia,  turbata  di  terrore  e  di  sdegno  segreto,  dice 
ali  iaiiominato:  «perchè  mi  fa  patire  le  pene  dell'interno?  Cosale 
\v  fitto  io?^>  e  Federigo  chiama  dinanzi  al  tribunale  della  legge 
'  V  uur  4ica  la  paura  ingannatrice  e  mendace  di  don  Abbondio. 

-M.i  lo  spirito  del  secolo  è^  altresì,  secondo  altri  intende,  somma 
di  *vri  tà  utili  e  generose»,  «  risultato  delle  riflessioni  degli  uomini 
più  ili  1!;  'ììati  d'una  generazione»,  patrimonio  intellettuale  e  morale 
«di  tutti  1  popoli  colti»,  conquista  della  ragione  e  testimonio  della 
«coscienza  della  dignità  umana»  (2). 

Hi  I  [uoprio  vero  che  lo  spirito  della  Chiesa  contrasti  a  così 
r^iU  s!  rito  del  secolo*^  I'  Manzoni  non  lo  crede  ed  espone  e  ra- 
mina l'cnni  princi})!.  Ma  .interessante  quella  premessa,  involgente 
^'  »  eiii  a  M  lanna  della  vantata  pubblica  opinione:  «  Uno  dei  ca- 
^  ''^^n    1   u       1   rito   predominante  di  tutti  i  secoli  è  una  toric  pci- 

^uasi'iii'    i     ujiiiic  :Jue   che   degenera   in   tirannia   d'opinione , 

P'^'U-   -^^    impaziente  d'ogni  obbiezione  e  di  ogni  esame,  vaga  di 
parhiìt      r-mica  di  ascoltare   e   di   dare   spiegazioni»  (^):    violenza 


(ti  ''''v.«^.  s.  rnuì\  cult,    od  tit.K  p.  MI. 
{Z)  loid. .  pp.  141-5. 
(3)  Ihid.,  446. 
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imperiosa  del  pensiero,  che  non  ha  rimosso  la  Chiesa  dal  «prt  1:  are 
costantemente  la  follia  della  croce»,  ma  a  cui  certamente  pt  ii-i\a 
il  -Manzoni,  nell' osservare  che  «tutte  le  società  cristiane  sono  ve- 
nute a  transazione  col  mondo,  o  per  istanchezza  o  per  geiìin.  lutie 
sono  giunte  a  modellare  le  verità  eterne  sulla  ragione  del  secolo»  (^j. 
E  pur  nello  spirito  del  secolo  c'è  sempre  qualche  cosa  di  labile, 
di  manchevole,  di  perturbato:  o  perchè  abbia  la  più  forte  pei -ia- 
sione di  sentire  rettamente  e  sia,  per  contro,  in  errore;  o  perche 
esageri  i  principi  giusti,  su  cui  si  fonda;  o  perchè  li  sostenga  «per 
motivi  di  passione  e  con  passione»;  o  perchè  travisi,  non  conoscen- 
dola e  non  amandola,  la  religione  stessa  ne'  suoi  dogmi  e  nelle  sue 
massime;  o  perchè,  infine,  gli  stessi  difensori  di  lei  ne  sconoscali  » 
lo  spirito  o  per  ignoranza  o  per  fini  particolari.  Le  opinioni  uìiian. 
oggi  trionfano  e  domani  decadono:  un  secolo  riconosce  fiilse  qii*  Ili- 
che  un  altro  stimava  vere:  i  pensieri  degli  uomini  non  sono  *  ii  > 
Tina  «successione  di  certezza  e  di  disinganno».  La  sola  Chiesa  la- 
precipitosa,  né  servile,  ne  incostante,  non  muta,  «  lascia  scoiicrc 
le  opinioni,  sicura  che  tutte  quelle  che  le  sono  contrarie,  svnrirnn 
no»  e  alla  «mutabilità  dei  cervelli  umani»  oppone  «l'immuiaì  ina 
delle  verità  rivelate».  ^la  la  prova  è  grave  e  formidabile  per  la 
società  cristiana:  «quando  alcuna  delle  idee  predominanti  è  con- 
traria alla  religione,  la  tentazione  è  forte  per  molti;  a  pochi  è  iato 
di  volere  e  poter  uscire,  per  dir  cosi,  dall' atmos^M  a  ir*'nt!a]«-  d.iie 
idee,  e  trasportarsi  in  un  campo  più  tranquillo  e  sereno  ».  Pai  Maia 
zoni  non  c'è  via  di  mezzo:  il  nostro  giudizio  —  tuli  i;.. 
ciiiusa  di  una  fervida  e  accorata  perorazione  —  ci  ua\  a  j^i 
volta  si   allontana   da   quella   società,  con  cu'  tristo  sta  in     i 
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/,ione  dei  secoli:  all' infuori  !]<^]hi   «^'Illesa  e  ^1 


U«'i 


Al    ili  li,: 
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COli-a: 

(i; vnia»   non  c'è  che  follia  e   depravazione   (-), 

il  ai'    li  a  concetti  il  Manzoni  scrutò  e  rica-u  aìi 
rale  ac    Promessi  sposi,  dove  lo  .Ni>irito  del  secolo,  noìia 
vni'ìPta   'ielle  al'a!'!-,7ioni  individu-!]:   e  sodala   aìa-aa*'   ii 
tito  contrasto  con  lo  spirito  e  i  precetti  della  ha:- •  ^1 

<  «  I'  hit  opinioni  d'un  secolo  vi  ]>i\ò  ess<  a  r  a*! 
rai:-a->-  ili  Uii  caso  la  religione  s'accorda  con  'tiiLàla  e  -■■aifaatie 
(|nestò:  ìììm  ììoh  aìiììiiotfo]ìd'^«i.  j^ov  o^^nr  l'iioiìa»  ?i-tciiia!ia' ■  per 
laiuira  ■.  tiijtinzione  tra  1  uno  e  1' altro,  1  ''}}-«, >iza,ah-  ira  il  ìaciidr» 
e  il    \  angelo  durerà:  «il  mondo  —  pensa  i     Maazoni  —    non  \  ii-  le 


'  jUaa 
alla 

I  a  t;'  -^  li 

iiì=  ^iic|aa_a; 
lafi    ri^en- 
>a>. 


(1)  Ibid.,  p.  445,  n.  1. 

(2)  Jbid.,  pp.  446 -aC). 
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riconoscere  la  bellezza  e  la  verità  di  tutto  il  sistema  di  morale  cri- 
sti u»;  comunque  sia,  la  Cliiesa  distingue,  accetta  o  condanna,  e, 
ove  disapprovi  un  piincipio  —  per  esser  creato  da  pregiudizi,  li 
fallaci  sentimenti  o  interessi  di  una  data  epoca  sociale,  —  ne  con- 
trappone sempre  un  altro  «più  alto,  più  perfetto,  più  eroico,  più 
universale,  più  liberale».  (V) 

Questa  contrapposizione  etica,  generata  da  niischianza  di  giusto 
e  di  falso  nelle  massime  del  mondo,  è  una  delle  segrete  correnti 
ideali  del  mondo  poetico  manzoniano,  come  quella,  in  fondo,  che 
riflette  la  mezzana  attività  spirituale  dell'uomo  e  della  società,  la 
consueta  realtà  della  storia.  La  maggior  parte  delle  creature,  usci- 
te od  elaborate  dalla  meditativa  fantasia  del  Manzoni,  non  sono 
eh*-  incarnazioni  dello  spirito  del  secolo:  personaggi  individui  o 
lii  ;  ;  -odali  o  folle  che  siano;  buona  parte,  poi,  riverberano 
nella  loro  personalità  psicologica,  o  almeno  in  certe  circostanze  e 
^.inazioni,  idee  e  stati  d'animo  mischiati  di  falso  e  di  vero^  o  che 
lìolli  loro  condotta  si  scorgano  «conseguenze  storte»  derivata-  li 
Mi  li  ti  ietti*,  0  «conseguenze  che  sono  verità»,  niri.: re  sono 
«  ^'   rti  »   1   l'ìincipì  prestabiliti.  (*) 

Ciò  che  il  Manzoni  osservava  nell'ordine  delle  idee  può  t^^^rei  cuii- 
siderato  anche  nell'ordine  de'  sentimenti  e  delle  azioni,  tanto   più 
dì    in  osservatore,  come  lui,  che  tra  la  logica  del  pensiero  e  la  lo- 
ìf'ir  azione    trovava   così  intima   connessione   e    reciprocanza. 
<»  strappa  con  la  violenza,  con  la  minaccia  di  morte,  il  ^r-  ,  i,, 
;      lubondio;   eppure    il   motivo   di   voler  conoscere  i  laLU,  di 
<V' lai    '''lìo-anno  e  la  menzogna  era  ^giusto».  ^Medesiiìì  uri  ale  lui 
con   1  il    ^   s  introduce  in  casa  del  curato  «a  tradimento»   —  come 
qu.    :o  diceva  —   «per  lare   un    matrimonio   contro   le   regole*,  (M 
il  Hv  ,    iiegolarità  nasceva  da  un  sacrosanto  diritto.  Don  AiaOon- 
di     accusa,  per  iscusarsi;  Federigo  assolve  nella  sua  s'enfi- -a  piot^  : 
AiT!'  —  .  consigliera  dell' espediente,  è    proprio    lei   che     laa;  i    i. 
M   il  o  logico  della  situazione:  non   «  istà  bene  »:  sono  «    ai-i    •!:* 
'■'  c  a  M      la   a  _!„       a  tolica,  ma  ella  sente  che  il  motivo  del  suo  con- 
^ipiliu  u    a  a    u  aresa,  riuscita  poi  come  ognun    sa,    non    è    «contrM 
il  tininr  ai  ÌJiu  »;  i^^)  ed  ha  ragione.  TI  vecchio  servitore,  che  è  stato 
a  M  atae  all'uscio  di  don   Rodrigo,  e  fra  Cristoforo,  che  lo  1-  ia    h 
ciò,  i.uiii  >  Lilia  cosa,   «secondo  le  regole  più  comuni  e  non  c< a  iiaai 
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(1)  Ibirì..  pp.    l.".u-'.'. 
{2)  Ibiil.,  i>.   156. 

(3)  I  promessi  Riponi,  in  Opere,  \u\.  I.,  Huepli.  Milan. 

(4)  Proni,  sp.,  [ed.  cita  cap.  V[.  pp.  82,  i3. 
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dette»,  «molto  brutta»,  e  il  Manzoni  fa  scherzosamente  1' inaiai  o 
nel  ritrarsi  dal  darne  giudizio;  è,  sì,  «brutta  »,  ma  il  motivo  è  santo. 
E  come  no,  se  fra  Cristoforo  vede  in  quell'  inaspettato  aiuto  e  an 
segno  visibile  della  protezione»  del  «  cielo  »?  (^)  Cosi,  ragionando 
argutamente  intorno  al  colpo  tentato  su  don  Abbondio,  scusa  laaiizo 
che  «ha  tutta  l'apparenza  d'un  oppressore»  ed  è  «l'oppresso», 
non  compatisce  don  Abbondio,  che  pare  «la  vittima»,  ma  iici  laiio 
commette  «  un  sopruso  ».  (^)  Qualche  volta,  dunque,  nella  sua  bona i  a 
indulgenz  i  il  poeta  assolve  il  mondo:  non  lo  sentiamo  compatire 
la  brigatella  de'  fuggiaschi,  anche  della  dissimulazione  usata  con 
fra  Cristoforo,  osservando  —  non  senza  uno  spizzico  d'ironia  ir 
gli  accorgimenti  umani  — ,  che  quella  «  era  la  notte  degl'  imi  a  ^ìi 
e  de'  sotterfugi»?!^*)  Gli  è  che  il  Manzoni,  se  ha  in  mr-nto  i!  \ Hi- 
gelo  e  i  comandamenti  della  Chiesa,  non  sempre,  però,  ne  trat  ai 
goniento  per  condannare  e  colpire:  nel  gioco  vario,  e»  iiipìiaata 
misterioso  degl'impulsi  e  delle  affezioni  del  cuore  umano,  ?i  i^uaida 
(1n!!o  fiere  antitesi,  massime  se  si  tratti  d'anime  buoiip  o  ,'aaga>tia 
te;  le  riserva,  invece,  dove  e  il  motivo  dell'azione  e  le  .-u*'  caia 
se^a  aze  contrastano  scelleratamente  alla  legge  a  l'i  :  ^*  allora 
sceglie  taluni  personaggi  e  li  mette  in  azione,  come  fra  Cia-iaioio 
r  Federigo,  padre  Felice,  e  li  cerca  pur  tra  gli  umili  aeva  li,  a  iiìr 
La  la,  il  sarto  del  villaggio  e  sua  moglie,  la  ìiìali-  d^  r^oailia.  il 
barcaiuolo  del  lago  e  il  barocciaio  di  Monza,  per  incairarx  i 
concetti  morali  e  religiosi,  per  riflettervi  ciò  che  dello  spirito  * 
la  religione  accetta  come  conforme  al  suo  spirito  e  alla  - 
Ma  la  figura  tipica,  che  riflette  il  non  raro  caso  nei  a 
ca\  r  -  li-eguenze  storte  da  retti  principi,  è  d'asaa  Pia: 
«vecchia  gentildonna  molto  inclinata  a  far  del  bene*,  a: 
conseguenza  di  farlo  servire  a  «  molte  idee  stor-a  -  Ik  ìkì 
di  adaporar  mezzi,  che  fanno  riuscire  al  fine  coniiaaio  o 
crede  leciti,  e  non  lo -sono.  Non  è  retto  quel  ì-rMiaìpio: 
chi  araiielii  e  ti  dirò  chi  sei  »  ?  (■*)  Ma  voler  ra<iiiazzar.  i 
a   lai    a    aerchè  s'è  promessa    a    quello    «  scampar  rea  »    <i 
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i     Ivenza, 


ai>::a'iie  spesso,  con  «avversione»  e  *  vu^prfzz^ 
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.    vaia'nto»(^)  ha  per  effetto  tutt'alti'o  n-ii'iai 
ì  ropone  di  ottenere. 


da    aliala  •  a  lì  e 


(1)  Ibid.,  p.  SO. 

(2)  ProiH.  sp.,  cap.  Vili  p.  I0«>. 

(3)  Ibid.,  p.  120. 

(4)  Proni,  sp.,  cap.  XXV,  p.  370. 

(5)  Ibid. ,  pp.  397,  398. 
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Don  Abbondio  stesso  è  stato  mosso  da  una  buona  idea  nel  «  met- 
tersi in  una  elasse  riverita  e  forte»,  ma  la  conseguenza  sarebbe  di 
•  --rcitare,  perciò,  con  intrepidezza  il  suo  ministero;  move  da  un 
buon  principio  nel  proporsi  d'usar  prudenza  e  cautela  in  una  so- 
cietà, come  la  sua,  superba,  torbida  e  violenta,  ma  è  falsa  la  pra- 
tica sua  conseguenza  di  ubbidire  all' <  iniquità  »,  d'ingannare  i  de- 
boli, di  «  mentire  ai  suol  figliuoli  »,  come  gli  rimprovera  P^ederigo(^). 
Don  Abbondio,  infine,  vorrebbe  essere,  o  crede  di  essere,  un  buon 
teorico,  uno  —  direbbe  non  senza  ironia  il  Manzoni  —  de'  «  galan- 
tuomini del  nequld  nlmis*  (^),  non  meno  degli  «istitutori»  di  Fe- 
derigo giovinetto,  de'  presentuosi  moderatori  delle  sue  singolari 
virtù,  di  <  que'  prudenti  —  osserva  il  Manzoni  —  che  s'adombra- 
no delle  virtù  come  de'  vizi  »  e  «  predicano  sempre  che  la  perfe- 
zione sta  nel  mezzo»  ('):  principio  sostanzialmente  giusto,  ma  bia- 
simevole nella  pratica,  se  ad  attuarlo  non  seguiamo  che  il  nostro 
egoismo  e  la  nostra  comodità. 

La  rabbia,  lo  sdegno  di  Renzo  contro  l'iniquità  prepotente  di 
don  Rodrigo  è  giusto:  lo  sente  fra  Cristoforo  (^),  l'ammette  Fede- 
l'igo  (^)j  incolpandone  don  Abbondio:  ma  la  vendetta,  il  proditorio 
omicidio,  ma  il  voler  far  lui  la  giustizia  (■^)  è  un'  orribile  conse- 
guenza dello  spirito  del  secolo,  una  sciagurata  offesa  al  Vangelo  ('). 

Questo  sottile  fluido  che  si  mescola  ai  nostri  sentimenti  e  pensieri 
e  atti,  anche  a'  più  gravi  e  solenni,  creando,  dirò  così,  le  paralogie 
e  le  antilogie  della  vita,  circola  per  entro  tutto  il  mondo  de'  Pro- 
messi Sposi.  Perfin  Lucia,  la  prediletta  creatura  ideale  del  poeta, 
non  sfugge  a  questa  strana  forza  di  limitazione  e  di  contraddizione: 
quale  pensiero  più  santo,  più  puro,  qual  motivo  più  legittimo  per 
la  propria  salvezza  che  quello  d'offrire  in  sacrifizio,  nella  preghiera 
alla  Madonna,  il  suo  bene  più  caro,  in  quella  notte  di  «  gran  tribo- 
lazione »  ?  Il  proponimento  è  sublime,  ma  le  conseguenze  stonano: 
la  stessa  autorità  della  Chiesa,  per  la  voce  e  1'  opera  di  fra  Cristo- 
foro, la  scioglierà  dal  voto,  che  al  Signore  —  le  sarà  detto  —  «  non 
potevate  offrire  la  volontà  d'un  altro,  al  quale  v'eravate  già  ob- 
bligata »  e*). 

(1)  Ibid.  ,  p.  377. 

(2)  rrom.  sp. ,  t-ap.  XXII,  p.  :'>-ii. 

(3)  lUid.,  p.  318. 

(4)  P7'om.  sj}.,  cap.  VII,  p.  89. 

(5)  Prom.    .v/). ,  cai».  XX\'I  p.  :m. 
{6)  Proni  p.  VII,  p.  90. 

(7\  Prom.  xp..  lup.  XXXV,  p.  52r.. 
(8)  Prom,  «jj.,  cap.  XJvXVl.  p,  04;'.. 
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Se,    poi,   osserviamo   le   opinioni   dominanti    nella  società  di  quel 
secolo    «  eh'  ebbe   ~   secondo   dice   il   Manzoni  —  quant'  altro   mai 
un'alta  e  ferma  idea  dell'  eccellenza  del  suo  spirito  >  f^),  vi  trovi  .ui 
un  gran  concetto  dell'  onore,  una  gran  cura  di  far  le--     una  ^vun^." 
idea  della  forza,  che  è  in  tutte  le  società  —  qualunque  sia  la  con- 
cezione  politica   0   sociale   del    mondo  —  motivo   potente  di  n-ìir- 
un  grande   spirito   di  organizzazione,  e  non  di  rado  d'ardimento  e 
coraggio,    un   vivo   senso   di    dignità   e  di  decoro  e  via  dicendo;  e 
altresì   vediamo  ostentare    —   come  quelle   ch'eran    solite  a  Ncnin 
«  trasmesse  di  generazione  in  generazione»  —  massime  «d'abneira/ io- 
ne e  d'umiltà»,  cmassime  intorno  alla  vanità  de'  piaceri,  airingiu>nzi;t 
dell'orgoglio,  alla  vera  dignità  e  a'  veri  beni  ».  Ebbene,  erano  prin- 
cipi e  concetti  ottimi  in  sé,  ma  se  ne  traevano  le  più  strane  e  de- 
littuose conseguenze,  come,  per  esempio,  dall' onore  1' ombrosa  pi  e 
potente  albagia;  dallo    spesseggiar  delle  leggi  le  «vessazioni*  dr.- 
bonari  e  dei  deboli;  dal  culto  della  forza  e  del  coraggio  personal  ' 
la  violenza  e  la  privata  vendetta  e  spesso  la  prepotenza  della  - 
giustizia,  la  voluttà  de'  soprusi;  dallo  spirito  d'associazione  le  le^ 
oligarchiche,  l'impunità  più  sfacciata,  la  solidarietà  nelle  soperchie 
rie;  dalla  dignità  la  superbiosità  e  il  fasto.  In  quanto,  poi,  a  quelle 
massime  evangeliche,  eran  predicate,  ma  non  sentite  da  quel  mondo 
sfarzoso  e  superbo,   che  la  semplicità,    la  modestia,  l'abnegazione, 
l'avversione  al  predominare,  l'unica  dignità  di  fare  il  bene  sempre 
a  tutti   erano    le   virtù   troppo   singolari    di   un  Federigo  Borromeo, 
pur  nato  «tra  gli  agi  e  le  pompe,  »  perch'ei  non  spiccasse  in  mez- 
zo alla  sua  società.  L'umiltà?  Vedete  il  signor  Marchese,  un  uomo 
de'  migliori  di  quel  secolo,   «  aperto,  cortese,  placido,  umile,  digiii 
toso  »  :  fa  compagnia  agi'  invitati  nel  palazzotto,  eh'  era  stato  di  don 
Rodrigo,    li    aiuta   a    servirli,   ma   non   fa    «una   tavola  sola»;  che 
d'umiltà  —  osserva  con  allegrezza  ironica  il ^lanzoni  —   «n'ave.  > 
quanta  ne  bisognava  per  mettersi  al"  cTisótto  di  quella  buona -e, 
ma  non  per  istar  loro  in  pari»   («):  era  l'umiltà   come  la  confezio- 
nava,  anche   nel   cuore   de'  buoni,  lo  spirito  del  secolo,  non  quella 
del  puro  Vangelo:  questa  diceva  al  cuore  di  Federigo  «noncies?! 
giusta  superiorità  d'uomo    sopra  gli    uomini,   se    non  in  loro   ser- 
vizio »  (^). 

C'è,  poi,  nelle  idee  dominanti  d'un  secolo  de'  «  principi  giusti  », 
che  si  sostengono  per  «  motivi  di  passione  e  con  passione;  »  di  noi 

(1)  Osa.  s.  rnor.  catt.,  p.   150. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  XXXVIII,  pp.  566,  569. 

(3)  Prom.  sp.,  cap.  XXII,  p.  318. 
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€i  ribollimenti  di  disprezzo  ^^  rodio  »,  il  <  furore  *  contro  gì' im- 
pugnatori. Per  contro  la  religione  —  osserva  il  stanzoni  —  comanda 
la  carità  in  tutti  i  casi,  e  anche  in  (]upsti:  persuasione,  pazienza, 
fermezza,  amore  sono  i  suoi  modi  e  pK  ''M,  ma  tanto  amari  «al 
senso  corrotto,  che  si  spezzano  piuttosto  luuc  le  tavole  della  legge 
che  riconoscer  questa  ».  (')  E  t  Itresì,  «  l'ammirazione  eccessiva», 

egli  affetti  troppo  estesi*  nel  caldeggiare  le  proprie  idee,  i  propri 
giudizi  per  T illusione  di  tiovare  ne'  sistemi  abbracciati  la  felicità: 
l'esperienza,  poi,  ammaestra  dell'instabilità  de'  giudizi  e  delle  cose, 
e  questa  è  «  come  un  riposo  dopo  le  agitazioni  »  :  alla  «  ragionevo- 
lezza »  arriviamo,  ma  «per  la  stanchezza  e  per  una  specie  di  dispe- 
razione »,  mentre  al  lume  del  Vangelo  vi  si  giunge  con  moderazione, 
senza  dolori  inutili,  con  '^  tranquilla  riflessione  »,  poiché  —  proclama 
a  gran  voce  il  poeta  cristiano—  ^<  tutto  ciò  che  non  {'preparazione 
alla  vita  futura,  tutto  ciò  che  ci  può  far  dimenticare  che  siamo  in 
cammino,    tutto  ciò  che  prendiamo  per  dimora  stabile,  è  vanità  ed 

errore  ».  (*) 

Questo  contrasto  tra  il  mondo  e  il  Vangelo  anche  nel  campo  del 
r!  .;  si  riflette  nella  duplice  vita  di  colui  che  prima  fu  Lodovico  e 
poi  fra  Cristoforo:  protettor  degli  oppressi  e  •  vendicatore  de'  torti» 
era  Lodovico,  come  lo  portava  ad  essere  «la  sua  indole  onesta  in- 
sieme e  violenta»;  ma  che  rovello  di  passioni  e  (juanti  nemici  e 
che  impegni  e  pensieri  e  perfino  «  raggiri  e  violenze*  cn  l'aiuto 
de'  bravi  scelti  fra  «i  più  ribaldi»!  «Vivere  (<•'  Itirboni,  per  amor 
dell.  „,  Listizia»,  ecco  la  trista  divisa  della  sua  *  guerra  »  contro  i 
;  if  potenti  suoi  sprezzatori.  (^)  Dove  non  splende  la  luce  del  Van- 
gelo, anche  la  lotta  pel  bene  allo  sgurrdo  acuto  e  pensoso  del 
Manzoni  non  appare  feconda  che  di  agitazioni  e  disinganni.  Anche 
\U'  [*  siderio,  violento,  superbo,  pur  nella  giusta  difesa  del  suo  re- 
^n  ,  incarna  questa  trista  passione  del  mondo,  spoglia  d'ogni  cri- 
-!  :oì-i  virtù:  e  Carlo,  del  pari,  che,  se  scende  in  campo  come  di- 
U'U-  ì  Iella  ('hiesa,  s'  avvolge  di  tV/roc('  (Mipidità  e  di  freddezza 
.  .!  !«'  ice,  di  astuzia  e  d'inganno.  11  solo  Adelchi,  che  vive  d' i- 
<ìt;iie  e  di  spirito  religioso,  rivela,  ne'  suoi  tratti  più  nobili,  il 
.lis  il?.  iL.-c.ato  amore  del  bene:  egli  assomiglia  un  po'  al  Carmagnola, 
lijì  il  concezione  di  questo  personaggio  è  confusa  e  incoerente;  più 
iH'tt  I  r  l;   *'^  ■   riomia  psicologica  del  Doge  e  di  Marino,  che  il  giusto 
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dovere  di  salvar  la  Repubblica  oscurano  col  sospetto,  l'inganno  e  la 
tredda  ferocia. 

Fra  Cristoforo  ò  Lodovico  purificato  :  sempre  in  campo  per  la  giu- 
stizia e  gli  oppressi  contro  i  soperchiatori,  opera  nella  luce  e  con 
la  luce  del  Vangelo:  l'aborrimento,  il  disprezzo,  i  raggiri  e  la  vio- 
lenza non  sono  più  le  passioni  dell'  anima  sua,  ma  la  carità,  la  mo- 
derazione, la  speranza  cristiana.  Se  lo  «  spirito  d' ira  e  d'entusiasmo  » 
infrange  tutti  i  suoi  «bei  proponimenti  di  prudenza  e  di  pazienza  » 
nel  concitato  discorso,  che  pur  voleva  essere  di  persuasione  e  pre- 
ghiera, con  don  Rodrigo,  quest'è  un'esagerazione  simpatica  del  co- 
raggio cristiano,  l'inaspettato  trovarsi  «d'accordo»  «dell'uomo 
vecchio»  col  «nuovo»  (^).  Ma  quale  ne  è  la  conseguenza?  Il  vitu- 
perio e  poco  manca  la  villania  brutale  dell'avversario  e  —  quel  che 
è  peggio  —  il  fallimento  dell'  impresa.  Nobilissimo,  amm  i»  volis- 
simo  quel  giganteggiare  del  fiero  difensore  di  Lucia  di  fr<»iit«  ai 
persecutore  cinico  e  caparbio,  ma  nel  Dio  del  Vangelo,  I m-  \n\v 
i!  hi  nel  cuore  e  nella  parola  del  frate,  lampeggia  un  non  so  !m/ 
dell'antico  leova,  e  il  dialogo  si  spezza  e  si  dissolve  nel  co/z  «li 
auu  ili.,  per  quanto  opposte,  passioni.  L'inflessibile  logica  ù«  Ha 
situazione  doveva  produr  l'insuccesso.  Forse  iì  "^faiìzoni  n  >iì  pì  p,  ns  , 
ma  noi  vi  sentiamo  la  verità  del  suo  assioma,  che  i  principi  (ìielh 
giusti,  qualora  s'infochino  di  passione,  non  danno  i  ini^ i:  r  v  <n\- 
ai  Ai  pare,  invece,  fra  Cristoforo  in  tutto  il  puro  tulgore 
difesa  cristiana,  quando  conforta  di  speranza  e  di  fede  le 
Rt  iizo,  dopo  la  «perduta  battaglia»;  quando  li  esorta,  nr 
setta  iV  i'escarenico,  a  sopportar  quella  «prova»  «ci  \ 
Coli    !   lucia,    senza   odio»  e  prega  e  li  fa  pregare   con  tan 
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(1)  Pi'on.  Ò7>.  ,  tMp.    \l.   p\).    is,   "ti. 

(2)  Proiit.  sp.,  cap.  vili,  pp.  1;>0.  iJil. 
(a)  Proìit.  sp.,  cap.  XXXV,  pp.  :>27,  529. 
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dal  vero,  e  se  ne  promettono  effetti  escagerati  ed  impossibili  »,  e  poi 
per  «la  mutabilità  naturale  dell'uomo»  o  per  l'avverarsi  de'  fatti 
«0  minori  d'assai  o  contrari  all'aspettazione»,  passano  dalla  «vee- 
menza» al  «  rattreddamenfo  %  dall'idolatria  allo  sprezzo  (^)!  È  loìriro 
che  tocca  massimamente  la  psicologia  delle  folle  :  è  il  monieiiiu 
dì  '  irli  uomini  si  fan  moltitudine  e,  «  trasportati  da  una  rabbia  co- 
inu!'  »,  si  sollevano  a  tumulto  e  Renzo  stesso  vive  nell'opinione  e 
passione  comune;  il  momento  che  si  sogna  e  si  grida:  «abbondan- 
za» (*)  in  mezzo  alla  carestia  e  alla  miseria,  ci  s'inebria  del  gndo 
^'Iririre  nuova»  ('j,  mentre  T occhiuta  tirannide  prepara  le  esemplari 
impiccagioni  (*).  Ma  forse,  dopo  «  i  gran  fatti  »  della  prima  giornata, 

iu  i-t  gente  è  contenta  e  concorde?  Non  pare  da  quella  «babilonia 
(li  discorsi»  (•'•),  a  cui  accenna  il  potente  scrutatore  di  folle.  E  poi? 
Poi  —  a  dire  di  quel  mercante  milanese  nell'osteria  di  (gorgonzola  — 
"^fi'Mììo,  quand'egli  n'era  uscito,  «pareva  un  convento  di  frati  »  (^). 
Esagerazioni,  !    chò   dopo    la   sedizione   del   giorno  di  S.    Martino  e 

i'  *  -  s  nte,  il  pane  è  rinvilito  e  si  sciala  in  piena  festa  e  bal- 
ani.za.  Passione  per  passione:  come  la  moltitudine  si  è  prefissa  di 
aver  l'abbondanza  (ottimo  scopo!)  ma  è  ricorsa  per  passione  al  sac- 
c!uui:-io  e  all'incendio  (pessimi  mezzi  I),  così  con  le  tariffe  violente 
la  passione  caparbia  di  chi  governa  s'illude  e  illude;  ma  quando 
la  i restia  opera  ormai  «  senza  ritegno  e  con  tutta  la  sua  forza»  ('), 
quell'umanità  appassionata  non  offre  che  spettacolo  di  squallore  e 
miseria,  d  abbattimento  e  di  morte. 

Ahi  son  giusti  i  principi  di  Kenzo  che  predica  alla  gente  e  san- 
ti- li  quei  suoi  progetti,  perchè  «il  mondo  vada  un  po'  più  da 
cristiano  »  (^),  ma,  per  quella  sua  persuasione,  nata  «  in  mezzo  al- 
l'nsfUnzione  di  tanti  sentimenti,  di  tante  immagini»  di  quel  giorno, 
che  '  riiiì!  1  or  mandar  ad  effetto  una  cosa,  bastasse  farla  entrare 
in  „:  rizia  a  quelli  che  giravano  per  strade»  (^),  fa  quella  tal  pre- 
uicàj  lai. IO  ammirata  e  applaudita,  ma  che  per  poco  non  lo  porta 
^uìli  forca!  Vedete:  l'ingenua  passione  d'un  uomo  che  ama  !ì  uin- 
.-tizia.  può  darlo    in  pasto    alla  ferocia  de'  furbi.  Se  a  qualche  cosa 


(1)  Oss.  s.  mar.  catf.,  pp.  463,  40-1. 

(2)  ProiH.  sjJ.,  cap.  XI,  p.  177. 
(^)  Pro-m.  sp.,  cap.  XIV.  p.  212 
f  .1  Prom.  sp.,  cap.  XII  p.  187,  cap.  XVI,  p.  215. 


(^)  Pruìti.  .vjj.,  cap.  XIV.  p.  212 

f  .1  Proni,  sp.,  cap.  XII  \h  187,  cap.  XVI,  p. 

(   !  f ')''>, n.  sj).,  cap.  XIV,  p.  205. 

il  /     '>n.  sp.,  cap.  XVI.  p.  245. 

("i  /  sv.,  cap    \\    II,  p.  407. 


sp.,  cap    \\    II,  p.  407. 
^j   Prota.  sp.,  cap.  XI V,  p.  206. 
1  lui,  p.  205. 


\ 


valgono  l'avvedimento,  la  moderazione  e  la  prui-  za,  che  ^  jl  i  ;  le 
viitù  de'  fòrti,  non  c'è  causa  che  più  ne  abbi^  ^n»  qu^nt-  pi*  ii  ♦ 
di  rti  irizzar  le  cose  storte  di  questo    m  rido.    Che  ie  sue   -  ieaiuie 

ì'^'-^ri..  M-M^i  tutte  'i^liazioni  del  secolo,  se  si  tol^i'an  ^  'Vm  f  Yi-!-'!-in>, 
Vi'd^-vìii'- '-  i..u,cia  —  e,  quasi,  nemmeno  que^i.  uri  nitto(*)—  ì'^-^ìì^wh 
lu-nr  .:  \ianzoni,  il  quale  par  *ii  Ueiizo,  che,  ai  uu-  a' AiZ'!;.'^,.^  «  ,Ta 
un  uiovane  quieto,  fin  troppo»  (*j,  dice  che  non  era  |  int  .  un 
lì   ni     -Tip,  rini'e  al  suo  secolo»  (=*). 

Ili  aitio  punto  d'opposizione  tra  Io  spirito  del  secolo  e  il  Wn  ìt -i  » 
è  «che  la  religione  ha  molte  mas>.uh  .  che  scia  nano  mescli!  a  ai 
nnji  do.  perchè  ella  è  detta  follia»;  che  sono  pieiu  n  i^ 
fonda  -capienza»;  che,  «  non  sono  follia  al  ^ensoc*  !  ii 
i^a  n  a  pcrcliè  veiigono  da  UU  punto  di  n;  azione  »  ['  ì 
«I  -Ha»  e  veramente  «massime»  che  paiono  a'  c-ìì  f 
il  tn  in  sottosopra»  sono  quelle  evangeliche  |an  1.  i 
l'in,  nciiiasnj  liella  sua  «sentenza»  nelia  nota  di-in  a 
alla  ììinTi=ni  di  don  Rodrigo:  «il  mio  debole  i  art  ^  -a  .-•  n.t^  ,  h,  n  ai 
Vi  lasserò  nò  stìde^  ne  portatori,  uè  bastonate  »  (^).  In  ai  11=  .iiaM- 
snuiZi'  I  n    ino  scapestrato  furfante  qual  è  quel  coni-    Vitiìi      <   nuplic  e 

ì«'  neri  diseirni  di  don  Rodrigo,  il  ditVn-  a.  n  i.a  ai  an  piovr.- 
eainic  aiiaccai>rigiie  ('^j,  per  il  conte  zio.  ^^narnain  naannniznnir  dt-lìa 
nn^iirlnint-ì   ^v^rìosa  e  politir-Miite,  P  idea  aia^  *  n  iM^i^n^in-  ni  -nn  r'i-an- 

t-^co»  valesse  a  tener  «legate  anche  le  sriie»  (')  <•  nda  -u|>|h,<;- 
z','>ììi'  «temeraria»  da  farlo  ann,n'r  wi  bestia  --  laM-annintrt  i'aU«ni- 
tanauiento  del  padre  da  Pescarenico.  Fraaluc  uiasr^iitn  |  ìaih  -rihlimi 
d(d  parrP>no,  della  carità  fratorna,  dell'umiltà  ma  <oiio  s*  innre  e 
anla;a  nate  a  n  mondo  se  non  m  mezzo  alla  scia-  n  a  nn  nic  e  al- 
i  iif  =  i\a  isalc  dolore,  (^)  o  solo  q  nmdo  la  passione,  che  o-nn;,  la  no- 
:nha   ac'  sentila*  liii,  sia  affrontata  e  atterrala  dall' ispirala  laiuia  di 


'  nm    \jì'<<- 

aaìl    U'>na> 

aa';  inaiìtf 

!n  Ninnar 

ì'^f    '.'rist'.'- 
y  li  ì  inrc^^aa 


(1)  Di  iVa  Cj-isioioro  abbiamo  \  isio  coiih'  ial\Hl(;i  risor^es.sf'  iji  lui  rinuno  an- 
tico accanto  al  nuovo;  di  Kc<ìeri^'o  <li(<'  lo  stesso  Maji/mii  clif  lisenliva  di  certi 
«  t^ri-ori  del  suo  tempo»  (Pruni,  sp.,  c.ip.  XXII.  p.  :^2S). 

(2)  Proni,  sj).,  cai).  XXIV,  p.  :^r.i>. 

(3)  Proni,  sjt..  cap.  XI,  p.  177. 

(4)  O.v.sa  .s'.   nior.  catt.,  p.    l(i(K 

(5)  Proni,  .sp.,  cap.  V.  p.  7n. 

(ti)  Proni,  sp.,  eaj).  XVIII.  \t.  :;72-:i. 

(7)  Ivi. 

(S)  «  Ne  Ilo  visti  t]ui  —  es<-ljima  padre  riist(»f«>i'<>.  addiuindo  ii  Kenz«»  «  la  dulorn^a 
iscena   all'interno»    nel    lazzaretto   —   de^j^li    oflesi    che   perdonavano;    dejfli      H.  i:^.  i  i 

che  ffeuìevano  di   non   potersi  umiliare  davanti  all'ofleso »  (Proni,  sp.,  cap. 

\\  \  n.  p.  526). 
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Dio,  com'è  il  caso  di  Renzo,  che  si  piega  a  perdonare  e  a  pregare 
nel  lazzaretto  per  don  Rodrigo. 

I;^  ^H)erenza,  la  saldezza  e  T  austerità  della  dottrina  etico -religiosa 
del  M  uizoni  non  gli  consentono  d'accettare  quella  che  è  pnr  ge- 
li ', sa  e  utile  morale  del  mondo.  Lasciamo  andare  che  il  mondo 
III  I;  u  codice  di  violenza  e  d'impero;  che  «fa  anch'esso  — 
i^ un  n  «  l'ederigo  nella  sua  intemerata  a  don  Abbondio  —  le  sue 
leggi,  che  prescrivono  il  male  come  il  bene:  >^  clic  «  ha  il  suo  Vangelo 
rni  li't>30,  un  vangelo  di  superbia  e  dOdio  ;  e  non  vuol  che  si  dica 
che  r amore  della  vita  sia  una  lagione  per  trasgredirne  i  coi  i  u  - 
(ì  unenti»  (*);  ma  i)uò  esso  pure  comandare  1' astensione  dai  delitti, 
i  .'-t'ijizio  delle  «virtù  utili  temporalmente  agli  altri».  Se  nonché 
la  ChiesH  non  s'accontenta  di  questo  genere  di  «bontà»;  «  mira  ad 
un  ordine  di  santità  che  il  mondo  non  conosce — ;  vuole  le  virtù 
che  perfezionano  chi  le  esercita,  e  non  solamente  quelle  che  sono 
unì:  a  chi  le  predica»;  vuole  che  gli  uomini  «abbiano  un  core 
liaiviiio  l'uno  per  l'altro,  vuole  che  s'amino  in  Gesù  Cristo»  C-^). 
Conti'»  l'austerità  del  Vangelo  il  mondo  parla  d'eccessivo  rigore 
religioso  e  oppone  «  che  bisogna  prendere  gli  uomini  come  sono, 
(.'tendere  cose  perfette  da  una  natura  debole».  «  Ma  I  ^  !  - 
—  libatte  il  Manzoni  —  la  munisce  di  soccorsi  e  di  forza; 
ì  perchè  il  combattimento  è  terribile,  vuole  che  I'  uuiuu  ci 
H'  vrv  tutta  la  vita».  «Vengono  i  momenti  del  contr-i^fo 
\  re  e  l'utile,  tra  l'abitudine  e  la  regola  »  :  «glie  stata  di- 
lottrina  del  mondo  «  la  strada  della  giustizia  come  pia!  * 
fiori;  gli  è  stato  detto  che  non  si  trattava  se  non  di 
II.  piaceri,  tra  un  gran  dolore  e  una  grande  iniquità  »; 
li'  [cr  contro,  «che  ha  reso  il  suo  allievo  forte  cfiìti)  i 
u  ini  Ugo  contro  le  sorprese,  la  religione,  che  gli  ha  nisc- 
r;  !  ^  -un  re  dei  soccorsi,  che  non  sono  mai  negati,  jji  na- 
!  'VI  u!  n  !  M^lig  \:\a  r  ha  messo  in  caso  d'ad»  iiu-f  i  •  »  (^). 
.'-';  !  !  ■  pi  e  concciii  d'incardina  la  concezione  lUca  iv^n- 
ii.  i.  Promessi  ^posi  e  su  di  essi  si  svolge  qn<  ìli  tìcrì 
'il  ■>:■:••.•'.  '1'   f 'i'.'-    r   ili    valori    che    vi    si    dil.at;.-    i--!;ihi<', 

;   eno  e  severo  vigore   della  sua  i^}   iiz    iie. 
:  |>iù  solennemente  drammatici  —  e  luiì  i^ì  t 
]»er  !i  .fr,'.   5!    nsizione  a  temperamenti   e  accomodamenti  de!  m^ 


e     lì    ': 

1   1   1  !^  I  ;    .  ti 


1  VH 
pili!,, 
e      <\ 

■■■"■'    -^ 

ì  .1       r 

td      1  ' 

j>  »  ■  ì  •  S 

glia! 
P"ìì» 


i  !  't 


''il  •■  J 


Ir,    .y 

daiìi'-iì 
antiU'-i 


sciìz.i    ani 


n  !  !,•-• 


•  ;  i  i  i. 


(1)   l^om.  sp.,  cip.  XXV.  l>.  37'). 
(?    Ovv.  5.  ìnur.  rati.,  p.  'd'ii^}. 
\.i;    Ibid.,  pp.  307,  308. 
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ralista  cristiano,  ma  per  l'indole  umoristica  del  poeta,    per   la  ten- 
denza realistica  dell'osservatore  psicologo    e    per   la   s-ìhì   i    t a    a 
sieme  e  naturalezza  dell'artista.  Tutte   forze,   codeste,   che  ti  ti  uìj 
in  quel  fervido  cerchio    di  ricorrenti  ispirazioni    e    fanta-niL      ia    r 
la       .  azione  artistica,  a  limitare,  a  circoscrivere,  a  snuiaar.    la       a 
cciLuaiìtà  de'  motivi,  intensificando    di  uaiaaiità  e  c<  t  -n  u  z/a   la   fi 
aarnzione  e  la  rappresentazione  poetica.  Ma  ^u  ea:   d   \iata.     t  aaanc 
a  suo  luogo.  Certo  è  che  la    dottrina,    ora    r'n<^=:uiitì     orMiiuis  a     il 
cune  delle  linee  maestre  della  concezione  moraì-     i   =   r-  nìaaz 

Di  quello  strano  vangelo  del  mondo,  mateiiai*  ii  anaa  aanza  e 
violenza,  ne  sa  qualche  cosa  don  Abbondio  dop  li  iuii  nic-nn» 
de'  bravi  di  don  Rodrigo:  avesse  provau.  I  i  ^  a  ti  aie  a  aiia-  a 
que'  ceffi,  che  col  rifiutarsi  a  far  iacl  tal  laanaaa  a  a  «.  -i  <aicbbti 
tirato  addosso  il  furore  e  le  minacce  mortali  icìa  -|  -  ;  ^\ì  avicb- 
fnao  ss-hignazzato  in  faccia  e  ripetuto  l'ordine  di  i  a  ]  leiutente 
<;a-aa-'      Tutta  la  società,  che    il    Manzoni    rar;i<a    lalMaa'   ai  ({uellt» 

ìzì  )  che  porta  le  passioni  e  gl'interessi  &  a  a  1  aiioi  della  vita, 
o'  rlir  ^'  aa. sprisca  ne'  pericolosi  aaìH'u-i"  -  laMa.'  a.aaoQp  questioni 
d.  etichetta  e  di  aritto  cavalleresco,  soliti  a  liizaf  ia  zutfe  sangui- 
nose colli'  a.  ;  risto  caso  di  Lodovico,  o  a  e  laa  aipa  nt  He  stì- 
vaiTìre  vendciie,  nelle  ribalderie  de'  bra\  i,  neur  -aa  av  iuaie  anche 

i  :  ì  ,  •'  d  '  f  ■dìiti,  o  Leila  violenza  e  ferocia  sicb^a  Itila  iriiistizia 
che,  a  solo  scopo  di  terrore,  t'avrebbe  impiccato  dav  aiu  al  forno 
delle    -iucce,    attraverso    le    cabale    di    un    fiaia-tico    |!<e<r-s.  ,    d 

povero  Renzo. 

Ma  c'è  nel  móndo  anche  la  dottrina  dell' Uiicressata  l  ma     la   e 

inali  i  che  il  Manzoni,  in  uno  de'  suoi  Pensieri  reìi.-fnsL  in  entrare 
ih'lb'  «virtù  argatìve»  caratterizzarti  ■•-a't:  ^  <iaii  di  ^■Kartà  .  ouic 
la-ario  ai  tcuiia  di  S.  «ari',  a.'  qaaii  ■  ]..ai  coopciairc  al  male 
s(.;ndrav:.  ii  massimo  delie  viiuii.  f^ì.  H-a  Addenda,  ha  distinto 
iUfbla    coiiinda    duuriaa  :     «  cor;-^iuai'aa;    e    cuui-craa.aa-   deli   ini- 


.'  t   ! 


<iuiià  »   (*)  non  è,   n^    P'!i<-bi_)e    mai    c-t  re  :   ^e  iieir  aiig-seia.   dopo 

i,,.    d.''    ara\a.   glira;-    vit-na    l'idra,    iz.-t'-    m    ripugna:    egli 
:ì\\Y'^    ,■!;(•    .i^  r--<a'    ia^ic!al"    \i\aa't-'  »  :    ma    nella    spe- 


r  induatza' 
n  '  .a  i    i  •  1  a  e  d  t  ' 
diziiUC"    al 
se  ''a    ìa-<ai' 

i 

lii'ar   la-ai' 
^and'=   ai    a 


ì      .; 


;sicliu  deli  iuìiuiìia.at-  ]n'r  andare  a  vr^-udi-rv  Lucia. 
nnn  meno  coi  «  sauU -^  cUv  co  «  dirduni  ■.  aìie  devam,) 
du    -ma,'"  loro  afìaì-  ^-   e  .,,  ^' iiìt»aa,-ri-ac    un   la ,\   pen- 


airni,    •■]'    >\nr]\:\    a>/\aa'*a!:i 


far''  a,    mala. >   di   s(.)- 


(1)  Ibid.,  pp.  540,  541. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  L  p-  !?• 
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s.v'!r:n'.  :  <  ò  nata  per  la  mia  rovina  ....  *  (O-  Il  Manzoni  ammoni- 
sce col  Vangelo:  —  non  basta  non  cooperare  al  male;  «  e  male 
Vìi.'  i  uomo  non  iigìsca  pel  bene»  (")  e  impersona  quest'alto  c-n- 
cetiu  Ci isLiano  della  vita,  di  contro  a  don  Abbondio,  in  contrapposto 
aì1n  hìor'/ia  colposa  di  costui  e  nello  stesso  cerchio  d'azione,  in  tra 
(list,  ir     e  in  Federigo. 

Lu:  :.  -^  -  »  s'è  venuta  formando  nella  fantasia  del  poeta  sotto 
r  inriiis-  'ii  Muept  antitesi  etica  tra  il  mondo  e  il  Vangelo:  ella. 
,.ÌH.  lìasmiiii  ^.ei  i-  I  t<Miza  e  pudore  alia  madre  le  insidie  di  don 
HodiìiT  :  iio  '  -n  ha  iuiiole  se  non  ili  cariti  e  di  perdono  pei  suoi 
per^-cti;    1  .  riiste    alla    proposta    del    matrimoniu    per    suipresa, 

vedoììdo    come    1' -   nf  ri    di    un    espediente    umano  in  cosa  poi"  ^m 
co?]  sai!  *  ira:  che  si  consacra  con  un  voto  eroico  alla  M  .  i>>n- 

na    1  -iunu^:^!  all'amare;  che  se  ne  tr;  ■    -iia   dopo    la  liberazione, 
»H  !      imniporsi,    con    quelTanimo    «così  preparato  da  una  vita 


m 


ini 


!ì-i7 


.1  i  ,1 


del 

la 

doi 


e  di  fiducia  »  ''),  nella   ìin.^ia  calin.i 

arsinzio;  che  n       consente,    tanto  e    in    lei    l'ardore  di  fede  e 

.ohvii./i   !       r  ;  iriosa,    alle    appassionate    ragioni    di   Renzo,    là. 


ero,   fni'U 
<egnaz!'M 

.H    ;  >  \  y  ' 
{'    i!{)ì: 

1^'TìtM'Z! 


I  ' 


ali 


U  t  ■  -. 


nei  iizzaietto  e  ancora  si  turba  di  *  un  terrore  sa 
ì  tPìììììo  >  da  «  pensieri»  [')  di  pietà,  di  ras- 
■;h  I  a  Cristoforo  si  accinge  a  proscio- 
i  cosi  fatta  e  singolare  creatura  lemniinilr- 
!.  t  a  iueir ordine  di  virtù  che  perfezionano  chi  le  esercita, 
itLa  la  sua  ricca  umanità,  alla  quale  vorremo  a  suo  tempo 
i  nostra  attenzione,  porta  i  segni  profondi  di  quell'aiuitia 
ne  etico-religiosa  dell'uomo  e  della  vita,  che  predispose  e 
i>piio  il  mondo  del  romanzo.  Lucia,  nel  pensiero  del  Manzoni,  ri- 
ih'tto  nna  ì>aiie  del  X'angelo  in  azione:  nella  semplicità  del  suo 
.uiviin  .  I  cvioso  palpita  quello  «spirito  di  Gesù  Cristo  Crocifisso», 
,  Ìh  lì  \^  sillon,  ricordato  acconciamente  dall'autore  deWtx  Morale 
r.iif.^n  ^:i,  predicava  essere  la  vera  e  unica  essenza  della  vita  cri- 
suiiìiii  (^).  iti  contro,  il  mondo  che  circonda  le  eroiche  ligure  del- 
1  art  vita  evan^^elicn.  ^  veramente  conforme  all'indulgente  dottrina 
dfVil.i  ììitività  delle  nostre  forze  morali:  se  il  poeta,  guardando  la 
Mt;,  l  a^!. riccia  tutto  con  sorridente  pietà,  non  lo  confonde,  però, 
von  4iielle;    senza    sforzo,  senza  ostentazione  di    rigide  tesi  morali. 


(Il  /'/•"/,^.     V/^.    VA[>.     XXIII.    pp.    MI. 

(Z)  O.V.V.   Ò-.    "irn-,   vr(tt..    lOC.   <it. 

{?,)  Proni,  sp..  cap.  \X1V,  p.  MiK 

(1)  Proì/t.  i^p..  c:ip.  XXXVII  p.  513. 

(5)  O.v.v.  .s.  rdor.  ra(t..  p.  299. 
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l'analizza  e  rappresenU,  creando  tuttavia  d.  tanto  in  -anto  a  -^- 
tuazioni  e  contrasti  che  non  paiono  rispecchiare  nell,.  .  r  e  ..^  - 
nienza  e  naturalezza,  se  non  il  comune  spettacolo  de  ^  "  ';'  -  '^ 
pen.u.uti  e  caratteri  e  affetti  della  v.ta,  ina  ^'-  ■;-':  ^;  ^f  ^  •*/ 
TM  :  ay....ne  della  sua  coscienza  religiosa  assurgono  h!  ■^ifrn.t.c^  ■> 
aeil- eterno  dissidio  tra  gli  abiti  e  la  morale  del  v.-.m^  ■  <  l'un.M 
e    >.\-trvm  della  doiiriiia  evangelica. 

Vedete,  ad  esempio,  ciò  che  ne„smio  ^.ue.e  ■  .1-u,  A  M.a,.!..  <■ 
.i.,.,,.o  di  don  Rodrigo,  quella  a.-  ,>.:  M..  M^....ia  i^  M-m.  .  con 
Luca  nel  ritrovarsi  insie.n.  .^  v''  i'  '  ''^-  '  m-'-^"  -^  '^'"'^  '•  "j'-- 
.:.sio„i,  e  con  gli  altri  e  tra  so.  fino  .  ,n,^..zi:n.  n  ■■.-U.  ,i,e  ,.!,- 
;  ...  ::i.,.'-'to  il  m'ondo  di  ctaiu  ^'  '-i-  .-'nii.=  .  ->,*'!■ 
che  Uen.o  gli  Iwu,  ,...H.^i-.<-  'H  .non-,  ma  !.  ....ar.  <■  .ì  >'unUo 
,.  .  ,,„..  ^^,  .::  ^^^eseedon  A'.  .:.ì^.  ..  h-  ivn„Mu.  t,a  ...1- 
,Mno,  fra  Fazio,  il  ,.  uc  guardiano  del  cnv.-,..    .  n,-   .u..:.  ..>.  m 

Uh1.~.vì,.o.  il  P-n,    provinciale,    il    c.!.ì..i!a.      ■  r -.r.     ul.    ost,    > 

^lesa::     .■'...    non   tutti,  bravi,  (rn.n:,    "   >"     -f--'^;;^  1; 

^.\i,.     ,;..,...      .M   esaltali  dalh.    -.h.    'I^    nv,MÌ,.,     <a!v»    Lucia  ;-i, 
;   ..  „,rn^.M    ac.l:,    i-ace  .  C)    nel    nanuA.^    aìl.    <:..    -U-i    \  icario, 
la  .sii--:i   :!'  'U'M  Vrissede  e  qui;.   ì-i,.  i,     i.-iii'.ni.u  r,    .1 
.'  ,n    :^,.  aitiv   ::-;:■■   '^rn,-  e  parti  e  .auj^ìA  A'   ^u. 
che  il  poeta  evoca  attorno  al  domesticci  dr  a!  a  ,.    A 
vani,  tatti  costoro,    indivi  li;     e   folle,    n^i:.    --a-, 
Niro  caratteri,  muio  gli  uomini  da  ,  i       a  i-         >" 
...  .il  mondo  non  bn  rbc  diro,    il  ^  .Ag.  .       ).=.■,    "on    s,    .u-cm- 

ci.i;    i.ucia  nel 

•  \\   lui-urare   la 
1     «     <  un'  idea 


di'ìì    l'^jrrante 

un. lido  ^cicialo 
hir  uniili  gi«>- 
■\'  v.'si;ierà  de' 
I;.  '  :    lìt     quali, 


tentar^).  \-i'^  ''"ii^^  stesso  nel  ^lUK^iito  dir  !., 
,,!,A,,,.t,to:  la  passione,  l'amore  non  -ii  con-.i  '< 
-r'^M.uia  portata  dall'obbligazione  (tri  voto:  \'vr 
ston..,  <  cose  senza  costnaio..  C'è  della  ^p.ì.^u  ì  atezz.  uìgenua 
nel  suo  giudizio:  se  ne  afiamia  Lucia;  e  ceu^  nri^  •<  u.i  ^  nsto  0,0 
#  io  frena.  Lo  compatiamo  anche  noi,  mn  «oiuaiii.  1  ei  .u.  e.  pe- 
gno non  altro  che  la  fovzn.  e  la  voce  d.  n.  ^,.  i.uue.  \>^^^^^^>^^  ^' ^^ 
.h^dìzi  umani.  Ter  Keu..  .\gnese  <^  pensa  |.u-a.^>>  -  mì  Lue.a 
Ule  e  li  mondo;  tale  il  sentimento  e  il  giudizio  del   n.ud.    vnv  <li 


(1)  Prorn.  sjj.,  cap.  Vili,  p.  110. 

^2)  tb^oui.  .Vi/.,  c.'ip.  XXV,  pp.  '^Wi.  in2.:i. 

♦3)  Pro«t.  sp.,  cup.  XIII,  p.  lyO. 

(4)  OS*.  .V.  wor.  oaff.,  IcK'.  cit. 

<5)  Pro»».  .si>.    cap.  XXXVl,  pp.  r>3S,r»41 
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llOil-i 
J      Vili 


•  t  '  I  i  ' 


quelli  che  sono  considerati  «  i  migliori  tra  i  suoi  figli  »  (^).  Lucia 
*  ninniti  della  forza  religiosa  e  de'  soccorsi  divini  e  nell'ora  più 
ti!  il  le  delia  sua  vita  sente  il  «  grand' obbligo  »,  che  la  coscienza 
1-  1-1  !(  di  sacrificare  a  Dio  gli  affetti  terreni,  per  poter  confidare 
tezione  ài  lui.  Gertrude,  che  «avrebbe  potuto  essere  unjt 
li:  e  contenta»,  se  dalla  religione  fosse  stata  preparata 
imisto  «tra  un  grnii  dolore  e  una  grand' iniquità  ^ 
H!  lìiì  1'  !  :t  ;  ì  ]  ria  debolezza  alle  forze  del  male  n^;este 
^11!  '.inni  ni  Uri  aiondo  manzoniano,  cosi  profondamente 
divei^t',  ^uiiu  laiiìpollate  insieme  dnlhi  eoscienz<ì  e  dalla  fantasia 
di''  T)'^eta;  sono  l'immagine  bifronte  di  quello  che  era  il  suo  piìi 
:inìvuìr  i'  l-ìhorioso  pensiero,  dirò  anzi  l'idea  centrale  della  sua 
iiiiiì'  r.  U;ì  »sa,  come,  cioè,  nel  perpetuo  ondeggiare  dell' uomo 
u  i  '  •  ni  '  ze  e  resistenze  e  gl'infiussi  della  sua  debole  natura  e 
iì^Alit  ili\t;i6c  epoche  sociali,  unica  via  di  salute  e  di  cons(dazione 
siM   ìli  ] il ''"'!■  ni*"-  'nistìana. 

disconoscere  che  il  Manzoni,  a  differenza 

.orione  (^)    nel    700    e    anche    di    <|uei 

n  quali  formò    la    sua  cuhu.a  religiosa 

!  t/.zo  di  tutto    ciò    e  li  e    di    buono  venga 

-  egli  dice  —     ^  iia    riconosciuto  una 

ìntirn mima,  lungi  dal    contrastargliela,    bisogna   riven- 

\  in^        »    giacché  «nessuna  idea  morale   è    straniera  al 

ogfni  vcritA   morale  ò  di  sua  natiir.i  uha  verità  religiosa  v. 

-n*     '    ru    i  t    ìi!iia  Chiesa  non  devo  trascurai-e  o  ignorare 


di     ìli' dì: 

grandi     n 

(^;,      d-l'i- 

i]:\\    ìli  nni 
id<.';i    \'*n'-' 
dicaJ'i's    a 
\":i!it^-e'ln  : 

i  1;  i      :■      ni:i 


:ì  ;ii' 


*  via, 


:>1"l   i'    nnH':i!-n     - 
'  ni  M;d()    ([uesto 


f 


•{*•'.     f'coio;  V  non  condar.narlo  in  monte,  nò  abbandonarlo 
i     r  -n^so».   «li   ni'cvenzione,  l'ostinazione,  il    fanatismo,    l'impa- 

Z:vììZ:ì    M-'M 


r«'lijLrn)iK.-  ; 


ame  sono  spesse  volte  le  armi  con  cui  si  combatte  la 

iin  i  eli   c^sn  non    si    possano   trovar    mai   nelle  mani 


(  !    i 


1 


in    riiit 


■ì; 


>f*  '>> 


sn<  »?♦' 


\  nscsto  metodo  il  Manzoni  non  solo  di- 
Mt  )  nello  studio  de'  problemi  religiosi,  ma  si  può  dire 
■  anche  la    coscienza    e    la  fantasia    nell'analisi,    nella 

((  iiipn  n- ili     e   nella    rappresentazione    del    male    e   del    bene  ciie 
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lei 

. ! . r i  >{}]- 
■ni  <-  ri- 
ìi     Lodo- 

nr-nnu- 


agitano  la  vita  dell'uomo:  è  un  modo  imparziale,  equo  e  >'  !•  -io 
che  soddisfaceva  non  meno  al  suo  rigore  logico  e  alla  u  i  nr  nn^ 
mentale  che  alla  generosa  pietà  educata  nella  conosi.  nzi  i  non  n  di 
•(<  i  mondo.  Questa  benevola  attenzione  con  cui  guai  i  t  !e  rn^i 
inuiidu,  ispira  quel  generoso  aforisma;  «  ]  i  i  tirinr'  .  i[  ^ 
pi  dfvidon  mai  con  un  taglio  così  m  t!o,  che  -  n  •  -,  n 
UìU-^>  dj/y  ;u;,i  ,,  dell'altro»  (^)  e  qinn  in-d-  -iin  j^tn.'..  >-^,u 
'''•'^'■'  -  -n;nr.  della  tblla,  accorsa  a!  >aiiguiU"i-  :^c:-nir.. 
vico,  ne'  coiiiiiienti  che  fa  sull'accaduto  (^)  e  negli  ..rii  d 
rosa  giustificazione  con  cui  consegna  ai  frati  l'uccisore  ferito.  Ah 
essa  è  certamente  dovuta  la  parte  positiva  e  benefin  (die  ìa  ~f.'s>a 
rn-ione,  alla  quale,  come  più  distesamente  ven.  iin>^  d  3Ì  di/  i.  n  -n 
r:-{M!!iiia  uè  le  punte  della  critica  religiosa  ne  quella  dcda  une 
ironia,  assume  nel  gioco  delle  forze  morali  di  qìip]  m  i  d.  sn-rii-.- 
romanzesco,  quando  si  tratti  di  levar  l'uomo  da  qualche  in.!  ,.  h» 
o  di  suggerirgli  i  mezzi  giusti  per  la  propria  salvi /nm  r.^un.,  in 
''  i    ìt  ;/  a  n  r  iniquità  altrui. 

1-.  anr,-i  -,,, lesta,  larghezza  ai  :^pinlo  del  poeta  ^he  izi-  la  vio^.ur.. 
beeio  laiiiiie  potenti  virtù  -i^irrote  del  popolo  e  io  inuma  n  ,]:  <.,]., 
iì  rifi.nn  iv  ^uiie  ai\e  forze  dei  bene  e  del  male.  c<  nf!  aMann  in' 
tumulti  popolari,   ma  a  rappresentcìre  la  lotta    n*  -li    ^  nnn.ni  n 

tro  i  «furiosi  ostinati*  e  a  condurre  magici  annenic  la  >nen.4  eu^i, 
che  la  «eausa  del  sangue»  fosse  «perduta^;  a  segnalai.  n^' 
pubblici  infortuni»,  come  nella  peste  d'  Mdana  i!!>i,a!a  a;  in; 
auìnn  ro,  e  d'ordinario  ben  più  generale,  di  n*n^n--n  .  .  ni  aii- 
liM ma  a.ia  sublimazione  di  virtù»;  nel  desenw  i  la  ,um.-  mette 
non  meno  interesse  di  cuore  e  studio  d  arie  (^j  eiie  nei  dningero 
le  scene  deid  ai>iezione  ìiniaìn-!.  Anzi  neo<li  stessi  cumi  iMixcriiti  e 
feroci   il   mite  -i!ua?dn  (tei  sereno  poeta  cerca  e  sccnnv    nain-i   r.aì- 


})iti  (I 


■ai  " 


e 


om'  è  la  confessata 


«  coni na>; 


ai  e 


1 1 


a  f  H  '  »    t  ' 


la  pietosa  gentilezza  del  monatto  nell'episodio  daid.  inaura 


di  nen 


\f 


{!)  Os.s.  s.  mar.  cali.,  loc.  cit. 
i-d     /?"'/      ;.    469. 

(a)  Ceriamente  alliul»' al  Hossuet,  ul   Rourd:iK>iir,  ai   M;i^>niuii,  ;il  Nicol.*,  .d  P;j.<(:;il 
In  dova    r  a_'in!i:!ni](>  di  qneUi  che  non  giovarono  allt^  «  idee  religiose»  col  sostenere  (^ 

ìiHÌiiVt-  ..  •  >a  a, 


n  .  .  1^  La  lungo  tempo  la  letteratura  originale  è  in  un  sol  luogo:  U 
:.  lì-    i  mandi  argomenti  p  i  grandi  modelli,  le  tjrandi  bellezze  e  i  (jrand\ 


<^n/a  an        ^|>esso  si  trovano  in  un  '<ol  uom<»  <•  in  un  sol  lil)ro  *•  [Ibid..  pp.  -ITs?,  Al'^\ 
a     /'(Yl.,  pp.  468,  409,  473. 


ì^  \n  questa  visione  u- nerale  del  mondo,  ossaiv  n.  :! 
Sotto  r  ispirazione  della  i.  arina  ■  s  aigelica.  iausno  una  ja 
trascurabile  le  relazioni  delle  leggi  e    dell  i^iituzinni    polinnii.    cm 


n  m  •   !  ' 
•^   mm 


(1)  I*rón».  sjì.,  cap,  1,  p.  17. 

{2)  «  Chi  cerca  trova.  Vna  !e  paga  tutte  *.  dite  la  gente  [Proin.sp.,  cap.  IV.  p.  x\). 

CM  Protn.  S2Ì.,  eap.  XI li.  pp,  li»'..  19f5,  197. 

(4)  I*i^om.  sp.,  cap.  XXXII,  pp.  472-3. 
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il       iigione  e  quelle,  et»:.  ^  i  iiti,    della    vita   civile   e    socìh 
1  11  Ilio  cou  la  morale  cristiana.    Nella    trattazione    di  que^Lj 

:i,,  fit     :)vv'>  ìTioilo   d'illustrare,   n    jj^randi    scorci,    le    idee    polit    ii^^ 
>'  -,    ;a:      i      ^t  iìizoni,    che,    diciamolo    subito,    tbrmano   parte    n^- 
^taiift     li        i     :    n siero  morale  e  religioso. 

I  ,  V  H  ,rà  —  secondo  il  pensiero  del  Manzoni  —  è  <  quello  si  n» 
<•>  -i  ìiaiuìciiv-  air  uomo  e  così  violento,  cosi  voluto  e  così  picii^  li 
■.  che  crea  tanti  scopi,  dei  quali  rende  impossibile  T  nfì- i  ni 
;  1  .  (*h<>  sopporta  tutti  i  mali  e  tutti  i  rimedi^  piuttosto  cìh  <  > 
'  il.:  momento  »;  e  quello  stato  che  è  Uìi  mistero  di  contrad<t  ^ m 
t  ui  hi  mente  si  [►enh'.  se  non  lo  considera  come  uno  stato  di 
prova  e  «li   pi-epa  razione  a  un"  altra  esistenza  »  (M. 

Oh -ti  concezione  della  vita  sociale  nasce  da  <juel  profondo  con- 
N  nui  )  pessimistico  del  cristianesimo,  di  che    più  oltre  vedi      ì     - 
-      1/     r-i   particolari  concetti  e  giudizi  manzoniani  sulla  na;  ìt  r    i   i 
1     i    ili»:  nvt\  importa  lìotare  ch'essa,  si    congiunge    e    s' ini   .^i  ii 

lU!-!!:!  int(;r{>rerazi(>nc  religiosi  della  storia  che  il  Manzoni  ha  de- 
i  v;  '  I  —  come  ha  potuto  dimostrare  il  Galletti  —  dal  Ci-'e'  i  ■ 
///s  .^wN  s(Hir  /'  //  -  //v^  uìiiverstlle  del  Hossuet  e  che  ha  il  -i* 
t  II  !  allento  nel  giudizio  della  vanità  de'  nostri  desideri  rum  si, 
lielic  i.  òLie  lotte  mortali,  delle  nostre  fragili  ambizioni  e  con(|u  -  =  «' 
«'  ìì.^lìa.  credenza  in  una,  volontà  pro\  vid(Miziale,  che  nmova  e  or  ni 
-Hi      «niente    le    faticose  e    dolorose    vicende   de'    popoli  (').    i'ost-4^ 

lUt'sto  principio  iìlosolico  della  storia,  è  k^gico    il    Manzoni  nel  de- 

i  i'  <iuella  sua  particolare  dottrina,  secondo  cui  i  principi  i  uo- 
laf  i  i-'L*"]'  '^t  iti  e  <|uelli  generatori  delle  Rivoluzioni  non  posbun  < 
i  --  1  riconosciuti  in  sé  e  per  se,  ma  in  quanto  abbiano  la  loro 
:  -^  ìie  d'essere  in  un  principio  *  distinto  dall'uomo  e  -t  r- 
ali    i   :ì  che,  come  tale,   «non  è  possibile  trovare    fuori  del  cri- 

-n  Hit  -  ni  .  1  )ata  una  forma  di  potere,  non  può  avere  durev(dezza 
se  non  quando  le  si  può  «associare  1'  idea  del  diritto»  e  «per  ar- 
1  M  !'  '  a  (luesto,  il  mezzo  necessari",  assoluta meiìte  parlando,  6  il 
!  :•  !i  ^scere  il  principio  del  potere  in  qualcosa  di  anteriore  e  di  su- 
|t  te  air  uomo»,  «il  riconoscere  questo  principio  nel  Dio  pre- 
fi  . ir  '\:ì  ~aì.  Paolo».  Il  cristianesimo  non  si  obbliga  a  predilette 
ìnvui*'  di  pr>tere,   come  le  «teogonie  ])artieu!ai'i  che  servirono  di  tbn- 


1,   liisr.  st,,,-.  .<'-fi,'>  'ilfiini  jjiiìifi  (Ulìa  sh^ixi  hni;;<th.  in  Italia,  in  Opere  lyjrie, 
M  ;  .  ì      ia-fhiedei,  1;<70,  cap.  M,  p.  ITi). 

r,'t  \.  A.  o M.LKTTi,  Sfifigi  e  S(f"i<  :  Manzoni,  Sfiakespearf  <■  lìossuet,  liolojrnii,  Za- 
uiilielh.  H'ir..  PI».  :u-7. 
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•  ìiihcnto  agli  Stati  delle  genti»,  ma  è  «  una  teologia  ui!  v^  fs-h  in 
ila  abile  alle  più  diverse  forme  di  potere,  come  aiU  um  diverse 
condizioni  delle  società  umane  e,  nello  stesso  tempo,  <  tu  u  is-iiua  a 
('■rrrL^irer  l'uno  e  a  mutar  gradatamente  in  meglio  l  altre  ».  La  >" 
>'an/:a  dunque  di  (luesta  dottrina,  sussidiata  dall  i-if  a  riMiaiia  e 
iap  'liea  della  provvidenzialità  immanente  nella  st  a  a.  è  cIm  tiniì 
ì  n-iii.  principi  e  istituti  della  vita  civile  non  i)o6sonn  a\a  rt 
loro  giustificazione  che  nel  princi|)io  divino  (*). 

Di  qui  quell'altra  conseguenza,    che    il    problema   morale   sta 
nanzi  ai  problemi  politici.   «  Rintracciare  l'occasione  di     , 
di  certe  vii'tù  —  osserva  il   Manzoni  con  impaìzìaiui  ii', 
chezza  —  nella   direzione  daia  aalle  cause  }>oIitìche  a<l   ìm 
è  uiia  ricerca  fondat^i  che  ha  prodotte  l)elle  ed  imporì  ni: 
le  (juali  hann(>  iinito  e  finiranno    col    distruggere    molte 
cattive,  ma  supporre  in  una  o  più  di    cjueste    caus*       una 
lità.  degli  uomiìii,  immaginarsi  che,  tolto    quell' incianq.'u 
sotto  gli  occhi,   tutta  la  via  divei'rà  piana,    è  d'iiìeììficare 
ìintiìra  dell'uomo*   c^j,  E  questo  un  punto   su  cu;   '    laai    ì 
]nii  volte  e  in   j>iù  modi,    avendo   di    mira    le    teoi'ie    de' 
a  irl' ideologi  francesi,    feriìio    nella    conviiiZj un.     ,  h.     -ia 
UU^ire  della  religione  combattere  così  i   vìzi  particolari  d*  o!-  a 
come  <|Uelli  che  portano  a  i-ovina  gli  stati  e  le  ìstituzioi.i     !ij 
a   un    t^'tn})0,    sia  «uno  dei  suoi   bei  caratteri  di   sapi»!;/,  i   *     i 


i  :  Vìzi  e 
aa  Iran- 
!*aZi(  lìic, 

-.(■'  'iH^ru-, 

a  mora- 
a '  -i  ha 
flario  la, 
Manz<'!ii 


iti'-: 


sa- 

ìuni 


[Ha  - 


i!"raie 
ni  a    --i 

«■erti 

na-iiti 

ììcì  1  a  i  » 


petuità  »    «  la  facoltà    di    operare    sugli    uomini    indipend(      . auriaa 
dalle  relazioni  politiche»  {=*).  Non  è  propriamente  fine  delia 
cristiana  di  conservare  o  distruggere  le  istituzioni    politieh" 
ih  iMTfezionare  gli   uomini:    l'imovere    le    cause    politi^  hi     a 
vizi  V  mali  della  società  non    è    sufficiente    a    produrr      Wìn^ 
}U'ofondi  nella  vita  morale,  finché  è    lasciato    <vìiiiaìf  >    il    pi 
iVì  corruttela»  dell'  uomo  (^ì.    «  I  sistemi    politici    —    nota   il    Maiì 
zoiìi   —  sono  tutti  complicati,  e  il  sostenerli  o  Fattala  a?]!  è  iiniaa-a. 
nella  (]uale  entrano  troppo  facilmente  mezzi  onesti    e    \  iziosi    -    uii 
effetti    che    ne    vengono    sono  misti    di  bene  e  di  male».    La    i*! 


•  l)  giiesti  coiu'ftli  si  froMuio  si»ar.si   in   una  luiij^^a   noia,  ili**  è  un   vero  euwuì-sh< 
politico-Tvligiosu  ini.'iv.>isan»issinio.  al  cap.  II  dt'l  cit.  Dìm-.  sfar.  S02ÌÌO  afcur>!  fuì,.:, 
*ìeìfn  st.  ìunrioìK  in   Jtaìin  (pp.  ir>fi-^o.    La   nipdt^sinia  idea    —   essere,   cioè,  il  cau    la»» 
Simo  adatto  a  tutti  i  j/ovei-ui  —  è  espressa,  in  oppo.sizione  al  Montesquieu,  ne'  I'cìh  h  r< , 
\\\   njJi).   in.  0  r.  <•!(.,   V(d.   11.  ]>.    IdH. 

\:i)  Oss.  .sa  niur.  catl.,  p.  :m. 
(:?i  Iri. 

♦  Il   Ihifl.,  p.  .%0i. 
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^'ione,  al  contrario,  deve  «  essere  una  guida  air  uomo  per  operare 
rcuamente  in  qualunque  tempo  e  in  qualunque  sistema;  essa  deve 
<ìi!-  ]ìì*'zzi  per  cui  l'uomo  che  vuole  essere  ji^iusto,  lo  possa  essere 
!  .  i  .  gli  altri  si  ostinino  a  non  esserlo,  l)enciiè  esistano  cause 
u-  lo  porterebbero  al  male;  giacchò  queste  cause  non  si  possono 
t- 'iifie  ^.  Nel  fatto  V  azione  relii<iosa,  «  mentre  ò  indipendente  dalle 
..,:,..  politiche,  influisce,  però,  in  bene  sopra  <li  esse,  perche  portando 
-i:  :  mini  alla  giustizia,  ogni  qualvolta  essa  ^'avìì  ascoltata,  cangerà 
i!  '  h     le  istituzioni  quando  sieno  dannose»  (/). 

Del  resto  la  distinzione  tra  la  legge  e  la  religione,  tra  la  società 
politica  e  r  unione  religiosa    »'    concetto    fre<iucnte    lucila    tradizione 
cattolica.  Affinità  di  pensiero  riscontro    ^.m-  osempio,  nel  Massillon, 
i]      :i  t'      (letto  che  altri  sono  i  legami  c.>u:ii>»ri   della  società  e  altri 
'    1-  '^  mi  intimi  della  tede,  della    speranza,    della    carità,    della  reli- 
^loue.  osserva:    «  Nous  t'ormons  au  milieu    du    monde    une    societé 
twutc  lìir.  lieure  et  toulc  sainte,  dont  la  cliarité  est  le  lien  invisible, 
♦  '  {■>U'-^  ^.Dart-e  de  la  soci«''tr  civile  que  les  h'^^^isìateurs  oiit  ótai)lie  »  (^). 
<Mu^'.    :ì-    generali,  che    illuminano    T  as^'ctto    politico-religioso 
.1.  li  i     1   runa  manzoniana,  si    ritiettono    nella    concezione  etica  del 
e  talvolta  irraggiano  anzi,   l'on   manifesta  chiarezza,  dagli 
dalle  situazioni,  dalle  vicende    d'uomini    e    di    co<e    che    for- 
0  lo  sfondo  storico  e  l'eterna  umanità   di    cpiel   mondo.    Il    con- 
»,  dianzi  enunciato,    della    società    nmana    informa    tutto    il  ro- 
Hitiizo,   dove  l'istinto  volitivo  ch-lle  aggregazioni   sociali  e  delle  te- 
naci adesioni  degl'individui  alle  cast<'  e  alle  elassi    resiste  pur  nel 
disordine  della  moralità  e  della  legalità  e  nella    tempesta,    perpetua 
1.     dolori  privati  e  pubblici;    dove    vediamo,    ad    esempio,    perfino 
Vl)bondio,  espressiva  incarnazioiu^  di  paurosa  abulia,  istintiva- 
j    portato  ad  aggregarsi  ad  una   «  elasse    riverita  e  forte  »  (^); 
ìieir  attività  inquieta,   talvolta    fehì>rile.    dell' immaginazione  e 
volontà,    di    che    ({Uasi    tutti    i    personaggi    -  'ic  investiti,  gli 
!  illiscono,  se  non  a«ldiriltura  rovinano,  per  opera  diretta  o  iu- 
11   «luelli  che  se    li    propongono,    come  avviene  a   Gertrude. 
r-i   vede  sfuggire  per  sempre  la   libertA,   1*  amoi"e.   il    fasto  mon- 
i  -r  la    -lì    -'essa  debolezza    <•    i  su<>i    errori.    ;•    'I"ìì     Iv'drig... 
eoi  suo    ricorso    all'  Innominato    i)repara    inc(»nseianienie    la   ru- 
ì'  finiti  va  del  suo  scellerato  disegno,  ai  due    sposi,    che    il  de- 


(1)  n>i(f..  pp.  r>o;!-i. 

{2)  St'7'ìn.  l>t(  t'Olii   I'  i!.s  i.^'enses.  in  Ocurr<s    ♦•(!.  (ii.i.  [>.  IfiN. 

(3)  Primi,  .v/'.,  •  ;(['.  I,  i>.  10. 
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8t.no  vuole  rendano  vano  da  se  stessi  lo  scopo  del  matrimonio 
clandestino,  a  Renzo,  nelle  vicende  di  poi,  quando  va  a  Milano  eoi 
proposito  dì  trovar  protezione  e  lavoro,  e  il  «vortice.  ..i.i..>amu 
lo  travolge  e  per  poco  non  l'affoga;  dove,  infine,  vediamo  la  com- 
M'-:  ne  sociale,  scossa,  colpita,  piagata  .la  <^ì)avrntose  cai  uà;::,  n.  a 
c-5aie,  e  i  superstiti  stringersi  più  uniti  nel  p<i  <];■  u.  >  .iiiini 
cnìpo  nella  fraternità  e  nel  dolore,  e  intravediamo  già  un  n  <.iio 
*'*!  ni;  iale  purificatore  il  ritorno  alle  opere  e  alle  lotte  :  tnìser,. 
'  ne  è  codesta  vita  sociale  se  non  una   scena   inquieta    del    m,  ni 

.  .  ui,  secondo  l'interpretazione  filosofica  del  pensiero    ivi;  .  ...^    ;• 

aibiira  la  provvidenza  divina?  E  dico  del    pensiero  reiigios,.     n  i> 

-nltnnta  .lei  Bossuet,  ma  di  tutti   gli  scrittori    cattolici,    familiari   al 

M   ì  /  ì.;.  Così,  ad  esempio,  il  monito  severo  di  ira  rn,iuu>io  a   iu  n/-^ 

nel  lazzaretto:  «Guarda  chi  è  colui  che  gastiga!  Colnf  ehr     nnàa  ^ 

e  non  è  giudicato!  Colui  che  flagella  e  che  perdona!  .  (>j,  le  i  -a 

ritorna  il  motivo  della  provvidenziale  immanenza    di    Dio     ai 

bricaniente  svolto   dal    poeta   [■')  -  dominante,    .lei    resto,'    i    ini., 

Il  suo  mondo  poetico,  -  trova  un  notevole  riscontro  conceitn  t!e  e 

i    ìii:io  stilistico  nel  Massillon  e  una  somiglianza,    se    non    li  ^t  ]. 

di  giudizio  nei  Xicole.  L'uno  ha  quasi  la  stessa  calda  sol   ina    i^l 

personM--ì<)  manzoniano  in  quelle  parole:  «  Cet  esprit  qui   h  uu  i.- 

ou  qui  eiève  à  son  gre  Ics  personnes;    cpii   se   joue    des  -rai  -i.  ei 

des  puissants;  qui  renverse  ou  qui  aft'ermit  Ics  noms  et  le.  h-innì...- 

cet  Esprit,  source  de  toute  grandeur  dans    le    elei   et  sur   la   terre 

et  devant  lequel  tout  est   néant,    élève    une   àme   qu'  il  rempli     :[ 

dessus  d'elle-mème»  «;  l'altro,  con  più  pacato  ragionamene'    .- 

serva:   «  Dieu  étant  infiniment  puissant,  ne  manque  imia!>  .te  .  -ive 

pour  punir  les  hommes  quand  il  le  veut  :    et  ainsì  aiien.l  ,  u.  a^ìis 

iniquités  soient  consommées  et  il  n'exerce  ses  vengeances  que  .-es 


(li  Primi,  sp.^  cap.  XXXV,  j».  :r^6. 

{2)  V.  del  Cimine  maggio    la  str.  IS**  : 

11  Dio  ihe  atfen-a  e  sii>tjfa. 
Clip  affanna  e  rho  consola. 

../^"n""'''"  /ri>ro.^o....  <il  Pnnini.  st.    l".    //    Conte   <li    Co r..,auno,o ^  A.   II,  «-oro 


Torna  in  pianto  dell'empio  il  ^ioir; 
Hen  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abbatte  l'eterna  vendetta; 
Ma  lo  segna:  ma  veglia  ed  asptHta  ; 
Ma  lo  eoglie  all'estremo  sospir. 


(3)  Seryy}.  jwur  le  jour  de  la  Peutocóte,  in  Oeuvres  (ed.  eit.>,  voi.  VII,  p.  2(>4. 
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les  temps  <(ue  sa  s.-igesse  choisit  par  rapport  h  tous  les  autres  de8- 

H  ;  rincipio  della  superiorità  e  indipendenza  del  cristianeshi! 
Mi  tic  iorme  di  potere  civile  e  dalle  istituzioni  e  passioni  politiche 
<  inìizza  in  quella  società  del  Seicento—  dal  Manzoni  ricv;auu.u 
CO!-  ì  lurorità  della  storia  e  la  suggestiva  efficacia  della  psicoloofi  t 
iiiM  t  (  —  mediante  un  duplice  processo:  1' uno  negativo,  in  qi;  in') 
il  ha  un  principio  divino  che  ivi  informi  e  regga    i  poteri  co- 

-fi  ì;l.  iissolvitori,  più  che  conservatori,  dello  Stato,  l'altro  anti- 
!*  t:  o,  in  quanto  troppo  spesso  la  podestà  civile  nel  suo  spirito  e 
ne*  suoi  ^  ]  è  in  conflitto  con  la  legge  del  Vangelo,  e  questa, 
-     il  bolezza  e  dalla  vanità  «-  sacrificata  come  fanno  don  Ab- 

-1!  i  .  e  il  padre  provinciale,  più  spesso  la  vediamo  affermarsi  vi- 
gorosa e  intrepida,  come  nell'opera  di  fra  Cristoforo,  o  soccoiicio 
e  iuip'-nire     !  cninima  o  autorevole,  come  in  quella  di  Federi^"''  in 

^  contingenza  e  degli  eroici  suoi  seguaci  nell' imperversar  i  =it 
i  !ì  stia  e  della  peste.  Dondo  pur  si  vede  che  il  disordine  politico 
iiuii  impedisce  al  principio  cristiano  di  operare  fruttuosamente,  e  che 
neìlrì  tenebra  dell'  iniquità  dominante  possono  rifulgere  anime  can- 

ìi  ì  !  iti,  come  Lucia,  austere  e  magnanimo,  come  Federigo,  eroiche 
il  loro  fervore  apostolico,  come  fra  Cristoforo  e  padre  Felice,  e  con 
4ueste  figure  eminenti  altre  ancora  e  non  poche,  di  minor  levatura, 
ma  tutte  dolcemente  cristiane,  come  ad  esempio,  il  sarto  del  vil- 
ì  ìir;4-io    e    la    sua    famiglinola   e  le  pietose  lattanti  del  lazzartii  .«. 

Alla  teoria  generale  sopra  esposta  de'  rapporti  della  politica  *  iì 
la  religione  sì  connettono  taluni  giudizi  m.inzoniani  sulla  mot  ti  i. 
delle  leggi  in  confronto  collo  spirito  della  morale  cristiana. 
J  Lu,  società  riposa  sull'obbedienza  alle  leggi,  ma  esse  —  avvc  i 
il  A]  nizoni  -  «  non  possoìio  creare  un  dovere  senza  far  conosce^) 
un  corrispondente  diritto:  bisogna  quindi  che  ad  ottenere  il  loro 
»  n  'io.  armino  l'uomo  contro  l'uomo»;  e  poiché  «la  legge  non 
dtve  i  aliare  che  (quando  abbia  una  qualche  certezza  di  farsi  ub- 
bidire ».  «  deve  avere  la  forza  con  sé  ;  e  in  quanto  impone  cose  che 
non  si  farebbero  spontaneamente,  essa  non  comanda  che  ai  più  de- 
boli ».  Per  contro,  «la  voce  della  religione  è  sempre  viva:  essa 
parla  ai  più  forti,  a  cui  nessun'  autorità  umana  potrebbe  comandare 


ti»  Essais  de  Morale,  \^i\.  cit.i,  voi.  XI,  \>.  127. 

Cfr.  questo  passo  (U'I  Niiolt*  <(.*  versi  cit.  <U'l  mio  d.'l  ('arr)ni u itola .  V.  anche  il 
coUoqiiio  di  fra  Cristotoio  con  dt.i»  Rodrigo  \Proat.  ap.,  cap.  VI  pp.  7o,  77,  78),  la  tino 
deW Addio,  mo7iti  (IMd.,  cap-  Vili  {>.  12H)  e  consimili  a.-cvnti  ìji  bocca  a  Federigo  nel 
collo<inio  con  1*  Innominato  {[hui.,  cap.  XXIH,  p.  :^2H\. 
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senza  opprimerli  od  esserne  oppressa,  cioè  senza  disordini  ».  Qn^nìdo 
pure  le  leggi  sono  dettato  da    «  rette  intenzioni,    non    ra-ir  '  :  :^:  n 
nìirì=^i  mai  il  fine,  che  si    propongono,»  di  conciliare  la  «gi .m  z  i  . 
con  la  «tranquillità»    civile   e    «sono   quindi    fijrzate  di   sa.fiì    n- 
il  più  sovente  la  prima  alla  seconda  ».  Anche  in  questo  la  r 
'    -iij.riore,  in  quanto  «tende  a  condurre  tranquillamenfp      ii 
MI   i  '  »,  determina  cioè  gli    uni    «a  fare    dei    passi    verso    (ii  . 
--1  :/a  trovar  ostacoli,  ma  anzi    benedizioni,  gli    altri    «a  ceder- 

i"lii:i!  lMM;f  !lte  »(*j. 

<,»  u  Sta  concezione  pessimistica  della  forza  morale  delle  Ki:^ 
ìii  H  s  ^uiUa  o  Manzoni  nella  ricostruzione  e  internrpfazione  st 
{^  ila  >ocietà  IpI  seicento  e  trapela  dalla  stessa  rappresent;» 
i  *  '  '  le'  caratteri  e  avvenimenti  umani,  che  ne  formano  la  so- 
Hfat  /f  romanzesca.  Imperversano  ivi  le  leggi  innumerevoU  .  m; 
Isa.  -Jose,  ma  vuote  d'ogni  spiritualità  etica  —  Cbpuiienti  del!  n  uh  rio 
sfata!.-.  —  o  cozzano  confro  riìfìnnnità  orir'mizzata  uv-n.-raial-  la 
1'  II'  l'Ufi' individui  e  delle  caste  contro  il  principio  di  coiis.ava- 
/ì   '  -giustizia  sociale,  0  s'avventano  con  iniqua  ferocia  sui  (Ì-^m  li 

t'  i  onari  :  ^aunmai  riescono  ad  imporsi  ai  forti.  Lo  eimu  i  n 
li  isu'»:  le  vi  !a  con  sfidatrice  audacia  e  se  ne  procbuììa  ^nn^ai  re 
j  il!  naiHLo;  gii  stessi  custodi  ed  esecutori  di  esse,  come  li  po.i.-ra, 
h  -aatorano  con  la  loro  viltà.  Ai  forti  non  sa  parlare  che  la  voc*  i*  ] 
\  art-aio,  come  a  don  Rodrigo  per  bocca  di  fra  Cristoforo,  come 
r*ii  ha  iiinato  per  bocca  di  Federigo.  8e  l'impero  della  lu^gc  i  a  ^i  e 
a  laeuiiip  a  •  .i  iiiondo  in  uno  stato  apparentemente  traiirììiìHn  a.  ine 
dopo  !  linuiiti  popolari  pel  pane,  si  veda,  però,  con  eie  ni auita 
♦  M  !  a  .  ili  provvedimenti  ottiene  l'intento;  mentre  là,  dov  r  In 
la  !!;inato  esercitava  il  regno  della  violenza  e  del  terrore,  s'.iì.ìiììi 
e  si  difl'onde  lo  spirito  della  pace  e  della  fraternità  cristiana  >» n/.a 
resistenza  e  sopraffazioni  e  il  grande  convertito,  non  meno  che  re- 
ietto ministro  della  sua  conversione,  non  suscita  attorno  a  se  che 
benedizioni. 

Dal  principio  che  la  religione  e  indipendente  e  superiore  alle 
istituzioni  politiche  dell'uomo  pel  suo  carattere  di  sicurezza,  perpe- 
tuità e  universalitii,  il  Manzoni  deriva  le  considerazioni  sulle  pre- 
venzioni, sui  pregiudizi,  sulle  avversità  e  sugli  odi  tra  nazione  e 
nazione,  che  traggono  origine  dall'egoismo  individuale,  dall'orgoglio 


(1).  Oss.  s.  mor.  caft..  pp.  :-Oì>-C.  V.  simili  rifle^^sioni  in  Opp.  m.  o  r.  cit.,   voi.  Ili 
p.  3:M. 
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e  dalla  brama  di  preminenza,  o  sono  fondati  sopra  motivi  politici. 
L'amor  proprio  e  l' eselusivo   amore   di   stima  e   di  potenza  indivi- 
duale s'estendono  alla  società,  di  cui  l'individuo  fa  parte  e  con  cui 
ha  comuni   l'interesse    e   l'orgoglio:    e    le   rivalità   nazionali  hanno 
dunque  la  loro  origine  nella   corruttela  della  stessa  natura  umana. 
Il  Cristianesimo,  operando  sugli  individui  in  particolare  e  predicando 
la  fratellanza  universale  degli  uomini,  educò  ad  attenuare  e  magari 
a  di^iu-gere  gli  odi  nazionali,  che  erano  «così  universali,  radicati 
e  r^MDetui  fra  i  <rentili  ».  Come  si  vede,  anche  le  questioni  politiche 
.:   :>  :vnno,  pel  Manzoni,  in  una  ciuestionc   morale,  anzi  religiosa: 
Ir   r     Mlità  e  gli  odi,  i  biasimi    e    discrediti   dell'aUrui  nazione  e  le 
P  nziaìità  per  la  propria,  le  prevenzioni   ingiuste,  la  partecipazione 
ila.  [la  e  più  viva  degli  scrittori  nazionali  nel  tbmentare  o  secoi   Ine 
tali  passioni,  risguardati  dal  Manzoni  sotto  la  luce  della  morale  re- 
ligiosa, non  sono  che  traviamenti  e  sventure:   «  i  prodigi  politici  > 
che  r  Altieri  esalta  in  una  prosa  del   «  Mlsogallo  *  come   nati    i  t-li 
€0dì  di  una  nazione  contro   l'altra  *,  non  meritano  l'ammin»   i   iie 
della  posterità;  ce  n'è  sì  di  «  quelli  tatti  per  una  giusta  difesa  »  ai 
niinli  spetta  l'ammirazione  de'  posteri,  ma  questi  pure  sono  crudeli, 
«  sono  trionfi  dell'uomo  sopra  l'uomo,  gioie  nate  dai  dolori  altrui  ». 
\  .  iondo  la  posterità  esaltarli,  leggere  «  le  stragi,  spargendo  Inrrhììe 
di  .iLiimirazione  e  di  tenerezza  »,   il   Manzoni  prorompe  a  dire  •    n 
ì^rofonda   amarezza:    «Quanto  devono   essere  empie  le  aggressioni 
tiii    h/iose,  se  il  sangue  sparso  per  una  giusta  resistenza  diventa  un 
o-L^  IO  di  compiacenza  e   di  dolce   memoria!».    Dice  l'Alfieri  cììq 
M  i^uii  odi  sono  *  il  necessario  frutto  dei  danni  vicendevolmenU^  ri- 
ccviiu       umati  e  che  non    possono    per  ciò   esser    mai  ne  in-i  i>ii, 
v.h  vili  .  ;  —no,  —  ribatte  ii  Manzoni  —,  anzi  quei  danni  *  i>roducono 
i;r!:.'  itzioni  l'avvilimento  e  la  resistenza,  due  tristi  ùuUi  dell'in- 
ai.ì^mz  -    '    ttavia  è  «giusta»  la  resistenza  come  quella  che  è 
"uv     r,         I    male  inevitabile»,  senza  di  cui   «non  si  può  ottem-iv 
il  -  ucL.z..i  »,  chi  negherà  che  sia  un  male  —  domanda  il  pensat   tv 
.,.,.,.,  _  chi  negherà  che  la  giustizia  sia  più  desiderabile,  quai   i 
n   n  e  la  conquista  della  forza,  ma  il  volontario  consenso  delle  due 
Piiti?  (^).  Ma  gli  odi  politici,  perpetuati  fra  le  nazioni,  altresì  pro- 
ducono le  aggressioni  ingiuste,  «  inaspriscono  a  segno  le  passioni  », 
che  si  confonde  l'offesa  con  la  difesa  e  l'innocenza  si  offusca,  onde 
il  Manzoni  non  vede  che  aberrazione  nella  dottrina,  che  deriverebbe 


(1)  Ibid.,  i>p.  519-21. 
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dalle  proposizioni  alfieriane,  non  poter  «  le  nazioni  essere  prospere 
che  a  spese  l'una  dell'altra».  «La  somiglianza  che  ci  dà  Tesser 
d'uomo,  è  ben  più  forte  che  la  diversità  di  nazione  »  —  conclude 
fervorosamente  il  Manzoni  —  ;  «  il  Vangelo  ci  ha  fatto  conoscere 
che  abbiamo  un  cuore  grande  abbastanza  per  amar  tutti  gli  uomini, 
che  gli  sforzi  di  una  nazione  contro  l'altra,  quando  non  siano  ne- 
cessari, sono  sempre  piccioli,  perchè  fondati  sulle  passioni,  e  non 
sulla  ragione  e  sulla  verità;  sono  inutili,  perchè  non  ottengono  -Zi 
bilmente  nemmeno  il  fine  che  si  propongono  quelli  che  li  i mio; 
sono  impolitici,  jx'rchè  producono  spesso  all'istante,  e  ^tini^nc  nel- 
l'avvenire r  indebolimento  e  il  pervertimento  doi  popoli»  {}). 

E  evidente  la  preoccupazione  religiosa  del  Manzoni  zz  isn'.  z- 
(questioni  o  di  filosofia  o  di  politica,  ch'ei  tratti:  ma  è  preoeczi  * 
zione  di  moralista,  non  di  filosofo,  d'uomo  che  cerca  *!;  ìiziizr.  t* 
risolvere  i  problemi  della  morale  e  della  religione  e  de'  loiz^  rzì  z  i  u 
con  la  vita  civile  e  sociale  per  fissare  criteri  d'aziono  izznn^  d: 
vita,  indirizzi  di  bene,  non  per  approfondire  o  cost  z z  •  -z- 
speculativi:  del  resto,  che  in  fondo  il  suo  pensiero  si  risoh  a  i 
moralismo  pratico,  semplice  e  tuff  altro  che  dottrinaiio.  é  prò 
dal  fatto  che,  se  oppugna  la  filosofia  sensista  del  sec.  >  \  li  ì 
litarismo  della  scuola  inglese,  nemmeno  consente  al  caitoiiz» 
politico,  mistico  e  reazionario  del  Ronald  e  del  [^  '[ z:  i.  z 
neocattolicesimo  antiintellettualistico  del  Lamennais  (-),  e  tiri 
sue  idee  morali  impernia  sulla  pura  dottrina  del  Vangelo. 

Qucbta  equanime  larghezza  e  discreta  indi{>oìir]pnz:i  di  ^i    in 
consente  di  riconoscere,  —  come  s' intravede  dai   ì   ni-u-     zr'> 
odi  nazionali  —  nel]      juestioni,  dove  gl'interessi  politici   «Uii   U'»nin 
i-  z       z  )poli  non   possono    facilmente   concilinr-i    <  -i    .  r<M  <  in   r\zui- 
^'  '   '      i'    -»    rassegnazione,    della    pazienza,  delhi  irauizti  .'i   innvrr 
saie,  le  CviU.>c  «  giuste  »  di  lotta,  «  le  giuste  resistenze  »,  (zi  !mvv  saie 
ììona  succession  de'  tempi  il  diminuire  e  talora  il  cessare  d   ih    av 


IH! 

lì  Zi 


al 


iX^i 


ì^'l! 


I 


(1)  Ibid.,  PI).  522-3. 

(2)  Notevoli  le  riflessioni  del  Manzoni  sulle  dottrine  poli  lito-religiose  correnti  in 
Francia  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi  tra  il  '19  .-  il  '20.  Nella  lett.  al  can.  Tosi 
del  7  apr.  1820  [Carteggio,  a  cura  di  (r.  Sforza  e  (J.  Gallavresi,  nell'edizione  hoepliana 
delle  Opere,  Milano,  1912,  p.  481  e  segg.),  giudicando  roi>era  dell' ab.  Lamennais,  di- 
fende lo  spirito  evangelico  e  la  verità  unica  della  religione  cattolica,  si  duole  delle 
aberrazioni  altrui  in  materia  religiosa,  del  discredilo  in  cui  il  sentimento  religioso 
era  caduto,  dell'uso  che  lo  stesso  clero  faceva  della  religione  come  di  un'arma  d'as- 
solutismo politico,  della  confusione,  in.somrna,  irta  d'odi,  di  contese,  d'asprezze,  della 
politica  con  la  religione.  Le  stesse  deplorazioni  si  trovano  nella  lett.  del  1*  die.  1819 
{Cart.  cit.,  p.  453). 
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versioni  politiche  e  una    nia^^iore   indipendenz-i  di  principi  morah 
nelle  masse  nazionali  da  (incili   che    possono   essere  gì  *  interessi  » 
e  le  M>^^8SÌoni  »   *  di  un  governo  *  <*   :    -iungc    ad   ammettere  una 
conciliazione  feconda  della  politica  con  la  morale,    (.sservando,  con 
V-    irolarc  percezione  delle   nvulte  (M>rrenti  deiranima  collettiva,  che 
.   i  misura  che  le  cognizioni  politiche  divenj^-.'no  gonriali.  la  politica 
^    avvicina  alla  morale,  perch,'- diventa  utile  il   far  W  cose  -iuste  e 
nitiìlp  e  dannoso  T  appigliarsi  alU.  ingiuste;  poiché  queste  dispiac- 
ciono ai   più,   i  (inali   sanno   giudicarne  più    che    mai  >   (*i:    sostiene 
]:i   possibilitù  che  per  miglior  direziona  di  ricerche,  per  più  attento 
,.:     -eso  esame  e  maggior  ponderaziimo  di  ragionamonti  lo  scienze 
..    ^  ,    .  recedendo  dalla      falsità  e  dal  fanatismo»   di  canoni  opposti 
,'^^Z^1o.  vengano  a  stabilire  *  dottrine  conformi  ai  precetti  e  alh» 
'     .   di  e=.>o,  come  ogli  osservava    ai    suoi   gi.)rni.  per  esempio, 

,,  I-.    liomia  politica  {'^). 

In  conclusione  il  Manzoni  non  conviene  certamento  nella  dottrina 
ideologica  settecentesca  della  progressiva  perfezione  morale  dell'uo- 
mo con  l'aiuto  della  scienza   e   delle    istituzioni;  neppure  aderisce 

-  come  bene  osserva  il  (  ialletti  -  all'ottimismo  etico  di  gran  parte 
d.  !      ensiero    a    luì   contemporaneo,    secondo   cui    la    <M<'ietà  umana 

-  ;,.  ,ia  verso  una  coscienza  più  alta  e  più  pura  delia  vita,  ma  tut- 
tavia movendo  dal  concetto  dominante  nella  sua  visione  morale  del 
rrM.pdo  ove  i  precetti  do!  Vangelo  comprend(Mio  .  tutto  il  possibile 
svolgimento  delle  relazioni  sociali  >  f*)  accede  -  nonostante  1  es- 
,..!/.      principio,    più  volte   ribadito,   dell' ingenita  corruttela  della 

,^..  ,   .^.^tura  —  all'idea  del  progresso  umano,  inteso  come  sviluppo 
;■!  T.ioiuudimento  dell'essenza  morale  del  Vangelo. 
Eopportnno    m)tare   che    il    Manzoni    nella   discussione   di   tutta 
,,...t.  materia  sulla  religione  e   la  politu-a   che  sono  venuto  racco- 
■i.  n<lo   e    ordinando   dagli    sparsi    frammenti   della   Farlo    Seconda 
ae-     *  Morale  cattolica  .,  nmi  esce  dalla  via  regia  della,  tradizione 
cristiana:  il   pensiero  cattolico   d(.'    grandi    scrittori  francesi  del  se- 
colo XVII,   che    in    (incagli    anni    d(M>lorava    fossero    dimenticati  dai 
nuovi  dottrinari  della  religione,  •■  ^.mpiv  viv^  .d   ofiicace  anche  in 
questa  parte  della  sua  dottrina  religiosa.  Ci  bonu  m  un  sermone  del 
Massillon  riilessioni  e  ricordi  che  riapì)aiono  nelle  prose  manzoniane, 
come  il  rilievo,  su  cui  spesso  torna  il  Manzoni,  degli  odi  nazionali 


il 
e 


li  o.vs.  .s.  iiiitr,  catt.t  pp-  <'i*i  »'-^^- 
m  i>pp.  ili.  o  r.  eit.,  voi,  IH,  p.  335. 
^3)  Lett.  sui  Ronìi' fticis»}"  •  if..  p.  l**^'- 
(4)  /*•/. 


degli  antichi,  istigati  dall'idea  di  conquista  ed  estesi  fino  alla  di- 
struzione (*);  la  contrapposizione  dello  spirito  di  fratellanza  del 
cristianesimo,  efficace,  se  non  a  toglierli  del  tutto,  a  diminuirli  e 
frenarli;  la  deplorazione  che  —  non  ostante  i  sacri  legami  stretti 
dalla  pace  di  Cristo  —  durino  o  si  riaccendano  ai  tempi  moderni 
odi  e  rivalità  e  divisioni  tra  le  nazioni  ("). 

Ne'  Promessi  sposi,  che  pur  sono  una  rappresentazione  minuta,  e 
a  vivo  fondo  storico,  della  società  italiana,  dominata  e  governata 
dallo  straniero,  non  vediamo  lampeggiar  mai  1'  odio  politico,  o  sol- 
levarsi la  protesta  nazionale,  o,  almeno,  affiorare  alla  superficie  ai  ila 
vita  civile  quell'intimo  dissidio)  armato  di  roventi  sdegni  e  di  vvo- 
ìnrditate  riscosse,  che  pur  c'era  tra  la  nazione  degli  oppressi  e  hi 
nazione  degli  oppressori.  E  potrebbe  stupire  che  il  Manzoni,  stu- 
dioso diligente  e  conoscitore  profondo  di  quel  secolo,  non  siasi  in- 
vogliato di  colorire  codesto  aspetto  della  società  lombarda  sLLcnu^^ia, 
se,  tenendo  presenti  gli  esposti  giudizi  sugli  odi  nazionali,  n  n  do- 
\e<<;iuo  arguirne  che  egli  evitò  a  bello  studio  di  dar  rilievo  i  •»■ 
risentite  differenze  e  avversioni  nazionali,  per  non  perturljare  la 
severa  visione  morale  di  quel  mondo,  che  rispecchia,  più  che  un 
tristo  periodo  di  storia  italiana,  T  inesauribile  dramma  del  Cristia- 
nesimo, più  che  la  perturbazione  morale  di  una  nazione  ir;  h:\^,';\ 
dello  straniero,  reterno  contrasto  tra  la  corruttela  dell'uomo  e  la 
legge  di  Dio.  Ciò  non  toglie  che  nella  segreta  ispirazione  de'  Pro- 
messi sposi,  nella  scelta  stessa  di  quel  momento  .-.lurico  della  vii.i 
italiana,  la  coscienza  civile  del  ]\[anzoni  avvertisse  come  V  intinto, 
l'orgoglio  della  conquista  e  della  dominazione  e  la  se  ;  i  ì  z  ik 
d'un  popolo  sull'altro  non  possano  condurre  che  all' avvilini  rt  •  >> 
alla  resistenza,  e  perturbino  e  perfino  distruggano  il  principio  d  ia 
giustizia;  come,  infine,  sulla  presunzione  degli  oppressori,  >'i!  la- 
mento stesso  o  la  rabbia  degli  oppressi  vigoreggi  il  Vangelo,  per- 
petuo principio  di  civiltà  progressiva. 


(1)  lls  fasoiem  roii.^ister  leni' gioire  à  dépeiipler  l;i  terre  de  leurs  seinblables  .  .  .  .; 
on  aiiroit  dit  qu'ils  lenoient  leur  èfre  de  diffeivnts  createiirs  irréconoiliables,  toujours 
oriupé.s  il  se  detriiire.  et  (pii  ne  les  avoient  placés  ici-his  qiie  poiir  vengrer  leur  qua- 
lelle,  et  terininer  leur  difìerent  par  rextiiuiiou  iiiii\  erj<elle  de  l'un  des  deiix  partis» 
(Semi.  2}<>ur  le  joiir  de  yoCl,  in  Ocacres,  ed  tit..  voi.  I,  p.  359». 

{•4)  Ct'r.  nel  cit.  Semi,  le  pp.  iCìO-'^  con  pnssi,  pur  cit.,  della  Mor.  cntt.  (pp.  509, 
r>:^l,  Wi'i). 
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Il  (hminio  ddlr  prfssioni.  —  li.  Umiltà  e  orgoglio.  — 
e   -jh^ clizia.    —    IV.    Gli   umili   e    i   potenti.    —   V. 
crisi  iaìio. 


III.  Carità 
Il   coraggio 
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Ora  dobbiamo  vedere  come  il  Manzoni,  sul  fondamento  de'  prin- 
cipi ^«aminati  nel  capitolo  precedente,  intenda  e  risolva  i  partico- 
n  i  loblemi  della  vita  morale  e  interpreti  la  complessa  e  contrad- 
tr  ria  realtà  psicologica  ed  etica  dell'uomo  ne'  suoi  motivi  ed 
alla  stregua  dell'  ideale  cristiano,  e  per  quali  procedimenti  del 
i     ;.ensiero  morale  e  religioso  sia  venuto  costruendo  il  mondo  de' 

I  IH  ir^  ori  problemi  dell'etica  manzoniana  toccano  il  dominio  delle 
;  ;i>^  ^ul  cuore  dell'uomo,  l'antitesi   tra   l'umiltà  e  V  lu   uì"      1m 

laiicuM  Hiissioii-  iella  carità  e  della  giustizia,  l'eterno  di^-.i  ii  tra 
-  ^\ì  umili,  la  necessità  del  e  i.ggio  cristiano  e  ivi;  .  roica 
•t)  e  <b''  ainsto:  dal  modo  come  il  ^LuiZvUii  ii  icnu, 
le  correnti  pessimi^?ticlle  e  idealistiche  del  suo  cristinne- 
•  nu  iilla  sua  singolare  attitudine  n  meditarli  e  appror  :  ir  i  <  f 
iiaiin  i. soluzioni  sempre  più  nobili  e  pure,  deriva  quell'ini^ 
iav  r  '  fV.  tvisformazione  interiore  a  cui  andò  soggetto  il  romanzo 
nt riverso  due  e  forse  tre  redazioni.  Trattarne  partitamente  vuol 
dire  ripercorrere  la  genesi  etico-religiosa  dell'opera  immortale. 


i    vntcì: 
(  !  1 1  e  ^  a 


•X- 


■nr 


I.  Già  il  Galletti,  nella  sua  acuta  e  robusta  analisi  delle  idee  mo- 
rali del  Manzoni,  drittamente  avvertiva:  «  Chi  esplora  il  fondo  del 
suo  pensiero  sente  che  egli  è  un  avversario  radicale  dell'ottimismo 
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umanitario.  Guardando  alla  miseria  della  nostra  natura,  alle  allu- 
cinazioni che  assediano  il  povero  cervello  umano,  ai  nostri  deliri 
forsennati  e  alle  nostre  passioni  ipocrite  o  brutali,  egli  non  proi mpe 
come  Pascal  in  sdegni  veementi,  non  impreca  come  i  Profeti,  non 
piange;  ma  analizza  ed  espone,  crollando  il  capo  e  sorridendo  con 
tristezza  pietosa  della  comune  follia  »  (*). 

Codesta  forma  di  pessimismo,  che   in  gioventù   fu   il   priiuii  jì* 

motivo  del  suo  ritorno   alla  fede,   era   germinata  in  lui    binila      m- 

scienza   dell' irrimediabile   debolezza   della   ragione   uiiiaii        .     lai 

1  '^^'^'^  ..\\vrtito  «nell'uomo   la  propensione  a  secctialaK    i   '-(lìsmi 

!•'!,!   passione  per  sottìvìrc!  al  drivnrf^  r-  abbandonarci   mU  i-'into  >  (*). 

li     aiella  sua  vigile  cura  di  scoprire  le  sofiMn  i.  -  i:;i;>tif!.  nzinìu 

It  Me  del)olezze  e  de'  traviamenti  i    ;  uii  il  morali-in    aii  ìh     ùi  y.en- 

"•'''='    '•'    r--    ;a'Uio    psicologo    dei    gi'aiidi    oiaia':    -aui-^    lYaneesì.    al 

Jiabsillon,  che   ne    tratta   con    larghezza   e   finezza        Tr^    ik  toxte?« 

—  egli  d'ce  —  les  intérets,  les  inconvenieius  brraa  i  ^  ih*  u^uy^iir^ 
jcncher  la  balance  de  leur  coté  ;  et  le  devoir  et  la  loi  de  Dan  ,  ètle 
toujours  à  la  nécessité  des  temps  et  des  conjonctures  ^.  i:  m 
batte,  come  Federigo  ai  pretesti  di  don  Abbondio:  «la  vie,  a  f< 
la  réputation,  l'univers  entier  lui  —  mème,  mis  en  par;i  ir:, 
notre  ame,  ne  doit  otre  compté  pour  rien  »;  i  più  irr:  \  i  nnii 
roient  toujours  intìniment  moindres  que  la  transgression  it 
de  Dieu  *  f^).   «  Nos   passion   seules  »    —  esclama  il  fei  a  1      . 

—  «  forment  les  inconvenients  qui  nous  autorisent  A  !  ■  a»  i  tr  ìts 
tempéraments  à  nos  devoir^  of  à  la  loi  de  Dieu....  Ìa-,  rti-ns  ra 
!ìi  il -lU  ììt  jamais  aux  passions;  l'amour  propre  v-i  luònì^^  a  niettrt- 
toujoui  -  li  ai  a:  les  apparences  de  son  coté:  il  riuniti'  laìjours 
1:^'-  r-iblesses  en  devoirs  et  nos  |.<a;r!Kna-  acvaaaaaa  hiriitra  de 
'^'5'''"  :'-u'itaiìcfc  •  vi  ce  qu'il  y  a  in  a.-  |  =  ia,^  d('va,.raì.h.,  ,fi!  sainl  - 
.\a,^u-a!;.   ■•   o-t  «111'"  ]:-■]-■:!!''!'' 'ì-ìs-  ';i  !<-J:u-!..|:    ìi;*aìH-  atix   ^ta*<)Urs   de 


il''  li- 

■    :.  \  x  e  <  ' 


ÌN 


a  .^ 


nos  passion>  :  «jac  ì,-u-  prench-  -ìmiì-  ai  piété  ^ìo  wì^aìW^  i-ai!-  violer 
le^  it  gles  de  la  piété  mème;  et  que  nous  recoaritn-  a  lir-  ì aetaxtes 
saints,  pour  autoriser  des  cupidi tés  injustes  ^  (|). 


(1)  Le  idee  morali  del  Manzoni  e  le  Oss.  s.  mar.  catt.,  nel  Rinnovamento ,  voL 
V,  p.  27. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  14,  24.  Sulle  passioni,  tome  fonte  di  «  tutte  le  dottrine  falst  -  . 
di  «  tutti  pli  abusi  delle  vere  »  e  sullo  sforzo  di  volere  conciliar  quelle  con  «  l'autontà 
della  dottrina  che  le  condanna  »  v.  Oss.  s.  mar.  catt.,  pp.  253-4. 

(3)  Seì-m.  sur  ViminKtoMlitè  de  la  loi  de  Dieu,  in  Oeuvres  led.  cit.),  voi.  V, 
pp.  76-7. 

(4)  Jbìd.,  pp.  80,  81. 
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Questo  tremendo  problema  morale  delle  passioni  sofisticate  dalla 
ragione  ha  un  posto   di   prim' ordine   tra   le   idee  direttrici   del   ro- 
manzo manzoniano:  vi  feconda  il  motivo  psicologico  e  la  figurazione 
concreta    di    taluni   caratteri.  Don    Abbondio   sofistica  la    sua  paura 
con  la  dottrina  della  prudenza,  col  biasimo  degli  eccessi,  anche  se 
questi  sono  le  sublimi  prove   del    bene  ch'egli  chiama  «  precipita- 
zioni »  ;  ma  il  Manzoni  da  prima  si  befita  amabilmente  di  quella  sua 
interessata  prudenza,  de'  suoi      tanfanni  di  studio  e  di  pazienza», 
per  crearsi  quel  suo    bel   -  sistema  di  ciuieto  vivere  >>,  col  fargli  fare 
uno  de'  più  «  brutti  incontri  -  che   gli   potesse   capitare    '  :  poi  ne 
sv  ;  ,  r  intima  contraddizione,    opponendo   alla   premura   della  vita 
tt^iicua  il  dovere  della  giustizia  e  del  sacrifizio,  mediante  la  solenne 
1  iiola  di  Federigo.  Quando  mai  non   spunta    il   sofisma  nel  pavido 
cu   !     o  nelle  tortuose  parole  di  don  Abbondio?  Nelle  tergiversazioni 
con  Renzo  alla  vigilia  delle  nozze,    nel    soliloquio  mentre  l'aspetta, 
nello  schermirsi   dall'andare  al  castello   a  prendere  Lucia,  nel  col- 
loquio con  Federigo,  negli   stupendi   monologhi   che   fa   viaggiando 
in  compagnia  del  signore   convertito,    negl'interessati  consigli,  che 
dà  a  Renzo,  di  ritornare  in  salvo  sul  bergamasco,  è  sempre  lui  con 
quella   «  mutria  ^  come  diceva  I^enzo,  con  quelle  «  ragioni  ». 

in  don  Abbondio  il  sofisma  della  passione  ha.  direi  ([uasi,  la  so- 
lidità d'un  abito  inveterato,  è  divenuto  la  sua  perpetua  fisionomia 
spirituale:  la  calda  voce  del  Vangelo,  l'esperienza  delle  varie  vi- 
cci.ae  non  vi  han  fatto  una  scrinatura.  Don  Abbondio  in  questa  sua 
fissità  quasi  glaciale  è  la  tremenda  ironia  tii  ([uel  compromesso  tra 
la  debolezza  e  la  ragione  che  in  infinite  forme  invade  la  vita.  Noi 
«-     -diamo  col  poeta;    ma   nel   sorriso  nostro   e   suo  s'asconde  una 

profondu  mestizia. 

Anche  don  [Rodrigo  sofìstica  la  sua  turp  ^  passione,  ma  a  scatti, 
rli^nrrihiatamente,  col  pretesto  dell'  «  impegno  *,  dell'  «  onore  suo  » 
liti:  aiore  di  tutto  il  parentado»,  delle  canzonature  degli  amici. 
h  ;.  \bbondio  è  un  abulico  che  s'è  fatta  della  sua  paura  una  teoria 
il  ica:  di  qui  il  comico;  don  Rodrigo  è  abulico  (luasi  quanto  lui, 
ma  ha  l'inquietudine  de'  delinquenti  passionali;  non  teorizza,  ma 
si  ravvolge  nella  vergogna  e  nel  rabbioso  puntiirlio:  la  sua  strana 
sofisticazione  è  in  quelle  parole  che  dice  tra  ^c  e  se  in  un'ora  di 
stizzosa  perplessità:  -  un  impegno  un  po'  ignobile,  a  dire  il  vero: 
ma,  via,  uno  non  può  alle  volte  regolare  i  suoi  capricci,  il  punto  è 
di  soddisfarli.  Ecco  il  sofisma:  soddisfarli,  perchè  «  bisognava  render 
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ragione  »  agli  amici  di  Milano  e  non  esser  costretto  e  a  non  alzar 
mai  più  il  viso  tra  i  galantuomini  *  fM.  K  questo  pei  sofisti  della 
debolezza  e  dell'  iniquità  è  «  un  dovere  ».  Persino  i  dappoco  e  i  fur- 
fanti si  vantano  di  fare  il  proprio  dovere:  don  Abbondio,  il  CJriso,  il 
podestà,  il  conte  Attilio  (^J)  e  via  dicendo.  Tremenda  ironia!  Eque  in*' 
mirabili  colloqui  del  cugino  Attilio  col  conte  zio  e  di  questo  coi  p  hììi^ 
provinciale  non  sono  due  capolavori  della  birboneria  e  dell' ipocri-ii 
sofìsticatrici ?  «  E  la  passione  che  ho  della  riputazione  del  c;i-at  > 
che  mi  fa  parlare  »,  dice  il  primo,  dopo  aver  impastocchiata  t  n  i»' 
fandonie;  e  l'altro  ostenta  e  insinua:  «sarebbe  un  vero  crepoli k* 
per  me  di  dovere....  di  trovarmi....  io  che  ho  sempre  avuta  laiiui 
propensione  ])er  i  padri  cappuccini  »  (^)I 

Af'i  dove  non  s'insinua  il  ragionamento  interessato,  l'esp*  «Ht  iit- 
ingegnoso,  la  capziosità  avveduta  dell'intelletto  a  servizio  «1  <» n 
timenti  e  passioni  nel  mondo  de'  Promefisi  sposi?  Il  !\l;ti!/.  ììì  ìm 
scrutato  il  formidal)ile  problema  de'  sofismi  passionali  con  uì-.m  ]  e 
netrazione  e  profondità,  che  nessuno  psicologo  o  moralista  n  i  .  ,  t,t 
aveva  raggiunto:  coglie  perfino  i  sofismi  tratti  dalla  pietà  r.  :uri  ,<;,, 
dalla  pratica  del  dovere,  rivaleggia  con  sant'Agostino.  È  della  j  ia 
Prassede,  «  gentildonna  molto  inclinata  a  far  del  bene  »,  quella  ìn:i<- 
sima,  così  poco  evangelica:  «chi  fa  più  del  suo  dovere  »  può  »  uw 
più  di  quel  che  avrebbe  diritto  »  (^).  E  spunta  perfino  sulle  lai  li 
di  Lucia  un  piccolo  sofisma  del  cuore,  ma  quanto  amabile  e  ìrunio 
della  nostra  sollecitudine  I,  quando  vorrebbe  convincere  se  st'->a  v 
r  acerba  predicatrice  che,  se  difende  Renzo,  lo  fa  «per  puro  dtvcie 
di  carità,  per  amore  del  vero....  come  prossimo  »  (^). 

Il  Manzoni,  per  quella  sua  quasi  appassionata  disposi/i  lu^  iiite] 
lettuale  a  cogliere  gli  errori  del  ragionamento  e  a  scopr  ?  \  tri  nn 
pulsi  di  molti  disoi'dini  morali  ('^),  riguarda  le  passioni,  coi  hi.. 
falsi  entusiasmi,  con  le  loro  conseguenze  d'odio  e  disi  rtz/  .  verso 
i  sentimenti  e  le  opinioni  altrui,  con  le  loro  caduche  iliu  ;  iL  ii  mi 
solo  come  un  pericolo  per  la  morale,  una  causa  di  perenne  ccnitlittr 
dell'animo  coi  termini   irremovibili,   posti  «  dalla  religione  »   (';   ma 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  XT,  p.  162:  cnp.  XVITT,  pp.  2ò4-r>  :  cnp.  XX,  p.  290. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  n,  p.  2ì:  cap.  XI,  pp.  ia.3,  166;  cap.  XVIIL  p.  :>72. 

(3)  Prom.  sp.,  cap.  XVIII,  pp.  272-5;  cap.  XTX.  pp.  277-83. 
(1)  Prom.  sp.,  cap.  XXV,  p.  309. 

(5)  Prom.  5p.,  cap.  XXVII,  pp.  397-8. 

(Ci)  Cfi\  F.  CRiHPOi/n,  L'orighte  ìntima  (lei  «^  Prornefisi  .'ijjosi  >>,  Discorso  proemiale 
all'ediz.  torinese  del  roiiianzo  iiyi3,  Libr.  eUiir.  lulernazionalei  specialmente  a  pp. 
XIIl-XV. 

(7)  Oss.  s.  rnor.  catt.,  p.  472. 
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come    un   pericolo  anche   per   la    dottrina  logica  del   ragionare  (*). 
A  coloro  che,  come  1'  Helvetius,  rimproverano  alla  morale  religiosa 
i  precetti  di  moderazione  e  di  giustizia,  perchè  nel  conflitto  con  la 
violenza  e  ia  prepotenza  rovinerebbero  le  nazioni  che  li  adottassero, 
il  VI  uu^  ni  risponde  che  non  per  questo  la  nazione  moderata  e  giusta 
-j;n  ^  Km'  ìiieno  energica;  che,  per  esser  atti  alla  difesa,  non  è  neces- 
-!i.  esercitarsi  all'offesa.  Chimera  —  dicevano  i  filosofi  francesi  — 
i  -i:i  perfezione  morale:  —   «chimera»,  purtroppo  —soggiunge 
/   !i!  con  profonda  tristezza  —  «  per  la  renitenza  degli  uomini 
iicubciu  L  non  vogliono  adottarla  y>  ;  ma  chimera  altresì  qurì\:\ 
rho  voi   credete    «fondata   sullo   sviluppo   delie    passioni»; 
ì:     iiai  vera  gioia  —  e  lo  prova  la  storia  —  è  nata  dalln  vio- 
!ii^  le  sono  seguiti   «inutile  pentimento  e  lagrime  senza  con- 
»   e  disillusioni  dietro  lo  sforzo  e,  anche  dopo  il  raggiun- 
i  Mio   scopo,   in.iuietudine    e   cruccio:  è  «  la   natura  stessa 
che  rende  vana  quella  felicità  vagheggiata  (^). 
11   M  uizoni  è  un  avversario  deciso  della  teoria  dell'assoluto  diritto 
della  I   rza.  Si  stupisce  sdegnosamente  che  austeri  scrittori  scusino 
e  lodino  i  longobardi,   persecutori   de'    Romani   quasi  inerrai  e  sco- 
VH^cii^^'    «  purché  nel  carattere  di  essi  ci  sia  qualcosa  di  aspro  e  di 
n     :.to,    che   denoti    una   tempra   robusta*    «Eppure  —  ribatte    il 
M    iizoni  —  il  più  forte  sentimento  d'avversione  dovrebb' essere  per  la 
VI  !   !n     che  si  propone  il  male  degli  uomini;  e  per  quanto  profon- 
iuiì  L^       ->.>[  siano  caduti,  un  senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore 
d  u^n     Hìiano  quando  veda  per  essi   nascere  una  speranza  di  sol- 
non    di   risorgimento  »   (^).  La  >  debolezza  umana  »   non  è 
i  «  scusa      —  soggiunge  in  un  notevolissimo  frammento  — 
ir  V  ad  una  misura  d'equità  la  disapprovazione  »,   «  quando 
ti;  paosione,  di  orgoglio,  di  cupidigia»   (*),  e  sentenzia  con 
*  per  <iuanto  vergognosa  appaia  la  paura  di  quelli  che  sta- 
;    r  essere  oppressi,  più  odiosa,  più  turpe,  più  indegna  appare 
:  rà    degli    o})pressori  »    (^).    È,    pel    Manzoni,    «  una    delle  più 
V  capitali  nozioni  della  morale  ».  «  una  delle  regole  principali 
r  ludi  zio  umano  ».   «  quella  che  ci  fa  disapprovare  i  fatti  e  i  sen- 
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(1)  Ihid.,  p.  527.  «  È  raro  —  rileva  il  Manzoni  —  che  due  [tersone  di  coiitrano  pa- 
rere si  fermino  nella  questione,  cerchino  pazientemente  d'illuminarsi  a  vicenda,  non 
sostituiscano  le  passioni  apli  ar^-omenti  ;  e  che  sarà  quando  le  dispute  saranno  triiOat»^ 
da  molti  che  non  vi  porf.nio  ;iltro  cho  !*•  pa««ioni,  senza  un  solo  arfrom^nto  *  ». 

(2)  Ihid.,  pp.  501-5. 

{3}  Disc.  .^tor.  sopra  alcuni  punti  d.  st.  long.  cit..  cap.  \  .  p.  :^:>7. 
(4)  Opp  •>  r..  voi.  Ili,  \^.  398. 

Ì5)  ma.,  p.  402. 
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timenti,  a  misura  del   dolore  che   volontariamente  apportano   agli 
uomini  »  :  e  il  giudizio  dì  quegli  storici,  più  propenso  alla  <  lod^  > 
per  gli  aggressori  vittoriosi  e  al  «  biasimo  »   per  gli  assaliti  sgomenti 
e  vinti,  non    si   perita   di    chiamarlo  «  falso,   irretlessivo.   iram   raì*^, 
fantastico  »  (*),  tale  da  creare  impressioni   che  «  tendono   a   far  di- 
menticare, a  rendere  inutile  una  delle  più  preziose  rivelazioni  d*  Ha 
morale  cristiana,  che  l'ingiustizia  è  sempre  turpe,  bassa,  vile,   -i    e- 
gevole,  tendono  a  ricondurci  alla  improvvida  e  inni]  s  ì  i   morau     i«i 
•  u;   l'esimo,    la   quale  perdonava,    talvolta    amrairaN  ;.         !•     t       -u* 
nasc<  vuio   più  direttamente    dall' ors'ogflio,    h  !    iiu    non    bup-v?4     !.- 
l'orgoglio   è   una   ignoranza  pervei;?a      '^).  \)i^    nif^^H  iviiv'    ni  nini 
ai  ^  aaionamenti  de'  filosofi  e  ai   giudizi    «I  u'     -     i 
ali!     il    I  msi  a  scusare  se  non    anche   ad    esali  s* 
mosa,    s  intende   che    il    Manzoni    attr.i\    s-       a     a 
logìei  vuol  colpire  i  principi    morali,   da   cui 
ri^  al     aio]  loro  modo  di  ragionare  e  di  c^n-ìif^m-p  •  in   nu»  li  ari  al<^- 
rarsi  dei  critico  e  del  moralista    insieme  e  nianitesta  la      i<    t  cii|  a 
zione  che  il  culto  della  forza  brutale,  l'approvazione    in   vaienza 
ove  questa  vada  congiunta  con  una  natura  risoluta  e  vig-  r  -  \     iti 
sprezzo  degli  oppressi,  sol  perchè  meno  forti  e  potenti  d'altrui,  siano 
passioni  capaci  non  solo  di  fuorviare   la  logica,   ma   altresì   il  per- 
turbare la  condotta  morale.    Così   meditando,  egli  scopre       i  a    vit  - 
come  una  fosca  trama  d'aberrazioni   e   di   sopraffazioni  con  cui   la 
ragione,  la  volontà  e  l'istinto  tentano   di   soffocar  l'ini        li/a    '   la 

A 

verità.  E  questo  l'aspetto    più   tristo   del    mondo.  rappie>*  i'   *      uri 


!Otìa;(»!»e   aJ'''* 


/■•    ani- 

a'^t'Ml' 
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(1)  Tbid.,  p.  :-J96. 

(2)  Ibid.,    pp.    400-1.    Notando   negli  Sposi  promessi  che  gli  esempi  di   trutta  law    e 
d'astinenza  valsero  a  procurar  gloria  al  romano  Fabrizio,  ma  non   varrebbero  a  lu 
derigo  Borromeo,  conchiude  con  estrema  amarezza  :  '•  La  più  parte  degli  non  in      ì  ai  1 
degli  uomini  cólti,  non  consente  [ad]  ammirare  le  virtù   frugali   ed   astin<-ia:     !..    n 
coloro  i  quali  eccitano  con  virtù  feroci  un'altra  ammirazione  di  terrore:   non     t  u»^! 
tlera  quelle  come  virtù,  che  quando  siano  unite  ad  un  profondo  sentimento  d'oru^a!' 
e  di  disprezzo  per  qualche  parte   del  genere  umano  ,,   (p.  4691.   Le  osservazi  i' 
Manzoni  sull'orgoglio  pagano  collimano  col  pensiero  dnl  Massillon,  che  fa  una  >~i  if  a   < 
analisi  della  società  romana  in  un   suo  celebre  sermone.  "  Oui,  —  egli  dice  —  n  •  - 
Frères,  je  dis  que  l'orgueil  avoit  éié  la  première  source  des  troubles  qui  déchiraan 
le  coeur  des  hommes.  Quelles  guerres,  cpielles  fureurs,  cette   funeste  passion  n* avoit 
elle  pas  allumées  sur  la  terre  „  I 

E  dopo  »m  fosco  quadro  di  tutti  i  mali  derivati  dall'orgoglio,  continua  con  una 
riflessione  che  fa  pensare  all'esempio  manzoniano  di  Fabrizio:  "L'orgueil,  devenu  la 
seule  source  de  l'honneur  et  de  la  gioire  humaine,  étoit  dnvenu  l'écueil  fatai  du  repos 
et  du  bonheur  des  hommes,,.  (Semi.  cit.  pour  le  jour  de  Noi*l,  pp.  348-50». 

Deplora,  poi,  che,  nonostante  la  pace  portata  da  Cristo,  l'orgoglio  domini  il  mondo 
anche  ne'  secoli  della  redenzione:  '*  l'orgueil  qu'  il  est  venu  anéantir,  en  met  —  il  — 
moins  le  tumulte  et  la  confusion  parmi  les  hommes?  ,,  (p.  352). 
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romanzo.  Ciò  che  pertanto  importa  notare  è  die  nel  Manzoni  la 
valutazione  etica  e  l'analisi  psicologica  delle  passioni,  non  meno  clie 
delle  virtù  contrarie,  non  solo  traggono  vigore  dal  sentimento  re- 
ligioso, ma  insieme  si  fondano  su  principi  necessari  e  assoluti  di 
verità,  ond'ei  vi  porta  col  fervore  del  sentimento,  esperto  dell'anima 
umana,  l'adesione  del  raziocinio;  il  che,  del  resto,  è  secondo  un 
principio,  anzi  un  metodo  —  come  eprìi  «fosso  afferma  —  della  mo- 
rale religiosa,  e  ne  è  documento  m.ignitico  S.  Paolo,  apostolo  di  fede 
e  ragionatore  formidabile.  Basta  esaminare  quel  lucido  e  acuto 
capitolo  della  Morale  caitoUca  —  testimonianza  singolare  quant'altra 
mai  della  dialettica  manzoniana —  «  sulla  modestia  e  sulla  ìimilià  », 
per  convincersi  che  i  problemi  morali  gli  si  presentano  non  solo 
come  fatti  del  cuore  e  della  volontà,  ma  altresì  dell'intelletto  e  della 
logica.  E  le  risoluzioni  ei  le  cerca  e  trova  con  processo  psicologico 
e  logico  ad  un  tempo.  In  fondo  ad  ogni  suo  esame  e  giudizio  del 
mondo  morale  sta  assiomaticamente  un  principio  di  conoscenza:  la 
«doppia  idea  che  la  Rivelazione  ci  lia  data  di  noi  stessi»,  che  cioè 
«l'uomo  è  corrotto  e  inclinato  al  male  e  che  tutto  ciò  che  ha  di 
bene  in  sé,  è  un  dono  di  Dio  »  ;  principio,  nel  quale  si  riflette  il 
motivo,  —  così  universale  nella  dottrina  cattolica  e  così  frequente 
negli  scritti  di  un  Pascal,  di  un  Massillon,  d'un  Bossuet  e  d'altri, — 
dell'umana  corruttela  e  della  grazia  divina.  Tra  questi  due  termini 
il  ritmo  del  cuore  del  mondo  non  |)uò  essere  che  rincjuietudine, 
universale  anche  se  varia,  ne'  cuori  de'  tristi  non  meno  che  ne"  cuori 
de'  buoni. 

<  L' inquietudine  —  afierma  il  Manzoni  —  ò  connaturale  all'  uomo  »  ; 
essa  domina  in  tutte  le  condizioni  della  vita;  onde,  a  proposito  degli 
uffici  della  poesia,  osserva  che  «  ogni  finzione  che  mostri  l'uomo  in 
riposo  morale  è  dissimile  dal  vero  »  ;  e  che  se  pur  «  una  certa  tran- 
quillitA,  »  si  può  «  godere  in  questo  mondo  *.  essa  viene  da  princìpi 
soprannaturali,  ed  è  falso  che  sia  tolta  dalla  natura  stessa  delle  cose 
e  dei  desideri  nostri  -^  •  .  Anche  nei  cuore  de'  buoni,  giacché  è 
decreto  di  sapienza  e  bontà  che  la  «  giustizia  »  quaggiù,  «  non  pura 
né  perfetta»,    <  sotìVn  per  mondnrsi  e  combatta  per   crescere   >->  {'j. 


(1)  Opp.  in.  "  /  .,  voi.  ITI.  ].|).  n**;,  Il  :-^.  ^uuilìu.in'-  il  Mìi^mUoh;  '"  Lii  vie  de  la 
plus  part  des  hoiniiies  osi  ime  \  ic  tdujoms  i)<(Hii)ée  et  toujours  inutile;  une  vie  (uujours 
laborieuse  et  tou.jour^*  vuide:  U-urs  passions  fornieiit  tous  leui\s  inouvements.  Ce  .soni 
là  les  grands  ressorts  (jui  o;ì:ìumu  Ics  liuniuirs  :  qui  )<•>  luiu  ('(airir  ca  et  là.  (Tonime 
des  insensés;  qui  ne  les  laissent  pas  un  nionient  tranipiilles  ecc.  ,.  s<'r,n.  s  a  ,•  remploi 
(III  temps.  in  Oeurrts.  t-d.  (ir.,  \ol.  \',  p.  104) 

{2}  App.  al  cap.  HI  della  Mor,  catt.  {ed.  < 
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Da  questo  concetto  della  missione  dell' uomo  sulla  terra  derivano 
con  temperanza  di  bonaria  ironia  la  similitudine  de'  due  letti,  che 
raffigura  l'inquietezza  d'ogni  òtato  umano  (*),  e  quella  conclusione 
del  romanzo,  messa  lì  come  «  il  sugo  di  tutta  la  storia  ».  che  «  i 
guai  vengono  bensì  spesso,  perchè  ci  si  è  dato  cagione;  ma  che  la 
condotta  più  cauta  e  ]»iù  innocente  non  basta  a  tenerli  lontani;  e 
che  quando  vengono,  o  per  colpa  o  senza  colpa,  la  fiducia  in  Dio 
li  raddolcisce,  e  li  rende  utili  per  una  vita  migliore  »  C^). 


* 


II.  Se  è  legge  per  l'uomo  il  riconoscere  «di  esser  soggetto  al- 
l'errore e  al  traviamento  *  e  il  riconoscere  «  ugualmente,  che  tutti 
i  suoi  pregi  sono  doni  che  può  perdere  per  la  sua  debolezza  o  per 
la  sua  corruttela  »  ('),  ne  viene  che  della  santa  milizia  della  vita 
è  anima  e  guida  T  umiltà,  come  sentimento,  ovverosia  la  modestia, 
come  azione,  e  che  fomite  di  corruzione  e  di  perdizione  è  l'orgoglio: 
quella  è  ragione  e  sostanza  di  tutti  i  beni  e  di  tutte  le  virtù,  questo 
di  tutti  i  mali  e  di  tutte  le  passioni.  (^)ueste  due  forze  contrarie 
dello  spirito,  intorno  a  cui  s'aggira  il  massimo  problema  della  mo- 
rale religiosa,  tengono  il  primo  posto  nella  meditazione  cristiana 
del  Manzoni,  e  sono  il  motivo  etico  fondamentale  di  quel  mondo 
poetico  che  via  via  si  svolge  dalla  Risurrezione  alla  Pentecoste  e  si 
matura,  in  piena  concordia  dell'intelletto  con  la  fantasia,  ne'  Pro- 
messi sposi.  Che  è,  guardato  nel  suo  intimo  spirito  morale,  il  romanzo 
manzoniano,  se  non  il  poema  dellumiltA  e  dell'orgoglio?  E  non  è 
su  queste  due  forze  contrarie  che  sorge  il  dramma  cristiano?  Come 
intendere  la  commossa  eloquenza,  il  poderoso  vigore  dialettico,  l'ac- 
cento, l'aria,  onde  si  avviva  la  meditazione  manzoniana  sull'umiltà  e 
l'orgoglio  nelle  ultime  pagine  del  citato  capitolo  (^),  se  non  pensando 
che  tra  quei  due  termini  il  Manzoni  vedeva  svolgersi,  faticosa  e 
perenne,  la  storia  dell'uomo?  Da  una  parte  S.  Paolo  che  «  costretto 
a  parlare  di  ciò  che  lo  può  elevare  agli  occhi  altrui,  ne  restituisce 
a  Dio  tutta  la  gloria  e  confessa  spontaneamente  le  miserie  più  umi- 
lianti in  un  apostolo»;  dall'altra  «l'uomo  che  osa  promettere  a 
sé  stesso  che  per  la  sua  forza,  sceglierà  il  bene  neiroccasioni  dii- 
fìcili  *,    r  nomo  che  s'antepone    agli    altri  ed   ^è  parte   e   si    fa  giu- 


di Proni,  sp.,  eap.  WW'll 
C^)  Ibid.,  p.  r>7i. 

(3)  Oss.  s.  mor.  cati ..  p.  :  .;^ 

(4)  Ibid.,  pp.  340-6. 
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dice  >  (*):  antitesi  tra  il  Vaugfelo  e  lo  spirito  del  mondo^  tra  Dio  e 
r umana  corruttela.  La  stessa  difesa  dell'istituto  della  confessione, 
che  il  Manzoni  fa  nel  limpido  e  franco  capitolo  XVITT  dolla  Morale 
<■ '''  nca,  è  tutta  ispirata  da  un  alto  e  puro  concetto  dell'umiltà 
cristiana:  pel  Manzoni  l'umiUfi  è  ordine  ed  e<iuilibri(),  ilnre  fiducia 
in  Dio,  libertà  di  spirito,  mezzo  di  dignità,  di  calma,  di  ragione; 
elevazione  dalla  bassezza,  liberazione  dal  giogo  delle  passioni,  supe- 
riorità sui  timori  umani:  è.  insomma,  la  feconda  virtù  del  Vangelo 
fra  gli  eterni  contrasti  del  mondo  (*'  .  È  naturale  die  questo  sia 
uno  de'  motivi,  anzi  il  principal  motivo,  della  concezione  morale  e 
poetica  de'  Promessi  sposi.  1/ umiltà  è  incarnata  in  Lucia;  è  la  virtù 
0!i^*'  nia  che  trionfa  nella  vicenda  delle  cose,  nella  lotta  delle  pas- 
sioni: è  il  supremo  ideale  manzoniano.  Dalla  concezione  dell'  umiltà 
intesa  nel  più  puro  senso  religioso,  in  quello  che  vide  ed  espresse 
ìj.ihie,  quando  si  vestì  l'anima  d'umiltà  nell' accingersi  al  viaggio 
pel  Purgatorio:  —  immagine  della  vita  cristiana  quaggiù,  eh' è  mi- 
lizia, combattimento  contro  le  passioni,  sforzo  di  perfezionamento 
morale,  prova  della  nostra  volontj'j,  del  nostro  sentimento  nella  con- 
quista della  libertà  dello  spirito,  —  da  codesta  concezione  dell'u- 
miltà deriva  il  mondo  morale  del  Manzoni  e  riceve  luce  il  mondo 
storico,  ch'egli  ricostruisce  con  intuito  de'  tempi  e  con  conoscenza 
profonda  dell'anima  umana. 

Dall'umiltà  e  dalla  sua  antitesi  e  dalle  gradazioni  morali,  che,  se 
ìivii  un  vizio  nettamente  contrario,  ne  costituiscono  un  difetto  (modi 
del  sentimento,  condizioni  di  vita  morale,  difettive  d'umiltà)  pro- 
viene la  triplice  serie  de'  principali  caratteri  manzoniani:  nobilis- 
simi, come  Lucia,  Federigo,  fra  Cristoforo;  malvagi  o  iniqui  o  cor- 
rotti, come  don  Rodrigo,  l' Innominato,  il  padre  di  Gertrude,  Gertrude 
>ie.^sa,  il  conte  Attilio;  deboli  o  illusi  o  materialoni,  anche  se  istin- 
tivnnìonte  onesti,  come  don  Abbondio,  don  Ferrante,  donna  Prassede, 
H<  iizo,  Perpetua,  Agnese.  E  quelle  stesse  infinite  figure  minori,  — 
come  il  sarto  del  villaggio,  sua  moglie,  il  barcaiolo  del  lago,  padre 
Casati,  fra  Galdino,  fra  Fazio,  il  podestà,  il  dottor  Azzeccagarbugli, 
il  conte  zio,  il  padre  provinciale,  Antonio  Ferrer,  la  moltitudine 
le'  rivoltosi  pel  rincaro  del  pane,  il  notaio,  gli  osti,  i  monatti  e  via 

cendo,  —  che  fanno  da  sfondo  storico  e  umano  al  grande  dramma 
cristiano,  attuato  ne'  caratteri  e  nelle  azioni  de'  personaggi  di  mag- 
8-ior  rilievo,  non  sono  che   q  i   luminosi  riverberi   della   gran  luce 


(1)  md.,  pp.  341-2.  Sull'orgoglio  v.  anche  le  pp.  349-50,  355. 

(2)  md.,  pp.  342-3. 


d'umiltà  che  splende  nelle  maggiori,  o  le  sinistre  ombre  dell'opposta 
passione  —  l'orgoglio  —  e  delle  sue  variazioni  molteplici. 

L'umiltà,  come  virtù  cristiana,  che  inalza  l'animo  a  Dio  e  che, 
perciò,  non  lo  porta  all'inerzia  passiva,  ma  l'arma  di  fede,  di  spe- 
lanza  operosa,  d'istintiva  sicurezza  nel  trionfo  del  bene,  è  la  segreta 
fonte  dell'ironia,  dell'umorismo,  del  biasimo  morale,  con  cui  il  Man- 
zoni ha  concepito  e  atteggiato  molti  de'  suoi  per.sonaggi  e  rappre- 
sentati molti  avvenimenti. 

vSi  veda  don  Abbondio:  egli  ha  una  teoria  pratica  della  vita  e 
una  grande  sicurezza  nel  suo  tenore  morale  :  che  è  codesto  ?  Sover- 
chia fiducia  nelle  teorie  umane,  tanto  spesso  generate  dagl'istinti, 
dalle  passioni,  dall'interesse.  E  la  sua  teoria  resta  frustrata  dal 
gioi'no  deirincontro  co'  bravi:  s'è  fatta  una  sua  spicciola  scienza, 
per  evitare  i  guaì  del  mondo,  e  vi  si  trova  impigliato:  tr'  ;  i  « 
sicurezza,  troppa  confidenza  nel  suo  sistema:  c'era,  anche  in  1  n 
Abbondio,  una  specie  d'orgoglio:  quel  costituirsi  una  sua  dotti  n a 
morale  sulla  base  della  paura  e  dell'egoistico  interesse  era  proprio 
il  contrario  dell' nini It^ì.  Di  qui  l'umoristica  concezione  del  suo  ca- 
rattere e  delle  sue  azioni:  l'ironia,  della  sua  troppo  sicura  scienza 
della  vita  è  costante:  ironia  di  una  dirò  così  presuntuosità  etica, 
che  lo  faceva  borbottare  perfino  sul  conto  di  quell'alta,  disinteres- 
sata operosità  cristiana,  che  si  esprime  da  Federigo  Borromeo. 

Vedete  don  Ferrante:  questi  ha  anche  una  sua  soverchia  sicurezza 
nella  sua  interpretazione  pseudo-scientifica  delle  cose  del  mondo:  è 
un  orgoglioso  cerebrale  ;  e  di  quella  sua  presuntuosità  intellettuale 
è  continua  l'ironia.  Chi  più  di  lui  si  sentiva  sicuro  nel  giudicare 
della  peste?  chi  più  di  lui  pretendeva  di  possedere  la  teoria  scien- 
tifica, esatta  di  quel  morbo?  E  proprio  di  esso  egli  muore;  e  ne 
muore  perchè  non  si  degnava,  come  un  qualsiasi  modesto  moi^  ;  . 
di  circondarsi  di  precauzioni,  di  cautele.  Che  cosa  vince  l' Ini  - 
nato?  l'umiltà  di  Lucia.  Come  trapassa  egli  dal  male  al  bene?  Per 
la  via  dell'umiltà,  umiliando  l'orgoglio  in  Dio,  da  quando  è  com- 
mosso in  modo  insolito  alle  parole  di  Lucia,  sino  alla  sua  confes- 
sione dinanzi  a  P^ederigo  e  in  tutto  ciò  che  fa  dopo  la  conversione. 
Don  Rodrigo  è  altra  antitesi  dell'umiltà;  e  di  grado  in  grado  ne  è 
vinto. 


in.  La  certezza  stessa  della  comune  debolezza  e  miseria  dev'es- 
sere —  ammonisce  il  Manzoni  —  ragione  e  impulso  a  seguire  lo 
spirito  e  le  leggi  del  Vangelo,   giacché   ad   una   legge   morale   non 
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possiamo  sottnirci,  e  il  son  ti  mento  o  il  principio  della  moralità  ò 
l'unica  energia  salutare  della  vita.  Così  il  ^Fanzoni  intepfra  e  supera 
il  tradizionale  pessimismo  cristiano,  pervenendo,  sulla  scorta  dello 
stesso  Vangelo,  ad  un  discreto,  ma  operoso  idenlismo  morale,  donde 
trae  le  più  serene  coiìcezioni  lìello  studio  de'  tatti  e  caratteri  umani 
e  del  quale  «^  principio  e  sostanza  la  dottrina  della  caritA  e  della 
giustizia.  Acuta  e  ori^riiiale  ò  l'analisi  manzoniana  de'  motivi  e 
dell'essenza  della  caritA. 

«L'amore  per  tutti  gli  uomini  »  ha  In  sua  vei'a  «ragione»  in 
«ciò  che  è  comune  a  tutti  gli  uomini  e  insitMiH'  degno  d'amore» 
cioè  nella  «  natura  umana  medesima  .  ii<  11  essere  nobilissimo  di 
creatura  intelligente,  formata  a  immagine  di  Dio  e  capace  di  cono- 
scerlo, d'amarlo  e  di  possederlo,  vale  a  dire  d'una  altissima  per- 
ii zione  morale  *.  Amare  il  pivwsimo  implica  amar  s*"-  ^tossi  retta- 
nìoì^to:  cioè  per  lui  e  per  se  «  volere  il  bene  somniu  e  assoluto 
I  lini  f  li  tutto,  e  i  beni  finiti  e  temporali,  in  quanto  possono  esser 
Ili  /'zo  a  quello  »  '*  l  Così  intesa,  la  carità  non  è  semplice  pietà 
!ìii']rn<\  poiché  chi  non  vede  —  esclama  il  ^Manzoni  con  l'infocato 
f'ivvnc  ueir  a{)ostolo  —  «  quanto  1'  inclinazione  naturale  a  solle- 
\  r.  il  suo  simile  deve  ac(iuistar  di  forza,  di  prevalenza,  d' univer- 
saiM,  dair  amarlo  per  Dio,  in  Dio,  eome  fatto  a  di  Lui  immagine, 
!  'ieiìto  da  Lui,  come  quello  nel  (|uale  Egli  ama  d'abitare  come  in 
-li  icinpìo  »  (■■^)?  Ma  la  carità  non  solo  è  legame  àegli  uoiìiini 
u  I  loro,  ma  dell"  uomo  con  Dio;  in  «pianto  «  unendo  con  ram«"  di 
h  l'amor  degli  uomini,  lo  fa  in  (pialche  maniera  pai-tecipare  «bli 
licione  infinita  di  quello  »  (^').  La  carità  è  il  fulcro  dell' ideali-;.:.» 
nnìizoniano,  com'è  di  fatto  l'idea  generatrice  di  tutta  la  sua  dottrina 
^il;i  '  morale  cattolica,  derivata  dal  Vangelo.  Quel  XI \'  capitolo  del 
*^n  irattato  apologetico  sulla  Maldicenza,  che  è  veramente  un  capo- 
!  !V()ro  d'analisi  psicologica,  si  svolge  tutto  dal  sentimento  e  dal 
concetto  della  carità,  come  l'intende  il  ^lanzoni  ;  ne  soltanto  i-iguarda, 
come  si  suole  ripetere,  la  maldicenza,  ma  abbraccia  le  (piestioni  che 
toccano  la  natura  dell'  uomo  o  i  doveri. 

L'abitudine  a  pensare  e  a  dir  male  degli  altri  -—  osserva  ri  Man- 
zoni —  prepara  la  via  alle  ire  e  alle  violenze,  ([uando  gli  -  interessi 
ci  mettono  a  fronte  l'uno  dell'altro»  e  distrugge  la  carità.  Certa- 
mente il  freno  è  dni"«»  e  \v  prrscrizioni  drlla  morale  l'eligiosa  richie- 
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(1)  Ibiiì.,  j)]).  :>:^ii-i. 

(3)  Ibid..  [..  i'-i.  V.  anche  p.  189. 
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"~~  .  •         nprchè    ad   essi   il    senso 

cono  .  sacriti^i  che  chiaìniuiuo  ^^^J^;J'^^^,  u  .nondo  suol 
npugna;  ma  non  ^  buona  -f  ^  ^'h  ^c.-e  sono  e  non  p.eten- 
,.,^.e  _  «che  bisogna  P'^^^  '  J  /^^le  »  ('),  poichf  1^  religione, 
dere  cose  perfette  eia  -"'^  -\^  ;^/tt  sua  forza  e  de'  suoi  con- 
esperia  di  questa  debolezza,  lana  ^^  ,    jella   vita,    a 

fo  ti,    addestra   l'uomo  a  «««»;.;;    ^^  .  j^^piega  tutti  i  nostn 

.esistere  alle  vive  ^-^^^^^^^^^^^^  «'  P-"^--""^  ^'"'^ 
inomenti  ad  abituarci  a   a  s-gno    J  d.  ^^  comunione 

ragione  sulle  passioni,  a  la  ;«!«  "'^f    ..^.patimento,  l' it.dulgenza, 
sociale  non  regge  senza  la  del  cate  z. ,  .   cm^  ^^  ^  ^^^  ^^. 

.enza  cl.e  gli  uomini  non  solo  ^^^^l^,  ,on  «  quell.  -leli- 
,,,„o  quando  lo  vedono,  e  dog     .—  P  ,     ,,  ,,,,,,. 

cata  attenzione  .  che  s.  suole  «  u  ■   e  ^^'^       P       ^^  ,  ^^  ,  .    . 
dantetuo  della  carit.  e  :  -■  pe.  J^ola     1  ^u-    ^  ^^^^^  ^  ^^,^ 
e.  per  regolare  -lueste  «,  "^^"^       J^^^  bell'odio  religioso,   poio.,; 
p.reiù  abbominevole  e  h.  1 '«"^''^         devano  detestai     .H  -  rron 

.  è  dottrina  perpetua  della  ^'^IZ^'J^.^.^^^.  -  ..^--d. 

e   amare   gli   erranti  »  O-    <■  1;^  ^' J^^,     rseuuuu.uo  dell,  .r  l-a 

con  impeto  mistico  il  ^:--^'^;;^,,  speranza  i.  -  -^  '  -,.. 

.miseria,  della  carit.  -^'^'f'^^^^.ell' animo  nostro.  ...■.-•'- 

nK.rto  per  tutti  gli  uomnu,    ^J ";';„,„,„„,  dì  lui  pos..   ^..-.-  . 
d-ogni  nostro  u:n.llo,  per  quanto  la  c^i      ^  ^^^^^     ,      ,,,„,.  ..-.M. 

noi  ed  essere  abbietta  e  perversa  -^  iL^.  n  ^rnn.i.   n.  r.UM:'    ^ 

succede  una  calma  ^'^"f  "'':"'  i:,.,-,,„ero  secondo  a  moi.l".  <     m!- 
•     i^if.  niicUi  che  SI  odieieooeio  ..e  •,,;,,.   >.  >« 

e  amare  m  Dio  quoUi  e  sentimento  d'nu-i!     -      '    -'        _ 

r.nimn  umana,  nata  ad  a.uc  -  ^j^„^^  ,,^^  ,  ,i 

condita  .  «.  Che  è,  '»  t^''"'^'-  ,^^;"  ''V  la  gin-ii:'^"'^  «  K  co.,:  nu.. 
è  quella  che  lega  i  nostri  ^^''^'^^^Z^..^^^,  '  deHazione  con 
deU' intelletto  e  della  voont»,-^^^^^^  ^.^,.^,  g;,,,,Ui   .H. 

,,  ,e,gc   di   Dio  »  (■).  Ma  d  < -m^  ^^^^        ,  ci  ò  fuori  della    !•  ...■ 
vita  mortale   e  vano  s.orzo     d  ^  ^  ^_^  consolatrice  spera..  :^  : 

divina,  non  per  eh.  ha  la  tede  i 

telsqir  ilssont,..  ^Scrn>.  ut.  a 
(2)  Ibiil.,  VP-  '•^'^''''*- 
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<   1  •    '   j!    ! 

L'i   (■>" 

I  i  f  ■  I  1 

i-lìr    in 

ìiìitiiiìi  ■  •  ■  d-ì  !  ì:i 

raK^^'ì'i    logjiiir 

*     ;  i  I  J      ;  f  ^ 
^  i  i .  n  •  1  ■  ; 

ili,     i  ,  i  i   ! 


;i  ;r'i  !"< 


cosicché  un  inizio  di  essa  c'è  pure  nel  presente,  in  misura  limitata. 

e  come  per  saggio,    manifesto   in   quel  «gaudio*  che   mi6cc 

*  ndesione  della  volontà   al    Bene    infinito  y>  e  che   prevale  *  al 

-      aio  dalla  privazione  di  (lualunque  altro  bene  v.  <  Così 

u-    /  t   iM^.  !i  •   l'iiosa  di  Dio  predomina  anche  nei    . mpo,  dove 
^'    ■■'■Hii>->ce  »    (*y.    11    Manzoni,   dunque.   <iì..iì.. -•■    non    lu\.r 
mu-*,/i;i   intei  '   nel  mondo,  ma  segni  ed  *- iiipi  di  o^^n 
■v\;tl-i./a  rt'aii/£t    nnnndn  voglia,  nella   mi-.    hìi-.^-- ..-r.j^M  ; 
*  p^M  r-  Ita,  perei]*-  anch'essa  dev'essere  mezzo  a  .  dui    .z    n. 
'"  ''   :-i-'n-i   a:   pt-mio  o  eastigo:  patimento,,    ìui.hìp,     mn 
^H  '      ìdl-Mile  tranquillità,   nella  vita  moiiait        nu  ihi.  uu 
i"    -ir^ài.,    lìuiia    \ita    futura  {-).  Kiprova   il    M^uy^^ir,    i^-r 
e   per   motivi    morali  -  come   abbiamo    ...iiitu   — 
•1!     »         più  universale  di  quel  che  non  si  rreiì:^  ^ 
•  III  ituusaiìi<  lite  l'ingiustizia  risoluta  e     n Hp-^ì  .     ^ 
"  con  (a-rnre  la  debolezza  de'  sopraffatti,  a  .  ..i^oi.i.r.uv    ,  le 
di  cs^i    hanno    builcrte   come   una   giusta  retribuzione  »    ;» 
re  —  come  facevan  eerti  storici  —   *  la  pusillanimità  come 
f*   I     u  1  ^%  più  inescusabile  della  violenza  ».   «Santo  è  il  dolore,  so- 
dniiPiMe  quand'è  volontario,  quand'è  una  espiazione,  quand'è  uilcrio 
<};iH    niimo  che   softre  »  ;  .nel   dolore   di   un'anima   immortale  c'è 
iu   ìche  cosa  d'ineffabile  »,  ed   e   secondo   umanità  e  giustizia  «  ri- 
'    1    scere  e  rispeiiare  in  ogni  uomo  l'immagine  di  Dio  e  il  prezzo 
di'l!.:*  Hedenzione  »   {\  <  Perchè  gl'innocenti   non  sanno  difendersi, 
1    '!  si  desiderano  che  siano  oppressi.  Si  desidera  invece  che  alcuno 
1  u::     ja  causa  loro  e  quando  questo    accade,  si  prova  un  vivo  inte- 
ic^-e,  una  gioia  sincera  nel  vedere  spiegarsi  una  forza  materiale  in 
f.'v  re  del    diritto,  e  l'espressione   del    fatto   porsi  in  armonia  colle 
idee  morali  »     'i. 

Il  concetto  della  carità  come  di  amore  fraterno  didl' uomo  verso 
l'uomo  e  di  adesione  dell'anima  alia  volontà  di  Dio,  involge  tutta 
lì  ->stanza  etica  de'  Promessi  sposi,  e.  in  particolare,  informa  il 
racconto  della  fuga  degli  sposi  e  di  Agnese  dal  paesello  natio  al 
Iti  :-io  di  Lucia  presso  la  signora  di  Monza.  Oppressi,  fuggitivi, 
.%'  nienti,  la  carità  fraterna  li  protegge  e  li  aiuta:  fra  Cristoforo 
Vili  •  e  perfeziona  il  divieto  della  regola  nell'ardore  del  beneficio 
e   i      nio,  ravviva  nella   preghiera  i  derelitti  e  li  contorta  della  sua 


{1\  Ap^j.  i-it.  al  «ap.  Ili  .Iella  Mar.  vtitt.,  p.  :\Xi\. 
[2]  Ivi  e  passim  . 

t3i  ma.,  pp.  isy,  211. 

(4)  Opp.   in.  n   r..    \..l.    ili.   PI...    lOLi-i. 
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lldda   e       ;'^'^°*^.^'°"^.:  "  ''-•<=-«'«  "    tragitta  all'ai,,  .  ,     .    .   . 
Adda   e   ,     baroccm.o   1,   conduce  a    Monza,    l'uno   e    I'.  :,      ,„  , 
--.o-lo  che   .1  premio   *  divino.;   il   padre  gu^Mi.no   ,r    ^^  1  l 


'^"^'   *■  ì,-ùirH 


ì'f'l    i-a'.: 
iiicdital  n 
Cri-f  !aa:ì 

che  s(-4u 


"PI"''* 

a     :ìU\ 


sol..;:;."  r  u  '"  "'""''^   '■''^"^'"  "^  ''"^  donne  con 

sollec.tnd.ne:  nella  trista  ria   .ìniresilio   qu.  ,.'-,„,  ..  . 

'  '      •■"-     -u^re,  non  raccolgono  .Ih.  ,„..s..  ,v.  ..,  ,:    r  '..      « 

""•■'■'    •   ì'io  del  loro  dolore  e  ne  imp..,.,.,,  ,,  !■,   ..:-,.'.  ,    ' 

.  _  f      f    I.      .j    .ui-ta  IL. a.'!,;)   anche 

a^    ..  ^^^^  _^,   ^  ^      -   ;^   '    =■'  -''^'^^-'   e  on-aiai..   ì-.-tenza 
\       /■■'":'"'^;  '"'■^''*'    ^d^'-^^^'    -*-ii-   .loia,    ^-llecimdine 
--'-'  !■-  a-i.  occL;  .ieiro..ervaUavaiaairo    ..   pen^i 
V         ,  '''''    '  "''"^  de^rinibroirii  ^  da'  .raaa'fa...  .     i.   a   u 

che   ne     rru  »            aai,        •    »  »    <*    ^    ^.    ut    !]<ttt" 

cut  nei   VOI      .    uella    violenza,    u  i  >a  v, asa     o     i  .    n 

nr^ici    ì     -■  .              •           •    .  '           '^'^•5    o    <iauu<.^<a   ta'aiai   <tati 

presi  pei.oa.u-.-.  .^ixì   e    ijuoni,  opa^.^^-a-    ^^  ^  .^^o 

■        -    Jv..a,go  mosso  da  sc.a.uai.    iav|.aonv,    .j,,,^ 


bondio  da  egoistico  amor  dia],, 
•   il-    i-.^ 


Al 


^  itif,     ^'id'     SpO-i 


a  ! 


l^|-,"a■aa.*    doaji' 


-^■■i;  la  notte  che  la  presunzione  ,ì..u  acco- -d    ,,,  . 

stata  vinta  dalla  niente  sejrrot-,  ,i[  ^y,„.  cheV„n,n/'     '  '        " 

cl^e  al   Cieco  istinto  e  ali;  sua    iute.;;;;;;:  V~;d::  ^dd:^1 
buon,  hanno  insidiato  il  pastore  e  il   pastor    li  J{.:ZS  ;     , 
bandonat,;  ehe  tutti  insomma  hanno  ....ncato   al   ,lod  ..  ,     d,.  ,'   : 
.  v,ncol.  della  caritA.  Manitfesta  è  l'antuesi  ideale  m         d-    „':■:,.: 

IZ\  'e   Zu^.  "^  "''"'""^  '^'•^""'^  '^^  corruttela  edella  .::,:: 
iezza   e   .,uello.   superiore   e   misterioso,   della  nu.waei.za   e    i   m, 

?.-az,a,   tra  il  ruinare  d'ogni   espediente  e  tentativo  tm  no  ,        ^ 

della  Mta,  la  confidenza   in    Dio,   la  carità   abbraccianto  nm,-,,   , 

Imo  non  meno  gli  atttori  che  i  compagni  delle  proprie  s,,:^',:^^.^ 
1  an   tes,,  n.son.ma,  tra  lo  spirito  del   mondo  e  lo  spirito  di  ■  ,  -,,  ^ 
Come  nella  vita,   tioriscono   nel    romanzo   tutte  le   forme   d    ed 
•Ita  privata  o  pubblica,  domestica  e  civile    di   tutti    i   e  M 

fione  o  'Ir  "  f ''"'''  ''  '"'  ''''"•«°'^'''  ''«^'"'-^"'tò  senza  ,1,... 

z  one  0  prelerenza  d,  gradi  o  di  clansi.  Tenerissima  ca,-   .,„„.., 

che  arde  e  s'espande  oltre  la  morte   in    mezzo   al   desolante':., 

^^.eTcJt ^"r""  T'""''' '^^'"'^  -"«  --rosé  1  ;  : 

■madr^d,   Cecilia  (^,,    negli  esempi    di    fermezza   e   di    pietA      i,^ 

il)   l'rom.  sp.  ti,,,.  XXXIV.  pp.  ji.,s.y. 
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«  padri,  madri,  fratelli,  figli,  consorti  danno  *  in  tanta  confu- 
sione »  sostenendo  e  confortando  i  cari  loro,  e  pertìn  «  rcigazzetti  », 
«  fanciulline  >  versn  i  fratellini  più  teneri  ^>  (V».  Eroica  carità 
civile,  che  opera  pronta  e  costanlenienle  fedele  al  pubblico  dolore 
neir  infuriar  della  peste,  conie  dimostrano  quegli  animi  che  sono 
€  sempre  desti  alla  carila  *  per  missioni'  o  aitilo  di  bene  e  tra  i 
quali  primeggiano  gli  ecclesiastici  con  a  capo  —  magnifico  esempio 
di  annegazione  cristiana  ~  il  cardinal  Federigo,  quelli  <^^  in  cui  la 
carità  nacque  al  cessar  d' ogni  allegrezza  tei  rena  ,  (pie"  pochi,  ma 
eletti,  pubblici  ufficiali  che,  «  sani  sempre  di  cori>o.  -  nella  strage 
e  nella  fuga  »  di  tanti  compagni  sono  rimasti  «  saldi  dì  coraggio 
al  lor  posto  V.  r^)_  l^Mirw--iina  carità  umana,  sollecitata  da  quel  che 
di  divino  ò  nella  nu-sim  umanità,  come  ciuella  delle  umili  donne 
che  si  prodigano  nello  spedale  degl'  innocenti  (^).  Tuttavia,  nel 
4ore  o  almeno  nella  confidenza  del  vivere,  (luesti  esempi  nobili, 
queste  prove  belle,  tanto  più  se  adorne  di  spontanea  sem[)licità, 
non  sono  che  di  singole  anime,  di  famiglie,  di  gruppi  animati  di 
carità  e  di  fede:  com'è  di  Renzo,  che  dà  i  suoi  due  pani  alla  madre 
abbandonata  co'  tigli    languenti  che  nell' avviarsi  al  paese  di 

Bortolo  si  spoglia  anche  de"  pochi  soldi  rimastigli  per  darli  a  de' 
poverini,  sfiniti  .sulla  strada  ;  com'è  del  sarto  del  villaggio,  che 
divide  le  vivande  festive  delUi  sua  famigliola  con  la  povera  Maria 
vedova  {^):  enm"  è  delle  schiere  accennate  de'  preti,  che  con  Fe- 
derigo vivono,  assistendo  e  consolando,  nel  mezzo  della  pestilenza, 
e  di  quelle  coppie  di  validi  preti,  accorrenti  con  *  una  carità  viva 
e  perseverante  »  tra  le  niiseiie  o  i  patimenti  delln  c-n-estia  i'^:  ma 
neiral)bandono  della  vita,  al  ensi»elto  della  inerte  un  ..nda  di  carità 
percorre  e  purifica  i  cuori  di  tutti:  non  si  numerano  i  segnalati 
esempi  de"  pochi,  ma  tutta  lunìanità  stempragli  istinti  I)rutali.  gli 
odi  irli  org-oiiii.  lo  vendette  del  suiterlx»  e  sicuro  passato  nell'ardente 
fraternità  univer^an.. 

«  Ne  ho  visti  morire  (jui  —  dice  padre  C  risioforo  nel  lazzaretto  — 
degli  offesi  che  perdonavano;  degli  offensori  che  gemevano  di  non 
potersi  umiliare  davanti  all'offeso  »    (")  :   alto  e   solenne,  nel  mezzo 

(1)  ibiiJ.,  p.  :h>. 

{2}  Proni.  SiK.  f.ip.  \X\II.  )•.    l:l^  V.  :ui(  he  i'['- 

(:ì»  l'f'n.i.  Si'.,  <-;ip  \\W,    l'I'.   M'.'--j'". 

(■n  Proni.  .Vi>..  «  .'I'  X  \  M\".   1>.  •'•'-■ 

Proni,  sp..  <  ;ti'.  -W  1 1,  ì'p- 

(6)  PrOni.  sjt.,  r;i[i.  \  M  V ,  |>.  :ì:.,'. 

(7)  Proni,  v/'.,  iiip.  XWlll,  p.    il". 
(S)  Pi-"ni.  Sj,,..  t-;ip.  X\XV.   p.  .".•,''■'. 
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di  COS.  universale  spettacolo  di  concordia  nella  pietà,  nel  perdono 
nell  amore,  giganteggia  lui,  il  magnanimo  frate,  che  infrena  la 
morte  serpeggiante  nel  suo  povero  corpo  con  lo  spirito,  .  quasi  la 
cantft,  sublimata  nell'estremo  dell'opera,  ed  esultante  di  .,  ..tn-i 
vicina  al  suo  principio,  ci  rimettesse  un  fuoco  più  ardente  e  più 
d,  quello  che  l'infermità  ci  andava  a  poco  a  poco  spegnendo.  (') 
Non  sempre  la  carità  s'effonde  franca  ed  animosa,  mala  rallenta 

0  comoatte   la  passione,   l'interesse,    il   pregiudizio   nella   parola  e 
nell  azione.    Il   Manzoni  -  l'abbiamo  visto  testé  -  ha  osservato  a 

ungo  e  pensosamente  questo  aspetto  negativo  della  vita  cristiana  e 

1  ha  riflesso  nel  romanzo.   Lasciamo  le  indubbie  incarnazioni  della 
scelleraggine  e  della  viltA,  come  don  Rodrigo,  don  Abbondio    T  In- 
nominato prima  della  conversione,  il  conte  Attilio,  il  dottore  '^ 
cagarbugli,  il  Griso,  i  bravi,  i  monatti  e  altri  ancora,  ne'  quaii 
brilla  raggio  di  virtù;  ma  i  buoni  o  i  mediocremente  b„nri 
che  un  po'  di  Vangelo  l' hanno  nel  cuore  e  non  fanno  mai,     .  <  ,,- 
suno,  sono  anch'essi  tardi  e  a  volte  ribelli  alla  cariti^      .     ,  -,  -  ,'.;ò 
Renzo,  che  odia  don  Rodrigo  e  non  cede  alla  pietà  e  al  pei   n'   '„' 
non  dinanzi   alla   morte,   Agnese  che   scatta    in   accenti   a,.rore~e 
d  ira  contro  il  persecutore  della  sua  figliuola  e  accusa  don  Abbon- 
dio  al   cardinale,    fra   Galdino  che  non   vede   più   in  là  della    pro- 
sperità  del   suo   convento,   donna  Prassede,   che   mette  cosi   a  ,  ,V 
profìtto  la  sua  pietà  religiosa,  il  viandante  sospettoso,  che  respinge 
minacciosamente   il   povero  Renzo,    bisognoso   di   farsi   insegnar   '« 
strada,  rivelano  etati  d'animo  e  forme  di  coscienza,  in  cui  al  senti- 
mento della  carità  contrasta  l'ingenita  debolezza  dell' umana  natura 
Dove  ne  ragiona  in  astratto  il  valore  etico  in  raffronto  al    ,  .     ,    ,' 
r  austero  spirito  del  moralista  deplora  ed  .ammonisce;  dove  ne  "ana- 
lizza la  concreta  realtà  psicologica  nelle  creature  tratte  dalla  storia 
o  dalla  sua  fantasia,  il  cuor  del  poeta  tempera  il  biasimo,  più  pensoso 
d,  rappresentare  la  vita  che  di  trarne  argomento  di  severa  dottrina 

^on  meno  della  carità,  informa  la  concezione  morale  de'  Fromessi 
sposi  l'Idea  e  il  sentimento  cristiano  della  giustizia,  intesa  come 
adempimento  della  legge  divina  nell'azione.  I  giusti,  nello  stretto 
senso  religioso,  sono  pochi  nel  mondo  manzoniano  e  rara  quella 
calma  confidente  e  consolatrice  che  dalla  giustizia  discende:  Lucia 
iedengo,  fra  Cristoforo,  l'Innominato  convertito  e  redento  ne  sono 
tutti  Illuminati;  in  altri,  anche  se  buoni  e  pii,  è  come  ombrata  d^lla 
passione;   ne'  malvagi  non  vive,  se  non  deformata  o  stravolta. 

(1)  ma,,  p.  h-ìi. 
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Lo  spirito  etico  de'  Promessi  sposi  ^  tutto  nel  conflitto  tra  la 
giustizia,  elle  teudc  faticosnmcnte  al  suo  compimento  col  mezzo  della 
carittì,  e  le  passioni  del  mondo  che  irrompono  indisciplinate  e  ini- 
que nella  vita  del  secolo;  il  dramma  si  risolve  col  prevalere,  nei 
limiti  de'  casi  narrati  e  del  momento  storico  descritto,  di  (juella 
su  queste;  se  non  che  il  risultato  è  relativo  e  discreto,  perchè  il 
poeta  dair  interpretazione  della  vita  traendo  una  conferma  alla  sua 
lucida  e  sicura  dottrina,  non  raccof^lie  e  armonizza  nel  suo  mondo 
reale  che  le  tendenze  alla  ^^iustizia  e  i  segni  confortevoli,  ma  non 
pf  l'fetti  di  essa:  gli  oppressori  non  prevalgono,  mn  anche  gli  oppressi 
;  rtano  le  tracce  delle  dure  prove,  delle  sofferenze  patite,  e  la  stessa 
conseguita  giustizia  non  li  esalta  e  insuperbisce,  ma  —  come  s'in- 
tende dalle  ri  flessioni  stesse  degli  sposi  sui  loro  casi  —  li  ammae- 
stra, li  corregge,  li  lascia  mestamente  esperti  del  male  e  consci  di 
dover  provvedersi  in  vita  per  una  giustizia  migliore.  Ad  ogni  modo 
quella  consolante  tranquillit;\  e  fiducia  che  rende  men  doloroso  — 
anzi  trasforma  in  gaudio  sereno  —  lo  sforzo  de'  buoni  verso  la 
enistizia,  diventa  la  forza  viva  di  ([uel  mondo  ove  la  vigilante  mi- 
sericordia divina  e  le  grandi  calamità  pubbliche  accomodano  nel 
miglior  modo  sperato  le  cose.  Lucia  dal  voto  trae  una  calma  e  fiducia 
interiore  che  ha  qualche  cosa  di  eroico  e  divino:  in  noi  lascia  una 
impressione  di  solennità  religiosa  l'offerta  del  suo  sacrifizio,  ma 
anche  lei  si  sente  cicsciuta  di  purezza,  di  nobiltà  edificante,  più 
vicina  al  Bene  infinito  e  sopporta  e  reprime,  a  volta  a  volta,  il 
dolore  della  rinunzia.  Renzo  non  trova  quiete,  se  non  dopo  dure 
prove,  nella  fede  ciie  placa  gli  animi,  nella  speranza  che  dai  disegni 
terreni  rivolge  gli  uomini  alla  sapienza  di  Dio;  fraintende  la  giu- 
stizia, quando  vagheggia  di  farsela  di  s*'  sul  suo  persecutore;  la 
fraintende,  per  quanto  non  possa  sentir  diversamente  con  T animo 
esasperato  dall'  ingiustizia  de"  potenti,  quando  gode  di  trovar  Milano 
in  rivolta;  vorrebbe,  da  buon  figliuolo,  regolar  la  giustizia  del  mondo 
con  l'aiuto  di  P>rrer.  '''^nic  se  essa  ).ntr.«5o  nudai'  d' accordo  con  la 
giustizia  (li  Dio.  Ma  quando,  nell'orroic  ocua  solitudine  e  della  fuga 
notturna,  avverte  «l'amico  l'umore  »  dell'Adda,  intende  con  chia- 
rezza che  la  sola  giustizia  divina  ha  valore  «  anche  nel  tempo,  dove 
non  si  compisce  »,  riconosce  di  dover  la  salvezza  alla  continua  assi- 
stenza di  Dio  e  s' afflila  alla  sua  volontà.  l);i  allora  in  poi  l'anima 
religiosa  di  Renzo  risplende,  purificat:i  dalla  sventura,  nella  sua 
semplicità;  s'annebbia  un'alti'a  volta  per  la  crucciosa  apprensione 
di  non  ritrovare  più  in  vita  Lucia,  ma  infine,  dileguata  ogni  ombra 
di  trista  passione,   l'anima  sua  si  riempie  tutta   della    o:iustizìa   cri- 
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stiana    no,,  meno  di  fra  Cristofo.v  e  eli  Lucia,  quando  prega  e  per- 
dona davanti  al  giaciglio  di  don  Rodrigo  more.ite.  Il  tragico  gioco 
della  giustizia  è  in  questi   termini   morali   che   il    Manzoni    ha  con 
lucidità  e  coerenza  fissati:  la  giustizia,  corno  sentimento  e  concetto 
di  necessità  e  di   retribuzione,   cioè   di    ricompensa  e  di  sra..-o     è 
verità  insita  nella  coscienza  comune;  se  non  che  è,   «come  tutte  le 
verità  morali,  una  verità  esposta  nella  pratica  alle  passioni  e  all'in- 
coerenze parziali  e  accidentali  degli  uomini  >.  .  E  non   c'è   qu      ^ 
da  meravigliarsi  che  i  successi   temporariamcnte  prosperi   di   t  i    •'. 
azioni  ingiuste,   e  gli  avversi  di  tante  giuste,   e   anche   eroiche    ci 
portino   qualche   volta  >  al   dubl.io   sconsolato  e  financo  alla   ,.'  ■  i- 
zione  iraconda  di  essa,  «  dimenticando  che  nell'idea  <li  retribuì  "'.■ 
non  e'.'  punto  compreso  che  deva  realizzarsi  nel  momento  .he  .i.. 
parere  a  noi  .  (').  ^ 

1/ ingiustizia   di    don    Rodrigo,    contro    cui    si    spunta    anche    '■. 
'giiista.  eroica  .-tzione  di    fra   Cristoforo,    T ingiustizia  di  don    Vb- 
bondio   e   quella  del   dottore   convergono   immediatamente,    fin 'dal 
pruno  momento  dell'azione,  a  creare  .jucsto  stato  di  turbamento  nel 
concetto  e  nella  pratica  della  giustizia.  È,  per  cosi  dire,  la  protasi 
morale  del  dramma:  non  ne  possono  derivare  che  più  gravi  ingiu- 
stizie e  falsi  modi  d'intendere  e  d'applicar  la  giustizia.  Tutto  vien 
peggiorando  :  Lucìa,  rapita  per  la  scellerata  ostinatezza  di  don  Ro- 
drigo con  la  complicità  della  signora  che  l'aveva  in  custodia-  Eenzo 
.  fuggitivo  da  casa  sua  >  C^).  insidiato   dalla   perfidia   degli  uomini' 
non  del  tutto  immune  neppur  lui  dalle  passioni  mondane  {^)  ■  padre 
Cristoforo  sfrattato  da  Pescarenico  per  l'intrigo  da'  suoi  avversai 
il  popolo  di  Milano  in  tumulto  pel  rincaro  del  pane  e  il  tentato' ec- 
cidio del  Vicario;  i  provvedimenti  del  Governo  peggiori  di  prima  - 
l'inevitabile  carestia  e  miseria:  il  dominio,  insomma,  della  violenza 
e  dell'orrore  e  l'abbattimento  generale.  Da  che  tutto  questo  tumul- 
tuare e  irrompere  di  passioni?  Dall' oscuramento  e,  più  spesso    dal- 
l'annientamento  del   senso  della   giustizia.   I    prosperi  successi  del- 
l'ingiustizia  raggiungono  il  colmo;   il    mondo   morale  par  vicino  a 
dissolversi,  quand'ecco  Iddio  tocca   il   cuore  all'Innominato.     '  ;    s 
violento  cioè  e   al  più   potente  nemico   della   giustizia.   La  coi  vvr 
sione  di  questo  grande  peccatore,  maturata  nel  segreto  di  Dio.  a>  \  ,i 
alla  soluzione  il  dramma  privato.  Lucia  è  salva  dalle  insidie  degli 

111  A.,1,1.  cil.  '(/  my,.   ///  ,ifll;i   M„,  .  ,;,li..  |,|,.  ;imi.  ;;^i 
(il  l'i'uia.  sjj..  tap.  XXVI,  p.  lisi. 

i:tl  l'run,.  .n>..  Clip,  .Wll,  p.  i.-,:i:  '•  pHiisiU,,!..  .1  1„k.ii  li,,,...  >..miVM  più  vivimente  - 
la  v«vo-na  delle  pruprie  scappale.  .Iella  nii-pe  imemperaiiza n^meme 
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uomini;  la  Provvidenza  lia  vigilato  su  Renzo;  e  il  significato  reli- 
gioso delle  peripezie  dei  due  sposi  è  svelato  in  (|uelle  parole  di 
Federigo  a  don  Al)l)ondi»  :  orM.  purtroppo,  non  hanno J)isogno  di 
voi  >  (*).  Nuove  incertezze  e  nuovi  patimenti  li  attendono,  ma  di 
altra  orìgine  da  quello  eli'r  la  cattiva  volontà  degli  uomini. 

Neir  ordine  pubblico  la  disarmonia  profonda  tra  la  giustizia  e  le 
passioni  e  gl'interessi  del  mondo  non  si  com})one.  L'ingiustizia  ha 
creato  l'ingiustizia;  dal  malgoverno  la  rivolta,  da  (piesta  il  cieco 
empirismo  e  T  impoverim< ut"  :  donde  il  dilagare  della  carestia.  Le 
guerre  d'ambizione,  di  puntiglio,  di  cupidigia  accrescono  il  male, 
col  passaggio  de'  lanzichenecchi,  con  le  devastazioni,  i  saccheggi  e 
i  germi  del  contagio.  Il  dramma  sociale  precipita:  oltre  al  disordine 
morale  ed  economico,  sopra  tante  ire  superbe  e  fratricide  discordie 
e  prepotenti  oppressioni,  sopraggiunge,  preveduta,  agevolata  dalla 
*  bblica  follìa  »,  la  strage  della  peste.  E  una  grande  giustizia  di 
Dio,  di  quelle  che  la  pensosa  anima  cristiana  del  Manzoni  scruta  e 
scorge  ne'  periodi  più  affannosi  e  torbidi  della  storia;  di  quelle  che 
a  Desiderio,  doi)o  la  distruzione  del  regno  e  nell'accogliere  Adelchi 
morente,  fanno  esclamare: 


«  Ohi  coni 


sei  tu  (lisce.sa   sui   mi*»  capo  antico, 

Mano  di  Dio  I  » 

{Afh'/rln\   a.   V   se.  7") 

è  r  «  ira  tremenda  »,  onde  il  «  sangue  »  del  *  giusto  » 

«  sulla  misera  prole  ancor  cade, 

che  mutata  d  etade  in  etade, 

scosso  ancor  dal  suo  caiìo  non  l'ha  ». 

t 

Il  significato  religioso  di  (luella  solenne  sanzione  della  giustizia 
di  Dio  prorompe  dal  magnanimo  discorso  di  padre  Felice  e  più 
precisamente  da  quelle  sue  parole:  Benedetto  il  Signore I  Benedetto 
nella  giustizia,  benedetto  nella  misericordia  I  benedetto  nella  morte, 
benedetto  nella  salute!  1)enedetto  in  quella  scelta  che  ha  voluto  far 
di  noi!  Ohi  perchè  l'ha  voluto,  figliuoli,  se  non  per  serbarsi  un 
piccol  popolo  corretto  dall'  afflizione,  e  infervorato  dalla  gratitu- 
dine {')  ? 


i 


* 
*     * 


IV.  Ciò  che  nella  litorale  cattolica  dice  della  Chiesa,   «  che  co'  suoi 
primi  insegnamenti,  può  innalzare  il  semplice,  il  quale  ignora  perfino 
che  ci  sia  una    filosofìa    morale,   al   più   alto    punto,    non  di  qu-  ^m 
filosofìa,  ma   della    morale   medesima;    a   (luel  punto  a  cui  si  ti    \  ;t 
un   Bossuet,    dopo   aver   percorso   un   vasto   circolo   di    meditazioni 
sublimi  »  ('),    il   Manzoni    ha   rispecchiato   nella    realtà    umana    dpì 
Promessi   sposi.   Abbiam    visto    quale   spirito   evangelico  abbia  «i^ii 
infuso  in  Lucia,  e  più  vedremo  nel  seguito;  ma  i  semplici  che  sen- 
tono con  «cuore  fraterno»    sono   ivi   una   moltitudine:   non  solo  il 
barcaiolo  e   il   barocciaio,    devoti   allievi   di    fra   Cristoforo,   ma  la 
«  buona  donna  *  e  il  sarto  del  villaggio,  la  folla  raccolta  alla  predi  a 
del  cardinale,    le   frotte   d'uomini,   di   donne,   di   bambini  che  con- 
vengono da  tutti  i  paesi  d'intorno  con  «  una  alacrità  straordinaria  » 
e,  ne'  gesti,  «  una  gioia  comune  »   {%  le  comitive  de'  superstiti  dei 
lazzaretto,  inebriate  di  tenerezza  e  di  carità  dalla  sublime  predica 
di  padre  Felice,  e  le  donne  ivi  affaccendate  a  curare  i  bambini,  alcune 
allattanti  «in  tale  atto  d'amore»    come   le   avesse   attirate  in  quel 
luogo  non  la  paga,   ma    «  quella   carità   spontanea  che  va  in  cerca 
de'  bisogni  e  de'  dolori  »  ('^).    Chi   son   costoro  ?    Gente,  —   direbbe 
il  sarto  del  villaggio   —   che   non  «  saprebbero  ripetere  le  parole  » 
di  un  Borromeo,  di  un  Bossuet;  «  non  ne  ripescherebbero  una  ;  ma 
il  sentimento  lo  hanno  qui  »  (^);  gente   che  accetta   e   adempie  col 
cuore   i   precetti  della  Chiesa,  «i  quali   non   hanno   valore  che    Sai 
core  »,  e  sente,  nella   semplicità  della  fede,  —  tanto  quanto  ììp  r  * 
gionino  gli  alti  maestri  di  dottrina  —  che  «  ogni  atto  di  culto  che 
venga  da  un  core  privo  di  carità,  è  »  agli  «  occhi  »  della  Chiesa  «  su- 
perstizioso e  menzognero  »  (^). 

Gli  umili  con  la  fede  e  la  carità  arrivano  allo  stesso  punto,  dove 
giunge  la  dotta  speculazione  religiosa:  questo  concetto  e  sentimento 
è  così  pienamente  e  schiettamente  partecipato  dal  Manzoni  che  molte 
volte  nel  romanzo  fa  trovare  le  verità  più  profonde  della  vii  ;  e 
della  religione  ai  personaggi  più  umili  in  perfetto  accordo  co'  ^a 
pienti.   Già  il  Manzoni  di  .codesto  accordo   offre   un   bell'e^r^np'o, 

(1)  Oss.  s.  ìHO)'.  catt.,  p.  173. 

(2)  Pi'Otn.  sp.,  cap.  XXI,  pp.  313,  314. 

(3)  Proni,  sp.,  cap.  XXXV,  p.  520. 

(4)  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  p.  352. 

(5)  Oss.  s.  mor.  catt.,  p.  299. 


i>    it^j*. 


{1)  F>  //.,  cap.  XXVI. 

(2)  Pf'otH.  ap.,  cap.  XXXVI,  p.  r.30. 
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quando  fa  dire  a  ciuel  suo  semplice  e  buon  cristiano  del  j<arto:  <r  la 
disgrazia   non  è  patire  e   Tesser  poveri:    la   disgrazia   è   il  far  del 
male  *  (*),  conformemente  a  quello  chu  egli,    il    moralista   e   poeta, 
in  mia  eloquentissima    pagina   della  Morale  cattolica  sentenzia:  «  il 
vero  male  per  l'uomo  non  è  quello   che   soffre,  mn  ciuello  clie  fa  » 
(^),  e  a  ciò  che  nel  romanzo,  a  m*.'  di  commento  agli  ultimi  episodi 
degli  sposi,  ammonisce,  sotto  la  finzione  dell'anonimo:   «  si  dovrebbe 
pensare  più  a  fnr  bene,  die  a  star   l)ene;  e  cosi  si  finirebbe  anche 
a    star    meglio  *    -  /.    Xel    discorso   delle    inesplicabili    disavventure 
di  Kenzo  a  Milano    il    cardinal    Federigo    approva   con  un  «  è  vero 
purtroppo»    la   sapiente  conclusione    di    Agnese:   «i  poveri  ci  vucd 
poco  a  farli  comparir  birboni  •  (  <j.   Lucia,    neir  invocare  dalL  Inno- 
minato  la   liberazione,    dice  quelle   sublimi    parole:    «  Dio   perdona 
tante  cose,   per   un'opera  di  misericordia»  {^);  e  quest'opera,   che 
il  peccatore  convertito  si  appresta  a  compiere,  fa  esclamare  al  grande 
Federigo  in  modo  conforme:   «  Beato  voi!  Questo  è  pegno  del  per- 
dono di  Dio  »  (^)l  Ciò  che  Renzo,   dopo  la  notizia  del  voto  di  Lucia, 
detta  esasperato  al  suo  «  segretario  ^  che  «  la  Madonna  c'entra  per 
aiutare  i  tribolati  e  per  ottener  delle  grazie,  non  per  far  dispetto  e 
mancar  di  parola»  ('),  {•,  in  confuso,   press' a   poco   (luello   che.   se- 
condo dottrina,  dice  fra  Cristoforo  nel  lazzaretto   a   Lucia:  *  11    Si- 
gnore gradisce  i  sacrifizi,  l'offerte,  «juando  le  facciamo  del  nostro....: 
ma  voi  non  potevate  offrirgli  la  volontà  di  un  altro,  al  quale  v^  era- 
vate già  obbligata  »  C*). 

Anche  nel  gioco  de'  calcoli  e  delle  previsioni  l'umile  cuore  non 
è  da  meno  della  mente  del  saggio;  o,  piuttosto,  (luesto  non  ne  sa 
più  di  quello.  Il  cuore  di  fra  Cristoforo,  nel  dare  l'addio  agli  sposi, 
gli  dice  che  si  sarebbero  rivisti  presto;  i  fuggiaschi  tacciono,  e  col 
loro  cuore  consentono;  ne'  discorsi  precedenti,  nelle  istruzioni  che 
dà  alle  donne  e  a  Kenzo,  il  frate  mostra  addirittura  di  prevedere 
nella  sua  mente  che  «  i  suoi  poveri  cari  tribolati  »  avrebbero  «  presto  * 
«  potuto  ritornar  sicuri  a  casa  »  loro.  «  Ma  che  sa  il  cuore?  Appena 
un  poco  di  quello  che  è  già  accaduto  »  osserva  con  pensosa  ironia 


(1)  Prom.  xp.,  ìov.  e  ir. 

(2)  Oxs.  s.  tnor.  cntt .,  p.  178. 

(3)  Pi-ijm.    Si,.,    e;!}..     \XX\III,    p.    :.::{.    \\    rniclif»   il     VII    <1 
Opp.  in.  o  /•.,  \ul.  IJ.  p.  ,\r>. 

{4)  Prom.  sp.,  cap.  X\iv.  p.  x,'j. 

(5)  Pro,n     ■  p.  XXI,  p.  .105. 

(6)  Prom.  sp.,  cap.  XXIII,  p.  330. 

(7)  Prom.  sp.,  cap.  XXVII,  p.  396. 
(3)  Prom.  sp..  t:\\).  XXXVI,  p.  543. 
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il  Manzoni  (*).  E  la  mente,  la  mente  di  un  savio  ed  esperto  e  bat- 
tagliero cristiano,  qiiiiì  è  fra  Ci'istofoi'o,  che  sa  dell'avvenire?  che 
può  congetturarvi?  Il  sapiente  uomo  di  Dio  in  quel  momento  non 
vede  più  in  là  degli  umili  suoi  protetti. 

Bello,  altresì,  è  sentire  Agnese  come  viene  ragionando  e  spiegando 
alla  figliuola  lo  strano  contegno  della  signora.  Quanta  ironia  in  quel 
tranquillo  e  liscio  periodo:  *  Agnese,  come  più  esperta,  sciolse,  con 
poche  parole,  tutti  ciuci  dubbi,  e  spiegò  tutto  il  mistero  »  C^)!;  nel 
quale  il  Manzoni,  secondo  un  suo  geniale  accorgimento  uelT accen- 
nare a  discorsi  o  nel  descriv^ere  affetti  de'  suoi  personaggi,  fa  sen- 
tire, con  la  scelta  stessa  delle  parole,  la  bonaria  saccenteria  della 
brava  donna.  Altro  sono  le  verità  profonde  della  vita  e  i  terribili 
misteri  delle  anime,  altro  la  conoscenza  che  pretende  averne  il  senso 
comune.  Chi  ne  sa  di  ]>iù,  l'esperta  Agnese  o  la  semplice  Lucia? 

Il  modo  come  il  Manzoni  ])resenta  gli  umili  nel  romanzo  e  dà 
loro  parti  cospicue  nell'azione,  facendo,  anzi,  di  due  di  loro  i  pro- 
tagonisti di  tutta  la  storia,  deriva,  come  si  sa,  dal  suo  evangelismo 
democratico  e  risponde  a  sentimenti  e  idee  che  si  trovano  nella 
tradizione  de'  grandi  scrittori  della  Chiesa.  Mi  sovviene,  a  questo 
proposito,  di  taluni  pen.-sieri  del  Pascal,  dai  quali  può  il  Manzoni 
aver  ricevuto,  se  non  la  diretta  ispirazione,  almeno  incitamento  e 
autorità  ad  infondere  nell'anima  d'umili  personaggi,  quali  Lucia 
in  ogni  suo  atto  e  Renzo  e  Agnese,  tutte  le  volte  che  tace  in  loro 
la  passione,  e  molti  altri  di  minor  rilievo,  così  viva  e  ricca  spiri- 
tualità cristiana  da  pareggiare  i  sapienti  :  «  Ne  vous  étonnez  pas  — 
ammonisce  il  Pascal  —  de  voir  de  personnes  simples  croi  re  sans 
raisonnement.  Dieu  leur  donne  l'amour  de  sa  justice  et  la  baine 
d'eux  -  inemes  ».  K  con  rapida  analisi  ritrae  l'anima  di  questi  umili: 
«  Ceux  qui  croient  sans  avoir  cxaminé  les  preuves  de  la  Keligion 
c'est  parce  que'  ils  ont  une  disposition  intérieure  tonte  sainte,  et 
que  ce  qu'  ils  entendent  dire  de  notre  religion  y  est  con  fon  im  > 
Ma  una  più  chiara  e  suggestiva  attinenza  hanno  le  idee  del  Manzoni 
con  questo  pensiero:  «  Ceux  que  nous  voyons  Chrétiens  saiiS  hi 
connaissance  des  prophéties  et  des  preuves,  ne  lassent  pas  d'en 
juger  aussi  bien  que  ceux  qui  ont  cette  connaissance.  Ils  en  jn crii t 
par  le  coeur,  comme  les  autres  eii  jugent  par  l'esprit.  C'est  Dieu 
lui  meme  qui  les  incline  à  croire,  et  ainsi  ils  sont  très  effìcacenitui 
persuadés  »  (^). 


(1)  Prom.  sp.,  eup.  Vili.  pp.  120,  121. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  X,  p.  161. 

(3)  Peìisées  (ed.  cit.),  pp.  1>7-S. 
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È  schiettamente  evaVlica  la  preminei.za  data  al  cuo.c    n  cou^ 
fronte  della  ragione  nelle  cose  di  fede.  11  l^--^-^^'^'^;;  f^  .^^^^ 
questo  concetto,  si.io  a  dire:      Le  coeur  a  ses  ra.son  que  la  .a.son 
ne  connait  point.  C'est  le  coeur  c.ui  sent  Dicu,  et  non  la  raison    Vo.li 
ce  que  C-est  que  la  foi  parfaite,  Dicu  sensible   au  coeur  »     ).   Cosi 
n  mIouì  eliva  n,i,.iaia  di  cuori,  ardenti  di  iede  e  di  cant.    s.no 
a  Dio  nell'opera  di  salvazione   di   un   grande   scellerato;   ne  esalta 
remcace  mniU.  di  fronte  allanin.o   smarrito  dei   Potente^  qtumdo 
Federigo,  rispondendo  all'  Innominato,  dice  del  popolo  aspettante   a 
■,  parola:  <  sono  le  pecorelle...  in  sicuro   sul   monte  »  ;  -  torse  lo 
Spirito  mette  ne'  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di  '^'^^^'^^^^^'^ 
ghiera   ch'esaudisce  per  voi,   un   rendiniento   di   grazie,   d.   cu.   voi 
siete  l'oggetto  non  ancor  conosciuto  .   i'). 

tii  umfli,  come  il  Manzoni  li  guarda  e  figura  secondo   umv  con- 
cezilne  tutt'a  evangelica,  portano  ncl.a  ioro  vita  e  ne    loro   desj.no 
i  segni  duna  rassegnata  tristezza;  ma  nelle   lor  pene  «  «»ff"«»«' 
traggono  da  ogni  cosa,  men  «rave,  argomento  a>  sercn.tA  e  d  alle- 
grezza. Già  codesti  del  romanzo  .sono  a.ini  di  carestia  e  d.  miseria, 
dallo  spettacolo  de'  «  mendichi  laceri  e  macilenti  .  e  de  lavo..ton 
sconfidati  e  pensierosi,  che  rattrista  fra  Cristoforo   avviato   al  a  e  - 
setta  di  Lucia,   ai   quadri  tragicamente   pietosi   dell  indigenza,   d- 
r  inedia  e  della  morte  dopo  i  tumulti   di   Milano,    lo   sfondo   della 
storia  romanzesca  di  Lucia  e  di  Kenzo  si  colorisce  con   g-'^-'^";: 
crescente  d'un  aspetto  cupo  e  doloroso.  V.  poi  per   che   vicenda  di 
casi  e  di  sventure  non  passa  la  stessa  vita  degli  umili  personaggi, 
che  campeggiano  nella  vastissima  scena! 

Ma  il  di  di  tante  umili  anime   non  ha  i  disperati   abbandoni 
de'  potenti,  cui  l' affanno  o  la  sventura  conturbi:  Lucia    nel   colmo 
dell'angoscia  e  del  terrore,  trova  una  calma  eroica  "<^»'^  P'-*;^';'^ 
e  nel  voto,  mentre  V  Innominato,  in  quella  medesima  notte    s  agita 
insonne  in  una  cupa  disperazione,  e  don  Rodrigo,  quando  s  accorge 
d'Tver  la  peste   e    poi,  d'esser  tradito  dal  Griso,  è  preso  da  terrore 
e  da  rabbia  anche  più  disperata.  1>  c.uesto  il  destino  de'  potenti,  ove 
non  intervenga  la  Grazia.  La  mitezza  degli  umili,  al  contrario,  e  la 
rassegnazione  nelle  disgrazie  e  nelle  pene  sono  sempre  «tate  i  temi 
prediletti  del  pensiero  religioso  e  della  parola  apostolica;   col  Man- 
Tnf  sono  divedati  vivi  contenuti   d'eterna   poesia:    le   grandi   sue 
liriche,  i  tratti  delle  minori  di  più   schiena   ispirazione  ed  elhcace 


A 


espressione,  molte  delle  pagine  immortali  del  romanzo  sono  o  deli- 
cate analisi  o  scultorie  rappresentazioni  d'anime  umili  di  natura  o 
umiliate  dalle  dolorose  vicissitudini  della  vita  e  dalla  Grazia  mise- 
ricordiosa di  Dio:  Ermengarda,  Napoleone,  T  Innominato  ;  Lucia,  il 
sarto  e  la  sua  famiglia;  la  Vergine  e  i  pastori  del  Natale;  le  donne 
della  Risurrezione,  i  supplicanti  della  Pentecoste. 

11  ^rassillon  dice  che  le  afflizioni  preparano  gli  umili  alla  salute 
e  alla  santificazione  (V)  ;  ne  esalta  la  pazienza  con  sentimenti  e 
concetti  (~)  conformi  a  ([uelli  ch'abbiamo  ricercato  nella  coscienza 
del  Manzoni;  ne  descrive  le  semplici  e  pure  gioie  (^)  come  il  "^fan- 
zoni  fa  della  pia  e  giuliva  famigliuola  del  sarto.  Per  contro,  spende 
nelle  analisi  e  ne'  ritratti  della  vita  tutta  la  dovizia  della  sua  vivace 
tavolozza  a  rappresentarne  le  ineluttabili  inquietudini  (^),  non  in 
un  solo,  ma  in  più  sermoni,  la  cui  lettura,  anche  per  questa  parie, 
non  rimase  forse  senza  effetto  sullo  scrittore  lombardo,  quando  ir|pivn 
le  travagliate  figure  di  potenti,  evocate  dalla  storia  e  ideal  ./ii' 
dalla  poesia,  quali  Desiderio,  Adelchi,  Napoleone  e  l' Innom  ikiI  >. 
Se  non  che  il  Manzoni  dalla  meditazione  sulla  potenza  moncuaia  iia 
tratto  motivi  e  accenti  di  un  pessimismo  più  profondo  e  doloroso 
di  quello  del  Massillon;  più  s'accosta,  invece,  al  Bossuet  e  più  del- 
l'uno e  dell'altro  rivive  lo  spirito  del  Vangelo.  È  la  potenza  ii  u 
altro  che  «  silenzio  e  tenebre  »  (•')  rispetto  alla  vita  eterna  e  alia 
gloria  di  Dio:  non  ad  essa,  non  alle  «  vegliate  porte  *  de'  «  potenti  » 
si  volge  r  angelico  annunzio  della  nascita  del  Redentore^  ma  agli 
umili,  «  al  duro  mondo  ignoti  »  ('');  contro  essa  son  notate  le  la- 
grime nel  cielo,  ove  il  nome  de'  potenti  ascende  «  con  l' imprecai 
de'  tribolati»  (")  :  nata  più  spesso  dalla  «  forza  feroce  »  che  ^  fa 
nomarsi  dritto  »  (  v,  genera 


11)  md.,  p.  259.  V.  anche  p.  264. 

(2)  Prora,  sp.,  cap.  XXIII,  pp.  329-30. 


(1)  V.  Serot.  cii.  sur  It's  a/ftlctiuns,  \k  171  e  .-seg}!. 

(2)  «  Des  iiifortunes,  qui  iiaissent  et  (ini  viveiit  daiL-^  la  misture  et  dans  l'acca- 
blenient,  passent  daus  le  sileiu-e  et  daus  l'obloui  presque  de  leurs  peines,  leurs  jours 
malheureux:  la  plus  petite  lueur  de  suulagement  et  de  repos,  leur  redoni.e  la  sérénité 
et  l'allegresse:  les  plus  légères  duiiceurs,  doni  on  console  leurs  peines,  les  leur  font 
oublier:  un  moment  de  plaisir  h's  dédommage  ti' une  année  entit^re  de  souffrances  » 

{ibid.,  p.  167). 

(3)  V.  Senn.  sur   le   mailunr   iles   prcnids  (lUi  ubbandunneìit  Dieu,   in  Ofuvres 

(ed.  cit.),  voi.  VI.  pp.  s:m. 

{ì.)  V.,  ad  es.,  il  Semi,  ora  tit.,  pp.  78,  81,  tutto  il  Semi,  sur  les  tentations  des 
Grands,  tutto  (luello  Sur  les  evueils  de  la  piété  des  grands  e,  in  parte,  quello  Sur 
l'humanité  des  grands  envers  les  peuples,  in  Oeuvres  (ed.  cit.),  voi.  VI. 

(5)  Il  cinque  maggio^  str.  16*. 

(6)  Il  Xatale,  str.  11». 

(7)  Adelchi,  a.  V,  se.  8". 

(8)  Ivi. 
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i  dolori  ou<le  il  secolo  atroce 

fa  de'  boni  più  tristo  lesiglio  '^i: 

è  tal  gloria  che  neppiir  dura  dinanzi  agli  uomini  e  s'annienta  dinanzi 
a  Dio;  il  quale  ai  grandi,  riottosi  nella  loro  superbia  e  opulenza 
a'  suoi  moniti,  *  chiede  conto  della  par(»la  clu^  la  loro  sentire  nelle 
loro  regge  »  .  Non  vi  ha  che  una  grandezza,  quella  dell'  anima  ; 
i  il  c'è  «  giusta  superiorità  duomo  sopra  gli  uomini,  se  non  in  loro 
servizio  »  T');  tra  la  nobiltà  dell"  anima  e  la  presunta  bassezza  della 
condizione  sociale  non  v'ù  opposizione,  e  (luesta  nasce  da  una  con- 
venzione assurda  e  ingiusta  ("'). 

Queste  le  idee  del  Manzoni  su  ciò  che  sono  le  dignità  e  lo  splen- 
dore che  vengono  dal  mondo.  Non  meno  triste,  anzi  più  loscamente 
immaginoso,  è  il  Hossuet  nel  rappresentare  il  dissolvimento  di  ciuesti 
valori  mondani  :  vane  lo  distinzioni  superbe  ;  tutto  <i  perde  nell'oceano 
dell'eternità  (^):  <  tout  ce  qui  est  mortel,  quoi  qu'  <»n  ajoute  par 
le  dehors  pour  le  faire  paraitre  gi-and,  est  par  son  fond  incapable 
d'  élévation  »  ;  «  toutes  nos  pensées,  qui  n'ont  pas  Dieu  pour  objet, 
sont  du  doni  a  ine  de  la  mort  »  /•'). 

I  veri  grandi  spiriti  dinanzi  a  Dio  sono  gli  umili:  —  *  l'innocenza 
è  potente  al  suo  cospetto  »  —  pensa  ed  afterma  fra  Cristoforo  nel  ri- 
chiedere al  potente  *  un  atto  di  giustizia  »  :  «  Dio  ha  sempre  gli 
occhi  sopra  di  loro  »  ;  «  le  loro  grida,  i  loro  gemiti  sono  ascoltati 
lassù»  (').  Che  è  l'opulenza  e  la  potenza  dell'iniquo  signore  nella 
parola  indignata  del  frate,  che  ritiette  la  parte  più  segreta  e  più 
fiera  della  coscienza  cristiana  del  poeta?  Miserabile  cosa:  «  quattro 
ì     ive  »  e  «  quattro  sgherri  »,  sopra  cui  «  sta  sospesa  y>  la   «  maledi- 


V(.l.    11,    1'.  -Jin.   V.   ;m(  he  a    p.   811    la 


[Li   La  Passione y  >iv.    l'I'. 
{2)  Prom.  ftp.,  eap.  VI,  p.  7'j. 
(3     ;■..   ',,'^     i  ..  <;«i>.   X.\1I,  |i.    'l^. 
^4)  V.  Postille  al  Koi.i.iN.  lu    Oj'j'.    '/<.  "    -■ 
postilla  ;'.'. 

(5)  *  De  t|iiel(ine  superbe  di^t  iuc-t ion  <iue  se  llattenl  les  liomine.s.  ii>  uni  l«>a>  une 
niéme  ori;^nie:  et  celle  orijjiine  est  pelile.  Leiirs  aiiiiees  se  poiisseiit  successiveinent 
colarne  des  llot.--:  ils  ne  cesseiit  de  s'écouler;  luiil  qireiitìn,  apres  avoir  fail  un  peu  plus 
de  bruii  et  traverse  un  peu  plus  de  pays  les  uns  que  les  autres,  il  \«>nt  lou.-^  ensemble 
se  confondre  daus  un  abìnie  oiì  loti  ne  reconnait  plu^  ni  printf--  ni  ioi<.  ni  loutes  ces 
autres  qualilés  superbes  (pii  disdn^ueni  les  li.unnic-- ;  de  mènie  (pie  i  «^  (leuves  tant 
vantés  demeurent  san>  ipin  <■(  -an-  -  «•,  melés  dans  l'océan  ;i\«t  Ir-  rivières  les 
plus  inconnues  *  tOraisons  fnnèbrett^  ed.  Flauimarion.  p.  17).  V.  anche  pp.  rù^  58, 
60,  61,  75,  131. 

(6)  Ibid..  i>.  53. 

(7)  Pi^Oìiì.  sp.,  cap.  VI,  p.  76. 


zione  ».  E  l'inerme  trepidante  innocenza  degli  umili  buoni  come  si 
riparerà  dalla  scelleratezza  de'  potenti?  Essa  —  osserva  alteramente 
il  .Manzoni  per  bocca  di  fra  Cristoforo  —  «  è  sotto  la  protezione  di 
Dio»  (*).  Ma  dove  il  Manzoni  eleva  al  più  alto  grado  i  giusti  di 
umile  vita  di  fronte  ai  potenti  superbi  —  e  lo  fa  in  un  impeto  di 
geniale  ispirazione,  che  sol-»  Dante  ebbe  i)er  la  sua  Beatrice  —  è 
neir  immaginare  Lucia  trashgurata  nella  sconvolta  coscienza  dell'In- 
nominato così  che  gli  i>areva  di  risentirne  le  parole  non  più  prui-  i  ile 
«con  accento  d'umile  preghiera  *.  ma  «con  un  suono  pieno  i  au- 
torità, e  che  insieme  induceva  una  lontana  speranza  »  ;  di  ved*  i  ìi 
«  non  come  la  sua  prigioniera,  non  come  una  supplichevole,  wm  :n 
atto  di  chi  dispensa  grazie  e  consolazioni  »  (•). 


V.  Nella  difesa  della  morale  religiosa  il  Manzoni  ribatte  l'accu-n 
che  effetto  di  essa  sia  la  servilità,  perchè  propone  in  alcuni  casi  la 
«  pazienza  »>.  Questa  ò  virtù  —  egli  soggiunge  —  che  «  edm  ii'ìo 
l'animo  a  superare  i  mali,  lo  rende  più  forte  ad  affrontarli,  qu  ii.ilu 
sia  necessario,  per  la  giustizia  ».  *  Patire  piuttosto  che  farsi  colpe- 
vole =»  :  ecco  la  divisa  del  forte  cristiano;  ma  quando  la  «  le£r2"e  di 
Dio  »  proibisce  «  ogni  cooperazioue  volontaria  all'ingiustizia  »  iiaplì- 
citamente  prescrive  il  coraggio,  «il  coraggio  più  raro,  il  più  r  ni- 
quillo,  e  che  non  porta  ordinariamente  pericoli  che  a  colui  1;^  lo 
mostra  »;  tanto  più  «  nei  casi  difficili  in  cui  bisogna  disubbidire  a 
Dio  o  agli  uomini  ».  (Mi  abusi  stessi  che  si  commettono  e  si  giUsU- 
flcano  con  un  })retesto  religioso,  non  sono  da  coprire  «  per  un  ri-p.  tto 
alla  religione  »,  ma  da  svelare  e  combattere  con  una  continu;*  l^U'  1 1  ^ 
nel  seno  stesso  del  cattolicismo.  «  Rimondate  —  dice  apertai.:-  in-  il 
nostro  moralista  ai  ministri  della  Chiesa  —  l'albero  dai  rami  teschi 
e  infruttuosi,   prima  che  l'uomo  inimico  possa  porvi  il  ferro   d(ìhi 

distruzione  »   (''). 

Tra  le  parti  che  tengono  opinioni  estreme,  ciascuna  collc-iPi    li 
vincoli    di    solidarietà    difensiva,  sorgono  «  i  pochi   e   non  airu  lai 
difensori  del  vero  »,  esposti  a  tutte  le  ire,  a  tutti  gli  odi  così  de'  *  ne 
mici    della   fede  »  come    de'    «  partigiani    degli    abusi  ».  «  Felici    «e 
essi  amano  e  gli  uni  e  gli  altri  —  esclama  il  Manzoni,  conchiutì   l'ì) 
quel  suo   discorso  Degli  abusi   t   delle   superstizioììi,   che  è  de'    pi  i 


(1)   Ibid.,  p.  77. 

{2)  Pi'Otìi,  sp.,  cap.  XXI,  p.  312?. 

^3)  Oss.  s.  mor,  catt.,  pp.  497,  492;  441,  442. 
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rigorosamente  dialettici  e  animosamente  evangelKM  e  ,'  '^^  «<=' '^^"_ 
in  materia  religiosa  -  se,  posti  in  ixna  l'"^'^'»"'^.^^ '  .f  **^;"';,\'1\ 
tono  che  non  vi  si  possono  sostenere  che  con  '  ;- °  f  ,^^- ;;;" 
contrasti  che  softrono  cavano  argon.-nt,  C,  ^P-''  "  '«"  ^  °  f  " 
^iio    se  li  sopportane,  come  pene  meritate   pei    loio    falli......  se   non 

se  non  li  spregiano  per  un  set.lunento  d.  stipeib.a,  se  "^'^ 
la  contusione  dei  loro  avversari  dì  ogni  genere,  ma  la  lo.o  concoid.a, 
aspettando  con  ogni  pazienza  i  luoment,  del  ^^^^;^;J^>:^^^  ^  ^,.^, 
Codesto  coraggio,  *  francando  la  '"''"'^ ''"'''' '"'^^^^^1'""'  '.^^e 
calcoli  del  timore  .,  ratìcrma  le  risoRtzioni  -'>''••;'  '.^^^X '^^^^.t 
in  molti  casi    non  solo  Ispira  «opere  virtuose  al  di  1.1  dello  .tietto 

rov^r.  ma  in  alcuni  casi  .  .  '■•^^^P--»''";^;!;?;;^?  'h 
.re  stesso  .  La  pau..  .  -r;int;-odreT:em:'r  talvolta 
nel  contrasto  de  motivi  atiie  aziuu  ^pciderio  di  conser- 

estraneo,  inopportuno,  appassionato    c.uale  .    .1  ^«f^^^'^      prepon- 
vare  la  vita,  di  sfuggire  il  dolore.  U  pencolo  .,  tacendo^      p^ep 
derare  sui  motivi  di  dovere  e  di    ragi..ne  .:  cosi,   -«"^^^       "/ 
afirontavano  «  il  dolore  e  la  morte  .  con  coraggio  eh  eia       anto 
pLhè  s'esercitava   nell'adempimento  della  legge  "'  ^^^       ede 
zionato  »    anzi,  o  anche  «  istantaneamente   ispirato   dalla  g.azia   a 
Lu!    ouegli  .  infelici  cristiani    ,   per   contro,    che  «  amavano  .    a 
ve  itV  nn    p  ù  di  essa,  la  vita,   «  alla  minaccia  del  martirio  »  men- 
i:a  i  a  Dio'  .  Ingittsto  .  .  codesto  amore  -  sentenzia  ;  M.urzon   - 
«  nerchè  la  conservazione  della  vita,  non  essendo  ne  ttn  hne  peipet  o- 
Xna  condizione  assoluta  nella  linea  dei  doveri,  deve  cedere  a  quei 
v.rAPPtti  che  hanno  un  tal  carattere  »  (^).  ..      ,, 

'  La  dott    n'irale  del  Manzoni  strila  paura  ha  una  mira  più  alta 

eheVella  di  censurare  ,a  parte  ^^f^^.^^^^^^ 
,P  „e  urcoccupa  massimamente  pei  Innesti   ettetti   che   ne   veng 
nel   orci  ne  del  vita  sociale,  come  quella  che  «  può  «P-'^et.  e  spi.  gè 

e  ;:;;e:;iMU  oviamo  n-a  storia    ..e  non  .^^^^^^^^^  s.ti  ^.  se 

Z  1™:  r:  X  Sr e  T; Jaiz^IgHoriei  de'  qmrU 
Toor IVr la  Vconsttetudine  sapiente  e  morale  di  associare  ortemente 
il'EJimi:  di  far  sentire  ad  ogni  occasione  la  bruttezza  delle  uziont 


(1)  [hid.,  p.  443. 

(g,  opp.  in,  0  r.,  voi.  Ili,  p.  396. 
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pusillanimi  che  presenta  la  storia  *,  concaiudendo,  —  conforme  alla 
sua  concezione  pedagogica  della  storia,  che  a  suo  luogo  esamine- 
i-emo  —  che  «  è  (|uesto  un  mezzo  potente  per  creare  negli  ur.in"!!i 
una  specie  di  pudore,  una  disciplina  cU  dignitA,  la  quale  rende  nel 
caso  più  superabili  le  impressioni  del  pericolo  »  (*)• 

Un  punto  capitale  di  questa  parte  della  dottrina  manzoniana  è 
che  la  morale  religiosa,  benché  prescriva  la  delicatezza,  il  compati- 
mento, l'indulgenza,  non  impedisce  la  «  sincera  e  spassionata  espres- 
sione della  verità  »  ne  il  <  il  fondato  e  giusto  discernimento  tra  la 
virtìi  e  il  vizio  t;  anzi  lo  comanda  «  quando  si  tratti  di  preservare 
il  prossimo  dall'insidie  de^  maligni;  quando  insomma  sia  richiesto 
da  giustizia  e  da  utilità»;  lo  comanda,  condannando  «i  ris;  '  f^i 
umani  »  per  «  un  obbligo  e  un  motivo  soprannaturale  di  non  tacere 
la  verità  »,  quando  la  «  voce  »  di  essa  *  sia  mossa  dalla  carità  ». 
€  Così  ha  prevenuto  l'animo  debole  contro  il  terrore  che  la  i  rz-i. 
che  la  moltitudine,  che  la  derisione,  che  il  possesso  delle  dotuiie 
mondane  gli  sogliono  incutere;  così  ha  resa  libera  la  parola  n 
bocca  all'uomo  retto»  [").  Tanto  più  si  rivela  la  grandezza  iri 
coraggio  cristiano  negli  uomini  della  Chiesa,  quand'essi,  lungi  'lai 
farsi  adulatori  de'  potenti  e  predicatori  di  servilità  fra  i  soggciii, 
«  sanno  dire  il  vero  con  pericolo  ». 

Il  Manzoni  scruta  acutamente  codesto  aspetto  morale  della  storia 
della  Chiesa  ne'  tempi  del  dispotismo  politico  e  sociale.  Ce  ne  sono 
stati  de'  cortigiani  che  «  hanno  detto  ai  potenti  che  la  Religione  eia 
loro  utile  perchè  favoriva  ogni  esercizio  della  loro  potenza  »  ;  che 
«  hanno  voluto  far  credere  che  non  fosse  destinata  principalmente 
che  a  far  godere  alcuni  uomini,  più  tranciuillamente,  di  un  pott  i  e 
che  finisce  al  sepolcro  »;  che  hanno  secondato  il  mondo  nell'idi  i 
di  subordinare  tutto,  anche  la  religione,  all'  «  idolo  »  della  potenza. 
Eppure  dovevano,  invece,  dire  ai  potenti  «  che  la  religione  è  loro 
utile,  perchè  li  può  guidare  alla  salute,  perchè,  posti  nella  situazione 
più  pericolosa,  hanno,  più  d'ogni  altro,  bisogno  di  guida  e  di  soc- 
corso, perchè,  oltre  la  miseria  loro  propria,  la  bassezza  degli  aiiri 
cospira  ad  ingannarli  e  a  perderli  »,  perchè  «  i  potenti  hanno  pur 
troppo  una  tentazione  più  forte  di  tutti  »  «  a  considerare  ogni  cosa 
come  un  mezzo  ai  desideri  temporali  »  C*^). 

Anche  il  Massillon,  trattando  a  lungo  delle  passioni  de'  grandi  e 
dell'adulazione  che  le  seconda,  rileva  che  «  l'adulation  le  plub  daii- 


(1)  ibi(L,  i>.  :m. 

{2)  IVid.,  pp.  309-10. 

(3)  Oss.  s.  mar.  catt.,  pp.  497,  498. 
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gereuse  est  daiis  in  boiichf  de  ceux  qui,  par  saiiiteté  de  leur  ca- 
ractèro  «ont  établis  Ics  luinistres  de  la  véritó  >  e  deplora:  «  Quel 
malheur  pour  les  ^ninds  de  trouver  d' indichi  -  apoloj^^ìstes  de  leurs 
vices  panni  ceux  qu'  en  auroient  du  ètre  les  ceiiseurs,  dentendre 
aiitour  de  leur  trnne  les  ministres  et  les  ìnterprètes  de  la  religion 
parler  comme  le  courtisan,  et  de  trouver  des  adulateurs  ou^  ils 
auroient  du  trouver  de*  Auihroises  »   ('). 

Le  idee  del  Manzoni  sul  dovere  d'esercitare  coraggiosamente  l'apo- 
stolato cristiano  in  mezzo  al  mondo,  massime  nel  cospetto  de'  potenti 
e  contro  gli  abusi  della  stessa  società  religiosa,  restano,  nel  loro 
insieme,  entro  i  contini  della  tradizione  cattolica;  per  lo  spirito 
d'austeritA  pura  e  batiagliera  omlegli  incita  a  denunciare  gli  abusi 
e  le  superstizioni  e  a  scinderli  coraggiosamente  dal  perpetuo  con- 
tenuto divino  della  lede,  ~  t\  vicina  innegabilmente  alle  fonti  del 
giansenismo,  di  quello  schietto  degl' iniziatori  francesi  di  Port-Koyal, 
fra  i  quali  egli  trova  il  suo  «  grande  Nicole  >  e  Biagio  Pascal,  tanto 
più  da  lui  prediletti  pei-clir  enti-ano  nel  i,  -ro  di  quegli  apologisti 
e  moralisti  francesi  del  secolo  XVll.  ai  (piali,  come  alla  tradizione 
più  autorevole  del  pensiero  cattolico  moderno,  sappiamo  ormai  ch'egli 
è  venuto  conformando,  durante  e  dopo  la  conversione,  il  suo  pen- 
siero morale  e  relig'  »^ 

Questa  dotti'ina,  cosi  continue  allo  spirito  drl  Vangelo,  «  che  e 
tutto  franchezza  e  dignità,  rhc  abbomina  tutte  le  strade  coperte  per 
le  quali  si  nuoce  senza  esporsi  ;  e  che  ne'  contrasti  che  si  devono 
pur  troppo  avere  con  gli  nomini  per  la  difesa  della  giustizta,  co- 
manda per  lo  più  una  e..iiu.»tta  che  supp^-ne  (»oraggio  v  (^).  costi- 
tuisce il  problema  massimo  della  coscienza  religiosa  del  Manzoni, 
ed  è  uno  de'  motivi  etici  più  fecondi  del  romanzo.  Hssa  ha  preparato 
l'opposta  concezione  di  don  Al)bondio  e  di  fra  Cristoforo.  La  suc- 
cession  de' fatti  principali,  ^b-  ^Vn-mano  la  tramn  flell'azione  roman- 
zesca, non  è  che  la  conseguenza  dolorosa,  ma  lugica,  del  fallimento 
del  coraggio  cristiano  in  chi  ne  aveva  chiesto  e  accettato  il  sacro 
ministero,  in  chi,  in  una  contingenza  grave  e  pericolosa,  ha  preferito 
d'ubbidire  piuttnQtn  .'urli  uomini  che  a  Dio.  Il  comico  che  si  ritlette 
nella  perfetta  totuia  ponila  di  don  Al.l.-.ndio  (e  ne  vedremo  a,  suo 
tempo  il  perchè)  non  impedisce  di  cogliervi  dentro  ciò  che  di  serio 
e  di  dolorosamente  severo  si  associa  nella  segreta  concezione  del 
poeta  alle  umoristiche  impressioni  della  vita  e  dell'umana  debolezza. 


(lì  Seri'i    rit.  sur  '.         .ifations  rfe'.v  '>>'>n(ìs,  pi».  :'■!.  :;."'. 
(2)  Oss.  ',-.  vatt  .  i^i 
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E  difficile  certamente  sdoppiare  il  contenuto  spirituale  di  don  Ab- 
bondio: lo  stesso  ^lanzoni  nella  finissima  analisi  che  fa,  in  sul  prin- 
cipio, dell'indole  e  del  tener  di  vita  del  suo  personaggio,  non  ha 
parole  amare  per  lui,  non  gli  fa  il  processo  morale,  non  lo  stacca, 
per  così  dire,  dalla  sua  realtà  relativa  per  porselo  innanzi  come  un 
problema  del  cristianesimo  e  della  Chiesa  ;  neppure  lo  colpisce  nel 
seguito  dell'azione,  dopoché  egli  ha  obliterata  la  solenne  legge  *  vin 
gelica:  «  patire  piuttosto  che  farsi  colpevole  ».  Questo  riserbo,  in  mi 
si  è  tenuto  il  moralista,  è  una  delle  ragioni  della  geniale  creazijiiC 
a  cui  ha  potuto  giungere  il  poeta;  ma  l'alto  giudizio  morale  su  così 
nociva  defìcenza  del  sentimento  del  dovere  non  può  mancare  in 
un'opera  che  vuole  essere,  come  1'  ha  voluta  il  Manzoni,  di  poesia 
insieme  e  di  moralità  religiosa,  e  quel  giudizio  lo  pronunzia  il  car- 
dinal Federigo  attraverso  una  requisitoria  solenne,  che  poeticauiciue 
—  per  vero  dire  —  non  ha  valore  se  non  pel  mirabile  conti',] «tn 
scoppiettante  in  quel  colloquio  singolarissimo  tra  le  ragioni  dell  i 
deale  puro  e  illimitato  e  gli  argomenti  della  realtà  guardinga  e 
positiva,  ma  per  la  sostanza  etica  e  religiosa  di  cui  è  materiata,  }  i 
lo  spirito  polemico'  ed  apologetico  che  la  pervade,  è  un  meditato 
testamento  di  fede  ed  una  patente  lezione  di  coraggio  cristiann. 
L'aspetto  etico  della  concezione  donabbondiana  è  tutto  rivelato  nella 
parola  di  Federigo:  non  avrebbe  il  Manzoni  ideato  quel  colloquio 
né  vi  avrebbe  dato  luogo  —  con  tutte  le  variazioni  e  risorse  diaiu- 
matiche  che  la  situazione  stessa  ispirava  —  a  così  fervoroso  sermone, 
se  non  avesse  avuto  in  mente  di  servirsene  per  raccogliervi  uhm 
parte  notevole  delle  idee  religiose  che  hanno  prodisposto  e  ispirato 
l'opera  letteraria;  come,  del  pari,  ha  affidato  alla  parola  dello  stesso 
Federigo,  nel  colloquio  con  l'Innominato,  l'ufficio  d'illustrare  la 
sua  dottrina  sulla  potenza  degli  uomini  e  il  segreto  disegno  d'ìln 
Provvidenza  d'adoperarla  a'  suoi  fini:  a  quella  di  fra  Cristoforo 
r ufficio  di  dimostrare,  nel  colloquio  con  don  Rodrigo,  la  vanagloria 
de'  potenti  superbi  e  T  impertiirbato  valore  dell'innocenza  e  del- 
l'umiltà dinanzi  a  Dio.  e.  ne'  discorsi  agli  sposi  fuggiaschi  e  a 
Renzo  nel  lazzaretto,  il  pregio  della  carità  e  del  perdono;  s'è, 
iniine,  servito  della  parola  di  padre  Felice,  per  ammaestrare  l  i  sa- 
nità, percossa  e  decimata  dal  flagello  d'un' immane  calamità  iiil)- 
blica,  a  riconoscervi  un  segno  della  misteriosa  volontà  divina^  un 
ammonimento  all'amore  e  all'aiuto  scambievole. 

La  parte  positiva  della  dottrina  ha  vivo  risalto  nella  figura  e 
neir  opera  di  fra  Cristoforo  e  di  Federigo  Borromeo.  Xella  parola 
di  questo  torna  la  teoria  del  coraggio,  sparsamente  trattata  dal  Man- 
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zoni  nella  Morale  cattolica;  vi  torna,   anzi,   più   svolta  e,  quasi  di- 
rei,   esemplificata.    Alla    protesta   della    realtA,    che    ha    tutta    Tana 
di  essere  conforme  al  buon  senso:  «  il  coraggio,  uno  non  se  lo  può 
dare  »    (»),   risponde    la    dottrina    del    Vangelo,    che    non    si    tratta 
d'averlo  *  naturalmente,   il  coraggio,  ma   di    sentirne  la  necessità, 
di  confidare  in  Dio  che  lo  infonda  e  sorregga,   di   trailo  fuori  dal- 
1  «  amore  intrepido  »,  dal   «  timor  santo  e  nobile  per  gli  altri  *.  Im- 
possibile  che   non   si   faccia    v  naturalmente  conto  della  vita  ^  che 
<la  debolezza   della  carne  »   non  ci  faccia      tremare  >   per  noi;  ma 
più  forte  ha  da  essere  la  voce  della  carità    e    del  dovere  (2).  -  Sof- 
frire per  la  gitistizia  è  il  nostro  vincere  y>  (')  risponde   Federigo   a 
don  Abbondio,  a  cui  pare  impossibile  che   non   si   debì>a  desiderar 
di  conservare  la  vit?i,  e  sembra  vana  ogni  resistenza  alla  forza  in- 
vincibile. Ma  non  è  solo  in  (questo  dettame  rigido  e  inesorabile  tutto 
l'evangelismo  pratico  del  Manzoni.  Quando  Federigo  ribatte:   *  Ma 
forse  che  tutti  i  ripari  umani  vi  mancavano?  Non  sapevate  clic  l'ini- 
quità non  si  fonda  soltanto  .^uUe  sue  forze,  ma  anche  sulla  credulità  e 
sullo  spavento  altrui    '      'r^.  svolge  con  pienezza  il  contenuto  della  legge 
di  Dio  e  della  sua  Chiesa;  che,  se  prescrive  di  soffrire,  incita  altresì 
a  combattere;   che.    ^>    vuole    l'amore,    vuole   altresì   l'azione   e  la 
difesa.  È  questo  il  carattere   positivo  del  cristianesimo  manzoniano 
e,  in  particolare,  della   sua   concezione    morale  del  coraggio,  consi- 
derato come  sovrana,  indispensabile  energia  delle  missione  cattolica: 
dalla  qual  concezione    è   balzata    fuori,   tutta   d'un  pezzo,  la  figura 
di  fra  Cristoforo.  Questo  e  don  Abbondio  sono  nati  simultaneamente 
e  per  uno  svolgimento  dialettico  di  idee  da  quell'osservazione,  che 
addietro  ho    riferita,    degli    effetti    della    paura  ne'  rapporti  sociali. 
Tale  problema  pel  ^lanzoni  —  benché  ne  abbia  ragionato  con  bre- 
vità _  r  di  somma  importanza,    in  quanto    implica    i    vincoli  della 
carità  e  radempimento  della   giustizia.    Quella  di  don  Abbondio  - 
non  ostante  l'apparenza   contraria   -    è   azione  positiva:  strumento 
di  violenza  nell'ubl>idire  all'iniquità  con  la  trasgressione  e  il  silenzio, 
diventa  violento  ed  oppressore  lui  m,  .^..  nell'  «  ingannare  i  deboli  *, 
nel    «  mentire   ai    figliuoli  *   {').   E   che    oppressore    intlessibile   - 
s'intende  ne'  limiti  della  pusillanimità  -  fino  all'ultimo,  a  cagione 
di  quella    paura!    fino   a  provare   una  *  meraviglia  scontenta*  nel 


(  1  [bi'ì..  1».  '■'''■'■ 

\■^\  Prom.  sp.,  cap.  XXVr.  pp 

{3\  Ivi. 

(41  Proni  '  ap.  XXV.  ]>.  :'■::■ 

(i)  md.,  p.  à^o  e  cap.  XXVI.  p   :^ 
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riveder  Renzo  dopo  la  peste,  a  istizzirsi  nell'  indovinare  ch'egli 
pensa  ancora  a  Lucia  (*);  fino  a  rifiutarsi,  in  un  certo  modo  blando 
e  vago,  ma  sempre  con  «  quella  mutria  »,  con  «  quelle  ragioni  »,  di 
maritare  lui,  nel  loro  paesello,  i  due  giovani,  quando  ormai  è  quasi 
certo  che  don  Rodrigo  è  morto  di  peste  {-).  Per  contro  fra  Cristo- 
foro è  pronto  e  intrepido  in  campo  fin  dalla  prima  invocazione  del- 
l'innocenza  oppressa  e  s'appiglia  al  partito  d'  «  affrontare  »  il  potente, 
dì  «  tentar  di  smuoverlo  dal  suo  infame  proposito,  con  le  preghiere, 
coi  terrori  dell'altra  vita,   anche   di   questa,  se  fosse  possibile  »  (^). 

È  il  coraggio  cristiano  in  azione:  s'arma  di  pazienza,  fin  dalle 
prime  parole  e  maniere  arroganti  di  don  Rodrigo,  stretto  a  colloquio 
con  luì,  impegnandosi  sempre  <  più  alla  sofferenza  »  dopo  altre  in- 
terruzioni più  ingiuriose;  gli  dice  le  parole  della  verità  e  della  giu- 
stìzia; s'indigna  fieramente  prorompendo  nell'anatema  del  giudice 
giusto  sul  peccatore  caparbio,  (juando  i  mezzi  della  prudenza  e  della 
pazienza  non  servono  più  (^). 

Il  coraggio  nell'adempimento  della  legge  di  Dio  non  ha  limiti  e 
se  urta  contro  regole  e  convenzioni,  che  i  zelanti  vogliono  difendere 
per  riguardo  alla  religione,  le  supera  con  la  forza  della  pura  co- 
scienza e  a  quelli  risponde,  come  fra  Cristoforo,  la  notte  che  rac- 
coglie i  suoi  poveri  profughi  nella  chiesetta  di  Pescarenico,  a  fra 
Fazio,  col  motto  di  S.  Paolo:  ^<  Omnia  munda  mundis  ».  Il  coraggio, 
speso  in  un'opera  di  carità  e  di  giustizia,  può  trovare  un'amara 
«  mercede  »  da  parte  di  chi  -—  sebbene  congiunto  dai  medesimi  voti 
e  finì  nel  servìzio  di  Dio  —  dà  più  valore  alla  regola  e  alla  disci- 
plina esteriore  che  allo  spirito  e  ai  benefici  effetti  delle  opere  cri- 
stiane, come  capita  a  fra  Cristoforo  in  una  scena  della  prima  stesura 
del  romanzo  (^).  Il  Manzoni  ivi  narrava  come  il  buon  frate,  rien- 
trato, dopo  quella  giornata  santamente  laboriosa,  nel  convento  «  a 
notte  già  fitta  »  oltre  l'ora  regolare,  si  vide  anzitutto  accolto  dal 
frate  portinaio  «  con  quel  maledetto  misto  di  sussiego,  di  soddisfa- 
zione, di  clemenza,  dì  commiserazione  e  di  mistero,  che. gli  uomini 
(tranne  l'uno  per  milione)  mostrano  sempre  in  faccia  dì  colui  che 
per  qualche  sventura  sembra  loro  di  stare  in  eattivi  panni  »  ;  poi, 
giunto  davanti  «  la  faccia  seria  »  del  padre  guardiano,  si  senti  da 
costui  un'  intemerata   solenne,  e  perchè   avesse   violata   la   regola  e 


(1)  Prom.  sp.,  tap.  XXXI  li,  pp.   1'J1-;ì. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  XXXVlII,  pp.  :.fiO-t. 

(3)  Pruni,  sp.,  cap.  V.  p.  6-4. 

(l)  Proni,  sp.,  cap.  Vi,  p.  7r>-7S. 

(5)  Sp.  proni.,  pp.  122-7). 
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che  e  il  preporre  le  opere  volontarie  di  misericordia  all'obbedienza 
era  segno  di  orgoglio  e  di  amore  alla  propria  volontà:  che  non  era 
bene  quel  bene  che  non  è  fatto  secondo  le  regole:  che  bisogna  prima 
fare  il  dovere  e  poi  attendere  alle  opere  di  surerogazione  »  ;  da  ul- 
timo si  ebbe  ingiunta  la  penitenza  di  recitare  per  *  questa  volta  », 
dacché  era  «  il  primo  suo  fallo  contro  la  regola  »,  «  un  misererc  colle 
braccia  alzate  ^v  Su  tal    «  mercede  ^   rillettendo,   il   Manzoni    diceva 
dolorosamente  che  è  ^  tristo  chi  ne  aspetta  altre  in  questo  mondo  » 
e  poco  prima,  nel  pennelleggiare,  a  tratti  svelti,  ma  acuti,  la  figura 
morale  del  padre  guardiano,  vanitosamente  lieto  di  cogliere  in  fallo 
r  «  irreprensibile  *  confratello  e  di  poter  finalmente  «  far  uso  sopra 
di  lui  della   sua   autorità  »,  osservava   che   «  i  frati    e    il    guardiano 
avevano  per  lui  più  rispetto  che  amore  ^>,  perchè  fra  Cristoforo  non 
s'accordava  sempre  con  la  «  condotta  »  e  la  «  politica  dei  suoi  con- 
fratelli e  del  suo  capo,  e  più  d'una  volta  aveva  ricusato  di  operare 
di  concerto  con  gli  altri  ».  Xon  starò  (,ui  a  riprendere  la  questione, 
da  altri   egregiamente  discussa  ('),   per   quali   motivi   e   sotto   quali 
influssi  il  Manzoni  abbia   da   prima   ideato  e   poi   soppresso   questo 
episodio  nella  definitiva  redazione  del  romanzo  ;  che  ne  vorrò  trat- 
tare in  luogo  più  opportuno;   per   intanto  mi  sembra  che  quell'epi- 
sodio —  messo  in   relazione   col    tentativo    di    piegare   la   malvagia 
volontà  di  don  Rodrigo  e  col  ritorno  alla  casa  di  Lucia  per  confer- 
mare i  suoi   protetti,   non   ostante   l'insuccesso   della   sua   generosa 
impresa,  nella  fede  e  nella  speranza,    -   rifletta    uno   de'   problemi 
della  vita  cristiana,  che  più  stavano  a  cuore  al  :\Ianzoni  (e  il  pen- 
soso commento  sulle  compense  del  mond.»  ne    <•    l'indizio   più   per- 
suasivo), quanto  sia  ardua,  cioè,  e  mal  retribuita  quaggiù  la  corag- 
giosa missione  di  coloro  che  tra  l'iniciuità,   che  non  s'arrende  alla 
parola  del  Vangelo,  e  l' intransigenza  zelatrice  della  religione,  che  può 
scambiare  per  dovere  ciò  che,  in  certe  circostanze,  diventa  pregiu- 
dizio od  abuso  o  uno  dei  tanti    rispetti    umani,   nel   conflitto   impe- 
gnato con  r  una,  non  tacciono  né  disarmano  per  la  difesa  del  vero 
e  del  giusto,  e  nel  contrasto,  che  non  possono   evitare   con   l'altra, 
non  traggono  argomento  di  (Usde^nm  e  d'orgoglio  dalla  loro   virtù, 
ma  sì  di  speranza,  e  si  compongono  in  dignitosa  e  generosa  umiltà, 
come  fa  il  nostro  mirabile  frate  che  recita  «  il  suo  buon  miserere  * 
per  sé  e  per  tutti,  anche  pel  suo  malizioso  censore. 

La  virtù  del  coraggio  cristinì.n  negli  uomini  che  hanno  accettato 
d'essere  ministri  della  verità  nuu  può  non  grandeggiare  in  Federigo, 
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che  incarna  nella  forma  più  elevata  e  pura  l'ideale  religioso  del 
Manzoni,  non  solo  per  la  gioiosa  premura  con  che  accoglie  l'Inno- 
minato e  per  quel  suo  rimproverarsi  di  non  essere  andato  lui  a 
cercarlo,  ma  anche  per  il  linguaggio  grave,  franco,  e  così  insolito  » 
al  terribile  bandito,  che  usa  nel  mischiare  all'effusione  di  carità  e 
di  conforto  la  condanna  della  nefasta  potenza  dell'uomo.  «  Che  il 
mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  dì  voi,  che  mille  e^  mille  voci 
detestino  le  vostre  opere....,  che  gloria  ne  viene  a  Dio?  Son  voci 
di  terrore,  son  voci  d'interesse;  voci  foi'se  anche  di  giustizia^  iiia 
d'una  giustizia,  così  facile,  così  naturale!  alcune  forse,  pur  troppo, 
d'invidia  di  codesta  vostra  sciagurata  potenza,  dì  codesta,  fino  ad 
oggi,  deplorabile  sicurezza  d'animo.  'Me.  quando  voi  stesso  sorg  !  n 
a  condannare  la  vostra  vita  ed  accusar  voi  stesso,  allora  I  allora  p 
sarà  glorificato  »  (*).  Vogliono  esser  queste  parole  di  Federisfo  il 
lirico  svolgimento  del  motivo  fondamentale  racchiuso  nelle  ì-riinx' 
parole  ripercotenti  quella  disperata  domanda  dell'Innominato:  -  ^1  a 
Dio!...  cosa  volete  che  faccia  di  me?»;  ma  qui  importa  rilevare  il 
santo  ardimento  del  ministro  di  Dio  nel  rappresentare  al  peccatore 
potente  gli  effetti  delle  sue  opere  detestate,  della  nefasta  potenza, 
della  ancor  più  nefasta  imperturbabilità  nel  male. 

—  «  Chi  siete  voi,  pover'uomo,  che  vi  pensiate  d'aver  saputo  li 
voi  immaginare  e  fare  cose  più  grandi  nel  male,  che  Dio  non  possa 
farvene  volere  e  operare  nel  bene  »  (*)?  —  prosegue  Federigo,  con- 
trapponendo alla  potenza  malefica  dell'orrenda  vita  finora  yh^nf'^ 
dal  grande  scellerato  la  grazia  illuminante  di  Dio  nella  sua  ^  ta 
avvenire;  accennando  alla  quale  non  si  perita  di  mettergli  nel  cu  ■ . 
ferme,  inesorabili  quelle  parole:  «^^  nella  nuova  vita —  avrete  tanto 
da  disfare,  tanto  da  riparare,  tanto  da  piangere  »  (^)! 


Dall'esposizione  de'  principi  della  dottrina  morale  e  religiosa  ìrì 
Manzoni  e  dalla  trattazione  de'  particolari  problemi  ch'egli  ne  la 
discendere,  resta  provato  che  il  suo  pessimismo  etico,  se  derivò  con 
coerenza  e  fermezza  dall'antitesi  perpetua  delle  verità  del  \  ai  iit  1  ; 
con  le  condizioni  della  vita  umana,  lungi,  però,  dall' abbaiifl  a  m-p 
la  sua  mente  alla  sterile  negazione  del  mondo,  l'inalzò  ad  a  aii 
dulgente  comprensione  del  male  e  degli  errori  umani  e  ad  un  saldo 
e  operoso  idealismo  cristiano. 


(1)  Proni,  sjì.,  cai».  XXI li.  p.  :'>-^>. 

{'^)  Iti. 

(3)  lOid.,  p.  330. 
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r  A  TITO  LO    III. 

L'ispirazione  etico  religiosa  nella  genesi  primitiva  de'      Promessi  sposi 

e  ne'  successivi  rinnovamenti 


I.  Le  p)'e(nsj)osizioni  apologetiche  e  moralistiche.  —  II.  La  visione 
pessimistic((  delV  uomo  e  delhi  ^nrìpfn  dr-j  Seicento  nella  prima 
stesura.  —  111.  Altri  atteggiutncnti  e  n/itssi  di  forte  pessimismo 
psicologico  e  sociale  neW  originaria  concezione  del  romanzo.  — 
IV.  L'  unificazione  della  duplice  tendenza  pessiìnistica  e  ideali- 
stica nella  piii  alta  e  serena  concezione  cristiana  del  romanzo 
rinnovato. 

l.  La  disamina,  sin  qui  fatta,  de'  principi  fondamentali  e  de'  problemi 
e  motivi  che  costituiscono,  dirò  così,  il  sostrato  etico- religioso  de' 
Promessi  sposi  può  essere  opportunamente  integrata  da  uno  studio 
più  intimo,  che  dal  fortunato  possesso  del  primo  getto  dell'opera 
ci  è  ormai  largamente  consentito,  di  quella  che  potremmo  t'ire  la 
storia  genetica  del  mondo  morale  rispecchiato  nelle  forme  di  vita 
e  di  poesia  dei  capolavoro.  Vedere,  cioè,  con  (|uali  disposizioni  e 
tendenze  la  coscienza  cristiana  del  ^Manzoni  si  sia  preparata  all'opera 
e  l'abbia  via  via  disegnata  e  ripensata  e  trasformata  con  laborioso 
sforzo  d'approfondimento  e  di  purificazione  della  materia  e  de'  mo- 
tivi, derivati  dalla  sua  concezione  morale,  ovverosia  religiosa,  del- 
l'uomo e  della  sua  storia,  ecco  quanto  è  lecito  fare  a  compimento 
della  presente  ricerca. 

Gli  anni  tra  il  '19  e  il  '21  sono  date  solenni  nella  storia  dello 
spirito  manzoniano.  È  allora  che  lo  colpisce  la  nota  censura  del 
Sismondi  riguardo  agli  effetti  della  morale  della  Chiesa  cattolica 
sul   carattere   e   la   vita   secolare   degl'  italiani   e   vi   suscita   quella 


grave  e  profonda  discussione  dottrinale  —  V  abbia  o  no  sollecitato 
al  gran  lavoro  mons.  Tosi  —  che  si  concreta  in  quell'opera,  mode- 
stamente intitolata  «  Osservazioni  .^ìilla  morale  cattolica  »  (*),  in  cui 
rivive  con  la  schietta  spiritualità  del  Vangelo  or  la  gagliarda  e 
serrata  eloquenza  d'un  Bossuet  e  ora  la  fervida  analisi  psicologica 
d'un  Massillon.  Eccolo  intanto  a  rimeditare  il  problema  religioso  in 
Italia,  ad  approfondire  i  principi  essenziali  del  cristianesimo,  ad 
illustrare  con  vivacità  apologetica  il  contenuto  morale  dell'insegna- 
mento evangelico  e  delle  istituzioni  e  dottrine  fondate  dalla  Chiesa,; 
ad  esaltarne  l' officio  educativo  nel  mondo.  È  un  ardore,  codesto, 
che  non  posa  neppure  dopo  la  composizione  e  la  stampa  della 
«  Parte  prima»,  ma  prosegue,  tra  la  fine  del  '19  e  il  '20  in  ÌMilano 
e  durante  il  soggiorno  parigino,  nel  serio  e  vasto  disegno  della 
«  Parte  seconda  »  C^),  che,  se  non  ottenne  l'organica  compiutezza  di 
quella,  ha  ricchezza  di  dottrina  e  vigor  dialettico  non  minore  e,  a 
tratti,  pari  eloquenza.  Nel  1819  medesimamente  dava  compimento  al 
Carmagnola  (^*),  ripigliava  il  soggetto  della  Pentecoste,  secondo  nn 
nuovo  concetto  e  disegno  (^),  e  sulla  line  dell'anno  seguente  si 
metteva  a  lavorare  attorno  \  Adelchi  con  l'intento  di  condurlo  a 
termine  nella  primavera  dell'anno  dopo  (•')  ;  e,  intanto,  ne'  primi 
mesi  di  questo  ideava  e  cominciava  la  prima  stesura  del  romanzo 
e  componeva  d'impeto,  nel  maggio,  l'ode  napoleonica.  «  Travaglio  > 
come  scriveva  in  ({ue'  giorni  Ermes  Visconti  (^)  straordinario  in 
così  breve  giro  di  tempo.  E  s'aggiunga  che  nel  novembre  di  quel 
medesimo  '21  poneva  termine,  non  solo,  come  s'era  ripromesso,  alla 
tragedia  d'Adelchi,  ma  altresì  al  Discorso  storico  sui  Longobardi  e 
veniva  giA  correggendo  l'una  e  l'altro  per  la  stampa  e  in  que'  giorni 
anche  si  proponeva  di  preparare  un  altro  discorso,  da  lungo  tempo 
meditato,  suU' intiuenza  morale  della  tragedia;  dopo  di  che  avrebbe 
ripreso  il  romanzo  o  dato  principio  ad  una  tragedia  (ecco  il  tempo 
delle  vivaci  Postille  polemiche  alla  storia  romana  del  Rollin)  ad  una 


(1)  Scrine  e  pul)bliciìtp  in  pochi  mesi  tlalhi  line  del  '18  (v.  Cavt.c'n.,  \>.  IIG)  alla 
primavera  dei  '19,  in  cui  luron  date  ininiediataniente  alla  stanii)a  per  cura  del  can. 
Tosi  (V.  Cart.  cit.,  p.  41^). 

['i)  V.  in  Cart.  cit,  la  Ictt.  del  can.  Tosi  all'ai).  Laniennais  del  2S  die.  1819  e 
(piella  a  Giulia  Manzoni  del  29  apr.  ls20  ipp.  155  e  189). 

(3)  V.  ('art.  cit.,  p.  455. 

(4)  V.  il  mio  studio  sull.i  Com  ijusizhjhc  dclUi  ••Pentecoste  ..,  Milano,  Albrighi, 
Segrati  e  C,  1920.      ^ 

(5)  V.  lett.  dal  IT^ottobre  1820  in  Cart.  cit.,  p.  499. 

(61  L'amico  scriveva  allora  al  Fauriel  che  il  Manzoni  pareva  "  un  altro  uomo,, 
quando  lavorò  sul  Carmagnola  e.  poi,  swìì'AcfelcJu,  e  die  il  lavoro  lo  rianimava  e 
rallegrava  (V.  Cart.  cit.,  p.  504). 
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tragedia  su  Spartaco  (*).  È  questo,  dunque,  il  periodo  non  solo  della 
rmi-^iore  feconditA  del  poeta,  ma  anche  della  più  ardente  e  medi- 
tativa attività  del  pensatore  cristiano  e  del  critico  della  storia. 

Dacché  il  :\[anzoni,  mentre  maturava  VAdelchi,  veniva  disegnan- 
do il  romanzo  degli  Sposi  promessi  e  tra  il  compimento  di  quello 
e  il  proseguimento  di  questo  vagheggiava  medesimamente  un  dram- 
ma d'  oppressi  e  d'  oppressori  sullo  stundo  storico  della  rivolta 
spartachiana  e  sul  motivo  evidente  del  conflitto  tra  la  superba  e 
feroce,  com'ei  la  giudicava,  morale  degli  antichi  e  i  presentimenti 
della  novella  fede  redentrice  del  mondo,  ciò  presuppone  un  pensiero 
comune,  una  comune  disposizione  dell'intelletto  e  del  sentimento, 
una  comune  concezione  morale  dell'  uomo  e  della  storia;  l'avere  nel 
medesimo  tempo  atteso  all'indagine  e  alla  meditazione  storica  e 
ripreso  in  esame  la  questione  della  moralità  delle  opere  tragiche, 
è  cosa  parimente  che  indica  un  indirizzo  di  studi  e  di  ritiessioni  che 
con  quelle  tendenze  e  aspirazioni  ha  uno  stretto  legame. 

All'  inizio  di  questo  rinnovato  fervore  di  dottrina  e  d'nrte  sta  la 
Morale  cattolica  nella  parte  compiuta  e  nel  materiale  prepai'ato  per 
la  seconda.  Di  essa  principalmente  mi  sono  servito  ne'  precedenti 
capitoli  per  ricostruire  il  pensiero  morale,  religioso  e  sociale  del 
^Ifinzoni,  al  fine  di  determinare  i  principi  informatori  e  i  motivi, 
suscettibili  di  trasfigurazione  poetica,  di  quel  mondo  ch'egli  ha  ri- 
flesso ne'  Promessi  sposi  ;  ad  essa  dobbiamo  porre  tuttavia  più  di- 
retta attenzione,  per  illustrare  la  primitiva  concezione  morale  del 
romanzo,  per  indagare  anzitutto  in  quale  stato  d'animo  si  mise  al- 
l'opera e  come  su  questa  si  riverberasse  lo  spirito  delle  recenti 
discussioni  apologetiche  ;  nello  stesso  modo  che  degli  studi  storici, 
delle  idee  letterarie,  di  lunga  mano  meditate,  ma  allora  riordinate 
ed  esposte,  e  massimamente  della  concezione  etica  del  dramma 
storico,  quale  in  quegli  anni  s'era  formata  meditando  sullo  Shake- 
ri ire  e  sul  Bossuet.  vedremo  a  suo  tempo  gì' influssi  nel  primitivo 
concetto  e  disegno  dell'opera,  ormai  nota  col  nome  di  Sposi  proììiessi. 

I  :i  prima  volta  il  romanzo  uscì  dalla  coscienza  e  dalla  fantasia  del 
M  lììzoni  con  le  severe  impronte  della  Morale  cattolica,  co'  segni, 
Cioè,  più  risentiti  ed  espressi,  di  quel  pessimismo  cristiano,  i  cui 
principi  e  motivi  abbiamo  potuto  massimamente  raccogliere  appunto 
dalla  «  Prima  »  e  dalla  «  Seconda  parte  »  di  quella  dissertazione 
apologetica.  Esso  è  manifesto   —   e   le  ulteriori  analisi  della  prima 


(1)  V    Curt.  t  it..  p.  517.  F\'r  qiu^sto   sttfr^retto  .sappiaino   clit-  \  cui  va  allora  tlilij^-eii- 
temeiite  raecog-liendu  il  malt^riale  >tuii,  luliaiulo  i  toiiipi.  e  che  diseg-iiù  delle  <v  di- 

visioni cronologiche  »  per  la  trama  drammatica    \'    "pp.  ui       /  ..  sol.  I.  pp.  275-88 ,i. 
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stesura  ne  saranno  dimostrazione  e  conferma  —  nella  concezione 
e  nella  dipintura  de'  caratteri  dei  personaggi,  nella  descrizione  di 
certe  situazioni,  nello  svolgimento  generale  dell'azione  e  nel  destino 
risolutivo  d'  alcuni  colpevoli. 

Già  io  stesso  in  alcuni  miei  saggi  (0  ho  avuto  occasione  d'accen- 
nare alla  più  alta  e  più  delicata  pietà  cristiana,  alla  più  serena  me- 
ditazione e  più  profonda  comprensione  etica  con  cui  il  ^Manzoni  ìia 
riguardato,  riconcepito  e  riatteggiato  la  complessa  materia  del  ro- 
manzo nella  forma  definitiva;  più  di  recente  ne  ha  trattato  con 
maggior  larghezza  Attilio  Momigliano  (-),  il  quale  giustamente  os- 
serva, a  proposito  dell' atteggiamento  etico-religioso  negli /Sposi  j^/'o- 
messi,  che  ^<  qualclie  volta  sembra  di  vederci,  come  negli  Inni  sacri 
minori,  più  che  il  credente  da  molti  anni  convinto,  il  neofita  entu- 
siasta e  quindi  anche  un  po'  insistente  e  non  sempre  animato  dalLi 
fiamma  lucida  e  immobile  d'un  sentimento,  ormai  connaturato  col 
suo  spirito  »  C"^),  e  fa  opportuni  rilievi  sui  personaggi  per  dimostin* 
che,  se  pur  negli  Sposi  promessi  «  la  religiosità  c'era,  e  profonda^, 
era,  però,  «  insistente  e  frondosa  e  metteva  troppo  in  vista  lo  scopo 
edificante  »  (^)  :  dimostra,  insomma,  che  «  una  delle  dift'erenze  prin- 
cipali fra  la  prima  minuta  e  la  prima  stampa  consiste  nell'elevarsi 
dei  pensieri,  dei  fatti,  dei  personaggi  —  anche  di  luelli  malvagi  — 
in  un'  atmosfera  morale  più  pura  e  più  vasta  *  (^). 

Vedremo  nello  studio  della  genesi  psicologica  e  poetica  de'  singoli 
personaggi,  pel  quale  ci  gioverà  massimamente  il  raffronto  analitico 
tra  la  minuta  e  la  stampa,  se  questo  processo  d'elevazione  più  no- 
bilmente religiosa  sia  stato  sempre,  per  tutti  i  casi  e  per  tutti  i 
personaggi,  mantenuto  dal  Manzoni.  Certo  è  cheS^il  primo  getto  del 
romanzo  risentiva  in  modo  più  suggestivo  e  immediato  il  coni  tit" 
ideale  con  le  pagine  della  Morale  cattolica,,  nutrite  di  così  aubitia 
fede  e  di  così  eloquente  dottrina;  attorno  alle  quali,  per  giunta,  il 
Manzoni  lavorava  ancora  nel  tempo  che  veniva  ideando  e  disea  n  do 
il  romanzo;  risentiva  —  ciò  che  più  importa  notare  —  del  mede- 
simo appassionato  spirito  apologetico  e  polemico,  onde  quelle  erano 
informate,  e  non  l'ifietteva  ancora  quella  benigna  e  profonda  visione 
del  male  e  del  dolore,  ispiratrice  di  pietosa  e  sorridente  indulgenza. 


[\)  Saogi  manzoniani,  Napoli,  Studio    edit.  (leir«  Eco  della   cultura»,   1916,  pp.  26, 

2^,  30,  39. 

[2)  La   trasformazione    degli    «  Sposi  promessi  »,   in    Gìoì'ìì.  stor.  d.   lett.  ital., 

LXX,  61  e  segg. 

(3i  Op.  Cit.^  pp.  76-7. 

(4)  Op.  Cit.,  p.  79. 

(5)  Op'  cit.,  p.  64. 
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che  ha  illuminato  il  poeta  nel  rinnovamento  spirituale  dell'opera 
sua.  La  tesi  etico-religiosa,  oltre  alla  tesi  storica,  come  vedremo  nel 
capitolo  seguente,  vi  si  rilevava  con  ostentata  premura;  ne  c'è  da 
meravigliarsi,  giacché  quel  medesimo  spirito  rigoroso  e  accorato 
con  cui  il  moralista  cattolico  aveva  diteso  la  morale  religiosa  dalle 
accuse  delT  stento  storico  calvinista,  dimostrando  con  pertinace  dia- 
lettica che  la  cagione  de'  nostri  mali  ed  orrori  non  ò  ne'  precetti, 
nelle  istituzioni  e  nelVopera  della  Chiesa  saldamente  fondata  sul 
Vano:elo,  ma  nelT aberrare  lontano  da  essa,  ne'  sofismi  della  ragione 
u  atiit  passioni,  nella  violenza  degl'istinti,  nella  confusicme  dell'utile 
col  ir'n^to  e  massime  nello  straniarci  dalla  caritA.  e  aveva  corag- 
giosamente sostenuta  la  necessità  che  si  svelino  e  combattaìio  — 
„  I  Ile  ci  sono  —  le  superstizioni  e  gli  abusi  nel  seno  stesso  del 
cattolicesimo  e  da  chi  ha  più  fervore  di  fede,  non  poteva  non  avere 
un'eco  profonda  nell'abbozzo  d' un'opera,  a  cui  concorreva  non  meno 
ìli  rii.-ì'tazione  religiosa  (\)  che  lo  sforzo  d"  analisi  psicologica  e  di 
ras  pi.  ~ì  razione  poetica  e  in  cui  appunto  le  verità  del  Vangelo  ve- 
li •  iiiesse  a  duro  cimento  con  le  passioni  del  mondo.  Di  (lui  la 
niLMii  )crità  artistica  —  salvo  pochi  casi  —  della  forma  primitiva, 
poiché  qualunque  realtà,  che  diventi  materia  soggettiva  d'un  mondo 
ì.  -'tico,  ncm  può  essere  compenetrata  d" umanità  profonda  ne  illu- 
iiiii  rsi  di  pura  luce  fantastica,  quando  ancora  la  soggioghi  ed  agiti 
uha  :esi  dottrinale,  una  passione  civile,  insomma  una  preoccupazione 
pratica  e  intenzionale  dello  spirito. 

Insieme  con  lo  scritto  apologetico  per  la  morale  cattolica,  con- 
corrono opportunamente  ad  illustrare  l' influsso  del  rigorismo  reli- 
gioso sulla  genesi  primitiva  de'  Promessi  sposi  le  riflessioni  che  il 
M.iiizoni  faceva  sullo  stato  della  Chiesa  e  della  religione  in  Francia 
durante  il  suo  soggiorno,  non  l)reve,  a  Parigi,  dov'era  andato  intorno 
•lììa  metà  del  settembre  del  1819  e  donde  tornò  al  principio  d'au- 
tunno del  '20.  C'è  una  lettera  di  que'  giorni  al  can.  Tosi  O,  nella 
quale,  oltre  ad  esser  visibile  F  influsso  del  padre  Gregoire  ne'  giu- 
dizi espressi  sullo  stato  e  il  problema  religioso  in  Francia  e  sul- 
l'opera dell'ai).  Lamennais,   sono   osservabili  il  pensiero   commosso 


(1)  che  tutto  il  suo  inti'lletto  fossp  pipiio  e  (Immillato  dair  «  evidenza  della  reli- 
gione cattolica»  e  ne  d<»\ess^'n>  .'<st'  upenetrati  tutti  i  suoi  scritti,  confessava  lo 
stesso  Manzoni  alla  contessa  lùodata  saiuz/o  ilett.  dell' Il  {.^enn.  U2S,  in  lipist.  cit.,  voi. 
I  pp.  362-3i;  che  le  intenzioni  cristiane,  anche  se  non  ispirarono  direttamente  il  romanzo, 
vi  prendessero  post.»  i)er  compiacere  alla  sua  coscienza  e  per  rendere  omagf^io  alla 
verità,  dicliiarava  l'autore  stesso  al  suo  traduttore,  il  march.  O.  B.  de  Monlgrand 
^lett.  del  31  genn.  1832,  in  Kpis!.  cit..  voi.  I.  p.   133i. 

(2)  Lett.  del  7  apr.  1820,  in  (aì^t.  cit.,  p.  4SI  e  segg. 
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che  tutta  occupa  l'anima   del   giovine   credente,   il   calore   con    cui 
difende  lo  spirito  evangelico  e  la  verità  unica    della    religione  cat- 
tolica, le  dimostrazioni  di  dolore  per  le  aberrazioni  altrui  in  materia 
religiosa,  pel  discredito,    in  cui  era   caduto  colà  il  sentimento    reli- 
gioso, per  l'abuso  dello  stesso  clero,  che  adoperava  la  religione  coiiie 
arma  d'assolutismo  politico,  per  la  confusione,  insomma,  irta  d'odi, 
di  contese,  d'asprezze,  tra  la  politica  e  la  religione.   «  Del  resto  — 
scriveva  con  alto  movimento  lirico  il  Manzoni  —  i  grandi  libri  di  1 
secolo  decimosettimo  dimenticati;  la  memoria   dei   loro   autori    tini 
tata  come  Elhi  ha  veduto  in  quel  libro  che  le  ha  dato  tanto  dolore, 
la  cattedra  evangelica  convertita  spesso  in  tribuna  politica,  le  1»  ttnie 
pastorali  divenute  spesso  «  pamphlets  »   politici  (e  che  paniphleis  Ij, 
l'essenza  del  Cristianesimo,  lamore  di  Dio  e  del  prossimo,   !    .;  lu 
gazione,  l'indulgenza,  il  perdono  divenute  cose  secondarie,  le  gì 
massime  dimenticate,  l'ignoranza  crescente,   il    Pelagiani'^ììin  n 
fcinte  ».    E   pochi  mesi  innanzi   allo  stesso  Tosi  (*j   e   sul   in»  di-  ini 
argomento  aveva  scritto:    «a  malgrado  degli  sforzi  di  alcuni  ìii.  ni 
ed  illumin.'iti  cattolici  per  separare  la  religione  dagli  intei'cssi  e    li!!. 
passioni  del  secolo,  malgrado  le  disposizioni  di  molti  increduli  ^U;66i 
a  riconoscere  questa  separazione,  e  a  lasciare    la  Religione  nliiiono 
in  pace,  sembra  che  prevalgano  gli  sforzi  di  altri  che  vogliui:     ;ìs- 
solutamente  tenerla  unita  ad  articoli  di  fede  politica,  ch'essi  hai: no 
aggiunti  al  Simbolo.  Quando  la  Fede  si  presenta  al  popolo  coìì  ac- 
compagnata, si  può   mai   sperare  ch'egli  si  darà  la  pena  di  disili 
guere  ciò  che  viene  da   Dio,   da   ciò   che   ò    l'immaginazione   •I^'ìxIì 
uomini  »?  Ed  era  appunto  questo  il  tempo  che  il  Manzoni  lavor.iv.t 
seriamente  intorno   «  al  secondo  tomo  promesso  »  della  J/  -  *,  r      'f 
tolica,  proprio  in  Parigi,  dove  non  ne  aveva  portato   che  «  i   i  i  nn 
schizzi  »;  il  tempo  che  all'uopo   raccoglieva  materiale   abb  tu   ni< 
e  ne  discuteva  e  vi  riine<lìtava  sopra,    tanto   che  il  Tosi    ripromei- 
tevasi  (^),  al  suo   ritorno,    la   compiuta    redazione  di  essa  parte  se- 
conda;  la  ({uale  ne'  sette   capitoli   spai'si   e   ne'    frammenti   che  — 
come  si   sa  —   rimasero  inediti   conteneva  appunto  idee  e  discus- 
sioni, così  strettamente  connesse  con  le  amare   riflessioni  delh-   diit 
lettere  citate,  stii  rapporti  della  religione  cattolica  con  lo  spirit      U  I 


(li   Lett.  del  1.  die.  1S19,  in  (  (n^l.  eie.  p.   l.-)l  e  sc^rg. 

(2)  Queste  notizie  si  desumono  dalla  lettera  già  cit.  del  can.  To.«ii  all' ab.  La- 
mennais e  a  (iiulia  Manzoni,  le  (juali  provano  che  il  lungo  discorso  sullo  Spirito  del 
secolo  non  può  essere  stato  composto  prima  del  '19.  come  congettura  il  Honghi.  (Av- 
vertenza prem.  all'ediz.  della  Parte  seconda,  in  Opp.  in.  o.  r.,  voi.  IH,  p.  238,  n.  1), 
prima,  cioè,  della  pubblicazione  della  Parte  prima,  erbe  il  maggior  numero  di  que' 
capitoli  furono  scritti,  o  almeno  abbozzali,  sul  Unir*  del  '19  e  nel  corso  del  '20. 


90 


PARTE    ^RI^fA 


LA    GENESI    ETICO -RELIGIOSA 


91 


i 
1 

M 


secolo    con  le  idee  de'  filosofi  r.-.zionalisti,  massime  del  Settecento, 
con   le    istituzioni    e    le    vicende    politiche    della    societÀ.   Dal    che 
possiamo  trarre   alcune   conclusioni  ;   che  giammai  come  in  questi 
anni    dal  suo  ritorno  alla  lede,   il  problema  religioso  cccupft   tanto 
intensamente  il  cuore  e  lintoiintto  del  Manzoni  e  che  novello  inci- 
tamento a  rimeditarlo,  ad  app.-u.ndirlo  in  tutte  le  sue  parti  furono 
non  meno  le  accuse  d'uno   storico   di  tanta  autoritA   e   rinomanza, 
qual  era  il  Sismondi,  che  lo  spettacolo  offertogli  dalle  agitazioni  po- 
litico-religiose del  pensiero  francese  contemporaneo;    che   lo  scopo 
onde  riceve  unità  d'intenti  .■  di  dottrina  ogni  suo  scritto  su  materia 
religiosa,  compiuto  o  incompiut.,  ehe  fosse  nel  giro  di  .|uel  fervido 
.  ,nnio  dal  '19  al   '21,    fu   di   distruggere  l'accusa  che   la  morale 
cattolica    fosse    stata  e   fosse    tuttavia  .  cagione    di    corruttela    per 
l'Italia  »    di  provare  che  essa,  al  contrario,  «  è  la  sola  morale  santa  e 
ragionata  in  ogni  sua  parte  e  che  ogni  corruttela  viene  anzi  dal  tra- 
sgredirla, dal  non  conoscerla  o  dall' interpretarla  alla  .-(.vescia  >  (    ; 
che    infine    nel  primo  trasmutarsi  agitato  e  aU|Uanto  scomposto  della 
sostanza  etico-religiosa  nella  variet.X  de'  motivi  sentimentali  del  ro- 
manzo in  cui  hanno  avuto  la  lor  genesi  il  dramma,  i  personaggi  e 
ogni  altra  rappresentazione  poetica,  il  moralista   prepotè  sul  poeta, 
la  passione  dell'apologista  cattolico,   non  ancora  rip'.sata    dalle   re- 
centi discussioni  e  impressioni,  continuò,  per  dir  cosi.-  a  fermentare 
nella  concezione   morale  di  quel   mondo   umaro,    in  parte   evocato 
dalla  storia  e  in  parte  fantasticamente  intuito. 


*     * 


II  Che  il  Manzoni  ponesse  mano  alla  prima  composizione  del 
romanzo  con  1'  animo,  se  non  dominato,  certamente  turbato  da  ten- 
denze polemiche  e  pessimistiche,  lo  prova  quel  suo  vigile  atteggia- 
mento di  commentatore  e,  spesse  volte,  di  censore  de'  tatti  che 
narrava  e  de'  personaggi  e  delle  situazioni  loro,  che  veniva  descn- 
veudo.  Era  un  aspetto  di  quel  soggettivismo  critico  che  nella  prima 
stesura  preponderava,  perturbando  la  pura  contemplazione  artistica, 
nella  duplice  forma  del  moralismo  e  dell'  intellettualismo,  e  che  per 
essere  lina  tendenza  d'origine  e,  dirò  anzi,  un  abito  della  mentalità 
manzoniana,  ha  lasciato  -  non  ostante  il  successivo  lavoro  d  elimi- 
nazione e  di  affinamento  -  impronte  evidenti  nell'  ultima  redazione. 
Quelle  ad  ogni  modo,  più  profonde  e  più  copiose,  della  prima  rive- 


hiiio  un  momento  considerevole  nella  formazione  genetica  dell'opera, 
nel  quale  la  meditazione  storica,  ovverosia  l'analisi  dell'indole  e 
de'  costumi  della  società  secentesca,  appassionava  l'animo  del  mo- 
ralista cattolico  e  l'allettava  alla  meditazione  de'  motivi  e  de'  pro- 
blemi morali,  così  che  il  raziocinio  inframmettevasi  frequenteni nutp 
nell'elaborazione  fantastica  della  materia  per  intesservi  apprc  //.i- 
menti,  giudizi  e  di  tanto  in  tanto  imprevedute  disseitazioni.  L'ab- 
bondante materiale  d' ispirazione  intellettualistica  e  moralistica, 
frammischiato  al  romanzo  e  alle  inevitabili  nai'razioni  storiche,  è  la 
più  probatoria  testimonianza  di  quelle  predisposizioni  e  preoccup  t- 
zioni  intellettuali  e  morali  che  presiedettero  alla  preparazione  dei 
Promessi  sposi  e  alla  loro  prima  formazione.  Soffermiamoci,  per  ora, 
sulla  parte  moralistica  per  dimostrare  con  nuove  prove  come  la 
primitiva  genesi  del  romanzo  si  connettesse  agli  scritti  dottrinali 
del  poeta  e  a  certa  disposizione  pessimistica  del  suo  sentimento 
cristiano. 

Kude  ed  aspro  il  giudizio  della  perversità  degli  uomini  e  de-  loro 
difetti  morali,  quando  non  era  atrocemente  ironico;  spietata  l'ana- 
lisi delle  aberrazioni  sentimentali  e  mentali  del  Seicento  italiano; 
ostentatamente  rigoroso  l'esame  della  falsa  religiosità  di  que' tempi  : 
dolce  il  riposare  la  mente  e  il  cuore  nel  ricordo  del  cardinal  Fe- 
deiigo  distraendosi  dalla  «  rude,  stolida,  schifosa  perversità»  (*),  su 
cui  s'era  dovuto  trattenere  così  a  lungo.  Nel  descrivere  il  furore 
di  Renzo  dopo  la  forzata  rivelazione  di  don  Abbondio,  osservava 
che  ^<  i  provocatori,  i  soperchiatori,  tutti  quelli  che  in  ogni  modo 
invadono  i  diritti  altrui,  sono  rei  non  solo  del  male  che  fanno,  ma 
del  pervertimento  a  cui  portano  gli  animi  di  coloro  che  offen- 
dono »  C-^);  alla  qual  riflessione  (importa  notarlo  pel  nostro  assunto) 
corrisponde  una  delle  Postille  alla  Histoire  des  empereurs  romains 
del  Crevier  (^)  che  io  ritengo  scritte,  se  non  nel  '19,  almeno  prima 
della  composizione  del  romanzo.  L'  analisi  de'  vagheggiamenti  pec- 
caminosi della  signora  di  Monza  metteva  capo  a  questa  meditazione: 
«  le  consolazioni  della  mala  coscienza  pi-ofìttano  altrui   come   al   fi- 


li v.  Prefazione  alle  Oss.  s.  mor.  catt.,  p.  123. 


(1) 


(1)  Sp.  proni.,  \).  3ni.  riii  iiiiie  f  aiuhe  |>iù  e.^atfoiie'  Ptom.  sjk:  <<  dopo  tante  im- 
ma^'ini  di  dolore,  dopo  la  ct>iiieiiiplazioiie  d'una  inolleplire  e  fastidiosa  perversità» 
(cap.  XXII,  1».  31()i. 

(2)  Sp.  prum.,  p.   11.  rtV.  l'roni.  sj>.,  cap.  Ili,  p.   IO. 

(3i  «  Les  injiisiices  extivmes  porteut  souvcnt  ceiix  qu'en  souffi-eiit  à  un  grand 
de^ré  de  perversile;  la  cause  u'est  pas  une  excuse  pour  eux,  mais  il  est  bon  de  la 
reniarquer,  et  il  n'est  pas  juste  de  leur  attribuer  toul  le  blàme  du  mal  qu' ils  font» 
(in  Opp.  in.  o  r.,  voi.  II,  p.  313  .  Si  noli  the  il  Manzoni  posiiilava  un'edizione  pari- 
gina del  1818. 
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gliuolo  di  famiglia  le  somme  ch'egli  tocca  dalT  usuraio  »  (^)  ;  la  quale 
pare  rifiorita  di  su  una,  pagina  eloqu<'ii  fissi  ma  della  Morale  cattolica, 
dove  il  Manzoni  aveva  ragionato  delle  «  vantate  consolazioni  »  del- 
l' «  orgoglio  *  (■■').  Nel  tratteggiare  il  cupo  e  amaro  scetticismo  della 
pervertita,  rifletteva  severo  e  doloroso:  «  V  ha  nelle  teorie  del  vizio 
qualche  cosa  di  più  i^ensato,  di  più  profondo,  di  più  verosimile  che 
non  appaia  nelle  massime  del  dovere  esplcs^e  in  un  modo  volgare 
e  talvolta  inesatto;  di  modo  che  il  pervertimento  può  parere  facil- 
mente un  progresso  di  ragioni.  Ben  r  vero  clic  al  di  h\  di  quelle 
teorie  ve  n'ha  una  più  profonda  e  vera  che  mostra  la  loro  falla- 
cia; ma.  questa  non  «"'  (1m^>  trovarla  se  non  ad  una  meditazione  po- 
tente o  ad  un  sentimento  retto  -   ('). 

In  una  lunga  finissima  analisi  del  contegno  degli  onesti  in  cospetto 
de'  birboni,  a  proposito  della  visita  di  })adre  Cristoforo  a  don  Ro- 
drigo, ne  studiava  la  diversità  nella  vita  e  nel  teatro:  qui,  dove  «si 
vive  meglio  che  a  questo  mondo  >,  se  le  birl)onerie.  le  scelleratezze 
sono  più  «  colossali  »,  per  compenso  i  difensori  delle  cause  giuste 
hanno  «  in  faccia  dell'empio  ancor  che  trionfante  una  sicurezza, 
una  risoluzione,  una  superiorità  di  animo  e  di  linguaggio,  che  dà 
loro  la  buona  coscienza  »  ;  nella  vita,  invece,  dalla  considerazione 
de'  «  mezzi  »  da  adoperare,  degli  «  ostacoli  ».  da  affrontare,  dallo 
studio  di  cautela,  di  riguardo  derivante  dalla  responsabilità  della 
causa  assunta,  sono  messi  in  uno  stato  d'imbarazzo,  «d'angustia  e 
di  vergogna  che  si  crederebl)e  rimorso  *  ;  onde,  ne'  fatti  e  ne'  di- 
scorsi, finiscono  con  l'essere  soverchiati  di  fronte  «  ai  loro  avversari 
risoluti  ed  incoraggiati  dalla  forza  e  dalla  abitudine  di  vincere  *  e 
«  spesse  volte,  convien  dirlo,  dal  favore  o  sciocco  o  perverso  degli 
spettatori  »  {*).  Non  è  chi  non  senta  il  fondo  amaro  di  (lueste  ri- 
flessioni, ispirate  dalla  realtà  della  vita,  e  la  fiera  angoscia  che 
stringe  il  cuore  al  moralista  al  pensiero  che  venga  meno  la  certezza 
e  l'ardore  nel  duro  contrasto:  ^  pur  tt-oppo,  tolti  alcuni  casi,  l'uomo 
che  non  ha  che  se  per  testimonio  e  per  approvatore,  e  che  vede 
negli  altri  contraddizione  e  scherno,  perde  facilmente  fiducia  e 
quasi    quasi  è  disposto  a  dubitai"*'  .    <  Fortunatamente  —  osser- 

vava in  altro  luogo  —  è  un  disegno  sapientissimo  della  Provvidenza 
regolatrice  del  mondo,  che  le  perfidie  le  più  studiate  a  danno  altrui 


(1)  Sp.  proni.,  p.  '442. 

(2)  Oss.  s.  mor.  catt .,  p.  :m:^ 

(3)  Sp.  proìii.,  p.  !;43. 

(4)  Sp.  proni.,  pp.  ÌÌ7-8. 

(5)  Ivi. 


non  sono  mai  tanto  bene  studiate,  tanto  bene  eseguite,  che  non  ri- 
manga sempre  qualche  traccia  della  mano  che  le  ha  ordite.  L'uomo, 
che  intraprende  una  buona  azione,  quando  sia  un  po'  avvezzo  a 
riflettere,  prevede  sovente  che  non  sarà  senza  inconvenienti:  i  bir- 
banti avrebbero  una  parte  troppo  buona  nelle  cose  di  questo  mondo, 
se  dovessero  nelle  loro  birberie  essere  esenti  da  ogni  perplessità  »  (^). 
Consolante  certezza  de'  limiti  e  difetti  della  stessa  potenza  del  male 
nel  mondo,  che,  temperando  la  dolente  visione  del  !duro  contrasto 
dei  buoni  coi  tristi,  suggeriva,  fin  dal  primo  disegno  del  romanzo, 
i  modi  e  le  risoluzioni  del  dramma  morale  affacciatosi  alla  medita- 
zione del  poeta.  Ma  di  questo  dramma  prevalevano  pur  sempre  le 
impressioni  e  i  risalti  d'intonazione  pessimistica.  La  delicata  me- 
stizia, per  es.,  dell'  '^  Addio,  moìiti  »  dell'tiltima  maniera  non  si  ri- 
trovava certamente  nella  prima  stesura  e  tanto  meno  in  quella  -fa- 
conda redazione  (non  meno  di  tre  ne  tentò  il  ^lanzoni  prima  di 
giungere  alla  deflnitivaì,  in  cui  suonava  cupo  e  fremente  il  com- 
mento all'angosciosa  fuga  degli  sposi  già  in  quel  motivo  inizialo: 
«L'uomo  sa  tormentare  l'tiomo  nel  cuore;  e  amareggiargli  il  ^^  i 
siero  di  modo  che  anche  la  memoria  dei  momenti  passati  lietnnn  n  <• 
affacciandosi  ad  esso,  perde  ogni  bellezza,  e  porta  un  rancore  non 
temperato  da  alcuna  compiacenza»,  e  ripeteva  le  sconsolate  parole, 
già  messe  in  bocca  a  fra  Cristoforo  nella  prima  stesura  delTopr^i-a, 
nel  paragonare  al  serpente  usurpatore  delle  umane  abitazioni  l'uomo, 
che  «  pure  caccia  talvolta  l'uomo  sulla  terra,  come  se  gli  fosse 
destinato  per  preda»,  così  che  «il  debole  non  può  che  fug,-  ri- 
dalla faccia-^  del  potente  oltraggioso  >;  al  che  seguiva  severa,  recisa 
la  predizione  evangelica:  «  ma  i  passi  affannosi  del  debole  sono  con- 
tati, e  un  giorno  ne  sarà  chiesta  ragione  »  (*). 

La  dottrina  del  coraggio  cristiano,  della  ([uale  abbiamo  visto 
quanta  parte  avesse  nel  pensiero  religioso  del  Manzoni  e  nell'  ispi- 
razione etica  del  romanzo,  lasciava  travedere  nella  prima  composi- 
zione dell'opera  lo  sforzo  della  tesi:  il  moralista  tentava  di  prendere 
la  mano  al  poeta.  Basterebbe  raffrontare  la  prima  e  l'ultima  reda- 
zione del  colloquio  di  fra  Cristoforo  con  don  Rodrigo.  A  parte  la 
maggior  copia  di  modi  vivaci  (^),  ch'era  nel  discorso   del    frate,    e 


(1)  Sp.  proni,  p.  33"). 

(2)  Sp.  pruni,  Apj>.  K"  pp.  M).')-!). 

(3>  ]A\  frnsf',  ;i(l  cs  ,  della  stampa  :  «  pfi-  soverchiare  due  innocenti  »  {Prom.  sp., 
cap-  vi.  p.  7."))  diceva  pi-iiii;i  così:  «per....  soprafìare  inde'i'nanìenle  d)ie  poveri  inno- 
centi »  {S}).  proni.,  p.  101)  -  (,>uel  «  non  s'ostini  a  nepat-e  una  ^itistizia  cosi  facile,  e 
così  dovuta  a  de'   i»uvfrelli  »  {Prciit.   sj>.,   cap.  VI.  i».   li))   siu»nava  :  «non  si   ostini  a 
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la  risolutezza  più  spedita  neirespr^^siono  del  pensiero  (^),  uscivano 
dalle  sue  labbra  sentenze  minacciose  e  lieri  giudizi,  che  il  Manzoni, 
poi,  ha  corretto  o  addirittura  soppresso.  Così,  dopo  aver  detto  della 
vanità  della  gloria  mondana  diiwmzi  agli  uomini  (\  tanto  più,  di- 
nanzi a  Dio,  l'ardito  difeiìsoro  di  T.iTMa  sermoneggiava  minaccioso 
come  dal  pulpito:  «  Fare  il  male  è  concesso  sovente  air  ultimo  degli 
uomini:  il  più  vile  dei  banditi  può  far  tremare.  Non  v' è  disonore 
a  ì  Tirsi  dall'iniquità:  la  codardia  sta  nel  fare  delle  azioni  inique 
per  timore  di  ^cotnparire  dinanzi  ai  tristi.  Signor  Don  Rodrigo,  le 
r.iTole  ch'io  proferisco  ora  dinanzi  a  lei  sono  numerate,  un  giorno 
le  potrebbero  esser  fatte  scontare  ad  una  ad  una  da  Colui  che  me 
le  ispira  »  (^).  Dopo  lo  scoppio  di  sdegno  alla  tui-])e  proposta  del 
-iij  interlocutore,  ammoniva  anche  più  rudemente,  franco  e  minac- 
cioso: «Ne  ho  visti  di  più  potenti,  di  più  temuti  di  voi;  e  mentre 
agguatavano  la  loro  preda,  mentre  non  avevano  altro  timore  che 
1;  vederla  fuggire,  la  mano  di  Dio  si  allungava  in  silenzio  .!''' tro 
alle  loro  spalle  per  coglierli  >  «erano  pure  altri  luoghi  che  ri- 
velavano l'intenzione  apologetica  dello  scrittore  cristiano,  come 
quella  <  parenthèse  apologciiviuc  .  quaìe  la  definiva  il  Fauriel  con- 
sigliando di  sopprimeiia:  Quando  si  e  })ersuasi  d"  una  verità  bi- 
sogna dirla;  l'adulazione  ad  una  opinione  predominante  ha  tutti  i 
caratteri  indegni  di  quella  che  si  usa  verso  i  potenti  »  (/). 

"Fri  (iuesta  un"  idea  viva  e  insistente  nei  pensiero  civile  e  religioso 
del  Manzoni  e  strettamente  congiunta  con  la  sua  dottrina  del  corag- 
gio cristiano:  ispiratrice  segreta  di  molta,  parte  del  romanzo,  trovava 
la  più  eftìcace  conferma  nelle  aberrazioni  della  società  secentesca, 
movendo  e  appassionando  a  un  tempo  il  filosofo  della  storia  e  l'ar- 


volei-e  un;i   ini>.Mvi,  ima  iuti*';.:iia  soddisi.izi ;•  v|,r>t' dfll' annua  sua.  ^'  «l^'Ue  lagrime 

dei  povf'ivdli  >>  \Sp.  proni,  p.  lO'i).  Mandai"  d,i  Dio  «  a  pivyai-»'  p^-r  uii;i  inntx-ente»: 
così  ora   lii  *  i  i^iot'orn  «li'.'  di  -*'•  :  ma    |)r-inia    di(t'\:i  ,i  \  \  .'il  ii-l;i  di  non  toccare 

una  innoct  111.',   l.-t-run-.-  m  lilu'i-;;i   iiii.«    iniK-r.Mii"  ■'     ^r    /n-nm  ,  p.  10:<i. 

(1)  Ladelii;i  i.h/a    d«d    h'M 1-     p"'' :    «•    potendolo.  .. .    l;i    coscienza,  l' O- 

nore....  »  ^I'r<nn.  sp.,  cap.  VI.  p.  7".  ii"i,  .  .-i:!  :  iii;i.  a  ii/i .  .  '  .-ran..  aperte  e  imperiose 
i>arole  :  «^  l.o  pii''-  <•  nrdi'^m  dirle.  |.  d.\.'.  I.a  sua  coxicn/a,  la  sua  sicurezza,  il  suo 
onore,  sono  interessati  iii  .pif>to  >ria<:iiia io  atVare  »  {S/k  %)r<nn.,  p.  ioli.  In  Uiogo  di 
(juella  frase,  piena  di  -.mi-m  p;nn-"-"  ma  pni-  essa  sospesa:  «  L'innocenza  è  jiotente 
al  suo....»  [Proin.  Sj>..  <:ip.  \  1.  p.  ^-ra  «luasi  una  diretia  intiiuazit>ne  :  «risparmi 

r  innocenza  »  (Sp.  pron..  p.  102».  E  paiimnit.-  l"  indefinito,  il  va<f(»  di  ([uelle  parole: 
«Lei  può  imdio  .iiiatruiù,  ma....  <'•  una  ii<»vii;i  d.d  le-t...  chr  nella  prinui  stesura 
c'era  un  pre<is<».  iuìii;h(  i.'-.'  in\ni-  ;•  iiir:ii-i  diill' ini(iuità  «  [Pianti,  sp.,  p.  76  ;  5/). 
prom.,  p.  103 L 

(2)  Sp.  prmn.,  pi».  102-3- 

(3)  Sp.  proni.,  pp.  104-.'.. 

(4)  Sp.  proni  ,  ]>    ■ 
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tista  nella  descrizione  de'  tumulti  per  la  carestia,  nelle  narrazioni 
delle  vicende  connesse  e  nell'analisi  rigorosa  della  comune  follia.  Il 
Manzoni  pensava  che  il  maggior  coraggio  è  appunto  nel  resistrro 
e  opporsi  alle  false  opinioni  generali;  che  i  pregiudizi  e  gli  eii n 
nascono  dalla  passione  e  prosperano  con  la  viltà.  Eira  quesi  ì 
dramma  intellettuale  e  morale  del  Seicento,  che  egli  sciu  :  \  i  .11 
tanto  più  vivo  interesse,  in  quanto  sulle  opinioni  domii n. 
vnvìe  età  veniva  in  quel  torno  di  tempo  meditando  e  -«i 
e  n;*'  abbiam  visto,  per  preparare  la  seconda  lai!'  Ila 
cattolica. 

Che  l'indagine,  rivolta  —  pur  tra  i  limiti  imposti  dalle    esiceizt* 
dell'arte  —  alle  aberrazioni  non  meno  delle  idee  che  d^^'  "^ovj'wiìvìiìì 
di  (luell'età,  fosse  una  delle  sue   cure    maggiori    ncll'aivii;:*  1 -i   a! 
l'opera,  non  v'ha  dubbio:  ad  alimentarla  vi  contribuì  \u  lai!.-      .ine 
N    dromo,  il  concetto   ch'egli   s'era   fatto   del    romanzo    storico.-    ìna 
valsero  massiuiainente  i  recenti  stuai    religiosi    e   le    vivaci    <i:-.  us- 
sioni   apologetiche,    che   tuttavia   appassionavino    |-i    sua    cos*'M*uza. 
Gli  Sposi  promessi  sono  un'opera  di  transizione  nella  s:    i m  uà  niaìe 
e  artistica  del  genio:   stanno  tra   la   Morale  cattolica    e    i    /'/-//>>/ 
sposi  a  signilicare  la  meravigliosa  fatica  interiore  sostenuta  ti  i!  mo- 
ralista religioso  per  trasforiìiaì-si  nel  poeta  cristiano.  TI  "Manz  i     n   ii 
tralasciava  occasione  per  dare  il  più  severo   rilievo  non   in!:       i!:a 
barbarie  intellettuale  che  alla  ferocia  delle  passioni  di  queJi a    r  |  pò 
vilipesa  età  della  vita  italiana.  Si   veda,    per   es.,   come   esamuiasM' 
l'idea  e  il  sentimento  dell'onore  e  delle  derivate  costumanze  di  ^\\v'\ 
tempo.   «  Le  massime  di  puntiglio  e  di  vendetta  allora    si    con-!  i*  - 
ravano   come   leggi   eterne  e  naturali  di    onore»   (*).   «La  ^fiimii 
era  comunemente  stimata  non  solo  lecita  ma  onorevole  ».  X   :    !    le- 
va nulla  la  parola  del  \'angelo  contro  «  questa  massima  per\  crsa     .- 
«  L'opinione  quasi  generale  sussisteva  col  favore  di  una  distinzione  », 
della  quale  scrive  il  Manzoni,  guardando  con  amarezza  al  «  vi\    r< 
presente  »,  che  «  a  malgrado  della  sua  assurdità,  o  forse  a  cagi   i  < 
della  sua  assurdità,  non  è  ancora  del  tutto  caduta  in  disuso  ».  «  Si 
diceva  »  cioè,   «  che  i  preti    facevano  il  loro   dovere,   che   dicevano 
benissimo  che  la  vendetta  secondo  la  religione  era  viziosa,   mi     ìa- 
ella  era  un  dovere  secondo  le  leggi  delTonore;  così  si  diceva  e  i-n 
dai  più  perversi,  né  dai  più  stolti  ». 

Esse   «  domandavano   sangue   per   molti   casi  ;    senza  che   questo 
onore  così  delicato  si  stimasse  poi  offeso  se  per  necessità  il  sarirno 


(1)  sp.  proni.,  p.  72. 


„,.,^«,m.  m. Jtii  ,mtmwm*m»"' 
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si  fosse  dovuto  versare  a  tradimento  o  per  mano  di  sicari  -  Al- 
lora v'erano  molti  casi  in  cui  l'avere  ucciso  o  fatto  uccidere,  non 
toglieva  alla  riputazione  d'un  uomo  y  :  la  giustificazione,  resa  «di- 
nanzi all'opinione  pubblica  •  cliu  più  sjx^'^^'^  eia  «  un  leggero  in- 
teresse, una  picciola  passione  .  bastava  ^  uinanzi  ad  opinione  già 
tanto  perversamente  indulgente  >  (/).  Che  anche  i  meno  tristi  fra  i 
tristi  trascorressero  all'omicidio  per  una  falsa  idea  dell'onore  era  la 
dolorosa  verità  che  ritornava  nelle  paiole  di  fra  Cristoforo,  rnmme- 
morante  a  Renzo  il  suo  delitto:  <  V'era  una  cosa  clic  io  amavo 
troppo.  Sì,  figliuolo,  ciò  eh'  io  chiamavo  il  mio  onore,  io  lo  amava 
ardentemente,  sopra  ogni  cosa  come  avrei  dovuto  amar  Dio.  E 
quando  la  vita  d'un  uomo...  gran  Dio!  la  vita  d' uno  fatto  a  vostra 
immagine!  si  trovò  in  confronto  col  mio  onore,  io  glieT  ho  sacri- 
ficata »  I-i.  in  questi  tristi  ricordi,  in  queste  scojisolate  riflessioni 
e  in  altre  che  seguivano  nel  collo(iuio  con  Henzo  il  >[anzoni  aveva 
l'intenzione  di  svolgere  il  motivo  etico  di  (luella  feroce  idea  del- 
l'onore che,  secondo  il  suo  giudizio  di  storico  e  di  moralista,  aveva 
pervertito  lo  spirito  e  i  costumi  della  socici.t  del  S<  ieento:  la  tesi 
dottrinale  traspariva  da  quella  scena^  non  che  da  quella  svoltasi 
due  volte  in  casa  di  Lucia  tra  lo  stesso  padre  Cristoforo  e  Renzo 
furibondo  di  vendetta,  massime  la  seconda  volta  pel  modo  concitato 
e  quasi  violento  (■').  Ebbene,  il  Manzoni  se  ne  dovette  accorgere, 
dacché  le  rifece  radicalmente,  (luella  del  lazzaretto  e  la  prima,  av- 
venuta nella  casa  della  sposa,  contenendo  in  modi  sobri  e  succinti, 
l'altra  addirittui'a  sopprimendo  '  .  Dove  pure  il  ^fanzoni  scopriva 
il  pervertimento  del  secolo  (.-ra  iicìì"  «  ini'juo  fiiroi'e  >>  contro  i  i)re- 
sunti  untoi-i.  Pai-ecchio  si  sofferma  su  questo  argomento  nelT  ultima 
redazione:  ma  molto  di  più  ne  aveva  scritto  nella  prinìa  stesura. 
Ritrovava  la  maggiore  causa  del  fenomeno  non  tanto  nell'igno- 
ranza e  nella  «  falsa  scienza  delle  cose  fisiche  <  in  altre  circo- 
stanze, da  lui  accennate,  quanto  nelT  «  Ì!M-e1igi'»nc  .  poiché  se  quelle 
«  poterono  far  ricevere  comunemente  l'opinione  astratta  di  unzioni 
e  di  congiure,  furono  certamente  —  osservava  —  le  disposizioni 
anticristiane  di  quel  popolo  corrotto  che  rendettero  quella  opinione 
attiva  e  feroce  nell'applicazione.  Nessuna  ignoranza  avrel)be  bastato 
a  così  orrendi  effetti....  se  fosse  ^taia  insieme  congiunta  con  quella 
caritA,  che  è  paziente,  l)enigna,  che  non  s'irrita,   che  non  pensa  il 

(1)  .s'i>,  prmn.,  i'i>.  '-■  'i*'  -Wv-  *'•■  i»-  ^i" 

(2)  Sp,  prom..  PI».  7  II.-: 

(3)  Sp.  proni..  PI-.  ^:!-J.   il«.'-iM. 

'1    V.  i  lìiifi  saytji  inan:.  m..  pp.  <>.  .'  i". 


male,  che  tutto  soffre  »  (*).  E  veramente  ciò  che  caratterizzava  il 
Seicento  agli  occhi  del  Manzoni  era  qualcosa  d'eccessivo,  di  fanta- 
stico nel  male  e  perfino  nel  bene;  onde  dopo  avere  descritta,  più 
ampiamente  nella  prima  redazione  ("^)  che  nell'ultima,  la  i  ■it?»  ti  a 
sostenuta  dalla  religione  al  tempo  della  peste,  rilevava  air*  -i  n 
manifesto  rimprovero,  l'eccesso  di  que'  religiosi  che  «  passai  i  Iti 
disprezzo  della  morte  al  desidei'io  e  dal  desiderio  alla  i  icei  i  a  - , 
trascurarono  «  le  cautele,  che  pure  erano  compatibili  con  1'o|h  r  i, 
quasi  per  non  lasciarsi  sfuggire  il  premio  ».  «  Bell'eccesso  oiit  i  le 
qualcuno,  se  non  riflettesse  —  soggiungeva  il  M, tizzoni  —  che  la 
religione  proscrive  tutti  gli  eccessi;  perchè  il  -aggio,  il  ttii  p*  lit  >, 
il  ragionevole  ch'ella  comanda  o  consiglia,  è  più  nobile  v  v\\\  smIìo 
di  qualunque  esaltazione  fantastica  »  ('-^j.  Ma  più  orribile  e  luiìesta 
gli  appariva  quell'eccessi vitil  passionale  nella  prepotenz m  1  j 
e  delle  superstizioni  (^);  come  nella  «  disposizione  univei-ai 
porre  cause  soprannaturali  »  nel  fenomeno  della  peste,  quali  < 
tervenzione  del  demonio  »  1'  «  esistenza  »  e  «  frequenza  delle  su 
e  degli  stregoni  >,  come  nella  «  corrività  a  creder  misfatti,  al  à  i  i 
delle  nozioni  dell'esperienza  »,  nell'  «orgoglio  »,  nella  «  stolta  r  v  - 
lità,  talvolta  »,  nell'  «  infame  politica  »  che  l'odio  degli  su  ii;  eri 
ispirava  (^).  E  se  c'eran  di  quelli  che  non  credevano  agli  attentati, 
erano  «  presi  essi  stessi  in  sospetto  di  complici  o  di  fautori,  giacehè 
dal  non  credere  un  delitto  ad  approvarlo  il  salto  è  grande:  m  la 
logica  delle  passioni  —  osservava  con  amara  ironia  il  M  n  /  i.i  - 
è  agile  e  sa  farne  senza  difficoltà  anche  dei  maggiori  »  {^).  ■  i.  j  ì  - 
ste  aberrazioni,  generate  nell'avvenimento  di  gravi  calamità  aai- 
l'ignoranza,  dall'irriflessione,  dall' «  esperienza  troppo  reale»  dei 
delitti,  si  congiungevano  ad  accrescere  «  il  pervertimento  qiin-i  tr.- 
nerale  nelle  idee»  «  i  mezzi  d'impunità...  vari  e  infiniti,  la  stessa 
frequenza  dei  delitti  »,  che  <-<  ne  aveva  diminuito  il  ribrezzo  e  la 
vergogna  »,  perfino  «  negli  uomini  che  non  erano  sanguinari  »,  e  quel 
«  sentimento  universale  che  una  certa  misura  di  animosità,  *ia     i  i 


<^  ì  in 

(  '  1  '"  !  ì  t 


(1)  Sp.  prom.,  p.  683. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  (VìO-r?. 

(3)  Sp.  prom.,  p.  730. 

(1)  Non  rifMuaiKia  iiiimuiu'  iit^ppuic  il  card.  FedtTip»;  se  jiou  ilif  gli  «  errori  stessi, 
che  la  prepotenza  dell' uiiivei'sale  c(>^x^;ellso  aveva  imposti  alla  sua  mente,  sono  sem- 
pre accompagnati  e  quasi  scusati  da  una  intenzione  pura  ».  {Sp.  prom.,  p.  355). 

(5)  Sp.  prom.,  pp.  6t55-(j.  Di  strane  imputazioni  e  di  assurde  interpretazioni  s' oc- 
cupa va  n»»  le  pp.  667-71.  Da  p.  652  a  p.  657  troviamo  un  abhozzo  d'una  vera  disserta- 
zione sulla  storia  delle  idee  presso  le  diverse  genera/ioni,  con  accenni  alle  idee  e  agli 
errori  contemporanei.  V.,  su  (|ues(o  proposito.  F.  Cr^isPOLri,  art.  cit. 

(0)  Sp.  pro))i.,  j).  07:^. 
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deità  e  di  delitti  fosse  una  condizione   necessaria  inevitabile   della 

società  »  (*). 

In  quell'altra,  poi,  non  meno  acuta  né  meno  ampia  analisi  delle 
cagioni  della  carestia  e  delle  storte  idee  e  degli  spropositali  discorsi 
pullulanti  tra  il  popolo,  osservava  parimente  che  i  ciarlatani  lusin- 
gatori delle  passioni  popolari  prevalgono  sul  veridico  assertore  delle 
cause  del  male,  e  che,  se  questi,  poi,  «  confessa  che  molto  è  senza 
rimedio,  e  raccomanda  la  rassegnazione,  può  difficilmente  far  cre- 
dere che  compatisce  »  ;  poiché  «  chi  nega  all'addolorato  che  la  causa 
prima,  unica  del  suo  dolore  sia  nella  volontà  scellerata  di  alcuni, 
converrà  che  abbia  ben  fama  di  onesto  e  di  umano,  perchè  l'addo- 
lorato si  contenti  di  crederlo  cieco  e  insensato,  e  non  lo  chiami 
atroce  fautore,  complice  di  quelli  che  creano  il  dolore  *  C^);  e  poco 
innanzi  scriveva  una  pagina  inlocata  contro  coloro  che  nelle  gravi 
contingenze  pubbliche  potrebbero  «  procacciarsi  una  opinione  ra- 
gionata e  non  lo  fanno  mai  ^  e  secondano,  «  al  momento  del  serra 
serra  »,  con  furiose  sentenze,  col  vilipendio  e  la  calunnia  delle 
teorie  meditate  e  razionali  *  i  giudizi  storti,  le  idee  appassionate 
del  popolo  »  (^). 

Altri  aspetti  della  società  del  Seicento  suggerivano  al  Manzoni 
considerazioni  che  talora  s'  estendevano  oltre  i  limiti  della  materia 
considerata  e  toccavano  verità  profonde  della  vita,  pur  sempre  do- 
minando la  nota  pessimistica  nella  concezione  morale  dell'  uomo,  a 
volte  con  impercettibili  sussulti  di  tremenda  ironia.  Toccando,  ad 
es.,  delle  aggregazioni,  com'erano  i  ceti  monastici,  «separate  dalla 
società  universale  degli  uomini  »  con  «un  vincolo  particolare  d'in- 
teressi, di  amor  proprio  comune  e  di  benevolenza  »,  diceva:  «  vincolo 
talvolta  debole  assai  e  che  non  basta  ad  impedir  odi  accaniti  e 
mortali,  ma  forte  però  abbastanza  per  contenere  gli  odi  nell'interno 
della  piccola  società  e  per  dare  a  quegli  stessi  che  si  odiano  una 
apparenza  e  una  condotta  da  amici  ogni  volta  che  essi  si  trovino 
in  contrasto  con  gli  estranei  »  {*).  De'  rimedi,  talvolta  peggiori  de' 
mali,  osservava  col  medesimo  spirito,  tra  caustico  e  severo:  «Ci 
hanno  degli  inconvenienti  che  oltre  il  male  diretto  che  fanno,  ne 
producono  dei  grandissimi  forzando  quasi  gli  uomini  a  cercare  dei 
rimedi,  che  non  sono  né  ragionevoli  né  perfettamente  onesti,  e  che 


ili  Sp.  prom.,  p.  835. 

(2)  Sp.  proni.,  pp.  188-9.  V.  amile  pp.   184-5. 

(3)  Sp.  prom.,  }>p.  4S;j~»ì.  (11(1  i  pivpiiidi/ì   sul  raccolte  •■  rril>lK>ndan7.a  del  grano 
e  -li  ^propositi  de'  magistrati  v.  pp.  iW-I. 

^4)  Sp.  prom.,  pp.  1G:M. 
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oltre  l'effetto  per  cui  sono  sorti  in  opera  ne  producono  molti  altri 
impreveduti  e  pessimi  »  (*).  Questa  riflessione  si  connetteva  con  un 
lungo  discorso  precedente  sulla  zelante,  gelosa  attività  deplorevole, 
ma  inevitabile,  che  il  clero  spendeva  nel  pretendere  e  nell' assicurarsi 
immunità  e  privilegi  con  «  tribunali  civili  e  criminali,  con  minacce 
spirituali  e  temporali  »,  con  la  «  forza  y>  stessa:  né  soltanto  «  gli  ec- 
clesiastici vuoti  di  spirito  sacerdotale,  ambiziosi,  violenti,  avari  », 
ma  con  pari  «  zelo  »  «  uomini  pii  e  d' una  virtù  molto  superiore 
all'onestà,  uomini  certamente  di  alto  ingegno  »  ;  il  che  non  pai'.jva 
al  Manzoni  sì  potesse  spiegare  con  la  ragione  «  che  erano  idee  del 
tempo  »,  ma  con  la  ricerca  delle  cagioni  di  questa  stessa  affezione 
a  quelle  idee,  che  è  quanto  dire,  con  l'esame  dello  «  stato  della 
società  in  quei  tempi  »;  donde  traeva  questa  conclusione,  che  è  -  i^ 
gello  a  tutti  i  suoi  particolari  giudizi  più  tetri  e  severi  sulle  con- 
dizioni morali  e  sociali  del  secolo:  «Tante  erano  le  volontà  Vim 
pedire  ogni  esercizio  delle  facoltà  più  legittime,  d'inceppare  < orin 
diritto  e  queste  volontà  erano  così  potenti  che  il  clero  non  po'  ^  ^ 
concepire  come  avrebbe  potuto  agire  a  malgrado  di  esse,  senza  a\  ci  _ 
una  forza  propria  »  C^).  Non  erano  infrequenti  codeste  riflessioni  recise 
e  aspre  su  tutti  gli  uomini  del  secolo,  come  là  dove,  in  confronto  con 
la  prudenza  e  la  temperanza  eccezionali  del  card.  Federigo,  diceva 
essere  stata  quella  un'età  «  in  cui  opinioni,  fatti,  discussioni,  odi, 
amicizie,  delitti,  giudizi,  tutto  era  avvelenato  e  precipitoso,  in  cui 
le  virtù  stesse  avevano  qualche  cosa  per  dir  cosi  di  spiritato  e  di 
fantastico»  (');  in  cui  «l'ignoranza  era  tanto  più  generale  *  ■ 
scienza,  che  era  pure  di  pochi,  consisteva  in  un  peripatetici -ììì- 
inteso  come  si  poteva  e  applicato  come  si  voleva  a  tutte  le  4.1^^111 
possibili  di  ogni  genere  »  (^)  ;  in  cui  la  società  «era  divisn  fn  ìi'' 
classi,  di  circospetti  cioè  e  di  facinorosi,  e  d'uomini  che  avevin  " 
d'uomini  che  facevano  paura»  (^);  in  cui,  infine,  pareva  al  M aiì 
zoni  singolare,  straordinario  zelo  quel  di  Federigo  di  voler  <?  ì; iro- 
duri'e  ogni  cultura  in  quella  rozza,  ostinata,  presuntuosa  barbar»  * 
(^).  Questo  quadro  orribilmente  fosco  della  vita  intellettuale,  n:  in' 


(1)  Sp.  prora.,  pag.  2ò.  Nello  ^le^^u  orUiue  di  idee  cade  quell'osservazione  della 
''  Seconda  parte  ,,  della  Morale  cattolica  «  il  mondo  giustifica  talvolta  le  cagioni  che 
producono  i  mali  e  gli  aggravano,  e  colla  gravezza  dei  mali  giustifica  poi  le  violenze 
o  le  perfìdie  commesse  per  liberarsene»  tp.  493i. 

(2)  Sp.  prom.  pp.  24-5.  V.  anche  pp.  161-2. 

(3)  Sp.  prom.,  p.  358. 

(4)  Sp.  prom.,  p.  489. 

(5)  Sp.  prom.,  pp.  161-2. 

(6)  Sp.  prom.  p.  357. 
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e  civile  della  Lombardia,  e  si  può  intendere  di  tutta  Italia,  nel 
Seicento  ritorna  nell'ultima  forma  de'  Promessi  sposi  di  molto  ridotto 
e  attenuato.  Come  spiegare  la  spietata  indagine,  la  sempre  vivace 
censura,  il  forte  colorito  della  prima  stesura  ?  Non  bisogna  certa- 
mente dimenticare  il  principio  teorico  del  Manzoni,  affermato  scri- 
vendo al  Fauriel  proprio  nel  tempo  del  primo  getto,  secondo  cui  il 
romanzo  storico  richiede  una  rappresentazione  veridica  della  materia 
e  de'  personaggi  storici  *  de  la  manière  la  plus  strictement  liisto- 
rique  »  (^;,  ne  le  impressioni  e  i  giudizi  che  su  quella  società,  stu- 
diata con  tanto  zelo  e  tanta  diligenza,  il  Manzoni  comunicava,  pochi 
mesi  dopo,  allo  stesso  Fauriel  (|;.  con  uno  spirito  e  quasi  con  pa- 
role conformi  alle  molte  pagine  degli  Sposi  promessi,  così  che  non 
possiamo  negare  una  preparazione  diretta,  e  direi  quasi  una  preoc- 
cupazione immediata,  che  sollecitava  lo  storico  e  il  letterato  a  sfrut- 
tare abbondantemente  e  fedelmente  le  fonti  e  a  inquadrare  le  ampie 
analisi  dell'  indole  e  de'  costumi  di  quella  società  entro  le  rigide 
forme  prescritte  dal  sistema  storico.  Se  non  che  la  qualità  de'  ca- 
ratteri rilevati,  che  non  sono  certamente  gli  unici  aspetti  della  vita 
lombarda  e  italiana  del  Seicento  '''  .  e  1  assolutezza  de'  giudizi  e- 
spressi  lasciano  intravedere  una  predisposizioae  morale,  anche  più 
remota  e  suggestiva,  che  ha  infinito  nella  scelta  della  materia  e  nel 
modo  di  ritrarla.  Se  infatti  osserviamo  come  il  stanzoni  insista  a 
segnalare  la  servilità  aizzatrice  o  adulatrice  alle  opinioni  dominanti, 
il  falso  concetto  dell' onore  e  della  legittima  vendetta,  il  turioso  im- 
perversare degli  errori,  delle  superstizioni,  de'  pregiudizi,  il  preva- 
lere della  ferocia  sulla  carità,  dello  spirito  furios(  sull'equanimità, 
dell'intemperanza  e  dell'avventatezza  sulla  moderazione  e  la  pru- 
denza, il  pervertimento  di  tutte  le  idee  e  la  presuntuosa  barbarie 
intellettuale,  l'abitudine  al  sangue  e  l'impassibilità  morale  dinanzi 
alla  frequenza  de'  delitti,  la  diffidenza  crudelmente  sospettosa,  la 
violenza  soverchiante  il  diritto  o  fatta  unico  strumento  di  esso  e, 
in  generale,  la  più  virulenta  tirannide  di  gruppi  e  ceti  sociali,  cia- 
scuno vincolato  da  passioni  e  interessi  propri;  «f^  ripensiamo  come 
codesto  mortificante  ritratto  del  Seicento  itali aiiu  concordi  con  le 
idee  generali  del  ^fanzoni  sulla  natura  e  le  passioni  dell'uomo, 
dobbiamo  ritenere  che,  non  meno  della  meditazione  storica,  vi  ha 
contribuito    la   meditazione    morale    e   religiosa.    Anzitutto   è   certo 


ch'egli  s'era  fatta  un'idea  del  Seicento  come  di  secolo  grossolano 
e  barbaro,  prima  ancora  di  accingersi  ad  ampie  indagini  storiche 
per  la  composizione  de'  Promessi  sposi,  prima  cioè  del  1821  o  giù 
di  lì  (*),  come  lo  comprova  una  postilla  ad  un  giudizio  piuttosto 
favorevole  a  quell'età,  dato  da  A.  G.  Schlegel  nel  suo  corso  di 
letteratura  drammatica  (^).  In  secondo  luogo,  che  vi  avesse  ;=  . 
vertito  l'orgoglio  e  la  presuntuosità  delle  idee  come  caratteri  do- 
minanti ('),  lo  conferma  un  forte  accenno  in  un  capitolo  della 
seconda  parte  della  Morale  cattolica,  che  è  del  '10  e  che  precì?-i 
mente,  come  più  addietro  abbiam  visto,  tratta  degli  errori  prevalenti 
nello  spirito  del  secolo  in  contrasto  co'  principi  della  religione.  A 
questo  proposito  rammentiamoci  quelle  sue' osservazioni  sulla  quasi 
universale  inclinazione  alle  opinioni  dominanti,  quando  siano  oppo- 
ste alla  religione,  e  sull'attitudine  di  pochi  ad  *  uscire  dall'atmo- 
sfera generale  delle  idee  >^  i*),  de'  semplici,  cioè,  come  Lucia,  e  1< 
più  illuminati  di  dottrina,  come  Federigo,  e  teniamo  presente  che 
questi  nella  prima  stesura  è  ritratto  sotto  tutti  gli  aspetti,  morale, 
intellettuale  e  religioso,  come  una  personalità  eccezionale  e  anti- 
tetica allo  spirito  e  a'  costumi  de"  tempi  suoi;  s'aggiunga,  poi,  che 
il  j\Ianzoni  in  un  pensiero,  non  del  tutto  formato,  ma  sufticiente  per 
riconoscervi  una  sua  ferma  convinzione  e,  per  di  più,  collegato  con 
quel  suo  discorso  generale,  che  già  conosciamo,  sui  sistemi  abbrac- 
ciati con  passione  e  sul  perpetuo  contrasto  tra  la  legge  del  Vnro-elo 
e  le  nostre  vanità  e  i  nostri  errori,  fissava  quest'idea  profon  la 
«  nelle  grandi  commozioni  la  religione  è  più  contraddetta  e  più 
dimenticata  per  lo  più,  che  nei  tempi  ordinari  ».  Da  tutto  ciò  pos- 
siamo conchiudere  che  il  Manzoni  al  Seicento  da  tempo  rivolgeva 
la  mente  con  attitudini  e  intenzioni  cristiane;  che,  tra  le  ragioni 
dell'averlo  scelto  a  sfondo  storico  del  romanzo,  molto  potè  il  segreto 


(li  i.*M(.  iUA  ;^  11'  '    ' --.^i,  III  i./>'st.  (Il 

{2}  L^'tt.  «U'I  2*.»  li.    _.  iS22.  Ili   Fì>ist.  , 
(3'*  Cfr.  A.  l'.Ki.i  -\i.  Il  M"  li  :■.,><• 


.  ,1 


!.   |.    211 
!.   1.;',  1^11-2. 

Ili    J'"Hf.  '/.   lh,,n.  XXX\  III.  u.  :iO. 


(1)  Cn  sentore  sull.i  sua  prepn l'azione  letter;u'i;i  ^'  m  rv/,7.,  p.  .Mi  dett.  del  29 
genn.  1821)  e  p.  511  (lett.  del  3  nov.  182i)  e  una  prova  delle  intejise  ricerche  storiche 
che  in  quel  tempo  faceva,  soni)  i  biofliettini,  che  allora  inviava  di  continuo,  chiedendo 
libri,  all'amico  O.  Cattaneo  \\.  (art.,  p.  mG  e  sei.'-g'.) 

(2)  «  Il  Seicento  fu  un  secolo  in  Halia  grossolano  •'  l)arl)aro  in  molte  cose  im- 
portantissime: politici,  lonimercio,  polizia,  giurisprudenza  e  lettere  ecc.  ecc.».  (Opp, 
in  o  )\,  voi.  II,  p,  1421.  Credo  fermamente  che  l'opera  dello  Schlefrel,  il  Manzoni  la 
les.se  e  postillò  nella  traduzione  francese  del  1817,  e  perchè  essa  compare  in  un  elenco 
di  libri  inviatijrli  dal  libraio  parigino  Fayolle  per  mezzo  del  Fauriel  proprio  in  quel- 
l'anno e  perchè  a  consultarla  e  meditarla  tosto  doveva  egli  essere  indotto  dal  disegno 
già  iniziato,  di  scrivere  sulla  tragedia.  (Y.  Cavt.,  pp,  397-8  e  101 1. 

l3)  «Se  un  secolo  ha   avuto  un'alta   e  ferma   idea  dell' eccellenza  del  suo  spirito 
è  quello  sicuramente»  ip.  150». 
(1)  Ivi. 
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proposito  d'offrire  un  solenne  esempio  di  profondo  contrasto  tra  lo 
spirito  del  secolo  e  le  verità  del  Vangelo,  di  attingere  dalla  realtà 
della  storia,  e  specialmente  de'  suoi  momenti  più  travagliati,  1'  im- 
magine del  pervertimento  morale  e  intellettuale  di  un  popolo,  che 
da  quel  contrasto  consegue;  che,  infine,  non  c'è  da  meravigliarsi 
se  il  moralista  congiunto  allo  storico,  —  con  le  prevenzioni,  per  di 
più,  e  le  avversioni  ereditate  dal  pensiero  critico  del  Settecento  —, 
nei  giudicare,  la  prima  volta,  la  vita  di  quel  secolo  acconsentisse  a 
nnp]  ^uo  pessimismo  tra  intellettuale  e  sentimentale  che,  sotto  gl'in- 
nu—  l'Ha  recente  appassionata  discussione  de'  problemi  religiosi  e 
dclit  in[iessionanti  rivelazioni  immediate  della  storia,  doveva  tanto 
più  prevalere  come  reazione  della  sua  coscienza  religiosa. 


* 


in  Soli  posso  trattenermi  dal  raccogliere  altri  elementi,  sparsi 
:•  i:  :  \iJosi  promessi,  di  moralismo  pessimistico  e  taluni  di  pessi- 
m  -ii;j  U!ioristico,  che,  poi,  il  Manzoni  ha  tolti  via  o  alnien  mitigati 
ì\r\.  elaborazione  ulteriore  dell'opera  sua. 

\-!  i  iccontare  come  don  Abbondio  s'era  fatta  «  una  dottrina  sua 
pi,)!!  i  ài  pia  lenza  e  di  probità,  la  quale  non  era  altro  che  la  sua 
crnisi  :  'iratica  ridotta  in  principio  »  ragionava  così:  «  Vi  sono  nel 
i  Ui)!  u'ii  uomo  due  benedette  disposizioni,  le  quali,  quando  non 
-  t  no  ben  combattute  ad  ogni  momento,  vanno  radicandosi  e  cre- 
iii  1»  e  finiscono  per  deteriorare  anche  i  caratteri  più  felici. 

l  i.a  di  queste  disposizioni  si  è  di  dedurre  da  un  principio  disin- 
terf^--ato  e  riguardevole  la  ragione  della  nostra  condotta.  L'  uomo 
che  non  è  perverso  non  vuol  essere  conscio  a  sé  stesso  di  operare 
i  .  r  motivi  di  passione,  non  vuol  credere  che  il  movente  [?]  delle 
<u*  zioni  sia  un  interesse,  una  amV)izione,  una  precauzione  timida 
e  servile;  si  fa  quindi  una  teoria  colla  quale  possa  esser  persuaso 
ch'egli  deve  fare  come  fa.  V'è,  poi,  nell'animo  umano  un'altra 
1  ;  j-:zione  che  ha  bisogno  assai  d'essere  combattuta  {^)  ad  ogni  mo- 
iiii:  \'aando  l'uomo  s'è  messo  bastantemente  al  coperto  dalle  offese 
ai:  li  diviene  disposto  ad  attaccare  se  non  altro  con  biasimo  e  colle 
(M'H-ie  v';  »•  Le  quali  osservazioni  hanno  un  intimo  nesso  ideale  con 
CIO  cue  nella  Seconda  parte  della  Morale  cattolica  il  3Ianzoni  aveva 


(lì  L'edi/iune   del    l-fM-a    ha  «  vonòuilalo  -,    ma  è  o  un  /MJ,^.».^  del   Manzini  o  una 
svista  dell'editore. 

(2)  Sp.  proni.,  pp.  26-7,  n.  9. 


dissertato  intorno  al  dedurre  conseguenze  storte  da  principi  retti, 
venendo  ad  essere  un'applicazione  alla  psicologia  individuale  di  ciò 
che  colà  si  riferiva  alla  psicologia  collettiva  e  nel  tempo  stesso  ri- 
velando la  disposizione  pessimistica  e  parenetica,  che  pur  s'occultava 
dietro  la  concezione  umoristica  di  queir  immortai  personaggio:  sve- 
lano, anzi,  la  personalità  del  giudice  moralista  che  nella  prima 
stesura  e  ne'  primi  rifacimenti  del  romanzo  —  per  forza  della  du- 
plice tesi  etica  e  storica  —  compariva  con  troppa  insistenza  accanto 
al  poeta  creatore  d'umane  figure;  mentre  nella  redazione  definitiva 
quella,  se  non  è  del  tutto  scomparsa,  si  lascia  vedere  a  ni  lutiii 
radi  e  con  garbata  sobrietà  di  contegno. 

K  j  lesto  uno  degli  interessanti  documenti  di  queir  in  ti  ni'^'  pi'r.pr-'^o 
ntnaverso  cui  la  materia,  le  tendenze  e  i  motivi  morali,  i  i 'ìc  il 
31aiì/. -Ili  traeva  i  contenuti   psicologici   de'    suoi   persona--  i'  i- 

l' azione  generale,  si  sono  rifusi  e  sostanziati  nelle   conci-  ic    i.  iine 

dell'  arte. 

Pessimistico  altresì  era  il  tono  con  cui  commentava  negli  S^p''sì 
promessi  l'episodio  della  riprensione  toccata  a  fra  Cristoforo  da 
parte  del  padre  guardiano  :    «  questa   fu   la  mercede   che   il   nostro 

pirìre  Cristoforo  ebbe  della  sua  giornata Tristo  chi  ne  a-itiia 

altre  in  questo  mondo  »  (*)  ;  pessimistico  il  p-'iirli zio  perfino  ?u  jiui 
<.i^'A  (e  sono  i  più)  che,  disperando  di  persuadere  gli  altri  t  ii  le 
loro  buone  ragioni,  sogliono  «  rodersi,  o  insuperbirsi  d'essei-  m  lU 
saggi  indarno»;  e  accorata  quant' altra  mai  quella  1  ma  i 
pii1  l'orgogliosa  natura  doli' nomo:  «di  quanto  .-ciiuei  cuoci  v 
mero  gli  errori,  e  quanto  meno  sarebbero  funesti  npìl'offptt. 
errori  che  rimarebbero,  se  tutti  gli  uomini  oss  rvissero  le  cose  ^:on 
una  mente  disinteressata  d'orgoglio  »!  (^);  di  paolina  fierczz:i  in  nuui 
(non  ve  n'ha  quasi  traccia  nel  testo  definitivo)  quella  -  aa  iiza  i  e 
il  Manzoni  dettava,  a  proposito  degli  adulatori  di  Federigo,  e  mia 
il  «  basso  corteggio  che  coglie  i  fortunati  del  secolo  alle  prirn* 
della  vita,  per  corromperli,  per  cattivarli,  per  farli  11  at  ai- 
aperta  la  riprovazione,  echeggiante  talune  pagine,  a  noi  not< 
Morale  cattolica,  di  quei  «pregiudizi»  che  «nella  mente  d 
associano  all'idea  della  religione  quella  della  credulità  e  dHÌ 
chezza»  (^);  terribilmente  umoristica  quell'analisi  dell' ip  a 
gegnosità  degli  uomini  nelT  inventare  le  formalità  necessari* 


a  z  i  '  a  1  e 
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(1)  sp.  proni.,  pp.  121-:j. 

(2)  Sp.  piloni.,  p.  678. 

(3)  Sp.  proni.,  p.  356. 

(4)  Sp.  prom.,  p.  1S3. 
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una  cosa  si  riteiiora  fatta  per  davvero,  com'era  il  caso  della  povera 
Gertrude,  la  cui  «  li'>era  e  reale  vocazione  al  chiostro  »  doveva  es- 
sere garantita  dall'essere  ella  stata  un  po'  in  mezzo  al  mondo;  ma 
più  trista  l'ironia  del  pensoso  moralista  serpeggiante  nel  lieve  sor- 
riso, quando  fra  altro  osservava  che  «^  se  si  desse  retta  >•  a  chi  si 
ostinasse  «  ad  esaminare  il  merito  .  non  le  parvenze  della  cosa, 
«non  si  tìiiirebbe  mai  nulla,  e  si  audrebbe  n  pericolo  di  turbare  il 
bell'ordine  che  si  ammira  in  questo  mondo*  (*);  apparentemente 
scherzosa  l'ironia  —  a  proposito  del  «  prurito  ^>  del  conte  zio  «di 
:ar  li  'Stra  della  sua  prot'onditA  nella  politica»,  che  «superava  nel 
suo  animo  la  circospezione  che  gli  consigliava  a  nasconderla  »  — 
ni'ì  sostanzialmente  intesa  a  svalutare  hi  ])resuntuosa  avvedutezza 
de  «  furbi  »,  ai  quali  quel  «  prurito  (juasi  invincibile  è  cagione  di 
scoprirsi  da  sé  e  di  rovinare  essi  i  loro  affari;  che  è  un  peccato»  (^); 
e Li[. unente  umoristico  il  giudizio  sulT  incoerenza  del  pensiero  umano, 
ove  notava  che,  «  se  un  uomo  non  dovesse  star  tranquillo  che  dopo 
d'aver  messe  d'accordo  tutte  le  sue  idee,  non  vi  sarebbe  piìi  tran- 
quillità »  (^):  più  tremendo,  pereliè  diretto  a  colpire  la  comune  follia, 
quest'altro:  «è  uno  dei  diletti  di  questo  mondo  quello  di  potere 
l'diare  ed  essere  odiato  senza  conoscersi  »  (^). 

Ci  colpiscono,  poi,  qua  e  hi  nella  prima  stesura  altri  segni  di  quel 
1  M -iero  sociale  che  addietro  ho  sommariamente  esaminato,  e  massima- 
mente certi  atteggiamenti  originali  ed  arditi  di  evangelica  ispii'azione. 
Si  veda  questo  commento  al  crudele  rigore  del  «  codice  fratesco  »,  a 
proposito  del  ritardo  di  fra  Cristoforo  a  rientrare  nel  convento: 
"  n^jni  volta  che  gli  uomini  hanno  potuto  dividersi  in  classi,  in 
crocchi,  in  piccole  società,  e  farsi  leggi  particolari,  per  lo  più  in- 
V'  w  di  approfittare  di  questa  esenzione  dalle  leggi  comuni  per  ista- 
b  i  ic  una  certa  indipendenza  utile  a  tutti  i  contraenti,  hanno  aguz- 
zati gr ingegni  per  ti'ovare  rigori  e  pene  più  raffinati:  di  modo  che 
parrebbe  quasi  che  tormentare  altrui  sia  più  dolce  che  assicurar 
se  stessi  »  (^). 

8i  veda  con  che  superiorità  di  spirito  diffidente  e  canzonatorio 
n^i  cLiu  agli  accorgimenti  umani  giudicasse  de'  begli  effetti  che  le 
l^iri^i  hanno  nel  mondo  a  proposito  dello  spesseggiare  delle  grida 
che,  contro  la  volontà  e  la  previsione  de'  legislatori,  avevano  il  bel 


(1)  Sy.  pioni.,  p.  187. 

{2)  Sp.  pì'om.,  p.  304. 

(3)  Sp.  prom .,  \).  17y. 

(4)  Sp.  proni.,  p.  68. 

(5)  Sp.  prom.,  p.  107. 


successo  di  stringere  più  forti  e  sicuri  vincoli  tra  i  «  ribaldi  »  e  i 
*  tiranni  ».  «  Le  società  civili  sono  state  spesso  paragonate  al  corpo 
umano,  i  legislatori  ai  medici,  le  leggi  alle  medicine;  e  infatti  queste 
cose  si  somiglian  molto,  se  non  altro  in  ciò,  che  son  tutte  cose 
assai  curiose.  Hanno  poi  altre  somiglianze  parziali  ;  eccone  tu. a.  La 
medico  amministra  un  rimedio  ad  intenzione  che  faccia  ìvì  c(m:]-.o 
una  tale  operazione,  che  il  rimedio  fa  o  non  i'a,  ma  ne  la  poi  so- 
vente altre  che  il  medico  non  ha  volute  ne  prevedute Lo  stesso 

accade  sovente  in  fatto  di  leggi  :  e  siccome  poi  le  società  civili  -^io 
infermi  di  lunga  vita,  sono,  per  servirci  di  un  modo  proverò. ;iie, 
quelle  conche  fesse  che  bastano  per  un  pezzo,  così  alle  volte,  ap- 
pena dopo  cento,  dugento,  trecent'anni,  si  comincia  a  sospen  n'«', 
ad  aver  sentore,  che  certe  doglie  vecchie  d'un  corpo  sociale,  «iiì 
sintomi  stravaganti  e  non  mai  spiegati,  sono  eff'etti  d'uno  sieciiiL'o 
mirabile  applicato  o  cacciato  giù  fin  da  quel  tempo  per  ordine  ^V  li! 
medico  valente  (parlo  in  metafora)  o  per  consulto  di  più  v  . nù 
medici»  i*)-  I^^l  resto  —  diceva  altrove  con  un  guizzo  d'iroiìa 
scetticamente  allegra  —  *  è  questo  »  del  far  leggi  e  leggi  «  forse  il 
genere  di  composizione  al  quale  gli  uomini  lavorano  con  più  diletto, 
e  che  perciò  non  manca  mai  di  autori  »  f'^).  E  a  proposito  dei  v^:ìì 
uso  delle  bestemmie,  <  che  non  sono  sconosciute  nelle  sale  fastose 
e  che  formano  la  terza  parte  dei  colloqui  del  popolo,  al  quale  dicono 
i  sapienti  che  converrebbe  abbandonarle  »,  insorgeva  contro  ce  h  mo 
sprezzante  pregiudizio  di  classe,  ammonendo:  «questi  sapicn  n  ii 
dicono  bene,  perdio  comunque  gli  uomini  siano  classificati,  non  ci 
ha  alcuna  classe  d'uomini  alla  quale  convenga  ciò  che  è  turpe  »  (^j. 
A  Renzo,  reduce  dal  malaugurato  abboccamento  col  dotton-  il 
Manzoni  faceva  dire  fra  sé  e  sé  nella  prima  stesura  amare  i<iiìvÌ<j, 
di  cui  non  è  rimasta  neppur  l'ombra  nell'ultima,  sulla  sorte  de' 
poveri,  bistrattati  dai  potenti  e  dai  loro  bassi  servitori:  «  Tutti  così: 
siete  fatti  tutti  così:  come  siani  dunque  fatti  noi  poverelli?  che  cosa 
pretendo  io  da  costoro?  andavo  forse  a  domandare  la  carità?  lit- 
tendo  la  giustizia  per  bacco  I  Pretendo  alla  fine  delle  fini  di  sposare 
una  donna  secondo  la  legge  di  Dìo.  Birbi  tutti!  tutti  ad  un  modn' 
tutti  d'accordo  per  mandare  gli  stracci  all'aria  »  (^).  Se,  però,  il 
Manzoni  soppresse  questo  tratto,  fu  perchè  gli  parve  superfluo  e, 
fors'anco,  di  troppo  vivo  colore,  ma  l'anima  del  poeta  non  ha  HiU 


(1)  Sp.  jivom.,  Ajn>.  a..  \)\\.  ^l^-l' 

(2)  Sj).  pioni.,  p.  •i'i. 

(3)  Sp.  pruni.,  p.  78. 

(4)  Sp.  proì7i.,  p,  61. 
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tato:  la  coraggiosa  simpatia  per  gli  umili  oppressi,  che  circola  per 
entro  tutto  il  romanzo  ed  è  il  remoto  motivo  sentimentale  d'avere 
scelto  fra  quelli  i  protagonisti,  si  fa  sentire  altrove  più  o  meno 
apertamente  (/}:  apertamente,  per  es.,  nelle  parole  di  Agnese,  af- 
fannata a  placare  Renzo:  e  contro  i  poveri  c'è  sempre  giustizia* 
(2)  e  in  quelle,  già  rammentate,  ch'ella  dice  nel  colloquio  col  car- 
dinale; «  i  poveri,  ci  vuol  poco  a  farli  comparir  l)irboni:  »  e,  meglio 
ancora,  nella  risposta  dell'  insigne  prelato,  die  è  la  voce  più  alta, 
più  meditata,  più  schietta  della  coscienza  cristiana  del  poeta  (^). 

È  codesto  un  aspetto  del  romanzo,  riflesso  dall'  evangelismo  de- 
mocratico del  Manzoni,  che  attraverso  i  profondi  rifacimenti  di 
tutta  l'opera,  non  ha  mutato  —  salvo  la  sapiente  cura  di  risecare 
il  superfluo  e  d'attenuare  per  ragioni  d'arte,  che  vedremo  a  suo 
luogo,  gli  eccessi  di  colore  —  ne  spirito  nò  intonazione. 

Lasciamo  altri  più  lievi  spunti  di  pessimistico  psicologismo,  (% 
che  si  son  dileguati  per  rimaneggiamenti  successivi,  e  passiamo  a 
vedere  il  modo  tristo  e  fosco  o  aspro  e  inquieto,  onde  il  Manzoni 
concepì  e  atteggiò  taluni  personaggi  nel  primitivo  disegno. 

Dìi  Rodrigo  era.  oltre  che  ignobile,  vile,  e  moriva  in  un  impeto 
di  rabbia  e  di  follia,  dopo  aver  corso  all'impazzata  su  un  cavallaccio 
pel  lazzaretto,  come  se  lo  sfolgorasse,  di  colpo,  la  giustizia  puni- 
tiva di  Dio  (*•)  ;  r  Innominato,  anzi  il  nominato  «  Conte  del  Sa- 
grato *,  aveva  qualcosa  di  triviale,  di  ribaldesco,  d'iroso,  —  viva 
liu  uà  secentesca  di  capobandito  -  che  non  faceva  nemmeno  lon- 
tanamente presentire  quella  cupamente  grandiosa  de'  Promessi  sposi 
(«);  e  tra  i  minori,  tutti  più  sinistramente  ignobili,  il  podestà  era 
più  volgarmente  cortigiano  e  più  sfacciatamente  complice  de'  pre- 
potenti (')  di  quello  che,  poi,  lo  rappresentasse,  attenuando  le  tinte, 
il  Manzoni.  Anche  i  Vmoni.  in  generale,  si  risentivano  alquanto  d'uno 
.-p.iito  turbato,  inquieto  e  talora  aspro  e  triviale,  destinato  a  svanire 


(1)  Trapela,  un  po'  più  in  là,  dal  resoeoni.»  di  K-  n--  allo  Uunne  e  dalla  risposta 
del  giovine  ai  conforti  di  fra  Cristoforo  'Pron^.  sj'..  cui»,  ni.  |).  V-^:  cap.  V,  p.  63). 

(2)  Prom.  sp.,  eap.  VII,  p.  90. 

(3)  Prom.  sp..  cn\).  XXIV,  p.  359. 

(4)  Valgano,  ad  ,  ^..  la  iitlessione  sul  male  che  facciauK'  a  noi  stessi  per  delicenza 
di  carattere  (Sp.  pnnn.,  p.  219i,  .luella  ^ulle  sventure  (pp.  211-12J  e  quella  sul  contegno 
degli  uomini  le  donne  (p.  222). 

lo)  V.  sulla  irasiormazione  di  questo  personaggio  un"  acuta  analisi  di  A.  Momi- 
gliano, Op.  Cit.,   l'l>.  o^-Tl. 

(6)  V.  i  miei  Saggi,  aiuìi:.  cu.,  pp.  16-2:<  e  Momigliano,  op.  c<f.,  pp    71-3. 

(7)  Cfr.  Sp.  prom..  pp.  272- i  e  Prom.  sp.,  cap.  XI,  p.  172. 
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alla  luce  purificatrice   del  rinnovamento  psicologico  e  artistico  del- 
l'ultima forma  (*). 

Ma  soffermiamoci  un  po'  sulla  tragica  morte  di  don  Rodrigo,  che 
rivela,  meglio  d'ogni  altro  episodio,  la  segreta  ispirazione  pessimi- 
stica della  prima  stesura.  Era  questa  una  scena  —  massime  se  la 
si  consideri  congiunta  con  la  circostanza  di  quella  ♦  confusione  di 
passioni  »  —  furore,  odio,  vendetta  —  che  aveva  spinto  il  forseiii.ato 
a  mettersi  sulle  tracce  di  Renzo  e  di  fra  Cristoforo  da  lui  scorti  e 
a  comparire  sull'uscio  della  capanna  di  Lucia  —  era,  dico,  una 
tale  scena  da  non  lasciar  vivo  nemmeno  (iuel  bailume  di  speranza, 
brillata  poco  innanzi  nelle  parole  di  fra  Cristoforo  {^),  che  lo  scia- 
gurato finisse  pentito  e  perdonato  dalla  misericordia  di  Dio,  come 
c'inducono,  nella  mutata  forma  dell'episodio,  ad  immaginare  la  Iciìtn 
agonia,  vigilata  e  assistita  dal  mirabile  frate,  la  circostanza  pietosa 
della  visita  di  Renzo,  del  perdono  da  lui  dato  con  tanta  effusione, 
della  preghiera,  che  pur  fa  per  la  salvezza  di  quell'anima  con  tanto 
ardore  di  cariti. 

Perchè  e  come  si  formò  primamente  nel  pensiero  del  Manzoni 
quella  severa  e  fosca  concezione  della  fine  del  peccatore? 

Per  un'interpretazione  conforme  all'insegnamento  della  Chiesa, 
che,  fra  altro,  riceveva  autorità  sommamente  suggestiva  dai  i.igio- 
namenti  de'  luminari  della  sacra  eloquenza,  quali  il  Bossuet,  il 
fìourdaloue,  il  Massillon,  il  Segneri,  da  lui  stesso  chiamati  in  testi- 
monio nel  IX  cap.  della  Morale  cattolica  per  combattere  l'accusa 
del  Sismondi  che  la  dottrina  e  l'insegnamento  della  Chiesa,  con 
l'ispirar  la  fiducia  nella  remissione  de'  peccati  in  ogni  morn  nio. 
inducessero  il  peccatore  a  riservar  la  penitenza  in  punto  di  m  ile. 
Il  Bossuet  aveva  predicato  non  poter  l'anima  cristiana  accontt  ri  .r^i 
«di  una  penitenza  incominciata  all'agonia,  che  non  sarà  mai  sk  » 
preparata,  di  cui  non  si  sarà  mai  veduto  alcun  frutto...  ».  il  V^^^-àv^ 
daloue  aveva  ammonito:  «  questi  peccatori  inveterati  muoiono  ci  uic 
sono  vissuti.  Sono  vissuti  nel  peccato  e  muoiono  nel  peccato,  òoiio 
vissuti  nell'odio  di  Dio,  e  muoiono  nell'odio  di  Dio».  «  Il  preten- 
dere... che  in  un  momento  possa  allora  formarsi  un  altro  spirito, 
un  altro  cuore,  un'altra  volontà,  egli  è,  o  cristiani,  il  più  grossolano 


(1)  V.,  intanto,  alcune  lini  osservazioni  neiTo/;.  cit.  del  Momigliano,  pp.  73-75. 

[2)  Questi  alla  giurata  dichiarazione  di  Fermo  -  ovverosia  Renzo  —  che  perdo- 
nava, aggiungeva:  «Si,  Ferm..,  a  don  Rodrigo:  è  un  nome  che  fu  posto  sul  fonie 
della  rigenerazione  ad  una  creatura  redenta  col  sangue  d'un  Dio;  ^^  un  nome  che  forse 
è  scritto  sul  libro  della  vita;  perchè  Dio  perdona:  guai  a  te  se  non  fosse'.  »  (Sp.  prom., 
p.  748). 
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di  tutti  ^li  errori...  Di  tutti  i  tempi  quello  in  cui  la  penitenza  vera 
è  più  difficile,  è  il  tempo  della  morte  ».  11  Massiilon  intonava  un 
suo  sermone  allo  stesso  modo,  e  il  Segneri  alla  vana  illusione  che 
è  necessario  solo  una  «  morte  buona  »  opponeva  il  monito  di  Cristo: 
«  In  peccato  vestro  moriemini        '  . 

Perchè,  poi,  il  Manzoni  abbia  mutate  le  circostanze  della  fine  di 
don  Rodrigo,  e  se  a  ciò  abbiano  concorso  con  le  ragioni  morali 
nuovi  motivi  e  nuove  ispirazioni  poetiche,  vedremo  a  suo  luogo; 
ora  mi  restringo  a  notare  che  l'ospeciuiente  proposito  di  rappre- 
sentarci la  parte  di  carità  della  Chiesa,  lasciata  sulla  minuta  quasi 
nell'ombra,  la  più  attenta  meditazione  di  quella  pagina  della  stessa 
Murale  cattolica  (-;  nella  quale  si  spiega  come  «  un  filo  di  speranza 
di  salvare  un  suo  figlio  basta  alla  Chiesa  per  non  abbandonarlo  >  e 
come  essa  abbia  non  meno  T  ufficio  della  severità  che  (jucllo  mise- 
ricordioso «  d'ispirar  fiducia  a'  peccatori  moribondi  »  hanno  contri- 
buito a  trasformare  il  contenuto  etico-religioso  del  tragico  episodio. 

S'intravede  l'orma  del  pessimismo  cristiano  e  della  preoccupazione 
dottrinale  anche  nel  modo  come  il  ^Fanzoni  nel  primitivo  disegno 
ritrasse  il  carattere  di  Gertrude  e  tratteggiò  i  delittuosi  precedenti 
di  lei  e  le  scene  stesse  che  hanno  diretta  attinenza  con  l'azione  del 
romanzo. 

L'analisi  del  colpevole  amore  di  quella  disgraziata,  lo  studio  evi- 
dente di  figurarne  l'animo  esagitato  dalla  mala  passione,  dall'im- 
belle sofferenza  di  quella  vita  peccaminosa,  dal  terrore  di  altre  colpe 
e  delitti,  a  cui  la  trascinava  il  diabolico  fascino  di  Egidio,  non  si 
trovano  —  come  ormai  tutti  sanno  —  se  non  nella  minuta.  Ne  do- 
vrò trattar  particolarmente  in  altra  parte  di  questo  lavoro;  qui  mi 
sia  lecito  osservare  che  le  notizie  raccolte  dal  buon  Ripamonti  non 
ir  bbero  bastate  al  Manzoni  per  concepire,  anzi  per  decidersi  a 
ia[  presentare  con  arditezza  d'analisi  psicologica  e  di  drammatici 
colloqui  quelle  colpe  e  que'  delitti,  se  non  ve  l'avesse  indotto  la 
considerazione  triste  e  profonda  del  tragico  potere  che  hanno  le 
;  i-ioni  —  non  ostanti  gli  esempi  e  i  precetti  della  religione  — 
sulla  volontà  e  sul  sentimento  e  della  miseranda  abiezione  in  cui 
precipita  l'umana  natura,  (|uando  sia  sviata,  per  volontà  o  impotenza, 
fuori  della  legge  della  morale  religiosa,  istituita  appunto  «  per  la 
vittoria  dello  spirito  sulla  carne  *   {^'). 


Ma  la  figura  che  offre  il  più  cospicuo  documento  —  pel  modo 
come  parlava  e  agiva  nella  minuta  —  delle  inclinazioni  tra  morali- 
stiche e  apologetiche,  con  cui  il  Manzoni  si  accinse  al  grande  lavoro, 
e  del  tono  pessimistico  che  di  conseguenza  doveva  prevalere  nella 
rappresentazione  de'  fatti  e  nell'analisi  de'  caratteri,  è  quella  di 
padre  Cristoforo,  che  in  ogni  contingenza,  ne'  discorsi  in  casa  di 
Lucia,  nel  colloquio  con  don  Rodrigo,  in  quello  con  Renzo  nel  Inz 
zaretto,  ne'  conforti  e  addii  stessi  che  dava  agli  sposi  e  ad  Agnese 
fuggiaschi  nella  chiesetta  del  convento,  era  come  agitato  da  certa 
fierezza  guerriera  e  violenta,  da  un  amaro  corruccio,  che  traversava 
di  foschi  balenìi  l'ardore  stesso  della  sua  carità. 

Nel  soliloquio  in  casa  di  Lucia  ravvolgeva  tra  se  e  se  accenti  più 
rozzi  e  turbati  di  quello  che  si  legge  nella  stampa,  ma  press' a  poco 
con  lo  stesso  spirito,  circa  il  modo  di  ridurre  al  dovere  don  Abbon- 
dio, di  ^<  mettere  un  freno  a  ([uel  birbante  »,  di  «  mettere  in  moto 
le  sue  barbe  di  Milano  *  :  ma  poi  nell'osservare  che  «  costui  faceva 
il  protettore  dei  cappuccini»,  s'abbandonava  a  queste  amare  rifies- 
sioni,  che  non  traspaiono  più  nemmeno  dal  discorso  indiretto  del- 
l'ultima redazione:  <^  e  chi  sa  come  si  rappresenterebbe  la  cosa?  e 
quando  si  vedesse  che  si  tratta  di  soccorrere  una  povera  figlia  che 
non  può  compensare  con  altrettanta  protezione!  Ah!  se  fosse  una 
gran  Signora.  Ma  se  fosse  una  gran  signora,  non  sarebbe  in  questo 
caso.  Oh  poveretti  noi!  Oh  che  tempi!  Quando  io  credeva  che  fa- 
cendomi cappuccino  sarei  fuori  di  questo  mondo  infame!  Eh  non 
se  ne  va  fuori  che  quando  si  muore  »  (*)  !  Ma  e'  è  qualcosa  di  più 
significativo  in  una  scena  successiva.  Quando  Renzo,  agitato  <i  m  ,i 
nera  idea  di  farsi  giustizia  da  sé,  lagnavasi  degli  amici,  un  tenu  - 
gran  promettitori  d'aiuto,  ma  che  ora,  da  lui  cercati,  si  ritiravano, 
il  frate,  nel  rimproverarlo  con  gran  forza,  faceva  questo  tristo  qua- 
dro della  bassezza  umana:  «Come!  tu  speravi  soccorso  da  questi 
che  tu  chiami  amici?  Soccorso  per  liberarti  dalla  ingiustizia'  i'o- 
veretto  !  non  sapevi  che  ogni  uomo  ama  troppo  la  sua  vita  e  il  suo 
riposo  per  sacrificarlo  alla  giustizia,  alla  giustizia  altrui?  Sì  ;  »  l 
denaro,  per  la  vendetta,  pel  diletto  di  far  male,  l'uomo  disprezza 
il  pericolo;  si  allora  egli  sente  qualche  cosa  che  lo  porta  con  < 
ad  affrontare  il  suo  simile:  ma  perchè  uno  non  sia  oppresso. 
perchè  non  s'impedisca  una  cosa  giusta,  ma  perchè  le  cose  \  ^ 
come  dovrebbero  andare,  tranquillamente,  ordinatamente,  turi. 
che  troveresti  chi  si  armerebbe  con  te  contro  un  potente?  Gli  m 


['''Vi 

■  !  >  •■  1 

.  i  I  1  l 


(1)  V.  Oss.  s.  mor.  catt.,  pp.  257-9. 

(2)  ma.,  p.  2Ù2. 

(3)  ma.,  p.  498. 


U)   ^l^-  tarulli.,  p.  ii^2. 
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non  provano  per  questo  quella  gioia  feroce  che  fa  desiderare  di  af- 
frontarsi coir  uomo:  o  se  n'ha  di  tali  sono  tanto  rari:...  e...  e 
anche  questi  han  torto  *   (^). 

Nel  tumultuar  di  questi  rudi  e  cupi  sentimenti  e  giudizi  —  sde- 
gnosa sfiducia  de'  confratelli  deirordinc  adulanti  i  potenti,  ribrezzo 
dell'universal  corruttela,  rampogna  fieramente  sconsolata  del  mondo, 
pronto  a  cooperare  per  T  ingiustizia,  vile  dinanzi  la  causa  della  giu- 
^  /  i  —  fremono  la  tristezza  e  la  battagliera  generosità  di  che  ab- 
biamo visto  avvivarsi  il  pensiero  del  Manzoni  moralista  nel  ragionare 
delle  passioni  e  del  coraggio  cristiano:  i  confratelli,  amici  di  don  Ro- 
drigo, son  quelli  ai  quali  «  nei  c;i>i  difticili  in  cui  bisogna  disubbi- 
dire a  Dio  0  agli  uomini,  sembra  di  essere  disobbligati  »  dalla 
«proibizione,  che  fa  la  «legge  di  Dio»,  di  «ogni  cooperazione 
volontaria  all'ingiustizia»,  come  a  don  Abbondio  col  pretesto  della 
«  necessità  »,  con  quello  della  «  prudenza  *  (->\  sono  i  falsi  inter- 
preti nel  seno  stesso  della  Chiesa  clie  i>ur  ^^  non  parla  che  di  giu- 
stizia e  di  dignitA,  di  ordine  e  di  coraggio,  che  proscrive  l'arbitrio 
e  la  rivolta  contro  le  leggi,  che  impone  l'obbedienza  ai  privati  e  La- 
giustizia  ai  popoli  »,  che  rifiuta,  come  non  sue,  ^<  le  interpretazioni 
vili  per  adulare  i  potenti  *  ('j;  quegli  altri,  del  mondo  —  e  sono  i 
più  —  attestano  con  la  loro  tristizia  quell'altra  amara  verità  che 
>rj::  dava  il  Manzoni  nella  condotta  degli  uomini:  «  purtroppo  vo- 
gliaìiio  il  coraggio  soltanto  quando  è  necessario  per  secondare  una 
impresa,  per  tentare  un  vantaggio;  ma  soffrire  soli,  soffrire  tran- 
quillamente, e  col  solo  conforto  di  soffrire  per  la  giustizia,  e  senza 
applauso,  ci  sembra  quasi  una  virtù  chimerica:  tanto  siamo  affezio- 
nati alla  terra  »  ('*)!. 

La  stessa  cupa  tristezza  fremeva  sulle  labbra  di  fra  Cristoforo  nel 
congedare  gli  sposi  e  Agnese  la  notte  della  fuga  :  «  per  ora  è  ne- 
cessario allontanarvi  di  ciui  :  vi  siete  nati,  è  casa  \ostra.  non  avete 
fatto  torto  a  nessuno,  ma  il  serpente  talvolta  fa  disertare  l'uomo 
dalla  sua  dimora,  e  gli  uomini  pure  si  cacciano  su  questa  terra, 
come  se  fossero  destinati  a  divorarsi  T  un  T  altro  »  (^).  E  più  dolo- 
rosa, più  tetra,  quasi  direi  col  tono  del  salmista  gemente  e  fremente, 
sonava  la  sua  parola  sul  finire  del  drammatico  colloquio  con  Renzo 
nel  lazzaretto:  *  Tu  rimani  a  vivere  in  un  secolo  doloroso:  i  giorni 


(1)  Sp.  i),(>iit.,   p.   M. 

(2)  Oss.  s.  inur.  <'"tt .,  p.    l'J-^ 

(3)  Opp.  in.  o  r.,   \i'l.  HI,  p.  X>G. 

(4)  Oss.  s.  ììior.  catt.,  l"c.  i-it. 

(5)  Sp,  proni.,  p.  ILs. 
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che  noi  veggiamo  sono  cattivi;  quei  che  si  preparano,  saranno  peg- 
giori: i  figli  dei  provocatori,  dei  superbi,    dei    violenti,    lo   saranno 
più  dei  padri  loro.  Gran  DioI  questo  flagello  non  corregge  il  moiìii): 
è  una  grandine  che  percuote  una  vigna  già  maledetta:  tanti  ^rai 
poli  abbatte;   e  quei  che  rimangono,    son   più   tristi,   più 
prima  »  (^). 


:,ii. 


•ff        «• 


IV.  Il  pessimismo  cristiano  del  Manzoni,  esuberante  nella  j  ri;  ;ri.i 
concezione  del  suo  alto  lavoro,  assumeva  dunque  forma  e  voce  e 
significazione  più  profonda  nel  carattere  di  fra  Cristoforo,  coti  coiììc 
il  suo  idealismo  religioso  —  ch'era  in  quella  ancora  discreto  o  cmi- 
tenuto  —  trovava  la  sua  più  cospicua  espressione  nel  caratt*  iv  di 
Federigo:  l'uno  poi,  nel  processo  evolutivo  della  medita/:  i.m  r,  n 
giosa  e  della  ricomposizione  psicologica  e  fantastica,  ò  riescit  i  iu 
composto,  più  mite,  e,  quasi  direi,  circonfuso  di  dolce  m.  stizin  ♦  \  aii 
gelica;  l'altro  è  cresciuto  di  forza  e  di  luce. 

Certamente  queste  due  potenti  energie  del  pensiero  cristiano  li mmiì  , 
dirò  così,  fecondato  tutta  l'opera  poetica  del  Manzoni,  i  li  ■ -iniu- 
lìi  morte  dì  Carlo  Imbonatl  ai  Promessi  òjju^i  .  ii  i  lu.n  -<  in]  re 
con  egual  forza  e  con  perfetto  equilibrio  d'ispirazioin  :  ehè  d:  ,i]<  ììn 
giovanile  visione  il  motivo  etico,  piuttosto  che  da  ni  nT!  prrt;.zi  'Ik^ 
pessimistica  della  vita,  proviene  da  un  attejjr^j-i.iHhì  io  stoico  «K  ! 
pensiero  civile  ;  negli  Inni,  nelle  tragedie,  nel  Cinque  maggio  ♦  ii*  i 
romanzo  quelle  due  forti  correnti  della  coscienza  cristiaii.s  ikiììiiu 
e  involgono  la  concezione  morale  e  civile  del  poeta,  s' ii  •  tini  \ 
anzi,  ne'  sostrati  etico-religiosi  della  creazione  poetica,  ma  in  -phì 
pre  si  fondono  in  quella  giusta  armonia  che  è  la  forza  viva  ♦  pì. 
fonda  del  cristianesimo.  E  precisamente  in  codesta  armonia  -apLii  re 
si  contemperano  la  triste  meditazione  della  nostra  ingenita  debolezza, 
del  perpetuo  contrasto  degl'istinti  e  delle  passioni  con  la  ì^^^re 
di  Dio,  e  la  confidente  valutazione  delle  congiunte  virtù  se*^ie!«\ 
onde  la  creatura,  fritta  ad  immagine  di  Dio,  può  redimersi  e  ]  ì  tt 
zionarsi,  quando  la  soccorra  la  Grazia;  appunto  nello  sforzu  eiuieo 
di  ricomporre  le  disarmonie  della  vita  e  della  storia  in  una  vr<!<  ne 
illuminata  dall'operosa  confidenza  nel  bene  e  dalla  speranza  ci  ui; a 
giustizia  migliore  il  Manzoni  è  venuto  ricostruendo  quell'idéal  -nio 
cristiano  che  ispira  la  concezione  della   morente  Ermengarda,   cer- 


(3)  Sp.  proiit.,  pp.  71S-U. 
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cante  col  «  tremulo  sguardo  »  il  cielo,  e  <iuelhi  di  Napoleone,  sol- 
levato alla  fede  consolati'ice  nella  pace  celeste  ;  che  intona  alla  spe- 
ranza nella  misericordia  divina  le  ultime  stanze  della  Pa6's/o?^6;  che 
ravviva  di  santo  giul)ih)  i  giusti  nelle  ultime  strofe  della  Risurre- 
zione ;  che  dà  l'ansia  della  liduciosa  preghiera  nel  Xoiìie  di  Maria; 
che  tutta  pervade  la  pentecoste,  rinnovata  e  compita,  dopo  un  in- 
tenso lavorio  d'intelletto  e  di  fantasia  (M:  che,  infine,  solleva,  pu- 
rificandolo e  ritemprandolo  di  |>iìi  serena  spiritualità,  il  mondo  del 
rnmruizo,  qual  era  uscito  dal  primo  getto,  nella  forma  de'  Promessi 


S  ì  i^  i>  l 


I  manifesti  segni  di  rigorismo  etico  e  di  pessimismo  tra  intellet- 
tivo e  sentimentale,  che  abbiamo  rilevato  nella  prima  forma  del 
r^mnnzo,  e  altri  che  potremo  ritrovare  nello  studio  della  composi- 
zione psicologica  ed  estetica  de'  singoli  personaggi,  sono  stati  atte- 
nuati 0  addirittui'a  dispersi  via  via  che  il  poeta  procedeva  nelT  ela- 
borazione e  trasformazione  dell'opera  sua,  conformando  quel  mondo, 
che  pareva  ancora  echeggiasse  dello  spirito  apologetico  della  Morale 
cattolica  e  delle  cupe  moralità  deìV Adelchi,  ad  una  visione  psicologica 
del  male  e  del  dolore  più  compiuta  ed  organica,  con  uno  spirito  di 
più  cahna  e  profonda  meditazione  cristiana. 

II  fosco  e  truce  quadro  della  vita  del  Seicento  è  stato  ricomposto 
con  la  severa  pensosità  dell"  «torì'^n  p  d.-l  uKjralista  che  da  una  più 
equa  comprensione  delle  abcrrnziom  umane  attinge  tale  disciplina 
e  sobrietà  di  giudizio  e  di  rappresentazione  da  persuadere  il  lettore 
alla  riflessione  dolorosa  senza  eccitarne  l'orrore  e  il  disprezzo;  quel 
senso  amaro  e  acre  ch'era  diffuso  (jua  e  là  nel  romanzo,  sia  che  il 
poeta  ritraesse  la  tristizia  umaiui  sia  e  ho  mirasse  a  cogliere  quel 
che  di  torbido  può  essere  nell'animo  risentito  de'  buoni,  s'è  dile- 
guato con  la  soppressione  o  con  la  modificazione  di  talune  scene  e 
situazioni  psicologiche  f^);  quella  propensione  a  rilevare  nell'atti- 
vità degli  uomini,  ove  non  sia  ispirata  dalla  legge  del  Vangelo, 
non  altro  che  effetti  disordinati    e    ingiusti,   è    rimasta,  in  quanto  è 


{i\  Ct'v.  il  miti  ^Uidio  tii.  su  La  i-omposi:-.  flelln  «  l'eutcconle  ». 

(2)  Sonc  stali,  mi  es.,  >i>[)prf'Ssi  il  consiglio  clie  <loii  Kodnjio  rtMit^va  (ol  cunte 
Attilio  e  col  (iriso  per  c»M-cai'e  il  modo  di  sliarazzarsi  di  Renzo  (sp.  prom.,  pp.  2r>7-9) 
e  qneU'adniiata,  taffa  a  (inesf«i  scopo,  d»'l  j)odest;i.  del  doltoi'e  e  del  cuiiino  alla  tav<da 
di  don  Ro<lri;io,  ni  (in  hi  iurìtch.i  i.i  de"  puimn  h  li  n.i  (i;i-ianeria  A'-'  nuigisirati  e 
de'  leii'ulei  ■>' initiniiM  v;niM  in  un  accnidi'  d' ip<.(  iiia  oviciifaia  pi'eunira  del  i)iibl)ljc-o 
bene  sulla    \  ia    d'IT  iin<)ui'  •       s//.    t>,  ;i-l.    !•:   si.oo    mutato   —    pei'   citare 

un  altro  esemjiio  —  nello  spniio  ■  ii''  motii  T  lucoiitro  di  R"ii/<i  (<>ii  dnii  Abl)ondio 
dopo  la  peste:  i  (piali  erano  M'-11;i  nniiuia  luiio.  r,,v"i  r,''\\v  panie  come  ne'  tratti, 
aspro,  brusco,  eccitato,  l'altro  piaj^nucoioso  e  convui>o  \Si>.  in-om.,  pp.  7C>0-:iK 
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ragione  e  misura  della  meditazione  religiosa  e  morale  dello  scrit- 
tore cristiano,  senza,  dirò  così,  le  accentuazioni  moralistiche  (*)  o 
la  severità  critica,  velata  talora  di  fredda  ironia  (*),  della  pini  i 
maniera;  quell'intervento,  tanto  poco  necessario  quanto  troppo  tr-  - 
quente,  dell'appassionata,  e  spesso  arcigna,  censura  morale  r.on  solo 
dr^n  atti  umani,  ma  degli  avvenimenti  storici -— cosa  che  i  n^l.l.n 
dar  forza  a  talune  osservazioni  recenti  del  Croce  sul  Man/  ii:  -nuico 
(3^  —  come  a  proposito  della  furi  >-:i    :?.ipur;>iiziuìie  colN-uva  ('.luru 


srh 


!!      li 


mt  ri  (^),  s'è  fatto  rado  fi» 
-;iiesso  il  }i  nativo  tòno  di 
(pirir  insistere  sulle  idee  e  sui 
I'. 'trn  ciie  ci  sovviciic  dulie  nn^- 
n-*n;te  per  H  =^ocondn  rni*-  'i* 
via  di  stralci  e  d'alleggi  ni 


1 1 


n-; 


r-^^iv^  ìimnTieirirntinniui  v  lia 
t'  ili  -à'^irn^  '<■  '  f'iìì  nnlniit-n  t!  •  ; 
inn    secolo   (^)  con     'anta 


a  :^, 

^  4  i  /,- 


jbiì  'li  r 


ra 


I  •'  I 


nn- 


in-ns 


a  n  :ì 


nuta  e  meno  astiosa  rappresentazione  del  male. 


/ 


(1)  Si  vedano  le  impressioni  di  Renzo  nel  trovar  Milano  in  rivolta  {Sp.  prom., 
pp.  479-80  e  507).  Sebbene  attruibite  a  Renzo,  erano  piuttosto  del  Manzoni  (glielo  os- 
servava anche  l'amico  Visconti)  quelle  riflessioni  sul  saccheggio  de'  forni,  che  «quella 
cuccagna  non  sarebbe  stata  che  per  i  birboni  più  vigorosi  e  più  svergognati,  che  i 
veri  languenti  per  fame  non  si  sarebbero  gettati  in  quel  tumulto  :  e  così  la  parte  più 
debole  e  la  più  degna  di  soccorso  avrebbe  continuato  a  patire,  e  in  quel  giorno  prin- 
cipalmente sarebbe  stata  forzatamente  priva  anche  dei  soccorsi  della  carità  volonte- 
rosa, ma  impotente»  (pp.  479-80). 

(2)  È  uno  spiccato  esempio  d'intransigenza  quel  lungo  ragionamento  sulla  pro- 
messa di  mettere  sotto  processo  il  vicario,  fatta  al  popolo  da  Antonio  Ferrer  e  poi 
niente  affatto  mantenuta:  osservabile  per  la  vivacità  con  cui  il  Manzoni  risponde 
all'obiezione  di  chi  vorrebbe  separare  gli  espedienti  politici  dalla  morale:  *  Tanto 
peggio  per  un  sistema  che  mette  i  suoi  autori  e  i  suoi  agenti  in  impicci,  dai  quali  non 
si  possono  cavare  che  dando  una  parola,  che  il  sistema  poi  impedisce  di  maturare  » 
(Sp.  prom,,  pp.  525-6);  più  osservabile  per  la  finta  rassegnazione  alle  parole  del  suo 
immaginario  contraddittore:  «il  fondamento  della  vera  sapienza  pratica  consiste  nel 
prendere  gli  uomini  come  sono»;  le  quali  parole  —  dice  ironicamente  il  Manzoni,  — 

«  proferito  così  spesso,  e  sempre  così  a  proposito che  non  hanno  mai  perduta  la 

loro  forza,  e  sciolgono  tutte  le  questioni,  troncano  meravigliosamente  anche  la  pre- 
sente »  (p.  526).  V.,  addietro,  con  che  austerità  giudicasse  della  comoda  teoria  del 
prender  gli  uomini  come  sono. 

(3)  V.  B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia  ecc.,  VII:  gli  sviati  della  scuola  cat- 
tolico-liberale, in  Critica,  a  XIV,  fase.  IV  (20  luglio  1916),  pp.  247-54  e  fase.  V,  p.  325; 
ma  si  veda  anche  F.  Crispolti,  Il  Manzoni  storiografo  secondo  B.  Croce  (Lett.  al- 
l'autore), estr.  da  Vita  e  Pensiero,  a.  II,  voi.  IV,  fase.  2  (31  ag.  1916). 

(4)  Sprezzante  quel  tratto,  a  proposito  della  gente  accorsa  al  grido  della  vecchia 
contro  Renzo;  «  gente  che  forse  a  qual  si  fosse  più  pietoso  chiamar  di  socc  n  n 
sarebbe  uscita  dalle  tane,  dove  si  stava  rimpiattata  per  paura,  ma  per  graffiare  ^  ir 
prendere  un  untore  era  pronta  »  {Sp.  proni.,  p.  725). 

(5)  Si  veda,  ad  es.,  la  disputa  di  don  Ferrante  e  del  Signor  Lucio  in  «  una  bri- 
gata signorile  »  sul  contagio  e  gl'influssi  maligni  degli  astri  e  quel  saggio,  che  segue, 
di  una  vera  dissertazione  sulle  «  origini  »  i  «  progressi  »  e  la  «  caduta  »  delle  idee 
«  false  e  credule  »  «  nelle  diverse  età  »  (Sp.  prom.,  pp.  6-16-57n 
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Concorda  con  questo  processo  di  riduzione  e  d'attenuazione  del 
soverchiante  razionalismo  e  moralismo  rigoroso  la  rifusione  psico- 
1  L-ea  e  fantastica  —  derivante  da  una  comprensione  etica  e  reli- 
£  -  5  più  delicata  e  serena,  del  mondo  osservato  — ,  con  cui  il  poeta 
la  IH  irnato  la  materia  tutta  del  romanzo,  i  caratteri  tutti  de'  vnv- 
s  iiau^;  6  le  situazioni  loro,  la  dipintura  della  natura  stessa  ch« 
teat!  .    il  drammatica  storia. 

L.  n  liiii  ulteriori  confermeranno  questo  giudizio,  ma  or  convii 
ii:rui  il''"'  per  poco  talune  differenze  profonde  tra  la  minuta  e  l'ul- 
ti luì  I edazione  a  questo  riguardo:  scegliamo,  fra  altri  punti,  la  de- 
^  l 'zione  della  notte  che  Renzo  passa  nel  bosco  dopo  la  sua  fma 
di  M  lano,  lo  studio  dell'anima  dell'Innominato  prima  e  dop<  la 
Culi  Versione,  l'atteggiamento  che  prende  sulla  coscienza  di  iiu  Cri- 
-t  fforo  il  ricordo  sempre  vivo  dell'omicidio  commesso  quiivlVra 
li     ico  e  il  colloquio  di  don  Abbondio  col  card.  Federigo. 

L'animo  di  Renzo  co'  suoi  pensieri  ed  affetti,  co'  suoi  risentimenti 
e  ricordi,  con  le  sue  trepidazioni  e  speranze,  e  gli  aspetti  stessi  delle 
cose  circostanti  non  avevano  nel  primitivo  disegno  che  tocchi  scarsi 
'  <  iperficiali:  il  ribollir  pronto  della  coscienza  onesta  del  giovine 
r  -usando  alle  cabale  calunniatrici  del  mercante  nell'osteria  di  Gor- 
ì;  Il  zela,  l'uggia,  il  terrore  indefinito  e  le  molteplici  impressioni  di 
sbìi^uLtimento,  che  il  bosco,  le  tenebre,  il  rumor  de'  suoi  passi  gli 
lììrttono  nell'animo,  il  disperato  smarrimento  che  quasi  lo  perde; 
I  unica  voce  dell'Adda,  che  lo  rianima  e  fa  «  svanire  in  gran  parte 
lUt  ir  incertezza  e  gravità  delle  cose,  »  e  poi  il  ricovero  nella  capanna 
di  i  uxlia,  i  ringraziamenti  che  rende  a  Dio,  le  devozioni  che  dice, 
i  pensieri  e  le  immagini  che  gli  si  destano  in  mente  in  quel  racco- 
irniiiento,  i  discorsi  interiori  che  fa  con  sé,  il  risveglio  sull'alba,  la 
p    t'ir  i  di  quel  cielo    di   Lombardia,   tutto   ciò    è   stato   nuovamente 

I  r!  I  0  e  analizzato  e  ritratto  così  che  i  grami,  informi  ed  embrio- 
r  u  dementi  descrittivi  e  narrativi  della  prima  stesura  si  sono  svolti, 
Pii  liicati  ed  elevali  in  un  armonico  quadro,  donde,  tra  quel  vago 
niL-i  !Ìoso  senso,  tutt' intorno  diffuso,  della  natura  avvolta  ne'  silenzi 
i*  ;  'brosi  della  notte,  balza  nella  sua  pienezza  morale   ed   affettiva, 

II  :v  u  potente  evidenza  fantastica  il  carattere  del  povero  sposo, 
i in iia  Irtamente  ramingo  e  incerto  del  suo  destino  (*). 

I  Innominato,  da  quello  che  era  nella  prima  redazione,  una  figura, 
due,  concepita  e  atteggiata  a  specchio  della  storia  del  Seicento  lom- 
b; u  1  condo  le  ispirazioni  dirette  delle  fonti  contemporanee,  s'è 


(1)  Cfr.  Sp.  prom,  pp.  564-7;  Proìn.  sp.,  cap.  XVII,  pp.  218-55. 
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trasformato  via  via,  per  non  meno   di  tre  rifacimenti,    sino  ad  ele- 
varsi, in  virtù  dell'  idealizzazione  etica  e  fantastica  dell' ultiina  i   i  inn 
di  sul  fondo  fosco  e  volgare  delle  testimonianze,  delle  niir 


aA  : 


i:a«de 

'l'e^so 
i    più 

I'  con 
Inailo 
■a-tica 


a -(a 


de'  giudizi  dei  biografi,  a  tal  carattere  che  nulla  più  ha  deli 
rozza,  brigantesca,  brutalmente  truce  della  prima  maniera,  ni 
campa  cupo  e  misterioso,  solenne  nel  suo  intimo  iia\a^lio  c^  iii 
non  meno  che  nella  sua  vasta  volontà  dominatrice.  Quard  < 
prossimo  all'immagine  della  realtà  storica,  co'  suo'  mi-UiUì 
la  sua  conversione,  tal  personaggio  aveva  piuttosto  iiii  vivo 
ì  lauìzesco  nella  trama  delle  vicende  di  Lucia:  tra  ai  a  ] 
iigurazione  dello  spirito  fazioso,  vendicativo,  sanguinario  ad 
e  la  sua  conversione  aveva  qualcosa  di  brusco,  di  sui  ti  ciak  i  nua! 
dotico  e  d'inesplicabile,  come  fu  di  molte  con vrr-:  n:  -oirr  liaia  dai 
cronisti  del  tempo  (^);  ma  nella  rinnovata  concezioia  e  iippreseii- 
tazione  della  sua  anima  e  del  suo  intimo  diaiiima,  lai.  ncaiiii. 
piuttosto,  lo  spirito  appassionato  del  male  che  vige  in  tuii  i  hiiiid 
nella  perpetua  lotta  con  la  legge  del  bene,  assurgendo,  pf!  otì  in  do, 
nella  coscienza  morale  e  poetica  del  Manzoni,  all'eterna  con  i  olezza 
d'un  simbolo.  La  sua  conversione,  per  essere  la  risoluzione  1  ima 
profonda  crisi  d' anima  gagliarda  e  complessa,  attin^^  un  alia  s^^iìa 
Acato  umano;  per  essere  la  vittoria  del  bene  sul  male,  della  i:  u 
stizia  sull'empietà,  della  luce  di  Dio  sulla  tenebra  dei  a*  e  a'  »  — 
tanto  più  solenne  in  quanto  s'aderge  sul  fondo  d'istinti,  di  tand 
d'abitudini,  di  sentimenti  non  superficiali,  capricciosi,  voli: ai 
possenti  e  coerenti  nella  salda  compagine  d'una  volontà  su^ 
ha  la  gravità  austera  d' un'epopea  religiosa. 

La  stessa  descrizione  della  vita  dell'Innominato  dopo  la  convri-- 
sione,  osservata  nella  prima  e  nell'ultima  redazione,  riflette  con  re 
levante  contrasto  la  vicenda  per  cui  è  passata  la  concezione  etico- 
religiosa  dell'  insigne  personaggio  :  il  facinoroso  capobandito  ci 
tornava  dinanzi  mutato  in  un  brav'uomo,   pio,   umile, 


/t/i  ì-  ii  (! 


Zia 
aia 


•«.'  !    \    :  /.  a  *  V 
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come  un  decente  esempio  di  riabilitazione  morale;  ma  ned  id 
forma  il  rinnovato  carattere  del  potente  signore  assume  ^ìi  a 
giamenti  di  una  santità  impavida  e  ardente,  consapevole  delld  i 
missione  a  cui  l'ha  chiamato  la  Grazia:  il  suo  mutamento 
che  la  riabilitazione  d'un  malvagio,  la  trasfigurazione  di  uìì  n 
cibile  nemico  della  legge  e  dell'umanità  in  un  eroico  cavali. e  .talìa 
giustizia  e  della  pietà  (*).  Basta  riguardarlo   quando    finali:    re    si 


P  tr,. 


aai 

■  I  n  - 


(1)  V.  i  miei  Saggi  manz.  cit.,  p.  21. 

(2)  /&irf.,  p.  23  e  segg. 
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ritira  a  dormire,  la  sera  di  quella  giornata  così  piena  di  prodi- 
giosi avvenimenti.  11  suo  ritorno  al  castello,  la  radunata  de'  bravi, 
ìi  discorso  e  il  contegno  di  lui,  le  impressioni  che  quelli  ne  rice- 
VI;  ;3ono  tratteggiati  nella  nuova  stesura  con  un  tòno  di  severa 
?iMi  riialità,  con  una  rapidità  vigorosa  d'analisi,  che  la  prima  sof- 
i«>tjava  -^  Il  r  i^a^tellamento  de'  particolari  e  il  peso  di  uno  psico- 
!  ir^iii  !:un  i'),  discontinuo,  frastagliato:  in  questa  c'era  unicamente 
la  (  u!  I  ;  ì  retare  la  condotta  del  convertito   secondo  gli  svelti 

i!  li  cciuii  che  ne  aveva  lasciati  il  Ripamonti;  in  quella  c'è 
iitazione  religiosa  che^  assorbendo  le  preoccupazioni  dello 
i-pira  e  r  ^  •'  la  fantasia  del  poeta  nelT icastica  rappresen- 
vii  una  nuova  coscienza  (*).  Ma  piìi  c'interessa  ciò  che 
i  iu  Ila  solenne  professione  dell'uomo  nuovo  dinanzi  a' suoi 
Uh.  cioè,  si  raccogliesse  a  meditar  su  sé  stesso  nel  silenzio 
ì  r Min-rM  ^^rnasse,  dopo  tant'anni,  alle  orazioni  dell' infan- 
ti i  dolcezza  ineffabile,  un  inasprimento  di  rimorso,  un 
;  li  bene,  una  riconoscenza,  una  fiducia  in  Dio,  e  trovas- 
!  1  atàUiente  »  riposo  nel  sonno  «in  quel  letto  in  cui  la 
V  iiiU  aveva  trovate  tante  spine»  (*).  È  un  tratto  nuovo,  che 
e-  "  ■/  '  izravità  alla  conversione,  integra  e  svolge  quel- 
ita r obiità  morale,  occulta  nell'animo  superbo  e  violento, 
t  he  abitudini  delittuose  avevano  traviato,  ma  che  un  oscuro  trava- 
i^n  1  aieo'^tanze  straordinarie  hanno  ormai  risollevato  al  dramma 
«U a   tinaaau  e  dell'espiazione;  e  su  questo  irradia  tale  austerità  re- 


?t*  'ri*,''  ' 

t  -i  7  i  (  ;  T  I  f  ■ 

Ht-'ijau'  ' 
«ì'^aìa   - 

/      1  •;  '.  \ .    wM 

>aiip;  ,' 
^f '  *  a.i : 
iMat-     a 

r  i  il  irei; 


Ilaria' a 
!iiiratt>. 


Pa- 


della va 
tajiitraria,  ai^v 
vano  nei;  -aa- 
Mecit'^^atraia 
ia)iivers:«Mi-^  -— 
<  in  terna I a   u: 


V  ;.  umiltà  eroica,  tale  fiducia  operosa  di  redenzione  che 
ediamo  la  magnanima  figura  cristiana  che  Federigo  nel 
ndo  colloquio  vaticina  con  tanto  ardore  di  carità. 
;  a  aa  luce  ce  la  presenta  il  poeta  nel  narrare  come  l' Inno- 
vi i  a'-l' esse  nel  suo  ben  difeso  castello  i  fuggiaschi  al  pas- 
it  Ut  f)ande  alemanne.  È  tutta  nuova  anche  questa  pittura  (^) 
e  benefica  di  colui  ch'era  stato  il  terrore  della 
vagLie  e  smilze  notizie  del  primo  disegno  lascia- 
quella  nuova  spiritualità  magnifica. 
'  na^l  restringersi  —  subito  dopo  il  racconto  della 
:  rtare  il  passo  del  buon  Ripamonti,  che  ne  toccò 
rali  »  (^),^^conferma  quanto  addietro  osservavo,  es- 


a: 


(1)  Cfr.  Sp.  p7'om.,  pp.  411-15;  Py-om.  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  360-3. 

"?•  "^'f  ^,  p.  363. 

,J.  i  r   //i.  sp.,  cap.  XXIX,  pp.  433-6. 

(4)  Sp.  prom.,  pp.  410-11.  V.  un  magro  cenno  della  vita  del  Conte  dopo  la  conver- 

SiOLf  :ì    p.  622. 
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sere,  cioè,  prevalsa  la  concezione  storica  su  quella  umana  e  merau- 
nel  modo  come  il  Manzoni  la  prima  volta  evocò  e  trattratriò  il  g  aa  e 
peccatore.  L'aggiunto  ritratto  della  novella  vita  piamente  operosa 
e  l'analisi  lucidissima  e,  per  ogni  aspetto,  compiuta  n  :n  -entn 
menti  d'ammirazione,  di  compiacenza,  di  rispetto,  che  i  ri  i  ado 
ne'  a  uxistrati,  ne'  grandi,  negli  str- "  offesi  nvevn  fatt^  i  aseere 
quella  gran  conversione,  di  quello  spirito  di  gioia  e  di  i  :.f  a  de 
buoni,  d'acquietamento  o  almeno  i  i mansione  delle  più  rabbiose 
passioni  non  solo  concorrono  necc:.saiiaiiicnte  all(^  ^v  ^r  int  ut  j  psn 
cologico  e  morale  del  nuovo  carattere  del  per^oiapir  nia  tìiuii  • 
un'immagine  della  molteplice  anima  sociale,  su  <  ni  b  arm  i-in^iaiut' 


aa- ari  Ut 


■■     i  .   <      i      ,     ■■        y^     1 

i  =  b  a  i     ^ 

aa   ueiat 


bina  ^USl'i- 
aza,    anche 

'  .  Ib)^!  la 
Mia  s}tiraìe 

inx'incibile 


t'iaai  deb 
r nardo 


spirito  del  convertito  riverbera  la  sua     arba   i 

tandovi  se^icu  istinti  d' inconscia  bontà  e  ìdìì  * 

di   dolore   e   di    stizza,   ma   non    «  disprezzo 

trasfigurazione  morale  d'una  sìngola  anima  a 

ascendente  —  tolti  i  casi  scarsi  di  riottosità  a: 

abitudine  al  malefizio  —  il  multanime  mondo  che  le  pad   ni    nturna: 

l'uomo  e  la  società,  riconciliatisi,  si  ricompongono  ia   arai  vita  lun 

gliore;  imperfetta,  sì,  e  inquieta,   come   comporta  la    a  stia    tragib* 

natura,  ma  animata  dall'ansia   del  bene,   ma  iìliiminata    ìaba  «pa 

laaiza  di  un  più  riposato  domani.  In  nessun  ab',    juat     aia   rMnnuizo 

è  così  significativo,   come   in    questo,  quel   a  u-^     rantaraia aaniant- 

di   pessimismo   e   d'idealismo   cristiano   nella   con  -zi   i. a 

l'uomo  a   cui   il   Manzoni   è   pervenuto,  mediLandu,  e   r^ 

sempre  più  profondo  e  sereno,  il  male  e  il  ban^  delbt  vna 

Alla  purificazione  ed  elevazione  del  mondo  naiaz  a  an  >  (jualo 
uscì  dai  pri3n>  getto,  hanno  concorso  non  au  a  a.  waanza  nìn 
giosa  che  la  coscienza  poetica:  l' elaborazii ne  laant-tua  e  b  pro- 
gressivo perfezionamento  artistico  del  capolavoro  han  ai  aediito  di 
pari  passo  —  nota  giustamente  U  M  m'irìinno  —  col  *  i  ivlirarirsi  » 
e  r  «  allargarsi  delle  convinzioni  morali  ^  ar;  af 
€  l'edizione  definitiva  dei  Promessi  sposi  :^  (e  i 
mente  quella  del  '42)  «  rappresenta  V  assetto 
plesso  della  coscienza  cristinnn  rìpl  poeta»  O- 

Che  altro  è  codesto  assetto  se  non  qu^^-ìbarnir^ni 
pensiero  religioso  del  Manzoni  ha  i aa^- 


Vi' 


'•:i  laaa* 


tiai:  i 


aaitoHco  : 

baipida- 

pbà  corn- 


ai laa" 


'«'iTtreian: 


e  fondendo  in  una  sintesi  lucida  e  tranquilla  le  '  pp 


a:'  {'he  b 
imitando 

aìcezioni 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  XXIX,  p. 

(2)  Op.  cit.y  p.  65. 
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TI  t^  ; 


a  ne  he 

Xt,-' 

\>Vìììì  l  l 
plìVlìr 
i'ìì*'     ]] 

tniit.. 

vili: 


dell'  uomo,  secondo  che  lo  riguardi  nella  sua  ingenita  debolezza  o 
uè  attitudini  ad  elevarsi  a  Dio  ? 
Fruito  di  questa   sintesi   superiore   della   meditazione  cristiana  è 
la  figura  morale  di  fra  Cristoforo,  come  il  Manzoni  la  venne 
ji alido  nell'ultima  furma  del  romanzo. 

fine,  contrasti  vivacissimi  che  il  frate  ha  con  Renzo  nella  ca- 
i:    Lucia  e  al  lazzaretto  ciò  che  caratterizzava  il  suo  contegno 
:v      i'va   l'insistere   sull'omicidio   commesso   in  gioventù   con 
la       1    t  M        con  passione  di  ricordi;  era  la  spietata  analisi 
;i*  !V;  cucila. iiaiur  di  sé  stesso  faceva  della  colpa  di  un  passato 
in  ano  (^).    Il    fahìì      fi      Cristoforo    appariva   tutto  preso  da 
n    „    i'a  giovanile,  con  un'ombra  tetra  nell'anima  e  sul  volto 
-   verchiava    smoderatamente    l'intensa    e    sempre    viva    luce 
'i  u!  a    a   -i  vita  eroicamente  espiatrice  :   la   qual  composizione  di- 
>arira  ììica  e  inorganica  del  carattere  era  forse   dovuta  alla  malfor- 
a'one  d'accrescergli  grandezza  con  l'accentuarne  le  punte 
•  -  r morso,    a   ^    pareva,  piuttosto,  conseguire  dal  dissidio 
?•  t  :       I      .  tssimistica  e  la  visione  idealistica  della  vita, 
ve     re,  anzi,  di  quella  su  questa  con  manifesti  perturbamenti 
-a  -i  p  nella  formazione  etica  e  artistica  di  un  personaggio 
*M'a  de'  più  profondamente  sentiti  e  amorosamente  studiati 
!     poeta.  Il  quale  ne'  Promessi  sposi  ne  ha  stinto  il  colorito 
e  abbellitala  nobiltà  austera,  l'ha  rappresentato  memore  sì 
uisto  caso,  ma  così  compostamente  pensoso   nel   ricordo  e 
cimento,  da  ritrarne,  nella  sua  nuova  vita,  fiamma  di  carità 
r'i.ara'r:ce. 

l:  ah  ^imo  processo  dì  ripensamento  etico-religioso  della  materia, 
vaa  il  un'ispirazione  più  armonica  dell'ideale  cristiano,  si  os- 
"^  '  ^-  ■  a  aa'  ir-  amento  del  colloquio  di  Federigo  con  don  Ab- 
iidlo  (/;.  La  parola  del  magnanimo  vescovo,  severa,  pietosa, 
^ima  aveva  spesso  i  bagliori  e  i  fremiti  d'un  cupo  dolore: 
enti,  che  ne  erano  espressi  e,  a  un  tempo,  accresciuti,  eran 


ni  ri  ai  an» 
dèi  a  e  r  t  a 
tiai  i  iastf 
dai  ia"'-\- 
nelia  isi-i 
che  *'e  f* 
dal  n-'-n 
traila''-  e 
!  ì  e 
ne 


CP|~ 


re 


cirili/u  !  !  -' 


(1)  V.  Sp.  proni.,  pp.  83,  120-1,  in  cui  il  frate  perfino  negli  ammonimenti  fatti  a 
Renzo  rifletteva  molto  del  suo  intimo  affanno,  e  pp.  746-8,  tutte  pervase  dall'amarezza 
del  ricordo  e  del  pentimento.  E  cfr.  quelle  parole  che  diceva  al  giovine:  «  Son  qua- 
rantanni ch'io  vi  penso,  e  grazie  a  Dio.  per  quarant'anni  ne  ho  avuto  dolore,  e   mi 

sono  accusato \<»ii  creder  tu  (»ra  dunque  di  poter  consolarmi:  consolati  piuttosto  di 

essere  tu  in  tempo  di  perdonare:  non  ispender  vane  parole;  ascolta  piuttosto  le  mie: 
v'è  dentro  il  pensiero  di  tutta  la  ìui.i  viai,  della  nieii  trista  parte  di  essa»...  (Sp. 
?-'?..  p.  746)  con  queste  de'  I*i^om.  sp..  più  misurate  e  profonde:  «  Ah  !  s'io  potessi  ora 
jueict'rti  in  cuore  il  sentimento  che  dopo  ho  avuto  s*^mpre.  e  che  ho  ancora  per  l'uomo 
ch'io  odiavo»!  (cap.  XXXv,  p.  527). 

{2)  Sp.  prom.,  pp.  439-53;  Prom.  sp.,  cap.  XXV.  pp.  373-G;  cap.  XXVI.  pp.  376-82. 
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proprio  quelli  che  il  poeta  scorgeva  dipinti  «  nel  vólto  compotie  u 
silenzio:  »  «  l'ira  senza  peccato,  la  commiserazione,  un  riflesso  ti 
terrore  sopra  se  stesso  al  ricordo  di  quei  doveri,  da  u'i  i  aaiio  co- 
muni con  quello,  eh'  egli  riprendeva  d'  averli  sconosciuti  »  (^). 
Iiitia  la  scena  era  dominata  da  una  viva  apprensioi  e  eia  tri>itzza 
dei  mondo  (^),  dell'angosciosa  infermità  della  eaine  (^),  de  duri 
cmitra-ti    d^l    debole   con    l'iniquità    {*),    del    porvortÌTnoTite    a     eui 


]    1 S 1  ^  li  i  -  a  ,•:  ;  :  i 
f'  eder:^*'  >     a 
(eiia  et  if    dei 
liiòcialei     tri 
tien    rude/ a 


■  ili 


T  ■! 


Mascina  gli  onesti  (^)  :  nel 


vt  anche  una  «  pietà 
^auaìto  ai  !  iaiia'' 'vaaa  \>t'V 
liUucciilij     nei    io     larìaai 

a]     d'^veia-     i,  1       "^n  e  r:  f  ; ,  *  a  l'i 


'-a 


la^r  la  drin^lezza 
ih  alia  e-^ii  aveva 
a.  a  un  tciai'i'.  r-n  asce- 
ì    vita   ('^),   e    delie    -taiiiaize 


al'^aiai' 


(1)  Sp.  proni.,  p.  449. 

(2)  «  L'uomo  —  diceva  —  è  tanto  artificioso  per  giustificare  i  mezzi  che  lo  possono 
condurre  ai  suoi  desiderj  :  che  debb'essere  quando  i  desiderj  son  giusti^..  A)]  '  aai 
errano  pur  troppo,  anche  quelli  che  dovrebbero  raddrizzare  gli  errori  altrui  \  iì.i 
tanti  scellerati  impuniti,  Dio  volesse  che  la  paura,  che  il  terrore  della  pena  non  vd- 
desse  mai  sugli  innocenti  »  !  (Sp.  proni.,  p.  447).  E  dei  poveri  diceva:  «  Ah!  per  quarao 
l'iniquità  trionfi,  s'è  pure  annessa  un  po'  di  forza  per  la  giustizia;  ma  i  po\'  r^Iii. 
inesperti,  ignari,  diflidati,  non  sanno  dove  andarla  a  cercare:  bussano  alla  pian.a 
porta;  e,  se  la  trovano  chiusa,  sorda,  crudele,  si  disanimano  affatto,  e  non  sanno  e  lae 
adoprarsi  »  (p.  446). 

(3)  Al  confessato  spavento  di  don  Abbondio  Federigo  ripigliava:  «La  carne  ai- 
ferma,  ed  è  questa  la  nostra  miserabile  condizione  »;  e  poi:  «  Il  vostro  corpo  si  abbattè 
sotto  lo  spavento:  guai  al  tristo  superbo,  che  ne  pigliasse  argomento  di  beffa  e  di  di- 
spregio: per  questa  debolezza,  che  non  è  della  vostra  volontà,  non  sento  altro  che  una 
pietà  rispettosa;  ma  nella  umiliazione  del  vostro  terrore,  ma  nelle  angosce  della 
nostra  infermità,  come  non  avete  pensato  alle  angosce,  che  erano  minacciate  a  qn.-aii 
pei  quali  voi  dovevate  vegliare»?  'Sp.  prom.,  pp.  444,  445). 

{A\  «  Pur  troppo  —  osservava  amaramente  —  io  l'ho  più  volte  esperimentat(  in 
questa  diffìcile  altezza:  il  debole  che  si  richiama  al  superiore,  che  gli  fa  cono>ifi»'  la 
sua  ragione,  che  ottiene  una  giustizia,  troppo  spesso  momentanea,  peggiora  spessi  la 
la  sua  condizione.  Quegli,  che  è  stato  ripreso  per  sua  cagione,  tace  dinanzi  alla  vi- 
prensione,  cede  al  suo  maggiore;  ma  trova  poi  il  mezzo  di  fare  espiare  al  debole  qa-1 
breve  trionfo.  Son  tanti  i  mezzi  di  fare  anche  torto  al  debole  »...  {Sp.  prom.,  i  a    i'1-l>  . 

(5)  Del  presunto  pervertimento  di  Renzo  «profugo,  esacerbato,  col  sentimeuLu  ti»  aa 
giustizia  negata  »,  Federigo  faceva  apertamente  carico  a  don  Abbondio,  dicendo  a  ai 
altro:  «  I  poverelli  sanno,  devono  purtroppo  saperlo,  che  v'ha  dei  soverchiatori  \  au- 
lenti:   hanno  appreso  ad  adorare  anche  nella  iniquità  degli  uomini  la  giustizia  e 

la  misericordia  di  Dio  entrambe  infallibili,  ma  riserbate  entrambe  a  momenti  ch'Eaii 
solo  conosce.  E  quante  volte  la  persecuzione  dell'empio  non  accresce  in  essi  la  fee*^  : 
Ma  quello  che  la  turba,  quello  che  investe  la  loro  coscienza,  quello  che  travolge  iì  loro 
proposito,  è  l'abbandono  per  parte  di  coloro  che  predicano  la  fede,  la  coscienza,  il  pr- 

posito Quell'infelice  ha  veduta  e  ha  sentita  l'ingiustizia  sola:  l'ha  veduta  in.|  u- 

nita,  temuta;  ha  veduto  colui,  dal  quale  aveva  imparato  a  detestarla,  ritirarsi,  <  a  a  e. 
assecondarla,  quando  si  è  mostrata  nella  sua  forza;  dopo  averla  abborrita,  egi.  ac  a 
stato  abbagliato,  ne  ha  fatto  il  suo  Dio».  {Sp.  proni.,  pp.  448-9). 

(6)  «  Offeritela  —  incalzava  il  cardinale  —  per  le  mani  dei  violenti  in  sacrificio 
alla  fede  e  alla  carità,  e  la  Chiesa  la  raccoglierà  come  un  nobile  tesoro,  la  cons-  :  r a 
di  generazione  in  generazione,  di  sacerdozio  in  sacerdozio,  come  un  oggetto  di  culto, 
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del  divino  Maestro  ripeteva  contro  il  pusillanime  la  più  fiera  e  ter- 
ribile (*). 

Nella  nuova  stesura  il  tòno  è  grave,  austero,  accorato,  ma  non 
così  cupamente  doloroso  come  nella  prima:  Federigo  interroga  e 
r  !  i  incita  e  contuta,  rimprovera  e  giudica  più  con  l'ansia  di  ri- 
tt  il  curato  alla  confessione,  al  pentimento,  alla  promessa  di  ca- 
che di  suscitargli  nell'animo  l'orrore  dell'iniquità  commessa, 
I  [>erturbarlo,  come  faceva  negli  Sposi  promessi,  con  la  visione 
-  inarata  vita  di  Renzo:  nella  sua  voce  vibra  piuttosto  la 
geliti-  ei:  :^ia  di  Paolo  che  il  fremito  minaccioso  del  veggente  di 
Patmos:  pensoso  delle  umane  passioni  non  meno  che  lo  fosse  nella 
primitiva  redazione  del  colloquio,  è  tuttavia  parco  nel  dipingerle  e 
nel  deplorarle  (*);  più  che  il  cruccio  per  la  tristizia  de'  potenti, 
per  Toppressura  degli  umili  e  l'infermità  della  carne,  erompe  dal 
suo  discorso  la  convinzione  cristiana  della  santità  del  ministero^ 
della  potenza  di  Dio,  che  largisce  infallibilmente  il  coraggio  a  chi 
glielo  chiede,  della  necessità  del  dovere  e  dell'amore  {^)  :  onde  in- 
- \  con  penetrante  analisi  nell'esaminare  la  colpa  del  parroco  vile, 
nel  precisare  la  condotta  che  questi  avrebbe  dovuto  tenere  (^),  sor- 
vu. alido  sulle  funeste  conseguenze  del  suo  fallo  (*)  :  insomma  dal 
miìtPtrno  e  dalie  parole  dell'alto  prelato  traspira  un'indignazione 
I      fonda  sì,  ma  contenuta,  una  fierezza  evangelica  non  scompagnata 


-come  un  testimonio  della  lorza  che  le  è  stata  data  dall'alto,  come  un  tempio  dove  lo 
spirito  avrà  operate  le  sue  meraviglie»  (Sp.  i)rom.,  pp.  l-ll-ii). 

Il)  «  Chi  non  ha  cura  dei  suoi  —  ripeteva  con  (i^^sù  il  cardinale  —  ha  negato  la 
fede,  è  peggiore  dell'infedele»  [Sp.  prom.,  p.  449). 

(2)  Sono  rapidi  accenni  o  giudizi  pacati:  «Non  sapevate  voi  che  e' eran  de'  vio- 
lenti, a  cui  potrebbe  dispiacere  ciò  che  a  voi  sarebbe  comandato  *  »  (cap.  XXV,  p.  374). 

«Perchè vi  siete  voi  impegnato  in  un  ministero  che  v'impone  di  stare  in  guerra 

con  le  passioni  del  secolo?  »  (Wid.,  p.  376).  «  L'iniquità s'era  fatta  vedere  a  voi, 

per  intimarvi  il  suo  desiderio;  ma  voleva  rimanere  occulta  a  chi  avrebbe  potuto  ri- 
pararsi da  essa,  e  mettersi  in  guardia;  non  voleva  che  si  facesse  rumore,  voleva  il 
segreto,  per  maturare  a  suo  bell'agio  i  suoi  disegni  d'insidie  o  di  forza;  vi  comandò 
la  trasgressione  e  il  silenzio:  voi  avete  trasgredito,  e  non  parlavate»  (cap.  XXVI, 
p.  377).  «Non  sapevate  che,  se  l'uomo  promette  troppo  spesso  più  che  non  sia  per 
mantenere,  minaccia  anche  non  di  rado,  più  che  non  s'attenti  poi  di  commetterei  Non 
sapevate  che  l'iniquità  non  si  fonda  soltanto  sulle  sue  forze,  ma  anche  sulla  credulità 
e  sullo  spavento  altrui  »?  {ibid.,  p.  379). 

(3)  V.  specialmente  le  pp.  376  e  378. 

(4)  V.  pp.  cit.  e  pp.  377,  379. 

<5)  Vi  allude  con  quelle  parole:  «avendone  piesa  un'altra  [strada],  ne  restai© 
mallevadore  voi;  e  di  quali  conseguenze»!  [ibid.,  p.  378)  e  un  po'  più  apertamente, 
ma  misuratamente,  con  quest'altre:  «Ora  uno  fuggitivo  da  casa  sua,  l'altra  in  pro- 
cinto d'abbandonarla,  tutt'e  due  con  troppo  forti  motivi  di  starne  lontani,  senza  pro- 
babilità di  riunirsi  mai  qui,  e  contenti  di  sperare  che  Dio  li  unisca  altrove»  (ibid.. 


i 


da  un  grande  ardore  di  carità,  un  vivo  dolore  per  le  aberrazioni 
umane,  ma  temperato  dalla  speranza.  Non  v'era  nella  prima  reda- 
zione la  magnifica  frase  di  don  Abbondio:  il  coraggio,  unu  i  ii  ?e 
lo  può  dare»  (*)  ;  né  all'atto  del  colpevole  che  <  restò  li  s*  iiza 
articolar  parola»  alle  domande  di  Federigo:   e  cosa  v'ha  isi    raiu  il 


:  l  i     > 


timore,  l'amore?  cosa  avete  fatto  per  loro?  cosa  a\  *  u  ^ 
=  -£rnivì  quella  curiosa  riflessione  del  Manzoni:  ^  niiphe  noi  teitiaiiio 
US  a  certa  ripugnanza  a  proseguire:  troviamo  xxu  i  n  S'  chx-  di 
strano  in  quel  mettere  in  campo,  con  così  poca  fatica  .  n  ti  bei 
precetti  di  fortezza  e  di  carità,  di  premura  la  *  i  -a  \  <■  r  i!  Un  :  di 
sacrifizio  illimitato  di  se.  Ma  pensando  che  quciic  cu-c  ciaiK  delie 
da  uno  che  poi  le  faceva,  tiriamo  avanti,  con  corniTirin  >   (^). 

La  risposta  di  don  Abbondio  non  è  soltanto  una  luai:  r^tral*  pen- 
nellata che  ne  mette  in  piena  luce  il  carattere,  ma  insieme  n  rael 
commento,  così  sapido  d'arguta  bontà,  rivela  un  aspetto,  clu  i u  ììa 
prima  redazione  dell'episodio  rimaneva,  se  non  occulto,  u^caiatu, 
del  pensiero  etico  e  religioso  del  Manzoni:  queir  attit'id'rp  om  ii'i- 
;  aa  con  serena  indulgenza,  a  non  trascurare,  n(  '  u*  alizio  d»  n  u  ano, 
i  limiti  e  i  mezzi  della  nostra  natura,  a  valiu  iv  m  nza  qu<  ihh nie 
0  recriminazioni,  la  distanza  tra  ciò  che  l'uomo  è  nella  su  raaìiu 
storica  e  1'  ideale  di  perfezione,  che  gli  si  offre  ne'  precetti  u  la aiii 
esempi  solenni.  Codesta  concezione  più  comprensiva  r  pin  prr^f  laia 
della  realtà  limitatrice  dell'ideale,  ha  consentito  al  M^i  . 
giungere  la  più  alta  vetta  della  coscienza  cristiana,  di 
cioè,  la  vita,  temperando  con  la  sapiente  bontà,  ispirata 
rienza  e  dal  senso  del  reale,  l'austero  pessimismo  -i  i aa 
fondo  stesso  dell'etica  religiosa;  ha,  di  conseguenza,  i 
quella  maggior  misura  e  sobrietà,  a  quella  concretezz  t  i 
e  vitale,  a  quella  più  universale  umanità  di  che  a  u 
dremo  la  fantasia  dello  scrittore  rinnovar  la  materia  aei  i 

Né  soltanto  nel  luogo  citato,  ma  in  altri  ancora,  che 
stesura  non  si  ritrovano,  vediamo  i  segni  di  cotale  attii a  i  la  dei 
pensiero  manzoniano.  Nel  rifare  la  biografia  di  Federigo  B(  ri  meo 
il  Manzoni  ci  offriva  da  prima  un  ritratto  di  ^  a-  a-- 
zione,  evidentemente  per  rendere,  in  forza  dei  cuii  i  u-i 
e  obbrobrioso  il  quadro  della  corruttela  e  della  ^  ai  ar 
cietà  secentesca  ;  e,  se  pure  ammetteva  che  talune  supei 
versali  si  fossero  imposte  alla  mente  di  quel  magnanimo 


a  e 


ra^- 


:uaa'>aare, 

aiUe  dal 
!'''a>->  a 
ritenuta 
nj|.>i,t  vai' 
la'  tT'-'ltu. 
ììii  ìjYì.  Ili  a 


yerte- 


paa  lui'pe 
ilei  ia  so- 
/aan  uiu- 
'  t'^aiiava 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  XXV,  p.  375. 

(2)  Ibid.,  p.  376  e  cap.  XXVI,  377. 
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In 


T"* 


o  ^■'  r>"" 


U-Vì 


ìni'i  virtù  anche  nell'applicazione  di  esse  (*).  Ma  ecco  l'osser- 
ooncetto  della  realtà  limitatrice  dell'ideale,  inducendo  il  Man- 

:  una  valutazione  più  esattamente  storica  di  quella  complessa 
:  ulta,  gli  suggerisce  la  notevole  aggiunta  che  si  legge  nel- 
ma  redazione:  «Non  dobbiamo  però  dissimulare  che  tenne  con 
if  suasione,  e  sostenne  in  pratica,  con  lunga  costanza,  opi- 
nioni, i'ii^'  al  giorno  d'oggi  parrebbero  a  ognuno  piuttosto  strane 
iìu  ìii)  :  lulate  »,  e  gli  fa  lasciare,  con  arguto  riguardo,  insoluta 
hi  iu--rione  se  possa  valere  «  quella  scusa  così  corrente  e  ricevuta, 
ci,  t  lì'  ri  lori  del  suo  tempo  piuttosto  che  suoi  »,  «  bastandoci  — 
9  )^^:  u!  r^  —  d'avere  accennato  così  alla  sfuggita  che,  d'un  uomo 
e  -i  auumrabile  in  complesso,  noi  non  pretendiamo  che  ogni  cosa 
1  !  -s  qualmente;  perchè  non  paia  che  abbiam  voluto  scrivere 
uì.     la-     :    lunebre  »   (^). 

X.  ila  ^cciia  stessa  dell'incontro  de'  bravi  la  paura  di  don  Ab- 
b  r  ilo  non  aveva  nel  prima  getto  quello  sviluppo  organico,  quella 
itirr"!  nazione  di  motivi  e  d'atteggiamenti  che  ha  ricevuto  di  poi. 
Dopo  le  prime  brevi  battute  di  divieto  circa  il  famoso  matrimonio 
t  l  f'imidazione,  uno  de'  bravi  usciva  a  dire:  «  Signor  Curato,  ci 
Un  intesi:  l'illustrissimo  Signor  don  Rodrigo  nostro  padrone  le  fa 
:  -li  complinif^nti  »►.  Poi  seguiva  l'intimazione  del  segreto  e  tra 
q  n-ta  .'  il  saluto  significativo  da  parte  di  don  Rodrigo  non  corre- 
V  Ilio  che  le  magre  parole  del  curato:  «  Se  mi  sapessero  suggerire...  » 
I  in!  ,  di  rimando,  del  bravo:  «Oh!  suggerire  a  lei  che  sa  il 
imi  *  (^)!  Nel  rifacimento  ha  tutto  un  nuovo  vivido  risalto  l' im- 
I  !t  -none  fi'  -nromento  che  colpisce  il  malcapitato  a  sentire  il  nome 
ni  in  Rodrigo:  «fu,  nella  mente  di  don  Abbondio,  come,  nel  forte 
ri  iin  temporale  notturno,  un  lampo  che  illumina  momentaneamente 
t  I  nonfuso  gli  oggetti,  e  accresce  il  terrore  ».  Il  dialogo,  dopo 
ì  Ila  ni  ì7!one  del  silenzio,  prosegue  tra  quel  domandare  esigente 
dt  ;  ni  vo:  «  Via,  che  vuol  che  si  dica  in  suo  nome  all'illustrissimo 
-im  r  !  Rodrigo?..  »  e  il  titubare  del  curato  che  risponde:  «Il 
petto...  »  ;  tra  l'incalzar  dell'uno  con  quel  brusco:  «  Si  spie- 
j:ììo  »  !  e  quella  disperata  dedizione  dell'altro:  «  Disposto... 
-nmpre  all'ubbidienza»;  e  ha  per  suggello  quel  commento, 
ironica  urbanità,  dell'autore:  «  proferendo  queste  parole,  non 
aien  lui  se  faceva  una  promessa  o  un  complimento»  (*). 


ìli  ì 


ir 


pa,n 


(1)  V.  n.  296. 

(2)  Proni,  sp.,  cap.  XXII,  pp.  323-4. 

(3)  Sp.  prom.,  p.  21. 

(4)  Prom.  sp.,  cap.  I,  pp.  12-13. 
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La  cura  con  cui  il  Manzoni  svolge,  e  arricchisce  di  motivazioni 
nuove,  l'azione  dialogica  nell'ultima  forma  dell'episodio,  risolve  la 
situazione,  ch'era  nella  primitiva  ancor  vaga  e  imprecisa  rloii'evi- 
dente  contrasto  tra  la  natura  di  don  Abbondio  e  l'arduo  utticio  nn  1 
Sila  ministero:  la  risolve  deliberatamente  con  una  n a-ti  ìV  a--ì 
chiara  e  definitiva  che  non  solo  ne  vediamo  escire  oinin  la  tnnn-nm 
=^P2-nato  il  profilo  psicologico  e  morale  del  pcitooiiciggio,  ma  avver- 
tiamo con  quale  forza  immanente  e  irresistibiL-  in  r^nlni  ntin  cn?e 
e  de'  temperamenti  umani  perturbi,  o  aiìirittur;!  a:v:  ainn  a  ini 
alte  missioni  ideali  della  vita:  sentiamo  che  1' ;  n  a  >  ma  al^  e 
d-nno,  altresì,  d'essere  esaltato  nella  parola  -uvria  *  ai  n.  a  n  n  un 
1  .  i  ''lto  Borromeo,  ma  che,  nella  realtà  dell'azione,  urta  irrepa- 
rabilmente contro  il  limite  della  nostra  natura  finita. 

A  questa  semplice  verità  umana  pensava  il  Manzoni  nel  rit  anre 
il  contegno  degli  sposi  e  di  Agnese  fuggiaschi,  quando  fra  Cr  ^n  - 
fòro  mostra  di  credere  che  Menico  <  2rlì  avesse  trovali  tran q mi n  m 
casa,  prima  che  arrivassero  i  malandrini  »  :  «  nessuno  lo  disirmnnnì  — 
dice  il  Manzoni  ne'  Promessi  sposi  —  nemmen<  Inicia,  la  qua  ^^  i  * n  % 
sentiva  un  rimorso  segreto  d'una  tale  dissimulazione,  con  un.  nal 
nomo;  ma  era  la  notte  degl'imbrogli  e  de'  sottenuu  *  (^).  \' m  >'i  > 
tratto  non  si  leg^n  a  nella  minuta,  nò  v  era  altro  che  un  cenno  della 
!  relazione,  fatta  dai  frate,  del  pericolo  corso  dalla  povora  Lii^ia  (2). 
Con  l'avere  circostanziato  e  precisato  quel  primo  incontro,  v  tatto 
commettere  ai  fuggiaschi,  a  Lucia  tessa,  un  altro  imbrogli  1  p  > 
quello,  più  grosso,  del  tentativo  di  jnatrimonio  per  sci}  i  ^^a  n  Man 
zoni  ha  voluto  riavvicinare  all'ordinaria  realtà  delle  cose  e  d  d!  - 
spirito  tali  personaggi,  come  son  questi,  pensati  p  plasmati  ni  lunn^ 
del  suo  ideale  religioso,  perfino  quella  sua  Lucia  in  cu;  -i  «  •  nipniae 
specchiare  talune  delle  più  alte  virtù  cristiane:  ne  i  a  -  -  n  at  , 
per  CU61  dire,  la  genesi  idealistica  (ne  in  questo  sol  purina  in  di 
questi  personaggi  soltanto)  all'  «  acre  foco  »  del  realismo  psicolog-ico, 
lindTiììdo,  sì,  l'ideale,  ma  approfondendo  l'umnnìtfi  (ìo]]p  nroanira 
mn  iilla  sua  coscienza  morale  e  artistica.  Chi  non  <t  i  nuanta 
\:\:a.  v.  a  -  palpiti  in  quella  notte  chc  il  corso  di  Itsiino  voltv;.  n^s-n 
*  la  nulle  aegidnibrogli  e  ae  Duilenùgi  »  uw  ^ntti.  —  e  nu/an  v  cat- 
tivi, e  oppressi  e  oppressori,  e  piccoli  e  ^a  idi,  —  e  a  ni-  laturai 
mente  pervada  e  di  sé  colorisca  spiriti  e  cose  la  reahà  con  i»  -un 
It  g^    :  a   ee  e  con  le  sue  imperfezioni  irrimediabili? 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  Vili,  p.  120. 

(2)  Sp.  proni.,  p.  148.  Questo  era  tutto:  «E  qui  raccontò  ai  poveretti  il  pericolo  a 
cui  erano  sfuggiti  ». 
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Alla  realtà,  limitatrìce  delle  forze  morali  dell'uomo,  nessuno  sfugge 
de'  personaggi  manzoniani  :  non  Federigo,  non  Lucia,  non  fra  Cri- 
stoforo; tanto  meno  gli  altri:  essa  è  la  legge  eterna  della  vita,  dal 
poeta  assunta  nel  disegno  dell'azione  generale  e  nella  creazione 
!  !  ricolare  de'  caratteri:  ancora  confusamente  intuita  e  incertamente 
applicata  nella  prima  forma  del  romanzo,  qualche  volta  rudemente 
:  I  iicata  per  eccesso   di   colorito   storico   e  di   psicologismo,   come 


Utili  ci 

chi:!]-, 

procH' 

U!     MS' 


Il  lì  uva  figurazione  del  carattere  di  fra  Cristoforo,   s'è  I^sm  i 

riiin^  ■'  n    costante  nell'ultima  forma,   cooperando  a  triìu  .j- 

ì:ì  M        ielle  idee   etiche   e   de'    motivi   sentimentali    -    ì  *  ] 

•  —      li   ricreazione  e  trasfigurazione  fantastica,  gli  eccessi 

ii.-iiiij  e  d'idealismo  moralistico  del   primo  getto  e  ad  uni- 


T^     re  le  due  contrastanti  tendenze   in   una    più   cooerente  e  seieiia 
c(    opzione  cristiana. 
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T  \    n  i 


\  I'  "^ 


\HÌX 


Capitolo  I. 


Fondamenti   deir  estetica  manzoniana 


I  f/.irfe  come  rappresentazione  delle  verità  eterne  delio  ^^pìrifri^  — 
IL  7  '  poesia  in  relazione  con  V  ideale  di  perfezione  e  coi'  hi 
realtà  conosciuta.  —   ili.  l ai  poesia  e  la  ventai  ^f  /   ;  ^ 

i.  Come  nella  prima  pariu  <l^    iuesiu  iavuru  uu  riueicai'j  o  niii-rratf) 
li   i^enesi  e  la  trasformazione  aci  romiììzo  mnìizoniaiìo  in   (  i  .Inie  ai 

|.!iiicipì,  a:   motivi  c  a^H  ari.  LTirianìenti  del   pensi** 

.1-ìmÌ'-    a    i'"f'-\    \ì^;ì--<>-    ia    ì'ìu    l't'in-lM  f  pia  pì^ai^tnli 
ora 

n  r  i 


*-i  ](■'•  'a'»-]  iiri''*su, 


:i;s  I 


.iV>    a. SI    uiì: 


**    ra !^'; <  ai  ;   «,-    ì e    \  i<,-»-iutt;   ni 

1;.-   ;<![!'   --Ut'   !(!'■-    liaa.aaì!a<;.  u  ai  oUu   ài^luiua  dei   hjiiuàììz-'  >t'aneo. 

1\   aiipossibile  lai'-:  un   la^ai  ovatta  dolT  p-fptica  mnnz'-ai laiìa.  se  non 

se    lìt'    -lu'liino    a-    '■■'!. i/ioni    'i\     diptaia'aia:i    •■    ^ì' iì.ììiì>^''^    vi:ci\>r'>Qo 

ch'essa    ha  con  le  idee  morali  dello  sciai   re  e  col  :^u     a  iìiìII)  del 

vero  !■  d<-Ma  ^LLUia. 

Pel  Manzoni  l'attività  poetica  e  il  sciiuaa/ìuu  e  il  u'Huiiza^  nio- 
rale  sono  inscindibili  nell'unità  dello  spiriiu.  Solo  qnaiai  >i  fViidi 
a  iicst' accordo,  la  poesia  è  consolatrice  aaat  v'-u  •  uu-diatriee 
della  missione  religiosa:  luce  bea  aa m  i:\r!ht!:a;:  ìt  uut  d  udiiie 
ideale  che  noi  vagheggiamo,  ma  che  non  ai  compiila  ni»  se  non 
oltre  il  nostro  vivere  terreno  (*).  Fermo  questo  conceuu  eia  dì  poesia 
deva  essere  un'efficace  e  piena  r-p-rn=;pntnzinne  de]  lìiniìdn  morale, 


isserire  :     *  a^ 


;  ;  ;  a  t  '  ^  !  i  •  ■  a  ! 


\]     ^l.•iaa'  la    a-n    si    perita    - 

urri'zione   dell'arte»;    onde   S 

i.  perciiè  pili  murale  »,  cioè  perede  |_aa!iU-^'i:a:^  m 

tazinne  dei  dolori  profondi  e  dei  terrori  iiiiru  i  a 


>aavZi-a; 

ìai-ia    a 

in   'jiit'd 


upuaile  è  la 
taiai    i   I Mieti, 
-  rappresen- 
ta *  e  il  e;  aeeuìido 


(1)  Opp.  in.  o  r.,  voi.  Ili,  p.  198. 
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il  Manzoni,  «  è  sostanzialmente    morale,    perchè   lascia  impressioni 
che  ci  avvicinano  alla  virtìi  »  (*). 

Pensa  egli  che  «  più  si  va  in  fondo  del  cuore,  »  più  si  scopre 
rumo  nella  sua  intima  e  profonda  natura,  commosso  o  dal  dolore 
o  d.tl  *  irore,  e  che  per  tal  via  e  più  vi  si  trovano  i  principi  eterni 
(!t  iij  \irtù».  Questi,  «nelle  circostanze  comuni,  >  cioè  «nelle  pas- 
si li  !  i  au.vc  che  profonde  »,  più  sensuali  che  spirituali,  come  ne' 
cif  ^:<i<  f  t;  conati  «  verso  un  intento,  sia  d'amore,  sia  d'nnibizione, 
sia  ù  aì!i  sono  dimenticati  dall'uomo.  L'arte  che  rappresenti  co- 

desta  \  Il  -II!    !:;!-•    ir  ;      -pirito  non  ha  la  n(  -ti      simpatia,  non 

•n  i/ione  dell'anima  nostra  con  la  i  ì  presentazione 
auic  ;pcrc  Li  atrali  fi'ancesi,  ST'indando  esclu:risa- 
1'  --net,  il  Nicole  e  il  Rouss<  mi  -entp-nzinrnp.rì  o^- 
ìi  :  lin.  IN  dniìiorale.  Qual' è,  per  c<  nif",  i  etietto 
Il  Ulta  «dei  dolori  e  dei  i!!  ri  l'he 
runiiin,  i!-a-i..-riau-l-'-i.  Culi  r  lìiiitiaii'aiazione  i'mn.  «i.-J.-  .-.se  note, 
(le^^tli  ;ic<'i'i*a:! •  (M>!>nitn  (Iella  vita  laaìa  «  regione  iiitiiiita  «Uà  poftaii»ili 


genef:!    !    . 

uieiitt'   1.' 

sere   il   t*'a;"'-^   ?'>-»'!; 

della.    ra|'i'!-f-t*iu;i/: 


j  u  a  i 


a,    -  li  ■  i    !  I,  • 


mali,  -enit 
band,"!ìa,ia ^  «'  \'vì;-n  VÌA 
scienza  e  l'a.ur'*  u;  1  »;  ^  j 
Kiuensain-.'  ai:.t  a^-' 
nel  sue  i':\^l^'\]>K  a  .jiaa 
di  Lucia,  a  1  pauì't  '-"  -' 
quaiKi"   -ca'ua' 


^':iì 


1  f  1 


u 


^  r ,  .  .:  ^  .  > 


greve  Sii 


'  i  ■  e  ì  *  ' 


tato 


La    |"a,'-!a    ■ 
iett'Tr    .:     b'     - 

li)  IT  a  iii-ì  ira  e 
ìa\p},:!rer~faia/: 
ri  f/t-'.Si-'i'  >  '!t  >'■')( 
poeiica  SfUìa: 
in<}uietuda;  ^  • 
una  vi>i.aa^  a 
del  [ai-^>at<a 
«  speranze  d^ 
la  Vanità   ti;    ^ 


a  n  '   a    a-  'f  a  a 
.    auei   suo 
■    aniìiaai'- 
a  '  '  a 


/za;  le  idee  ilari  di  vigor*    *    di  dif  • 

w    aiello  stato,  la  sola  virtù  e  ia   r«  i-a  cu- 

—   a    aar  (|ualche  soccorso  alla  mente  »  (^). 

ta'!zbilnir!Mf     ;  iifroseios:t    dt'd'  1  an  aia  saa^ ' 
:iiX:*-!ta    'ì-i     a.-i:    .iaia    rr!a"-a"!    e   p:i!an»ain. 
d  ;  il-  'W   i\.  -:  [  :_:^  ',    :i  1    aaT  a"--   'die   i    in  vaiita 
s«'i4ai,  mortali  dtdia   p(--'e,   e  aira^-.aaa 
anirlio  nel   lazzarrtto:    sono    stati   d'a- 
i  \at;ajrtj.-^aiiiente  cu]iccp;aa  e  rappre^en- 
;!;.'  d'arto  nii-t-oramente  edtfìentiva. 
inoltre    il    Manzoni    —   d«  \a    i.ndia»'  il 


ì  '  \  a  "    1  '  a  a  a,  ' , 

,  I  I  ■  ;  :  I  ■     a  a  -  ^' 


•  l'i 
1  i  1. 


t-aa  non  e-anplice  (if    aerson:ia';a; 

i     ìiiia    -ciitire   separatamente   da   essi:    cioè    la 

ita  le  passioni  non  deve  eccitar  la  simpatia,  ma  ia 

:   -  a«»    in    questo    <  m-      '•    vernnirnte  poetica  (^).  E 

ila   alt!. -a  il  rapai    sentare   coi    mezzi   dell'  a**-  le 

paiaiitnia    utaaid.   poiché   il   pota,  a    a    aa-  aai'*   ^aa> 

nani  vani;  dipingere  le  «  riniembiainzc  ine- te 

ri    (^^^cn'o    «tato   più    felice    per  noi  »,  e  le 

;i\-vaaa!'t^  -  ./  i:a'  i  ^  a-, a  ;   «  ma  d'■^  <•  a  i-'raa  f'^r  -(Mdire 


a  I  ia 


i  a,  ' 


i' 


ài  ;   «  ma 
1   ecco  il 


zoni  eh 


ai  r 


11 


(1)  JMd.,  p.  163. 

(2)  Ibid.,  pp.  205-9. 

(3)  Ibid.,  pp.  210,  212. 


t 


nuovo  acume  una  sua  idea  estetica,  già  in   altro  luogo      ì   al  i  aia 
con  questa  schietta  asserzione:   «  A  chi  dicesse  che  la  poesìa  a  fan 
data  sulla  immaginazione   e   sul   sentimento  e   che  ì  t    n!!a::.si   ne  ia 
ifiiucdda,  si  può   rispondere   che   più  ^i.    va   add^r!*!      i  >     pìire    1 
veto  nel  cuore  dell'uomo,  più  si  trova  poesia   \a'ra  (/)  ». 

l:    Manzoni  sti'h  u'e  in   \in;^   --ia    anitfi  spac'Mada  ii  ^  ìcd^^   naa-aìe  * 
e  il  «  bello  poetico  »,  ivin? 


•  -.  .a . 


a^^La'da    ai    di-finzaaaa   at.-'rcliè    la^ 


a 


a'-  ai 


inai    pLiu    a\-'a-    iuudaiucnio  che    suiia    \- 


eizia.  naìi  la  vt-rità 
^d<'  atacM  i' •ìppianaa^i'ain  f|p'  a'-aitoni,pnra!aa.  ai  aiìana»  e  canldrnie 
'dia  l'a--  alca  t-  ai  i-'ia-  i:aì-ta  nni  qindlaidie  attiane  1' asseiiiimenlu 
de    p'--!aia:    annainaaiTa    intai-r^saìiii    sana    \</    \aaatà   che   u^mì   saddi- 


^t""ii!''  u'd   -pazn   iei:'ij:-ta-!.    ma   aiieìii    ene    cercaiiu  di  com|>rendere  la 
naiuì":s    anaam    ad   i    nadi    deUa    \ata   '"^^. 

11  ddftis.  ia!Trra!'a=  siassii  ]a»n  e  «die  as<eiitimentn  alle  verità  mo- 
l'aiz  r.  n'Ci  pia'  es>a!'a  lilla-!,  eia'  ì!ì  qu»'--!"  s(ai--i'  nna'ale  ciò  che  il 
n.'^!r«'  ->r!ataa'a  da/a  <hd  «  ?^entitìamia  var-.  a  smcm'a  ■  t^sr>ressa  dalla 
p^'f'sia  au:  spetti  1' !  mna  n'ialia-'a  Ne  a(aisai>an'  alle  il  |aa'ta  da\a?  ten- 
dere «ai  perlezianaaaaaa  dtdla  saia.aa  ■,  di-<:aà!]iaandi*^ì  dalie  par- 
ticaiaia  airao^tanza  «na  sin*  ^raalo,  arr  a\'\aaitura  ap].nstt;  a  (luel 
fnna  i4'!ai-;;tiè  «  ia  rt^se  atei'naiiieiUa  vare  >ana  la  più  sentilt-^  e  le  più 
àaiai(a  sa  n<m  da;  (aaitaniparaìn.a,  dai  [aisteri  ^-^ì;  cm  eia  il  iMaiizoni 
aHerina  un  piaia/ipia  apa  supera  la  i-a-tica  de'  r<Hiiantici  italiani. 
qiitdì'^  dell' univaM'saiità  a  pei'ennità  della  })oe-ia  in  l'ag-ione  diretta 
dsdla  leiTi^i  e  di'^ìì  aspatti  i'teimi  didla  vita,  che  Faì-te  intuisce  e  si- 
irnitica  nelle  sue  taritìa  aonareta.  E^ìì  è  |>ercià  avverse»  a  tutte  le 
censure  a  la  dir-iinziani  '-isianiatiidìe  e  ai  pregiudizi  tei''rici.  che  vor- 
r'd)ÌM/r"  !im!i:!re  !' ìiaì'pendtaìza  dell'arie:  ande  alla  stessi*  A.  G. 
^(dileii'ai.  tant'^  car-*  ai  r'miariiici.  (da'  nei  su*'  carsa  di  letteratura 
dramniMaiiai  ;aa'\ai  mex^i.  aiuaìnii  ade  ii'a,gedn,*  d'Euripide,  perchè 
n*>ij   ^n   t!'.'\aiAai    ì:ì    \'\irii  a-stuiza   dvì   dramiìai  aaa,_a'a  na   l'idea  dami- 


ratiiìe 


r  :iU>       lì 


^t .. 


laìiZiaa  ij-'-rrvn  afaj  l-iuripide  era  idjei'o  di  con- 
eepii-ì'  un.  aitra  ^pavaa  U;  ifa^adia,  rì>'  paiavat  Mueli'idea.  in  quanto 
t'al-a  e  ^.aiihuai.  aastaai!"!*  a  aaratana-  esaiusi^a^  biella  pr>esia  draiìi- 
ììmtica  (^). 

Ai   na'ilasim-    >aidai^'ai,    lì   .pntia   avt^va    dtuia    assere    l'ispirazione 

ribatte  ciie  tale 


deirAiìien  pailtusia   puliuca  e  m-a'ale  ci]e    p; 


!  f'  n  tj  a 


(1)  IMd.,  p.  197. 

(2)  «  Il  n'y  a  qu' une  règie  pour  juger  des  peinture.s  de  caractère;  c'es'  u  *  \ 
si  elles  présentent  des  vérités  intéressants  ».  (Opp.  in.  o  r.,  voi.  II,  p.  440). 

(3)  IMd.,  p.  441. 

(4)  Ibid.,  p.  433. 
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; -unzione,  all'analisi  dell'opera  alfieriana,  svanirebbe  (*),  appunto 
perchè  un  ideale  politico  ed  etico,  poeticamente  significato,  in  quanto 
r^  un  i  verità  eterna  dello  spirito,  non  può  non  essere  l'essenza  ^ic^^a 
<1.  ;    I         sia  che  lo  rappresenta.  Posto  come  principio  dell'arte  l'in 

:^i':i  l  l)ilità  della  rappresentazione  artistica  dal  suo  contenuto  iil<  !e, 
li.  ì  1  1  \  t  iriudicare  che  sorgente  inesauribile  d'errori  la  distinzione, 
!..  ;:  litica  anche  de'  suoi  giorni,  tra  le  idee  e  le  emozioni: 
.,  ,     p,j  .  —  egli  osserva  —  poesia  senza  Mr^o,  e  bo  iiìi'n|  .  i  i 

IriuMui-ui  i^V'-niu-''  -ielicate  emozioni  in  chi  s'accosti  a-i  'nu-iuìfiìiì  v 
a  trii^t!!!!  !  :-  j  .  I  i  dimettere  eh' essa  sia  l'espressione  «i;  uii  'ìiiii*' 
a  ;a.  .'  l  !ii  i;  !iu  a  cui  SÌ  sia  elevato  arditamente  il  poct  i  :  |.  i.  liè 
^  il,  fa  :l  ,<>  i  se  non  «dare  espressione  ai  desideri,  ai  j  njitiiiti 
e  ;in.    r    nxii  /:    !  ■     Iella    società?  {^).    Ma    —    si   noti    bone    —    n n 


1  !  ^ 


li- 


1  ; 


]  «'  U'/  li'".     -* 


lei 


'  >!■«' 


(  ni-' 


:   ;  )eta  !  i    ia  «  tener  conto  delle  norme  coi  vri, zi 

I.   r  ;     li   w  niporanei,    della    maggior    in        !<  t  r    ri     ; 

■    i   iii'f'i'prcLu    d'un    lìì'UHÌn    idealo,    !s--!ì     iia  in^'/./.^^   ini- 

.-1-.)  aÌLu  fine  che   «  -li    ì"ì-ìut\r^]    nellct    viva  e  '  rai:- Huìla 


MaZ!   -ih- 


,i,.l 


'U''    ;iì-u-*'ììirlìl<>   {^). 


li      li  considerar  la  poesia  come  lo  specchio  di   !  ri!    ij  ì 

'Mille    un  •    -iruUìriito    del   perfezionanirn*-    m -ì-ale  e  ^"riz:»' 
M-  inui   iiinita  l'>  «pirito   critico  del  iManzuiu,    'r.i-nuì"    uii    -i 

à,-!!' ■    ù:    \nt:un-ir'-    i"' •]'i:"in'=mo,-    che  ^   unzuiu-    ui!<-    !   mnià 


nttU'U  n 
deli'  U' 
(trtVn    1 

e>[r\\i-:i  <h'!i   "p»'!-:i,    <ì'ar'-,    in    n.na   lettera  a     !  ii-MÌ-ni  -  >;uu/z 
11,  la    lini      i.   io  sappia,  non  (it/1   tutto  apprezzata  |ti    i.    ni.-.    ,  h-  vi 
e^-nu    f>nr«--tn    f-T^i,    cuiiiuinìn'Hidosi    ad    un     junjìvnjn"    'Mu; 
A,  !t.   ^.■!ii.'^-',n    nuìinctra  c^'n    mirabile  chiarezza  che  il   va 
CDiiin-rnin-n'  ■    int'-n-.n-io    consiste   nell'avere    una    f "nniia 
Ì!n.ii\n'iuMra,  con   ^-tmn'^n'i    suoi  propri,  con  una  -uà   in,nn 
,.  n.  nv,  uuiiz.^     a  i   ì    r  q  j.resentazione  al  soggetto,  con  un  suo   i^vi 
irìiin  I  to  interioit   e  una  laìe  relazione  delle  parti  tra  loro  che  eon- 
1,1-.,  I    t  lu  '  ■.^io   logico  e  unità   artistica   al    tutto  {*).  Ma   le    naiin 
^^     .\\M  ^[anzoni,  correggendo  un  altro  giudizio  dello '^^iiu:  ri 

a  p?    ansito  di  uia  situazione  del  coro  neWAìitigone  sofoclea  —  an 
bini       ia-   un  ì    ia   nropria  ragione  logica  e  compiutezza    n  «  ti  a    ni 
sé,  inAÌin^uniriU'nn' UIC    dai    6Uu    rapporto  col  tutto  (^)  ;  oiidn    n    ^"iu- 
<t  •         :-  u:u    u ijr  contraddicendo  ancora  quel  critico  tedesco  —  ala» 


an.    Ha 


ì<-lr  Ui    Uìl 

'  a'--an:>,'a  , 

a  in a^n  ni 


(1)  Ibid.,  p.  435. 

(2)  Ibid.,  p.  438. 

(3)  Lett.  al  Goethe  del  23  genn.  1821  (in  Cart.  cit.,  p.  520). 

(4)  Lett.  del  6  sett.  1827  (in  Epist.  cit.  voi.,  I,  pp.  355-7). 

(5)  Opp.  in.  0  r.,  voi.  Il,  p.  432. 
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i:;i 


si  ammiri  la  parte,  che  sia  per  sé  bellissima,  di  iir'np»  ra  nnehe  se 
le  altre  siano  difettose,  giacché  il  fatto  che  le  pi*:  i  a^ist  m  ne- 
cessariamente nel  tutto  non  legittima  il  pregiudizio  chr  e  -i  i»  parti 
belle  come  le  brutte  abbiano  a  soggiacere  alla  stessa  cri  ir  a  iie- 
o'ativa  (^). 

i'ar  rpiM^ta  rapida  ricostruzioiì*  del  peii-'ero  critico  dri  Manzoni 
intorno  all'essenza  dell'arte  mi  sono  servito  —  come  s'è  vi-to  — 
dei  cosidiiii  Materiali  estetici  e  delle  tracce  e  d*-  lìanuiit un  di  un 
tii^-aorso,  vagln'iruinaLu  iiaì  ^fanz^T1P  -ulia  ■■  MurdliUi  (it:llf^  i>pf^ì-i  (Iram- 
jiì'if/ihp  '.  nan  rh('  f^oìli-  /'"s'u/'-  prtv:i'"^s!s=iìne  :  i  rpiali  >C!atti  risal- 
ii'-an)  tutti,   a    un    d:    prt-.--M,  —  come    addirti-.,    n<'U,\a>   -^^    al    tempo 

i.nit'd'd  ('irinignoUt.    tìtdidlU/ /(■///  V   dtal' idnazirne  del 


«' 


I  ì  ì  -  ]~ 


r  '  a  n  a  n  z  '  ■ ,    M  "  ■ 


al  a  U'ra    *' 


;  I     ■  -  ) 


'■1\ 


u'iu   di    ii,    r'i"\ni    intatti, 


ai   une  lU   iiilenauru   ì  aite  a  uuu   >«un!na'e,   ossanvania    1^   snirito  cri- 


tico nella   ^rH.iitnnrP:^   p  ne-]    fervnr 


!       M    - 

a     t  n  a  a: 


inrinne  egli   viene,    ;ai    ui 
lavatrice. 


an}M 


a-  Ui  laan  t 


-Ila    ain\utà    i^iiKÌicativa, 
au'dìa    "riirinalniente 


II.   Sa   'in'-u>   proposito,   t-   pr-prir.   ui   aU''-n'    tauipo  f^V   v'iia   una 

iriuna  addt!nieu  ai).  UaeLain;  i»iudiru  inala  -juala  il  iMaiiZ'UH  riseldara 
di  nu's\'a  !urn  il  «^nn  eaneetta  drPa  p^asia.  fiiTuardala  arnia  espres- 
sirnr   d;    un    i  " 


.  '  ••\'i'  \":\     }  t*  ■ri  :  aa 


ili  1  ?  t . \- 


anr  supsu'i<a'r   a  aonir   ti iTurazi ' >nr   rrali>t!ra   de]   vero. 
—  dice  ii    Manz-ni    in   ■iUrsio   sìU'   >a!a!na    tanti)  più 
n'\''ar    \'vv    ai    aaida,  -p-nUanriià    a    !a    lurìdilà    d(ni(^    idne  panerà 

uu  duplice  iiitere&oc  ;  ì  ina-,  diiaanu  cubi,  annnirat  i\r  •  per  ìe  ligure 
poetiche  conformate  a  nai  np.»  di  pei-fazi- nn-,  auai'''  nrl  n(•^t^o  de- 
siderio; l'altro  consisteni-  la  ia  t«  lidriiza  di  a  .nosceir  ^pndla  che 
è  realmente  e  di  vedere  più  che  si  può,  ii!  nau  sfr<si  (-  ne!  nostro 
destino  su  questa  terra  ».  Se  ben  si  leg^a  nello  >n  a  ai  »  dt  dir  |. arnie, 
li  Manzoni  intende  che  il  poeta  perviene  al  prinn  a- n  I  idealizza- 
zione delia   n.u'i.  nalità   nma?ni    al  secondo  c^u   i   uurinaauazirne  psi- 


coloiri  n 


ni     Ur 


a    \aa-ità  storica.   « 'aaai   niU'-ta    v.unnì   r   ii   r-iamdr   valore 


r  ■{«•«•an 


ma    inippr-^santatrice, 


fa     p(»co;    ossniU'u    uUaiiiu    clic,    d  aacurdu    aia    !a)ìnantici 


nana  le  e  sociale  che  i  aria   aonsei2:ii 

V'-dCrlii.' 

ann^'aìnii.   .iinudiea  \\   «eeondo   i?]naT?«e    -  il   nifi    rìrofomir    ad    il    più 

uno   e    r  aiu'^1    !>assano 


utile    aa     rarrarM 


ani 


non   esclud 


I'     t  n  r 


(1)  Ibid.,  p.  437. 

(2)  È  del  7  febbr.  1820  (in  Cart.  cit.,  pp.  466-7), 
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tr  va!'-*  riuniti  in  una  medesima  azione  e  in  un  medesimo  perso- 
li a^rtrio^  come  appunto  egli  fece  nel  romanzo  rievocando  artistica- 
n^'iìt^  dil!  I  ^  r  a  (che  altro  è  l'interpretazione  psicologica  della 
storia  s-  -i         in   -vocazione   artistica   di    essa?)  e  ingrandendo    a!:  i 

luce  di   ufi      ti     a  aiitfi    religiosa   la   figura   di    Federigo   i^v  rr  meo. 

D  altri    lar**-  animii    '  metodo  vizioso  quello  di  trasporterò  nosTli 

avveiiiiìi»  n'i   \iì  iMafezione  che  non  è  che  nella   idea,  e  che  quan  i^ 

sia  rapir»  <   aia-a    in  idea,    è        i  ìaiente   poetica   e    morale  ».  I  cori 

delle  tra^tMÌa'  -.aa»  appunto  la  raiaa-t^sentazione  p"<ia-a  •!!  =in  idaaì»' 
di  pei'tVzi' ai'a  ^Ma-  r  hpIìm  e^»--r;.aiZci  del  poeta  O  dea  icllL/ri  e  spel- 
tatasri  :  in.-à^'^aiiauiente  alcune  parti  liriche  de'  Pmmrspi  >;pn^;  «ono 
effusi  li!  ii  MÌ.<to  bi>  ::>  spirituale,  tributi  della  poesia  all'ideale 
dtUa   ir!?,  z    a^    morale,  come  V  Addio,  monti,  —  sospiro  deiraniiaa 


air  ìiì*'!}\ 


pace 


iiuiiicbi.ca  nella  consolante  letizia  Hall'amore  san- 


ti he 


(lai    i  e;"»    — .   r^ìTno   qi}^]    ( 


discorso  del  card.  1 


rauia.tc.  |)(ui 
può  fiir  Ih' 
inaila    ai 

s t <^ ■' s > '  '    (•  i 
della    iiì:^ 
e   tieri'zz;( 


jtar^o   ai!    hiiiu- 

i'-,  ria-  -' iri-'ìa'i  solenne  e  ispirato  con    ;*-   par-io:   «cosa 

d'   voi?»,  fi  è  l'inno  fervido  e  devoto    1*11  anima  cri 

arità   divina,   come    la   sublime   celebrazione,    che  oi^H 

;  colloquio  con  don  Abbondio,  dell'ufficio  sacerdotale  e 

i;p  rrd'o-ir.^n  no"!   mnndo,  come  nelle  parole,  tiuio  <uuorc 


cht!    a    ^ì■  'ìi     !P  H  i  r 


vituperici   dtdìe   ì\"-'v>''  p  i- 

Xon   eiie 
tiiiienro  aor 


di   e< 'Ili 111. 

lo    idtafìiià 


a\'  ^:_:-.-   fra;  (^l'^-t"!  '}'•' ..   e^'dtaiid'^'     ne! 

vana-    -■   irape".    la    i^aa-liz;:!    d:\aiia. 
M.iaz^aii   ■'•-!![' aa  !' '--e  l'esoCia;!  l'-ai  in  ìn'a'aaO'i.    il    -tui- 
a    r'ipprf-'ai'jizi' aa'  ariiCjLica,  la  lealtà,   div'cnula   iul'lIVO 


ai*"    :ìUr'UV 


!iaa"a. 


a.  a:  1  Mia-  di  fìcnrarla  :  eirìi  ossoì'vava  che 
laO'  in  noi  dd  'aiv  io:lioso  desiderio  ui  por^ 
tezi  ma  raavono  uà  i  ir  \  i  va  incarnazione  neli  r'oesia,  in  ^aia  a 
idi*'  l'idra  o  ;:i  f.jraìa  -  aaiO:or»  ili  una  ra}'p-^-'--ntazione  poetica 
che  t  eald  le  rdù  alte  vette  della  lirica;  e  che  la  rcaiLà  unixa-rsa  (non 
esclusa  ÌM  natura),  quel  «  misto  di  ìirnndo  e  di  meschinn  »  che  è, 
alla  fin  dina  di  noria,  è  tr-da. ubile  n  forme  d'arte  cca^'Hue,  m  cui 
il  real-  da  aadut-  il  conta  g  a  e  SÌ  specchi  riflettendo  la  vicenda 
delle  aiui  n  -  d  a anonie  della  vita,  non  però  straordinarie,  nia 
pt  r  e  -i  ir  n  cjite  e  governate  dalla  logica  delle  cose  e  dalie 
lo^gi  ntiuac  fiaiio  spirito  unnano  (*).  La  poesia  dunque  va  dalIVffì- 
caee  e  vivut'    !  anpi  ' -rntazioì-   di  ciò  che  è  reale,  ovverosia  storico, 


alla   celedrazaan: 


ìrica  di  ciò   ti      «  idea,   come   aspirazione   a    un 


(1)  V.  anche  la  lett.  al  Fauriel  del  29  maggio  1822  (in  Epist.  cit.,  voi.  I,  p.  242), 
neUa  quale  biasima  ne'  romanzi  contemporanei  «  l'unite  artificielle  que  l'on  ne  troiive 
pai  daii:.  ia  vie  réelle  »  per  ciò  che  concerne  il  succedersi  degli  avvenimenti  e  il  loro 
influsso  sul  destino  de'  personaggi. 
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mondo  supriore:  è,  ad  un  tempo,  quadro  e  ina     delia  viui  e  degli 
nitaia;    umaiii. 

In   a'isste  tenuoin':"  critiche,  in  questi  c<a:-'tu,u  dtdla,  pa>esni  t^  del- 

tHuto  bC'U-trar!/    ntdia    Iriu-aai    viri    l^2r;  al   idudici,  e"  è 


!  ama    ^']ì("  «" 

qUaiiUa'  cosa  ria-  >"  inalza,  -<'pra  la,  sclauuataai  reg'da.  che  li  Man- 
z-an  'Uiuncia  ntddi  erP/brc  lottrra  sui  ìd.ananiiri>nu.'  Inviata  tre  anni 
dap"'  a  ^\'<:ì.ìi'  U  Aarglio,  dr<\"ri'  en'i"-  pi't'p^'rsi  ^  hi  poesia  n  la  ìette- 
ratuiai    ni   u-niri'r.    i    uid^   ptu;   Ì3Cop(>,   ti    \a,u''*    pei'    soggetl«_n   e   h  iute- 


i'o>-:inn'  j'rr  luczzo  »  {^).  in  purUa  a.Uituat.  nel  fervore  con  cui  vi 
osauìina.  iìaiaga  o  -\a'ht  Ir  laina-ni  d(dhartr  sua.  che  iia  sentite  e 
"-oriuadiU'  r^aipHCraidr  ;i  r 'r/r/aiaa'd'/  r  rhe  cerianuuite  operarono 
e>jn  ''Liaiaì  iurza  aicnir  n'-ii  ideaZiuiie  u  coui|,>rsiznnn:'  iìvW Aflclchi  e 
de'  l'iomessì  ^pnsf.  iì  Manz-uìi  ci  si  presoiita  iii  un  asiuntii  singolare 
e  d'^linio.  d'  taaìico  niodnanir  ^udduaj'  lu'rpìaa  r  sulla  poesia  in 
g'aru'e,  esiaanie  coianUri  acuì:  r  v\  a-.Unara  la  vni  a  intendere  ìa 
ì:;<-ì:<'-\  r  ì  natili  >ì'-ììr  sur  riaan^aiau  |MM.aadir.  f)td  ro>t!n  eii«  la  poesia 
il  lu•\r:^5e  r.cuiuiurro  alla  ra]qìr*jienUiZiuiìo  dtdla  vita  reale,  che  do- 
vesse esseiaa    a    un    uanp'r    ì  '  osiu'o^sinnp    amndrativa    rd   educativa 

ili^    taat!r^    rrdr>in    idi^e    inm   dissimili 
Uv    ahtlia    nraltea    doìla    scuola   romail- 


d'  un   idra    d  ;    pnadzi'  ar-    !n 
tìalìa.    u^  'Uian  a .    a    - 1  uà  lidi  r     \ 


tu- a  (2) 


f2\. 


aia 


.'   nnaato   liri    Manzini    a\auae    |ieiisatr  e  prt.'t'essate    con 


vigiua/   nu^nu)  che   h:   ta  apparua^   in   lui   «[Uasi  originali,  e  averle  fe- 
drlunaun   os^ei'vate  nissai    mìi    t'edtdineiite    di    tanti    romautich  coni- 

pi'o-^"   iì   -ic   diltUti-sinn»  «da><si    noi  larr  poesia,  inuregli  —  più  laico 

dv^  -u<a  r-niratidd    ni   arto  rifuggiva  dal  vag<n  dall'indeterminato, 

dal    ia\'^ih'S'a    o  anzi    ni*uirNa(    naia    dama    di'so    della   sua   line   ironia 
nel   rita!'*-   au^d        beau   luanripe  -    ipianaipiu   essnizialìuenie  rcunan- 

tic')  «dir   d   \aigo,  r  indcirr:ìi*nato,   ii  etuifii^o    tus>e    poetict*  di  sua 

j,  -,t  M  ,■..   ,  à] 

* 

111.  Le  idee  letterarie  del  Manzoni,  fin  qui  nguai  lau-  no  !a|)porti 
con  la  sua  dottrina  etica,  hanno  altresì  una  iiuinni  r  dleganza  col 
suo  concetto  del  vero  e  della  storia. 

È  pìindpio  assiomatico  del  pensiero  manz  lì^an  rlie  lulh  opera 
Irtirìairia  la  verità  storica  e    il    -igniticato    mirrale  Svuna  neitaineute 


(1)  Vedine  l'ediz.  data  nelì'Epist.  cit.,  voi.  I,  p.  306. 

(2)  Così  alla  stregua  di  quel  principio  il  Manzoni  lodava  i  Profughi  d    Pnì-ipi  del 
Bercliet  in  una  lett.  del  29  genn.  1821  al  Fauriel  (in  Cart.  cit.,  p.  513). 

(3)  V.  cart.  cit.,  p.  528. 


:ì 


k 


[\ 


i^^^^ySm" 


i  i 
:  I 


ìo-i 


PARTE    SECONDA 


LA    GENI 


>  !"' 


Xulì: 
d  i  '  ì  «  *  I 


>t 


-i.  poicliè  quanto  più  i  personaggi,  le  loro  lotte  interiori,  i 
:  ti,  i  loro  caratteri  saranno  rappresentati  secondo  la  verità 
tinto  maggior  rilievo  e  significazione  morale  riceveranno. 
e  tanto  possente  quanto  l'interesse  della  verità:  può  destar 
ni  .  *  i-n  ziona  l'anima,  ed  ha  indubbiamente  effetti  morali, 
>u  .-:o  che  eccita  è  disgusto  del  male  (*). 
l'f  rehò  il  M  inzoni  si  mise  risolutamenie  sulla  via  del  dramma 
bt  !  0  e  fu  tanto  preso  dalla  questione  che  ferveva  intorno  ad  esso? 
Al  ;  u!ìt  perchè  vi  trovava  una  forza  morale  purificatrice  (^).  La 
SI  !  i  i  è  un'eterna  scuola  di  morale  (^):  eccita  in  noi  l'interesse 
e  :  '■  t  ::.  -:  ;  *  che  presenta,  ma  ci  lascia,  ad  un  tempo,  nel 
«  du::idcrio  di  conoscere  o  di  immaginare  i  sentimenti  reconditi,  i 
diseor^'  ecc.  »  che  hanno  accompagnato  gli  avvenimenti  ;  ebbene, 
a  ^  Miiii^rut  questo  desiderio  interviene  la  poesia,  inventando  quei 
sentili.   :  '  i'I  modo  il  più  verosimile,  commovente  e  istruttivo  ». 

Ciò  osserva  il  Manzoni   a   proposito   dell'  ideale   drammatico,   che 
iaij  al  più  alto  giado  in  molte  tragedie  dello  Shakespeare 
-rn    uiche  nello  Schiller  e  nel  Goethe;  ma  non  v'ha  dubbio 
aderisce  per  una  ragione  morale.   Che  si  propone   infatti 
ì:    Ir;     ?  «Di  interessare   vivamente  colla   rappre- 
lelle   ì  !-  ioni  degli  uomini,  e  dei  loro  intimi    sensi    svi- 
ni;!   ùcLic    i'!'^ 'i!'!'t'^:Daa  di   circostanze  e  di    ci\'\  ciiimcuti, 
li  Tinnii- 1   UHI  iiia,  e  di  creare  quell'intoresse  cho  n?isce 
ì   \-  ile    ra|  1  rt  -'  ntare  gli  errori,  le  passioni,   le   virtù, 
itimento  a  cui  gli  uomini  sono  trasportati   nei 
\  ita,   e   a   considerare   nella   rappresentazione 
ì  ìiii-trro  di  se  stessi  »  {*). 

.  t    il     toria  rivela  la  poesia  —  dice  altrove  il  Manzoni 

il  suo  concetto   del   dramma   ai   componimenti   letterari 

;  —  lo  studio,  l'analisi,  la  rappresentazione  progressiva 

;ì   !<  lìti  di  un'anima,   de'   suoi   disegni,   delle   sue   illusioni, 

iis     'iHhti   intimi   che   hanno   preparato   la  sua  caduta  e  il 

r      tutto  ciò   è   <  profond,   instructif  et  dramatique  »   (^). 

r  ra  miseria  morale  non  può  essere  rappresentata  che  dalla 

^M.ichè  è  di  questa  appunto  una  delle  più  belle  facoltà  quella 


t' i 


u  a. 


\"(:'dt.*    a 

e  ma! li 

(di  l'fTu 

ville  1   ìT' 

seiiiazi 

luppati 

di  diiaìiirrr.'   i 

ned'  U' niìi-  ai 

rentii^iasiiio  e 

casi 

estende! 


:  li 


,<  in 


!  ì 


de' 
de' 
su* 


.a 


p.>e 


ia 


'11  Lettile  à  M.  C.  sur  Vuìiité  de  teìnps  et  de  lieu  dans  la  tragedie,  in  Opere 
vcn-te  (ed.  cit.)  pp.  409-10. 

(2)  V.  A.  Galletti,  Studi  e  saggi  cit.,  p.  8  e  segg. 

(3)  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  teoria   storica   rispetto  al  dramma,  v.  l'esposizione 
fauaau*  dal  Galletti  in  Studi  e  saggi  cit.,  pp.  16-20. 

(4)  Opp.  in.  0  r.,  voi.  Ili,  p.  155  e  Lettre  sur  V  unite  cit.,  p.  432. 

(5)  Lettre  cit.,  p.  409. 


\ 


d*  «  fermar  la  nostra  attenzione,  con  rninto  di  nn  irrande  in^  la  sste 
sopra  fenomeni  morali,  che  non  si  potrebbero  ossia  v  ere  -.  i  za  re 
pugnanza  »  (^).  «L'essenza  della  poesia  non  r  * -i-n  in  ir  sventare 
i  fatti  »,  che  anzi  «  la  grande  poesia  ha  seni  ni  e  a\una  i  inlaiiieiito 
sulla  storia  o  su  ciò  che  è  stato  confidi aan;  cunii  -naia  ^''•:  la 
tr;ìivr.dni  arreca.,  ad  es.,  ha  tratto  i  s-'iiir^-'ti  siade  tradizaeii  riazi(»nad: 
ma  anche  i  tragici  moderni  hanno  voluto  (o  almeno  cred  re  t»  i-ersi 
Iti'  li  alla  storia,  come,  ad  es.,  il  Racine  e  il  Corneille.  la  leìazi  ne 
della  storia  con  la  poesia  consiste  in  questo,  che  la  e»  t -ia  an}de 
l'interpretazione  psicologica  e  drammatica  de'  cai  alter:  uinanì,  riderti 
dada  <tf>!!!  e  la  loro  figurazione  e  rappre^entaziaet'  arn>ti.a.  E 
i  nsto  il  medesimo  procedimento  pel  quale  in-  /  iwew/  s^^nsi  la 
!«  a  à  storica,  evocata  di  su  i  documenti  o  intuita  nello  -niiii  *  della 
Vita  e  de'  costumi  del  Seicento  italiano,  ha  ai^iuinj  le  i  ime  lieiia 
poesia.  Posto  il  vero  storico  come  f<>nd.ainontf^  della  ennerzanie  })oe- 


i,  i 


i'i  :ì 


1  arte 


tica,  sarà  la  storia  —  secondo  il  "^i  miz«  ni  eia  r^ 
dai  modi  convenzionali  e  falsi  delle  vecchie  se u  la  :  i  in  in  essi  degli 
studi  storici,  rivekindti  ii  \era,  risraMandolo  da  intenzioni  i.arziali, 
aa  ;5i:jLcuia  li  che  astrazioni,  affezioneranno  le  nn  mi   ^  le  inv.^lieranno 


vedere  ]n  =^vnl rrnnento  de'  fatti  sulla  sceiì: 


eaì 


!:nnii  ne    n,nntì  stessi  (ual 

tata  ;    la'-    «■iaTiieidi    \>l  iil 


ti] .-.) 


(  '  a'  ' e 


-1    1 

(  1  *'  ; 


reaiia.    eiciè  della   ve- 


ni ra  r^  *   ,U''    na, ss  luna  n  eixn 


ma   ia    !-i'za   ni- a':de  con  cui   dMiiiin^tri»-  v 


nettatori  <>  lettori. 

.L 

iriudieaiàe.    Id  idtaile    della 


poctoia  iftprrat 


a 


ia   biona  e  iiiliu   ii: 


<  »"  (  ì  ■?  \  I 


ì\-''ìì   vdd    eia'   ia  traiTed^a    elip   la/r 


te  !   (est 


la* 


nn^r-ie  setid*^-    parole    ehe    val- 

•  >^-ni   adra  foiaiia  dello  spirito 

*  -ra^i'iin^  neiit  taire  ressortir, 


^an-  t-adrainte,  des  sentiments  hunaun-:  o,>  :^.a!t  t-uj-'Ui-s  les  plus 
nobles,  el  n  n,-  eu  a\ajiì-  uuit  ^»e^oin  i  ^i"e-l  à  ia  vue  des  passions 
(]n\  ont  tournnaité  les  hommes,  qu'  il  peni  n.ai>  lai  re  sentir  ee  tdnd 
commtm  i-  iiisère  et  de  fjiiblesse,  qui  di-n  ^e  a  une  indidgeiice. 
non  d*'  lassitude  ou  de  mépris,  mais  de  raison  et    i Piin   ur  »     pa 

Testimoni,  non  attori,  degli  avvenimenti,  ri.  v  ca^i  p'  eti  aiiiente 
dalla  storia,  ci  abitueremo  alle  idee  calme  p^ian  i  ehe  essa  pre- 
senta, e,  che,  se  si  affacciano  al  nostro  spiri  laii  int  d^dla  quo- 
^  1  im  realtà  delia  vita,  sono  disperse  ben  prt -!<  :  -o^i  1  arte  iii- 
tau'-i  la  vita,  e  le  può  conferire  saggezza  e  di^nitn,  o  meglio  assi- 
eiiram-liole.  vivificando  e  sviluppando  iiede  amnie  i' idtede  di  ììontà 
e  rii    pn:MÌzia.  che  ciascuna  reca  iU  ce  slessa,  rinmzzaraio  ie  tendenze 

(1)  JDid.,  p.  410. 

(2)  IMd.,  p.  425. 

(3)  Ibid.,  p.  449. 
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alit    t  !    t   passioni,  sollevando   la  ragione   sulla  nostra  debolezza  e 

ne  della  rappresentazione  storica  nell'arte  e  ma  Mine 
I  non  era  nuova;  e  s'era  convenuto  che  si  potessero 
^  —  i  render  drammatica  l'azione  ma  tnli  lie 
iiccsfiuìo  ai  fatti  più  conosciuti  e  più  import  ut  <iel- 
;  !^-»ììt  t  i  T^a  ragione  che  si  metteva  innanzi  comuììe- 
l:.^'  lo  spettatore  non  rvrebbe  potuto  ìis-t!  i<  de  ;\  -nò 
*~ht^  !<><->'  .•'*n!r:i!'ir»  alla  \ --lità  ch'egli  conosceva.  Ora.  ;ì  i-r-  dire, 
■-Ut  una.  r:!^:-iH;  molto  inurt-nic  né  <jb^er./:,a!f  -iiT  art»-; 
i"T  aannto  ia  riconoscesse  £:Ì^T-^'^-ìm'ì.  non  }-'.-\-a  ai.- 
ì  »'  trovò  un'altra  più  xuida,  che,  cioè,  -  u-  au-is 
ìiist^^n>i[iv-  il' Ufi''  action  soia    "ssentiellement   les    \<ì\i-   .lf:una!i<!ua< 

t*t     ìe^    laU-    :!a■M•r^<::a't-   >    (1):   ili   a  1 1  fa    jatì-(>le,   SOUO  Ì    UìUì  ciic,    iU    \-inu 


1 

i   j?  ■ 


n  f  i  a  t    •  r  :  '  ^' 


non  cì'^i  i| 
li  M;:rz.ia 
pai^ctr-i'ia* 


ì 


fieih 


a    h  4"^  ■    \'t 


•nia  f--''iiziale,  r>op«tai-a 


più    nlt^>  uTad;'*  il  ('arattv'ì't 


ili    Venia    p'-ar'faì     ata/    >i    •■f'Vi':'    !;*•;    <h'a:tiliaa    I;''i    !"aii!ala-:"    "    ih    altì'O 
sinnie   ìScìh-vì'   'lì    lau-sat;    !a    ra  pi'!'a'>t'nni,zi  'ìa*  rtaai-^'iiat   drn'u''nì''   ai 


i'a    ^eoi'l'H"*-    r-    \a)iu,lar*'    ciò   eh 


e     \     a 


'ro  e  fi   n: 


!  t  ■' 


Isella  -uà  na 


tur 


?a    ai    U;    \Maere   ;ria    e 


o 


lìclli   tic'   ieiiuineiii  ccLcnun  cDiilia  &ua 


!  a  ì  n 


11 


i    f 


i'*'    S^UOi     pei^cinri      onrlVhbo    rnìli'ill--     nd    opei'nì'O  ;     a     {.'ai 


torte   l'atcea;.'   a<-"na!-aua-   ali   ■ììì:o;si,  come  li   I 
ten.    alia    ì"aj»prt'-!a>razi- 'U*-   ui   as:-i    :a    a/a^eaa 


a  ■      1 


airat- 


<  (  *      i.  '    '      '  *  i 


♦  •r    !Ìrn"f  dal 


1    a0Ua>  e  dalla  -t'-ria    Uu'eU'M    pia    \'«U"a. 

sentera  <{*''  |'ar>onau'i:i   -oniinaaia  \o.'r:ìniiUiLc  pruvau.  azioni  efìftuva- 


nieiito   e-fi^ìi 


fa      lììi'  Z  /  :      ì'tai  i  a  a  '  ;  a  I  " 


ti  ne 
nei  !■ 


X^zad, 


I  '    a  o  a 


'■'  O'ai 


a  i  a  i  i  / 


facalìd 


a    uitt'i'a.    rea  \ova,  izippr 

a,az!ti    n]    anii=:pjrn  :naaOo    di    un 

-'  '  u    aa<uiu:uar>;  noi  di'aninia   " 

i:«   -a;:   ri^'iua   -aaìaa.  0     latti  e   COn    -lUa-la    --ia  :    e*»:-! 

!'.du!z-*dibe  ad  uua  meccanica  ripr-duza^uia  dei  rr:\ì(\ 
Nn:  ii  [iueia  pan>a  ..  Manzoni—  non  riproduce,  ma  crea;  e  dare 
<dì  a,z!'Uì*a  -'*elta  in  una  ^ov\n  rfi  fatti,  e  ai  car-itt.aa  a,--'  per-.-u-airu'! 
^  UHM  Mzaua.o  armonico,  completare  la  storia,  ì^wx-^iriu-n.ì',.  par 
cosi  idre,  i^'  pa!i:  perdute  di  essa,  immaginare  i  za  aiivUv  ti-.''  tatti, 
ove  la  ^'a.ea  non  «uVr*-  -'a-  cenni,  inventare,  se  occorra,  Ue  peiiu- 
naggi  eia  s  za  u.o  a  ur  rare  i  costumi  conosciuti  di  nei  dnta  epoca, 
prenderà,  iruiza,-.  omiTH-  ^'-^^^a  »  ~vrArossia  è  storicaua  no.'  d^ ■-uzìunu 
tat(e  -  ■^  a,^ara.i!:.:'aad  quel  cha  uiaiica,  ma  in  maniera  che  rii;\'-uzzaa' 
s'aza'ai'd;  aoi;  i:.  realtà,  e  sia  anzi  un  mezzo  per  darla  più  viv-  ri- 
salto *  tutt    ciò  si  può  ragionevolmente  chiamare  creazione  p  et  aa  (3). 


(1)  Ibid.,  p.  450. 

(2)  Ibid.,  p.  427. 

(3)  Ibid.,  p.  428. 
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La  teoria  de!  romanzo  storico 
8  la  primitiva  composizione  dei  Promessi  sposi 


i     ^  '     i 


^rin,yfo)}p  poetica  r  la  (giustifica: 'onf   t.strlira  </'■/  /z;?/a/aro  stoii'cù. 

lì     L^i    teoria    ì.:tt,',',irìn    (ÌpÌ    i-nìmnìZ''    st())-(co   r   la  storicismo 

■^^'■'i'    -  ^).=  .-.:    la'raua^-ì  ».  HI,   /    >->:'CÌjir>iC(    iìifìiissi  della  teiì- 

>:   ìirìld    frnarii::,(    vtiat    ìalìa    priiiìa   ciaid'Zicnie  dtl 
■    > i -1  a' '[' 1 1' i    l'ì'i'i'i     fìrìl'!    pì'i-in'iai paz L<jììK    stovica    del 


(U'> ; l  (  «  >pi  1 
itf'h ...a  >i  ' M  / 
rOìnU'tZu    *-■ 


}fniìzoììf. 


r//aaar»      •lai.ri 


?a  a.  •  a,:/»;/;  /     a 


'  ì/i  a     s ( t  s  ì(  !'' i 


i.\ 


(  ! t  )'  i  t'  l 


Lf'-   d Ì<n'^s8Ìoìu   storiche, 
to ricci  degli 


(i(    CL^s [ ì'i' Z a.j /f ij    s 


j    .^  Z'  '  a**/     /  a  '  '  ;  /  /  a  '  .'^  >'  /    >  , 


X-Zi  ^  "  ha  duhdìz^  elar  alarla^  la  UM,zza  did  romanzo  st-ndco  deve 
iztUiirair,'  laaìa  itrzaa-ale'  d'Ztriu'i  d'-da  poesia  e  iieirarie.  t'ondata 
fcuii'accordu  neiia  poesia  eoii  la  readii  della  ìuitura  a  eoi  vero  della 
?torin . 

'>>■  non  che  l'applicazione  degli  o?=orvnti  nidneipi  al  izrnKinzr»  pre- 
■--aa.i  difficoltà  non  lievi  e  rischia  ai  eaU'Za  uai  ut]<a.  Aandie  eo- 
>irurado  il  rouiaìizo  —  osserva  acutauauna  il  Manzvuu  —  suda  base 
lariT'a  e  solida  Liuàe  azioni  e  de  dibaMi-a  ai  -mz  uzi  laandn  hanno 
m-tii'fV^stntt  i  loro  pontieri,  di  rado  si  conse^in;  ia  velata  uelì"  espres- 
sauar  a<^  -eiazuaza;  umani,  nell'analisi  e  neld  iuiei'pretazi^me  del 
miore  umano:  n">aa.a  Idee  c^^aura.  ariiiiian^a  ,■»  laizi:-  >i  n,iiseìnano  alle 
pMche  'daaiza  ^-eiisplaa  <.*  \ rVi-  :  ì. 
ca>i  atau-Si^  ii  nuuieru  de  itzziiiu 
dzlia  alnza  H  z^mìcolo  o  maz:m'i^za,a  ataiud.^  d  rtunaZìziere  trascuri  o 
sue^z.i  i:i  rtatlta,  inventand-»  ai  -uà  ta-ia  i  l'atti;  alzuzi  la  verità  gli 
-•'utr'O,;  ;   ••a"i;   n^a;    3Ì  cura   oaaz  rza'-:-a:a;ilainza  ^'--i   nelle  azioni   im- 


]ìOi:^>{aia    diiìia-dià.    cìie    Ita  reso 
ìaaul.    •-    malo    zee\-erare    le  une 


maj^ii.aie   e  aize   ne'  caraiiari  dai  quan  ìia  lattv  derivare 


e   azujiii,  e, 


\i 


E'  \i 


\ 
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r,  forza  d' inventare  casi  nuovi  e  situazioni  nuove,  rischi  inattesi, 
e  r  ri.ii  singolari  di  passioni  e  d'interessi,  finisce  col  figurare  una 
iiatiu,  uuiiia  che  non  somiglia  punto  a  quella  che  vive  e  palpita 
.  ru     a    ..uoi  occhi  o  che,  per  meglio  dire,  non  ha  saputo  vedere  e 

Htti-r  tu.  Onosto  difetto  il  Manzoni  scorgeva  nella  maggior  parte 
H,.i  r^rnìn/iori,  da  M.lle  Scudéry  a' suoi  giorni  ;  onde  osservava  che 
romaìiesque  aveva  assunto  un  significato  spregiativo  rr-r 
dell,  u-  a  proposito  de'  sentimenti  e  costumi,  quel  genere  partico- 
la it  .i  r:\]<'th.  quel  tono  artificioso,  quei  tratti  convenzionali  che  si 
n<,  ntruio  ne  i  H^sonaggi  di  romanzo  (*).  Dal  che  è  lecito  dedurre 
che  un  i  in  i-  mi  per  cui  il  Manzoni  scelse  il  genere  del  ro- 
iiLiiizo  storico  è  stata  la  preoccupazione  del  vero,  il  timore  di  c.m  l^re 
nei  tal.  e  uc.  aiiificioso,  ove  al  romanzo  fosse  mancata  una  •  m  .^ 
g^^^j,;  ^  i,j  ^..y^n-i^inne  che  la  conoscenza  storica  di  una  data  età  è 
jn|  .  !  ...  ;:i  retta  rappresentazione  della  realtà  um^iii a  ; 
un.ìcnz.'  >  iit'  contengono  in  germe  la  teoria  del  ronl-mo 
.  .jUMn^'  :('!.Ì!!:iU"  l'(  V. 'l'ita  storica  come  unica  ^■;a  |M,a' 
e    la    cuìiciciczza   e   l'efficacia   dell'arte:    u  uà    r> 


priiK'ip 


a 


;  -  rn  1  i 


raggiunt- 
arti-n.-  ^, 


'^OV^ 


fondo   moralistico,   poiché   move  dal   presuli 


•  () 


e  uè 


lauto  la 


esentazione  dal  vero  serva  al  fine  morale  del- 


l' arte. 


T     '  •  T 


pide  e  sommarie  riflessioni  sul  romanzo  mori'  ito 
ai    U.JU   escludeva   che   vi    fossero   romatizi     iurni 


In    qua' 
il    ManZ'U: 

d  i-at  la  r-uariati  com^  modelli  di  verità  poetica,  e  ceruaiìaiue 
intaui  i-va  a^-  -lai!-  il  primo  posto  a  quelli  dello  Scott,  poiché,  ^Inpo 
ava  r  ri; -.a'  in  !i  1  areciso  e  sicuro  caratteri  e  costumi,  (e  come 
avr.  tibeiu  potuto  ^tuiza  la  ispirazione  storica?)  i  loro  aun  ri  av,  vai  > 
iuvrntatn  azioni  e  situazioni  conformi  a  quelle  che  si  avevano  nella 
vita  r  ai  ',  per  poter  dare  sviluppo  a  quei  caratteri  e  costumi  se- 
condo verità  {%  Questo  giudizio  che  il  Manzoni  dà  sul  romanzo 
uaìla  iciiera  allo  Chauvet,  consacrata  alla  difesa  della  riforma  drani- 
ruaia  ,  e  del  suo  Carmagnola,  ha  importanza  non  solo  per  le  idee 
(Ih  \  sono  espresse  e  per  il  maturo  concetto  che  egli  s'era  già  fatto 
della  ietterauu  i  narrativa,  ma  anche  per  l'esatta  corrispondenza  di 
es-  tu  noti  i:  nlizi  e  discussioni  su  cui  il  Manzoni  s'intrattenrva 
in  iurì  iurdesimo  tempo  con  l'amico  Fauriel.  Nel  riprenderli  in 
esaule  ei  verrà  fatto  di  trarne  argomenti  utili  ad  intender  l'origine 
V  il     au  orazione  de'  Promessi  sposi. 


(1)  ìbid.,  p.  431. 

(2)  ivù 
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Nel  1821  l'amico  Grossi  attendeva  al  suo  poema  sui  Lomhn-Jf 
alla  prima  crociata  e  il  Manzoni,  scrivendo  al  Fauriel,  si  conaaii- 
ceva,  come  di  un  felicissimo  vantaggio  per  la  poesia  epica  s  i  dra 
d'introdurre  un  «  systòme  d'invention  des  faits  pour  dtveìusiM»- 
des  moeurs  historiques  »,  quale  s'era  proposto  il  Hi  :~M  "  ii  1  >  sa  .i.*> 
«  de  peintirr  une  epoque  par  Ir  moyen  d'une  tau  i-  u-  -  li  inv.  u- 
tinn  à  peu-iucs  comme  dans  Ivanhoe  ».  E  da  ciò  ti  at  n  a  ari:  uu  un» 
a<i  uìia  considerazione  generale,  mentre  conveniva  eiie  un  ^  dare 
alla  Storia,  per  se  stessa  interessante,  invonzi^ni  nooticliH  <ai«  l^  e 
stato  disgustoso  e  puerile,  s('u-u;u^:Lr<'Va„  :  .  i^la:-  ui-vrin^Mr!-  a-  iraus 
rara,  tèristiques  d'une  epoque  de  la  société  et  les  d-  v. a  lu  . u  duis 
une  action,  profiter  de  1' histoire  sans  se  un  in.  m  conauiivu  a  avee 
plip  Q^n-  nrrtendre  faire  ce  qu'elle  faii  miciix,  \  ;  a  =  <  ;ui  me 
{auait  encore  accordò  à  la  poesie,  et  ce  qu'  à  son  n  u'  a!!*  seule 
la-ui  l'aire»  (^\  \>ui  abbiani.^  l'idea  f^  aaianieuia  a'  drì  r.uiaiuz>^  sto- 
laa,.,  r,aia'  ''  a. Ir--  e  l'atiu-'  u  Mauznia:  la  !<■!!. u'a  r  Uiù  iraniusi*»  1^21 
e  la  ariua-(  pauaua  de 
'2  i  auia^^  ì^':\  :  ..iiiruiue 
\an      fa  loro  studiando  e  disegnaiai 


[    ììUUuUi    iUa    i^unanzo     |MUMa     ut    na 
a   'la'U   iau,in"   il    Manzoni   e  U  Gru; 


ì  s  > 


i 


n<ta     del 
velii- 
i  ir'tla   di    pne'^ia    eplao-sto- 
laaa  o  storico-r^uìuinzesca  con  lo  scope  ui  -aaidurl-^  lu  in-Mt;aa  ni  -.pere 

li'  ari*'    <'■  Ui-u't'i e. 

Con  -iiU'Sla  aiuuijuziouc  cai-  d  Mauz^id  aiUihu'iva  alia  por^ia.  a<- 
j^unUi  i-'anr  ranure^^entazinne  ai'U-^tiea,  Uful.s  >i)iiatu  <j  dada  \uta  di 
t'p.M/ì.r  :^{^ua<die,  s'acc<u'da  Ui  derìuizaaa;  i-plieita  e  .uaara  del  re- 
[uanz»>   storico,    come    a-aue-iunnain.     iiUUaatriM,,    eha    dava    aìauauti 

illesa  Llapu  e  Uà  a  ^  • 
eonr^ni?  —  seri'VfX 
,aai  ^i^'ìiìi*''  d-  Ui  sociéle  par  le  ninvcai  ila  ia;t.-~  -u  d,e  .airaal^ua/^  si 
:^rundables  à  la  iNdddé,  qu'on  pouisst-  ì-:^  aroire  uia-  ins'-ira  \-dri- 
udde  qu'on  viendrait  de  découvrir.  Lorsqu-  d.  -  uaurunnis  t  des 
pei:    nnasres  historiques  y  sont  melés.  ie  crois  qu    il   laut  la^  lepra- 

uianière  la  plus  strictemiuìi  lasu  rapi  •  y>  (^^. 
\>  lesta  enunciazione  del  modo  come  d  )^Ianz  an  i  ìuapava  !  !• - 
:o  storico,  è  osservabile  non  tanto  per  la  t.  a  a  in  ixenarr  ehe 
ia.  Il  -la  i>oi,  del  tutto  nuova  e  originala,  •^niiiìi'^  |aa  arM|H.sit'a  re- 
cìbananuc  a^prcbso,  di  volersi  attenere  -  i-rnaìuenu'  alia  raalià  sto- 
ri^'ì    -ai  iieir immaginare   fatti  e  caraiian   cesi    ila    Uii:<uituau'   1"  ini- 


i   i^ia   av\aaUì    a»    prì  ma  stc-ura   u«u   sU'f    «  Je  le 
al    Idtuìa.n    —  Ciunuu'    ura*    r«naV'^rntati(U!    d,'un 


<  ,  ■  ì  ]  '  ,  '  ^' 


a  i  '  n 


(1)  Lett.  del  29  gemi.  1821  (in  Cart.,  pp.  513-4).  V.  anche  la  notizia  del  Cousin  al 
Goethe  in  Cart.  cit.,  p.  518,  nota. 

(2)  Lett.  del  3  nov.  1821  (in  Cart.  cit.,  p.  541). 
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'i:l\ 

l*\i! 


pie^s    it     ■ìiv    4  5    rrciigano  a  vera  storia  scoperta,  sia  nel  figurare 
i   i  ri-    :  i^r^i  Storici,  uiischiati  al  racconto,  con  scrupolosa  —  rv^za 

i  óiorico,  clic  e  quant-o  dire  delle  fonti  v  d*      i     u 

per  ìTiterp^n-irìi  ^-  uatteggiarli.   E   qucaiu    n    cva- 

[    juai.    ^ivtva  già  tracciato  il  vasto  disepin  dpì  <iio 

:..  il.'  inu.r-iiui    profond:iinrnte  la   prima    ^u->ura,  ;    --- 

ir  ile  icacliiiente  la  storia,  anche  con  maggior  io:   i  -, 

li  toiisin  al  Goethe  in  un   suo  colloquio  del   1-25  fM, 

Il   lì  avesse  fatto  lo  Scott;  far  che  il  racconto  !    inan- 

a     »  le  sembianze  e  il  colorito  della  realtà   storica  e 

ria  non   sia   menomata   nella   contenenza   e   ne'   caratteri 


del   Ì'jv-  ••' 
meni;,  aa* 

ri^'iiian/j  •, 
SiM'vaaa'    n 
laaii^'   taf. a 
d;   ■|iaa  :  : 
Zt'.''^c  '  '   a, 
i^Lik:'    ì  a. 


U 


suoi  propri. 


* 


Il  Vn  confronto  attento  e  particolareggiato  della  prima  con  Tul- 
L  ma  aetìnitiva  redazione  potrebbe  provare  che  codesta  scnu  ]•  >i 
e,  diciamo  pure,  alquanto  angusta  interpretazione  psicologica  l<  Ila 
storia,  come  il  Manzoni  la  intendeva  in  teoria,  influì  in  molte  para 
del  !  'manzo  qua"  i^li  riuscì  fatto  nel  primo  getto,  nella  concezione 
de'  personaggi  immaginari,   come  Kenzo  e   fra   Cristoforo,  dnn  Aì> 


Li 


i  •  ''-ti 


O 


ma  più  fortemente  nella  liu  irazione  de' 


.fa' 


rat 


)  ...»••  i  f  f 


ai<ai  [  j     \'< 


t)uia  1  a  ' 

sci  ai{ic!  storici,  come  l'Innominato,  la  signora  di  M  ii^^ 
]^,  1! meo.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  stati  nel  primo  m 
ait^iìte  c<  a  piti  e  a  •  .:.:  iti  «  de  la  manière  la  plu^  na^t^na ni 
i  a-i  aque  »,  quelli  conforme  la  più  pretta  interpretazioni  daii  >pi 
nta  del  loro  secolo  o  della  classe  a  cui  appartenevano,  uji-sti  sia 
raccno-iiendo  con  nrida  esattezza  e  svolgendo  la  materia  dal  a/  i  ain 
r  r  a  in  le  parti  aneddotiche  delle  cronache  contemporanee,  ^m 
i>  n^  a  V  aalo,  se  non  anche  u:-iungendo,  alcune  note  eia'  vi»-rpiù 
ne  liidivadLializzassero  il  carattere  storico  in  relazione  con   h    alitu^ 

Ili  e  le  passioni  del  tempo.  Abbiamo  insomma  nel  modo  come  i 
P  a»  la  Lfir^  =)no  rappresentati  e  gli  stessi  avvenimenti  narrati  la 
rii^ar  ne  artistica,  ma  non  ancora  la  idealizzazione  epica  delln 
s:  la  .  ne  quella  che  può  dirsi  l'elevazione  purificatrice  di  ci-  <  !•  v 
H  i:ca,  cui  ni^  ea  a  ciò  che  è  umano,  universale.  Questo  ^i  aze. 
e  la  è  evidauc  nella  prima  composizione  del  romanzo,  di  aiu  la  ibi 
^tia  rtau    Ite  alla  storia,  di  dare  una  fisonomia  quanto  più  fedchm  iiic 

>t  la  a     .:li  stessi  fatti  e  caratteri  inventati,  era  dovuto  al  ceua.ttn 


(4)  Vedilo  riportato  in  Cart.  cit.,  pp.  517-8. 
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d' ì  !<  ile  che  già  abbiamo   osservato  nel  sistema   teorico   del    '^Hn- 
7  a      essere,   cioè,  non  il  reale  artistico,  ma   n   i.aìt     ai  n  ni    1 

vero  aanstico,  ani   raccaduto,  l'esist^aP'a   ai   uiai   paa^aa.  la   ^nTia. 

l'eluso  il  romanzu  siuiacu   cumc   naa    raìaa'a-iaHaz!^  aif  aintnia   più 
laain^tf^n   "Ì:ì   ]an>QÌhn<^   doìlr»    rnndìZina: 
nnanfie-   d'a:a    società,  così  dn    -^nda'a 
Tì'itaiadr  •'he  il  Maazoni,  tutto  pres"  -Ìm, 


a  1  .  ì': 


\  i- 


a!:,    di    ìiìì   data 
1    ^i'inaaaa     er8 
•ìli.  nìÌ!"a<-a   a    f*an 


a . 


'  t  ;     '  i 


ìUt.a   reale 


d*i%    il  suo  mondo  in   un  tutto  che  aves-a  !  appaia  nz 

puàilivo,   a  luì  Uinto  caro:   siurzo  untnc.  p'a'ehè  I' irnniairinaia-'.    l'in- 


'  a  '  *  r  t 


a«:  a .  !]'* ' 


aara  !  - 

una 


volitata,  sia  nell'intreccio  dell'azione  rie  ìaala 
t«ia  non  poteva  non  avere  in  sé  le  imni  a-n  ■ 
creazione  poetica,  di  quella  creazion*'    aa^   il    Manzf ni    >Ie^^.     mlia 

leina'a  ad^'  d!aia,\a.n  riconosceva  cona*  i'-LiZiinaa  "p»aai  liri  poeta 
<i\  'me  di  iiitrtxì'aiaì  e,  dirò  così,  daannaanzzarr  la  >haaa.  Xe  \eniva 
eina  tìaittaìai"  la,  n'-ìtra-ni  storica  e-ai  lairida  n->ar\atnza  dtd  vero  e 
eoli  pf-aipalias .  r^^na-  •in-']')  ^^la'  — secondo  il  sra>  eiaiiann»  dtd  vero 
sn  a  ao  —  eri  necessaria  per  dare  ai  lettori  la  conoseeiiza  »  <atta  e 
]it  lat  di  uiia  realtà  trapassata,  evocando  i  personagsri  stnra  a  .  ou  ^piri- 
t^  ai'tistico  sì,  ma  con  la  cura  ansrusta  che  fossero  \a  i«;  mdi^aduazioni 
e  ìa  rete  della  società  loro;  co-nnendo,  poi,  e  -uà  ;n\tnzit m  per- 
S'aiaiTiri.  'ir  iatreccio  ed  epiS' mI;  aia-  -'a\  \aa:!nis>ta''*  ai  ristren^»  vero 
dada  --a'ia,  i.  Mara^aa  ur  r^aì-.'^ui  ia  ri[)r(.»duzi' aa'  realistica  va- 
^ianrn'iata.  né  comja  un  ■•ptaas  armunnai  ìiì  tulle  lubin,-  parti  t-  pro- 
1' aalaia^aar  nnetica.  Clic  i;i  |"M'-ia  e'^  -ì,  prr  auaritn  toriadri  v-  ^zrezzi), 
a,nela'  r*a:-i  laaaa.  conceziono  rà  a-saaaziiaa"  dt*'  l'ì-'Hurssì  .-^p>js/\  ma 
iiiin!  ^!p!"'^ia  alla  storia;  la  verità  -t^aaaa  a  ia  varila  p-n-tica  n')n 
joiio  tu-'-  !i«dì"  unità  estetica  dell'oprra.  na^  -i  rtadizzan"  m  nK)do 
di^eoiuiiuàu  e  irtimmcniaido  e  ddluso,  ber;za  uìì  iuiiuu'  le«ranìe  ideale 
trt  loro;  e  così  il  rigore  osservato  n<d  ?aprt,.MÌ!]rr<'  d  la/aia  della 
si^a-'a,  neir  atteggiare  gli  stessi  p'a---aa;:-ni  -naa,(a  a-aa.'  lì  mal  sue- 
<!>-<>  nel  tentar  di  riuaia-a  in  pretta,  s-ui'aianza  si-ua'-a,  auìcho  i  fatti 
e  i  puriuiaiiTua  inventati  fanno  tuniir.'  uiù  anrau-  ;•  più  a>pi-"  quel 
disnceordo  tra,  l'ideale  e  il  reale,  tra  lì  var-  e  !  iavantat-a  tra  ìa 
^n'aaa,  insomma  e  il  verosimile,  eh*-  al  Manz^nn  >ie-?f^  iO  !e-aaea,mente 
avr\„a  !-aìri^'!i-  paì've  insanabile.  Id'oì aa. >  a< -à  :  <e  Tart*^  fa  n<^n  meno 
|,*ei  H^aijf.iitici  che  per  i  Cla--a-,*a  ,iinnaza'!a/  dtu  ver<a  inni  rniò  esserne 
limi  riv'-a-n-a  j'  t-'d'ac'^  ]'iia,''a:,luzmn'a  (a  aM>tr.  rhu  al  vaiv,.  al  positivo 
starila*  <\  v.i^iat  nin-v-'-aiare  l' immaiXnmiUii  pra^tie^a  l'arte  fallisce, 
se  reslir;"  -laaapiaaa'ìaaiU'  acaostati  fa  sia  pnre.  n,ìescoiati  :  né  può 
aaivar-a  86  ìì^-ìì  pnando  la  uiaitaaa,  -i.na,aa  -i  trasìdrmi  in  poesia,  e 
ciov  la  pviCSiH  ii^iàovbii  ni  ;?<:  la  sluna,  idcalizzanduia  :  se  non  quando 


\    r 
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I 
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la  fantasia  su  figure  ed  azioni,  che  le  siano  ispirate  da  sentimenti 
e  costumi  dì  un'epoca  storica,  imprima  i  caratteri  della  realtà  umana 
di  tutti  i  tempi,  vi  rispecchi  con  immediatezza  e  concretezza  gli 
aspetti  della  vita,  le  vicende  eterne  delle  anime. 

Vero  è  che  ne'  Promessi  sposi  <  il  reale  positivo  —  come  dice  il 
De  Sanctis  —  non  ha  impedito  che  egli  raggiungesse  un  reale  più 
profondo  e  più  succoso,  il  reale  dell'arte  »  (^),  ma  la  prima  forma  del 
romanzo  non  r  -v^^^ìgeva  ancora  questo  equilibrio  artistico  e  ad 
€S^ci,  non  a  quella  che  ricevette  poi  il  suo  capolavoro,  poteva  il  :\i  h 
z  .ni  nppuntare  la  critica  che  fece  del  romanzo  storico:  critica,  ohe 
se  ben  ^-: v  liamo,  colpisce  giustamente  il  sistema,  quella  immediata 
.  -ì.  zza  libazione  artistica  del  sistema  che  sono  appunto  gli  ^>  >' 
/  /  .s\v/.  I  quali,  se  nel  processo  di  rielaborazione  vennero  intima- 
in  liU  irasformati  da  una  più  profonda  analisi  psicoloirica  »■  i:t  ui 
liii  v  v'-.f'^  di  poesia  che  vinsero  lo  scrupolo  deircc^aiuzza  e  à.lìi 
ìiiiru'//  storica,  non  è  da  meravigliarsi  che  di  questo  ri>oTit=^>oi. 
limi  i^^o  e  gli  •'  ai,  perchè  in  primo  luogo  non  «i^  corso  ci  in^i 
il  Uitiiomo  intervallo  tra  l'elaborazione  della  teoria  e  la  ir:- -  at- 
tuazione, tanto  è  vero  che  quel  discutere  sull'idea  del  romanz(»  sto- 
rico e  quel  chieder  consigli  e  pareri  al  Fauriel  cadevano  nel  inni  o 
-t^  ^so  che  il  Manzoni  veniva  avviando  la  stesura  dell'opera  sua  u 
^r.Mmdo  luogo  alla  rigidità  —  che  è  propria  di  tutti  i  sistemi,  mas- 
sime di  quelli  costruiti,  come  il  manzoniano,  con  tanta  convinzione 
e  d"ìio  viva  meditazione  sulle  ragioni  e  il  significato  della  poesia  — 
!  !  poteva  s'^uruire  il  poeta  nella  prima  formazione  di  un'opera, 
ìli  cui  origine  ha  cosi  stretti  legami  con  le  idee  letterarie  dell'autore. 

* 

TU  Cade  ora  in  acconcio  riesaminare  con  più  ampio  sguardo 
la  questione  che  ho  fatto  sulla  fine  della  prima  parte  di  questo 
ìivoro,  circa  l'ispirazione  etico-religiosa  de'  caratteri  de' persoli  iriri 
iiiai  zoniani  e  il  loro  parziale  rinnovamento  psicologico  e  morale 
operato  dal  poeta  nella  rielaborazione  di  tutto  il  romanzo. 

On  mi  pare  che  il  problema  si  debba  prospettare  così.  Nel  ti^i- 
r  .le'  nella  prima  stesura  più  vili  o  più  turpi  i  disonesti  e  gli  '*  '- 
j.  il  .  in  generale,  un  po'  turbati  di  certa  grossolanità  triv'ì:,  e 
lit  rpzz  <  ftziosa  anche  i  buoni,  il  Manzoni  risentì  esclusivamen!-  di 
quei  pes^.iiUó.iio  morale   che   abbiamo  a  suo   luogo   analizzato  o  fu 


piuttosto  dominato  dalla  tendenza  al  realismo  storico,  dal  concetto, 
cioè,  positivo,  che  s'era  fatto  degli  uomini,  de'  costumi,  degli  ;  .  e- 
nimenti  del  Seicento?  0  da  tutt'e  due  le  tendenze?  Non  v'ha  dui. 
bio  che  di  storicità  è,  per  così  dire,  pregnante  il  mondo  dei  '  inanzo 
quale  sin  dalla  prima  creazione  se  lo  formò  nella  sua  inerìif  ìi  Man 
zoni,  meditando  con  ricca  dottrina  sulle  condizioni  storiche  dtì 
anzi  la  poesia  —  com'era  naturale  —  correva  rischio  d'essere  sopra! 
latia  dalla  storia;  ma  quella  medesima  aiì  zi  n-  d  \ -i  -t  i  leu. 
nnrdlo  studio  di  ri  voi  are  veracemente  la  rea  di 
piiicipio  che  la  stona  è  un'ett'iaia  >au  ::t  ai  ìh  >!;ìi 
z!  )!!•'  stessa  a  portare  nella  considerazione  storica  il  ini-ini"  >  la 
lode  alla  stregua  dell'etica  i-eligiosa,  dovevano  con- eia!  *  U-  ra^ioid 
mur:di  e  le  rasfioni  storiche  lu  mudu  iiìdissuluì'iM'  t-  ail^-  -tt^->"  in- 
tento; onde  il  proposito,  così  ineporal'i: ìin'ìite  i-i^r-^roso  iit'dn  prima 
cosfnizione  dei  roiii  niz",   di 


n  ■•  n  'I  t 


re  S(tp 

C''iìinrnii'    li 

p.it'da,    di--pnsi- 

di:i--ini')   *■■> 


t  !  r  '   V  ■!         t  .  !  !! 


4  V 


lii!'\ 

izzi 
zar\' 


f->-i',>  >t'))'i('i).   tìzniaii'i-  'Si  di 


luzi   stona   (•!;«■ 

^a'hp■zs.    ztz    zzììZ"   -*esso, 

Dei  rc;::lu  lil  ]..'rcuccupaz:  '  za'  ^luiZcii  liuil:!  z 
era,,  non  che  lìiaii'Tesia,  a.ìdiì'ittnra  o9t(Zì*a 
rivela,  a  un  tempo,  la  si!;,  -zzorità  deli  artiisi- 


ziìpuìiA 


■  fi 


a;,     vitr    11  olì    di   virtÙ. 

aii/'nzt'   lìi'irali-tizlie. 
zza  -le-iira  dtd  r'>nianzo 
I   z^>ii   ■nieU"  •n'iruzia   (die 
l'i.Tizz.'  <iiiaì>za*  ^aiiiXifu 


(  \  t 


tato  colli'-  Az'^ZiZ'  i-"</rz»z'  t'o-?e  iziiscito 


sn--^-znìiX«-\zi 


(  1 


ìui:    ina    z 


<  i  1 


(  di  Stn- 

valen- 
inven- 


I-    Manzoni,  dopo  i 

a  portare  in  -dvo  il  Vicario  di  Provvisiz 
liei  originali  contemporauei  iz  z  j  ui azu  piii 
doci  del  priviìonj-io  che  ìiaiììV"»  z1;  -nz'iri  di  p(z_'.Zid;i  inai 
tare  qualche  cosa  di  verosimile,  per  zeizltzz^  .'iZìipiuia  la  <t*)ria.  e 
supplire  alla  mancanza  dei  primi,  afìèrmiazi  e  v  nie  -z  tissinio  stati 
testimoni:  che  il  Vicario,  uscito  dal  easiello,  «pìzzìn  la  -edizione  fu 
affatto  compreb;=a,  continuò  ad  et^^eze  \ deanu  pel  i>  nip  zìse  i^H  ri- 
niniieva  a  compire  la  sua  carica,  (^  da  pni  pr^MMif^  dì  d;\zzi!are  tutto 
quello  che  potè  »  (*).  Questo  passo  lascia  perplesso  chi  coiz-sca  la  fine 
ironia  e  l'arguta  sottilità  dell'ingegno  manzoniano:  dovreniìziz  pren- 
derlo sul  serio,  rammentando  un  luogo,  più  addieiio  zitziu.  della 
Lettre  sur  l'unite  allo  Chauvet,  nel  quale  il  Manz  zìi  i  znierisee  al 
poeta  la  facoltà  di  «  compléter  l'histoire  ^  dì  ^  mì  re-iirutz  |H>nr 
adi-:  dire,  la  partie  perdue  »  ;  ma.  l'altra  pai  te  i  iit ma  alla 
mente  quell'altra  celebre  riflessione,  piena  di  -a  ridente  arguzia, 
che  il  Manzoni  aggiunse  nella  stampa  alla  \zvz  dr-i  nzzzìe  di  ciò 
che  faceva  lo  sbigottito  Vicario  in  quel  suo  na^^caudiglzz  mentre 
infuriava  la  tempesta  davanti  alla  sua  casa:   «  Del    lesiu     puel   che 


(1)  In  Scritti  varii  ined.  o  rari,  a  cura  di  B.  Croce,  Napoli,  Morano,  1898,  p.  45. 


(1)  Sp.  prom.,  p.  524. 
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fnet  -S'    precisamente  non  si  può  sapere,  giacché  era  solo;  e  la  storia 

t  r<>^frt-^!    '  indovinare.  Fortuna  che  c^ è  avvezza  >  (*). 

Inni   :.:  1  )ci,   poi,  —  verrebbe   voglia  di  soggiungere  —  «gli 

<t  ri  i  II  sec  !  Il  mano  »  se  la  storia,  ovverosia  «  gli  storici  ori- 
ginai ^  tirano  a  indovinare!  E  poi  c'è  un  altro  punto  nella  pri- 
ma >!'  -  ili  i'  r  ni  inzo,  in  cui  sono  tirate  in  ballo  la  storia  e  T  in- 
vpiìZ!  !■•  fi;  i  alia  di  canzonar  le  lo""?!  della  rettorica,  le  pueuciie 
(iella  SI  1  :  ì?^ica,  ma  che  lascia  uubparire  anche  qualcosa  altro. 
A  p!-o|.M>it-.  d<":M  <f"^condM  rr'rata  di  Renzo  in  ^l'Iano,  il  ^ì'nìz^>i\ì 
si  scusa  tli  d'ìv.'!'  !ai^  \-.a,;r-'  unì  seconda  volta  \l  -u-  |M-r--nairi:'i" 
nella  stessa  <a*:.L  ^'-1  àii'-  <'n«'.  se  avesse  «  ad  inventa!''  \iì.:-  -i-vìn  s, 
se  ne  i^uar'hTt'l'!)*'  'M-nf.  .  chu  sarebbe  un  uiiT.iarsi  i  arru-a  .li  -tt-. 
rilità  ili,   iwvrììz]"]]'-.    •{D'i   delio  più    tr-rrna!'    ,.]ie  al^biaii    la-ir-   nrlia 

■t   'i'i:i!r     i'ome    Oiiaan-!    -a.   -:   ■ìi-i'iiirìa*   l'r-i 


i .  •  ;  h  '    i  ♦  '  n 


repui')ni!a: 

tutte    puf   la  -ava-Z/a   .!,.•!•■ 

il   Manznni    i._>  ii"a--a-i\' 

nimenti   ia.'aii ....   piajLa'ii. 

scritte    ai!'  ;iivr'nzi"!;n  ... 
personr  <ii   lanaì  uai-i    .  > 

voluto  daia''  l"'a-tl<aaa  a  ! 
no  che  ìa'iì  -ia  :  ma  n<  > 
colpa  di       •|U''^t->  Ì!a.;-iM. 


.    !    i.  t    •         ì    >    '  l^ 


ì  a  ■  •  '  'M  '  1/  u  !  '    !  a  '  a  •  t  a  ]  i  a 


.a  ; 


!  a"    •■    a'a-:M  i  n'  a  :    ■<■    i^a;    ;i  \'  \a 
■'•   rt*u"  a,'  ,    da   u Ufi !»'    -   n^rc- 


.»    C*Jli    lu 

:'^'"'r;/:!     da!'-;     ata:-aa':^     di 

;''^-se  possibile  asso«^U'  tiarii  ad 'aìidariìrni 


1 1(  1  !  -1  :t  !  »'     ai!** 


!  ì  ,   t  ) 


Manzoni 


l'ili'    Ivan 


t  1  7  ( 


S02fH"lorna    <■    >t'     IH-     na 


ai^^Uan' 


];•■   d '  \"errebda  i'  an^r   an--.  a-   ^a  -i   aina- 

i.     -'■     a.,>;,     da      potersi     operaia',.  Ivi     •'    p-r 

«'    antitnaala  n!''*apf]prp  drd    [ain    -         da-c    d 

:••  ai  Mia-I  no  e  r!;t'  \d 
., i ,  a n  '''n  '1  n  n*  f'^^i  ■-> ì  i  ì 
iManzoin  <'.ai  nu<--'a  ama  n-d  ^a.-.-na^  vuol  burlaì'>!  d.-'  tì'an;it  i  r.ar.,}-j,a 
e  de"  ala^siai-i;  pm  aiaai Isdaii:,  ;  aaa  noi  j>ap]nani  (d:f  Idana'  *'•  un 
persnnagi^i-   nnuìaunnaì'^^  <■  -!.,■   '.-  <ue  azioni—  n^r  -nani-   ni,   rum- 

ntunUM^condo  lo  spirito  (b-    lampi  —  S'  ii  » 
a    'pa'-ia     nuova     la'otesta    iii     \aaaiii^n!,a    f    di 


t'orni  ita    U'd    a:ir;ìn*aan 

inventate,   a    luarrnua 

esattezza.    <t,ìri^vt    td^i'-inìia"    s.aaadtaido:    —    che 


--_  X   ,  iti 


,  h   1 


t  ì  r-f 


indovinare        .    ... 
tra   riga  e   riira  ^aiu- 

storia.  sar<dìÌM'  .un'^r- .  u 
storico  -  n-u-t'n   un   .iraizz 


v-zza'    --    òo    ibSSe    vero    —    COna-    natpnìa 

unaa-    \^a«'^-p  schcrz'na>  un  po' anche  >ul!a 

u  :   -      !    Ito  di  prosa  autoironìzz  nt.   >ìv'\\o 

[•    <  iU'dlo    spirito    d'  au''ar^una    ri,,'   ♦-•  i 


secolo  prcsi'  a  di'x'viyrr^:^  n,   bunaiaaiiiLiiba  colorito,  anciic  ne;  nun- 
peranienio  del   Mainami. 

Coniunnue,   i  fiu-'  na-^'   dada   nd!:uta,  de'  nuaìb  si  noti  b<uìe,  non 


è  rimasta  traaaia  ììeìid,;;nm,:  !' 


lei  romanzo,  riconidianan..'  un'o; 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  XIII,  p.  192. 

(2)  Sp.  proni.,  pp.  709-10. 
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servazione  generale  già  fatta,  che  cioè  un  po'  sul  serio  per  re.  zi  ut 
critica  a  quel  genere  di  romanzi,  che  abbiamo  già  sentito  il  Man.z  ni 
biasimare,  un  po'  per  finzione  gioconda,  s'industriò  di  dare,  la  pri- 
ma volta,  al  suo  mondo  un  colorito  storico  con  una  detei  un  ;?-azza 
scrupolosa^  tanto  da  compiacersi  di  far  rivelazioni  inutili,  per  puìnto 
argute,  sui  suoi  intimi  procedimenti  di  narratore. 

Della  preoccupazione  storica  nelle  prime  prove  del  n  naanz  >  a.J> 
biamo  anche  altri  saggi.  Si  veda,  per  es.,  V  Introduziont.  1,  ultima 
redazione  definitiva,  fissata  dopo  due  o  tre  rifa  dm  nd  un:  ìicailie 
una  rapida  affermazione  della  veridicità  delTAn  mm  ,  |  (  i  j  !«  acciar 
fede  a  taluni  fatti  e  costumi  che  potc\,iìn  -unduar  a-  si  muovi, 
così  strani  »  da  destar  n  lalche  ina 
ad  altro  non  intende  se  non  a   ni 


m  a r n n n,  a^'u i  e 


il   Manzoni 


"-a  Xii '  \'i  '  a  i  1 1'  d t 


na  Ili 


>toria 


a  narrare,  c'erano  documenti  e  testina 


unanze 
n'<i 


aara,ttrre  st<;udco 
li   non   sap})!amo 


impresa 
(•■  '^ì  p!'(»^.->  a  j»oco 
si  legge  in  una  copia  della  pinna  ma-uia  Ma  :n  un  rifacimento, 
che  avr(^  occasione  di  riprendere  in  etame  ìm>icme  con  altri  due 
della  naa.icsinìa  Tìfroduzione  per  ciò  che  vi  >ì  dice  della  lingua  e 
de'  dialetti,  il  i\laiizoni  ffice\  a  un'  nnpia  d'idea  d. 
del  suo  racconto,  con  tale  spirito  e  tono  che  num 
quando  parli  sul  serio  e  quando  per  gioco.  11  Manzaìiii  diceva  di 
voler  prevenire  l'accusa  che  il  suo  sciatto  »  mm,  / />>a  diiimenti 
fondato  sopiai  uìia  -toria  vera, m..  un;;  j/ura  nivmizi'an.-  t.  F  ac- 
cusa, insomum,  «di  aver  fatt('  n;  !  nnmzo  ».  Tu  r-ananzo^  Intanto 
—  sojr^ia:::.  va  con  \adata  ironia  —  p  rpie^t^  un  ^cneia*  |»ro9erittn> 
licìia  IciLuiaiiura  italiumi  muiicnia,  ia  oliai*'  na  la  ^l'uaa  di  mm  averne 
0  pochissimi.  E  benché  questa  non  sia  la  ^  la  ^ì^^n:ì  mudati  va  di 
questa  nostra  letteratura,  l'ue  bisogna  c(m-.!\  ai  a  irnl  -amente  in- 
tatta, al  che  provvedono  quelle   migliaia  di   a nu   i  :  •■  di   non  lettori 


il  o-.uipam'  a   dai'  se 
d' int  r^Himua. 


'I  uà  le  he 


nU'''n!  anche  na>n  sia 
'b:  lai'  mozzo  di  tatti 
'■au"^  ■   o   U{i|.)ortaiite  era. 


che  hm:^  ia    volentieri  ronianzi  Straluni: 
non  altro  molti  disgusti  a  coloro  che  t(  'a 
novità».  In  secondo   luogo    <^  C[uesto   gnn 
altro  che  una  esposizione  di  costumo  n. a 
inventati,  è  altrettanto  falso  e  frivolo.  410 

ed  è  il  poema  epico  e  il  romanzo  cava n.imsco  u  \or-i  Ma  viene 
fatto  d-  dnninndni'e:  Come?  I  vostri  /a-/>m>y/'  <p<>^;  ii..n  ^óik»  un 
r  'a  a  az  "  \on  avete  voluto  darci  una  pnuia  di  a.  stumi  veri  e 
reali  »  [  <  1  imzzo  di  azioni  e  di  personag>:  u;  irian  paro  .  inventati? 
—  E  voi  credete  veramente  falsa  n  uivola  lupi!  a;  vostra-  Ma  ecco 
lo  toLcb^^u  Manzoni  promettere  al  lettore  una  lunaa  m  ta  di  libri  e 
memorie,  da  lui  frugati  e  consultati,  per  dargd  ia  r  1».  va  della 
«  verità  nel  costume,  nei  fatti  e  nei  caratteri  del  tempo  miiuuascu- 


Busetto  —  10 
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\    ì 


tino 


E  osservava:  «  se  si  venisse  a  concedere  clie  questa  verità  si 
allor<a  il  dire  che  la  storia  è  inventata,  potrebbe  quasi  parere 
!  i  i      t  li!.     -  i:iimo  una  lode,  dal  che  bisogna  guardarsi  ben  bene  (V)  ». 
i^ui  —  se  non  m'inganno   —   si  rivela   l'intenzione  scherzosa  di 

tutt      jiK    '      ìiscorso  sulla  storia  vera  e  il  romanzo  inventato,  poiché 
Ì'Hì*'     fi'  i  -ì  •   '   !    '>be  all'autore  che,  pure  inventando,  avesse  intuito 

!  fosse,  cioè,  assimilato  così  lo  spirito  del  tempo  da 

t'ii.f  i.ir  uìche  per  mezzo  di  uiì  romanzo,  i.  nuu 
niLe  volte  significato,  e  l'intimo  sru-rot  flrìrnto 
!;<•  f'romessi  ■^r-'>'  '  r>anque  CH!  ì-r-pii' ^  hu»-!  ■ 'i  Im  !'"h' 
'i  i  in  Matto  originale  d'arguta  modestia  ì  !'ì!ì:-  r*' 
ì>'-ìì^'  .rn-if^Lirc,  ]-;  poi  ci  sono  le  lettere  :i'  i-'uuinrl.  .n.\',' 
-*r:  ìiH  i  n  'hi  rvuianzo  storico  ne  d'i  l'iinizioni  e  ohin- 
;  i  '*  \  s  -ii:^'  '  -uii  la  sua  retta  e  precisa  coiì\ '!!/:  iie. 
i-i  n  .  itdla  lettera  allo  Chauvet.  !  v  >{,>•  ro- 
nuM  n\*  hzione  distingui;  (|uelli  fondati  sulla  m  ini, 
u-  r^^--:,'niij  diuitjue  concludere,  aiichc  :^uii;t  sedila  di 
(jUi'st'*  p:!v>,  >  li,:;  I  iiruiftfzione,  che  il  '^^^nzoni  nella  pr'mn  ^tnsnrn 
era  li  'iniiKiio,  direi  quasi  assillato,  dalia  preoccupazione  <ii  convin- 
cere [  \v\i'^r'',  ,  ì  (;  l'opera  sua  era  fondata  su  una  storia  esat  e  e 
Tcracf.  nn  i  -!  in-irc  scherzosamente  la  verità  storica  pcriiiij  dei 
casi   e   d«';    c;i»'.-i[icin    In  x'^hiaii. 

i'>ni   pr  !•  —     ne   di    realismo    storico,    che  sentiva  U  bi- 


t,    i        ^  t       ^  I. 

n     e ■ »  i  t  n     '\      \  '  t ' 

rapjìi'osen* 'i  !' 
era  'jiic-n.  •' 
del  Manz'-n  • 
che  ceì"c:i\:n 
di  Vdltn'r-cin,' 
ragi'»iì:nni- 
rinieìit:  'iiia: 
E  e"  è,  :nf:n» 
manzo  di 
eoni'ern   d 


Anciic  . 
so^n"  dì  i 
pieri"  d*d 

ili     ^PììK'Vfy 

deUa    ^ti' 
della    n-ì 


!1 


»M  Ki 


' ' n '  .     '.'lì','     : ì 


h'fr.,,hiyione  e  che   appare  di  tanto  in   nmn    nel 
r  :    .11  effetto  di  quella  teoria  del  romanzo  e, 
u   ila    letteraria   sulla    rappresentazione    poetica 
ì  nniio   visto   come   fosse   fondamento  n  ^nc:tnnza 
n     !  t  e  che  nel  periodo  della  sua  op  r  -^ità  ar- 
-sionò  quanto  di  poi  la  questione  linguistica.  Sullo 
<n;d"nza    i»revalente    nella    ]>!■  !n;ì    :-rni,iz,nnr  n.- 
Prom^->>    >/  /^/,   ha  scr.itw  iu  i|uesti    giorni    alcune    p  ^-dne  lucide  e 


nni  ì' 


tislica    Milito  l'api 

st'.'ricì^ìn'  ■,     '  nn»' 


aciit'.'  A.  S\  nn 'irli  ;r 


naie  intende  dimostrare  come  i  intento  storico 


io   SCI       re   il   romanzo   dette   origine  a  « 


del   Manz^nn. 

misura  t  in  * M  ;  nasi  esclusivamente  per  ragioni  artistiche  »,  e  come 
<  la  rendnnnt  >n -•  niativa  fu  un  gran  pericolo  per  la  fantasia  del 
Manz  ìd  ^*  (^}.  in  n   n^ naie,  le  non  poche   digressioni,    che  il  critico 


(1^  ^f.  prom..  App.  ]'..,  pp.  7y:)-6. 

{•4  \  ,  per  e.s.,  lVi)isodio  triovanile  di  Federi;io,  che  nella  Chiesa  di  S.  (iiuvauni 
in  1  fica  con  un'occhiata  confonde  de'  {iiovinastii  insolenti:  episodii)  che  il  Manzoni 
an ''S'n'va  introdurre  nel  romanzi»  per  diligenza  storica,  um  che.  -sollecitato  da  una 
\ì>  '  t  <r     Visconti,  cancellò,  V.   ^y-.  ,>roni,,  })p.  351-2.  n.  H. 

(3)  Op.  CU.,  pp.  8-1,  86. 
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^  1  " 


rileva  negli  Sposi  promessi  come  quelle  d'economia  politica  pr  - 
posito  della  carestia,  e  le  altre  sulla  dimostrazione  di  d^n  Ftiramn: 
circa  la  peste  e  sul  secentismo  letterario  e  la  cultnia  n«n  >cn  eiito, 
si  spiegano  col  soverchiare  di  quella  attitudine,  che  .la  vivi^nnia 
nel  Manzoni,  all'indagine  storica  e  psicolog-ica  >■  allo  stupii,  dr  pi*.- 
blemi  div.ad  della  civiltà,  l'ni  pariiculainntn-f  n---nu  cssm-e  enii- 
Siiicrdic  n  ni  solo  conn-  nizi  riprova  dell'  innnhnnuin>nn^  manz.niiaiio. 
j)rnvn]oi]U^  nella  ]nn:na  la-^-  drp  .-p.n'a.  ;na  rinciic  r-nuc  una  .-nnsc- 
i:'^i^-iiy^^<.  •!  nni  il  tcMi-ieo  obMi-a\ni  1  aia  ì^nt^  di  .pì'dd  idea  ì-\ìv  il  Man- 
''"'i^  "  '"r'!  n^tni  d<-:  r-nnanz"  -nn*]c>'  e  d,ci  nin.ln  renne  intendeva  la 
st-'ì'in  lic  ì'appuiU  cui!  la  nnn'aa-  e  con  !  ain,'.  pei"  ci^  rhe  dianzi 
s'è  detto  >a  questo  i^rnpoQin'.  .nn,d!n  n-nan-  d!^n'c^<i<nii  e  altre  eiie 
^'^^^"  ìdn'*:-^-  nfìessioni  e  ^-ndizi  d  nnl-ie  •>  m-raìc  <>  >uyvìcu  o 
N'f'<-r:trnn  secondo  la  nauira  de  prrs.nia^^-i  ritraili,  delle  situazioni 
■'5'^'''-'-^-''  "  ''*'^^-  axMrnnncjiii  nainìtn.  par('\nt  al  Manz<nii  doves- 
M'aiv  iogicaijiciìtc  a  comp-riv   i!     jinnìr..   de    teni|)i^   ad  illu- 
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""'''''''''  ^''   ^^^^■■'   ^  i  costumi,   a  svelai^    nnM-nnannnnc,   !  intimo  s|)!rit 


(  > 


di  quella  società  in  mezzo    alla   quale    ponce 
dei    in    p  'Veri  sposi  promessi. 


n   le  pcri]»ezie 


IV.  Nella  lettera  del  29  maggio   l-Jn    d   ì  anri» n     .  ia-   pm    la    sua 

'^'d'-'"-'!'-'"'  d.-viann^  r;  vr.n.n'r  ui_:nt  ra  volta,  il  MaiiZ' nn  dir^c  .rrendo 
del  rrniiaiiz^a  lu  eia  era  allora,  cumei  diia;\a  •:  (nilVaica'  >,  rivelava 
ali  ann.'.=  :e  sue  'mprossioni  e  i  suoi  u-judizl,  am^  ic  su»-  ^;cnperte 
^11  'pnadi  società  e  —  a  leggere  attentaìmme  —  limannunziava  il 
'CMMinn'.-  :arnani.nite  storico  eia-  -li  parava  a:^-uiin:'»e  l'opera  sua: 
*  la-  nann^nres  —  scriveva  d  Manz-id  —  .pi:  nfni<  la/stent  de  eette 
epoque,  prcacnn-nr  ci  iuin  -ni nv»o«(T  m,,.  .ifnfifnui  if.-  !n  :<ncirtr  fort 
extrrfnr.lJiinire,  Ia---.nvMn.na.nl  le  piiM  ari.nraire.  aundnn.-  avee 
ì'anar.nne  feudale  e  T  ainii'chie  populair.- ;  una  if'-^:^!ai:..n  -donnante, 
p^T  re  n'^ì'''--  présent  et  par  ce  ^^  .■!!<•  lan  avxìuvr,  uu  ^ideile  ra- 
coiìi»-:  Liue  i^niurance  pi'oiuiiae,  iei'uce  ci  in-rnentiense  :  des  eìasses 
axaiM  de*  intén't^  p\  c}o^<  ninxdìies  opposées  :  pueì(ple^  aiieedotes 
l'*'''-  '■  '^iirn.-v  mais  c-ii-^ii^-nees  daiìs  des  écriis  \\'r<  digm-s  de  foi.  et 
qui  rna-r.ni^  ..n;  -n^nni  nT  xan- .pp.anrin  p,^  i  an  .m>Pì  :  enriu  mie  peste 
qu'  a  donne  dr  ;  .-x.arice  à  la  scélérnie^^se  la  pìn-  c.nì<,,minée  et 
la  plus  deheiiLee,  aux  préjugés  les  phis  ahsnide-    et  aiix  vertus  les 

pbi«  touchantes  etc.  etc voilà    d»-    iiuoi    ,.nn>'>r    << n    cun.ais:    ou 

piuiot  voilà  des  mater  iaiu: ,  qui   ne  feront  i- u?     ne    r^u^    deceler    la 


te 


i 


'  ( 
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,,,,,Mv;Uté  de  celui  qui  va  les  mettre  «"  «^^7<^ ^ " "  f^/f^j '^ 
oue  ie  puis  pouf  me  pniHver  de  l'esprit  <f«  femps  que  .1  a.  a 
^,;:,:;':  ;r,- V--^--;  ^l  *^tait  .•  on-..../,queceserab,enmafaute, 
,    ceu.-  ounlit;-  ne  .e  comunique  pas  =X  la  dcscnption  >  ()• 

X,;  .,:n..,  a.n.,   lettera  il  Manzoni  tocca  del  procedere  de    fa 

,.  :,.  ,    ,:„    ciò,  cioè   acila   parte  romanzesca;   me  ne  o<^-P-^'  P^^ 

,  ,       ,,,,..      .,,'    r,,==o   Che   ho   riportato  argomento   non    solo 

,'•';::;;,;;.,;„„     m,.  ,„ni  a  dure  un  notevole   sviluppo   alla    i-   i- 

l,:,;.:;V'le:  '■..l.u..^,  che  abbonda  -  se  non  proprio  o.-.de  -    r^r 

,„ ,.piio  suuu  v..>i  .u..ordinario  della   società    lo:,  .n.l.    e 

■  ,.:to  COSÌ  originale  dell'epoca,   da  senfrs.    ..ìvo.l.ato  a  u- 

,.  ..„   ,.    descrivere,   a   virere  -  com'ei   dice   -   <iuei 

n  òhe  lo  portava  logicamente,  non  che  ad  abbomiu--   nelle 
.,.,.,.,  ;c  .wriche,  a  mescolare  al  racconto,  .1- :  .-.sioni  che, 
.,,:,        ,11' intreccio  0  al    concetto   generale   del   roni:u,/o, 
^„,„.,   ,e  _  secondo  il  suo  avviso  -  alla  cono-.  ....^>    ;■ 
^,,.„  ,     ,..;.   :stituzioni.  delle  tendenze  spirituali    di  tutto  ciò,   m^ 
"-,:,;  ,'che  costittùsce  la  tempra  storica   di    quella   società,   e    P 
'    :;.      la  ragione  giustiticativa  deUordito  romanzesco  e  dell  m- 

::,;.,;.■  ioiiVrsoLggi m a.ion.  '^--' -- ^;\ ;: ;;: 

,.„:,,,  ,„...,-:i  nella  lettera  del  :i  uuv.  Xs-l  al  haunel,  lU.ui  io 
':,'„:,,  „,..,,  n,,cciato  indubbiamente  il  disegno,  e  già.-cr,.i_. 
.':,;:;■';, ,,,!,,  cu  voler  raccoglier  tatti  e  caratteri  cosi  son.-nn.t, 


U'inpi  : 
paft;   - 

i|.  •  VrV  ■' 


0- 


CÌ«''t:i      )■>!! 
ì'IìlìUi     *ia,  i 


[•aZi-'Ur 
iillllìaiX^ 


rV 


che  servirebbero  alla  rappresentazione  vendi 
,  ,i  .  osservata  in  un  determinato  momento  storico,  <  :    - 
^Mone   d'essere  il  narratore  di  una  vera   stona   c.ii 
:.umenti.  ehe  significa,  alla  fin  fine,   se  non  la  preoccu- 

r.niiì>-  ire  un  romanzo  sì.  ma  materiato  di  411^ '-'  1'^^ 
..,  ;  ine  insomma,  e  col  reale  e  con  l'inventato,  una 
,  ,  •-.  ed  esatta  della  vita  civile  e  morale  di  un'epoca 
,,,...  ^  Lo  storicismo,  dunque,  nel  suo  duplice  aspetto  di  roaU.ioo 
.„.;.;;  a.  psicologismo  storico,  ha  invaso  -  dirò  cosi  -  1  io- 
,,;...,  ,:.ìv,  .,.  .rhna  composizione  sia  -  se  vuoisi  -  per  le  te,  ì.  .• 
,;;-i:.;:.aistiche  che  prepoterono  allora  ^e  ne  ved^mo  il  i^.yhe) 
,,.|,  ,..,..!  ^ÌH.  altresì  -  coni' io  ciedu  -  per  l  effetto  uumcaKu.. 
;;;  ìa"tc.i:a  a.l  romanzo,  come  mezzo  di  n.ppresentazione  artistica 


1  •    ;ri"i  '  ■  \-;i 


((•■n 


nHa,'  esercitò  su  quel  primo  tentativo  d'arte 
s-,;„.;  ,romes^ì.  I  quali,  in  un  certo  senso,  potrebbero  esser 


(1)  Kpisf.  eli.,  voi.  h  PP-  2»l-2. 
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\ 


L'I' 


considerati  un  romanzo  a  tesi,  in  quanto  si  prf^-pntano  spict  tianiontp 
come  r applicazione  di  una  tesi  letteraria  *  danno  a  <l:\*tlt/!t'  le 
intenzioni   del    moralista  e  dello   storico:    irn  iii'       /'./'>>/    sj)>s(, 


r  "\  a  !  i  ' 


li;     nr 


na'*<*f.  -i    presentano 


la   <ia    uii    Mikiiia    ìaiu>i"na   *ifiai    vana    materia 


sebbene  Hi  'lu^-ii  nin.>->o  co 
come  lupt^ra   iinn 

n]    fiKN-^n  tr-i]i- ju;ì!' ■     aai    ììì'*-!]---  «(;    uha    laiitnMa   i  =  aza'iii^'  e  pns>ente  : 

<iUt-l!Ì   --aa^  Mìicora  un'opera   dì  ''<■>!!  iizi'aìf    qua-!'  ;in'''|'<a'a  di  con- 


uaiijMaz''  aaa 

Ai    tanir ''.aiìia'aito   iiiuiii"    u«'i    r'aìi;diZ-' 
un    \aid'r;--a]ia'iid=    ì>prv(>rìia-    -<>!a'atrnt: 


aiaiìz-ai.    !ai  a*n-amente, 
p(d"i'ii('   ic   ^nt'    osservate 


t'h'haiZt*    'ita 


^-   ria'u  e   dfiia    \aaa(ìaa!:t    s!*aara     nella    lamedita- 


zaaif  naa'aìr  >  jM-riaat  d:  Malta  r<'|i«'!ai,.  laiìii-af.  ili  -na-'l  iia'll  so 
che  (1:  M-jT'a  d.  ìiogiìZ'ttico  *-  n  iin  !'aiì-!a"*'iid'  (dir  v  ììì  luti!  i  prin- 
cipi vaaiii.ati  e  fissati  ii;  bi;=icma.  La  i«ahifnza  elica,  su}*ei'a!ulo  i 
limiti   Illa'   -iaiiri    in  nu  >■■  appare  '^nnie  tnasiaìlizzaia  la  stoia-t  «jU<'iido 

]:ì    <i    !•■  aì-;il«a^:    aìiZ^    -^Ud  a.ai  ìilrh  •  »'    ìndi    ^.V"    ''hiiiSo.L    (Ili    rie!..    stOrlco 


ria'  ti:ii:i!ii!aaiìitaite  Come 


ae  si  fa  «■•   ^i    Maist-aaiia    nel    eon- 


•r;i.-a.'^  l'^aanzu-  •■  indrìinito  Lelia  cose  e  d^-i:d  u-auina  inalzo  t^  -se- 
renò il  eTiLorio  morale  del  poeta,  infondtnaì  .^  i  uno  ^puaLu  Li  jnii 
ine>iLat'i    p-r.>*a   •'•  di  pili,    THaì*"'^a   caiitù  ;    =  nL  «'izl:     ]'>onetratìLo    con 

pili  pi'- Z'Hin' ■  -izanM''!'^  e  ■■■a;  iLii  esper'a  L^ada  iw  laìU.  la'-'  seiìii- 
nnada  ìa-'ae  pa>-aan  ■It-P:!  v'Ui  di  ali  {.Mti.^a.ì.  eon>aàerala  di  un  suo 
ìiiunirni'^  :-d>aai-o.  p  v:Lo,  dd'u  cosi,  sfì'  sp^^r/r  •>(  ff r adut !s.  ne  ì'iseiitì 
la  ìpa-i  l'ddani  (ha  iMaa-  e  do]  ììiale,  Lelic  e^lpt/  t*  delle  virtù,  vi 
CoJ>''    ai    dfd-onfa'    va/(dìda    d:     Lia;    r    d;    omlaa,-    in    ani    -i    tiibatte    il 


secoaii>' 


a  , .;    '  i  '  '  a  I 


i  ■ ,  I  !  i  i  i  ♦  ' 


.  '  d!S'  aniinn  nella  realiA  storica 
]■■'!  jaaa'-ona.da  dnd:t  viaaUi  o  ddd.t  Uìnanin''-  da  lana^vaia^"'  le  ligui"e, 
i  ca!ai!d.^ri,  le  situazioni  e  le  azioni,  in  cui  più  iLie  \  aniiiia  e  i  eo- 
t:  nn  secolo,  vj-diamo  ^poeehiai'-i  c'H  ;i>ptdtl  e  li'L  aiteg-gianienti 
!"  P"!aH'ide  V:,>Ma)d-  dcaL:ti:dna  uniana.  La  tendenza, 
ielle  foiane  do:  i-'anaìizo  il  v,-!,.  <.  a  r,>;,h-  piei^andosi 
del  poeta,  si  coniemptuo  con  le  e&i^enze  d^ddarte.  così 
\  ì'eaìtfi  Storica  ne  d=^aì  pai'L^  ìdeaLzzata  in  aLt*  l'orme 
•da!u:d!che    o    i-aiat-    :tde^--aan'i    w^'vid.    a^india    ia:'aUstici 


•!  dai 


un  ,  \' « d ' -- : i 


e  ao    ( 


n-  ■  !  ■ 


Cd,'-    di    dì 
t  d  1  :  e  ì  i  e     e 


diadi 


L"i  ir-,'..,.  !  ter  quanto  il  ^LttiZ'ad   volesse  ;dddn.ddi  .Lia  >toria  calìa 
velila  àiuìaiat  de'  suoi  persona -^'iza    lioì:  p-ar\ain-  iiL  uouiìid  e  il  dramma 

d:  ddé]  -e-'tip.  Uve*!'  dai  euoia^  e  d-^d^'.  lantasia  d\  un  p<a,da  come  lui,  se 
noi;  rr^'and"  a-  diip!''ado  delia  -uà  --iri:add\  idi  ddsrti--ta.  ehe  ò  sempre 
1  unica  ^.-^ì  oìtieacc  taud'gia  .naie  la  ua'.-zza  Uiateria  -i  la  poesia.  Di- 
ceva bcuc  L  Goethe,  accennaiiLu  appunto   al    caiatu^uu*    più    umano 


!  -,i  i 
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-  ,.  storico  di  alcuni  personaggi  àeWAdelch!,  che  «  no.  non  po.s.amo 
interessarci  se  non  a  chi  ci  somiglia  un  poco  .  (')  e  v.ene  >1  sospe  o 
e  .  .  questa  verità  pensasse  anche  il  Manzoni,  non  ostante  ,1  suo 
.n-,.oamento  alla  fedeltà  storica,  e  sorridesse,  non  che  degli  storici, 
ar.i.  di  se  stesso  per  quella  gran  sicurezza  di  narrar  cose  storica- 
tì  vere  e  reali. 


Ui 


t 


ì 


!! 


Capitolo  III. 

-  u-«te:M  e  ia  fr^cisfoniiazioot:  artistica 
■O'naiiZG  manzoniano 


i 


i' 


f- 1  - 


I.  La  dottrina  romantica  e  la  poesia  manzoniana:  affinità  e  ///r 
geme.  —  II.  //  «crocchio*  romantico  milanese.  L'*//^%  ,J.^, 
del  Grossi  nel  giudizio  del  Manzoni.  LU  esprit  roman.  s^ji,.- . 
negli  ^  Sposi  promessi  ».  ~  III.  L'intima  disnrmmva  c:us^ico- 
romantica  nella  stesura  primitiva  del  romanzo  e  i  / 
estetica  raggiunta  nella  forma  rinnovata. 


'  '>  ^  '~  ù  ■ 


iaiìu  messi» 


-Manzini 


i-UUi   ''aralteri 


I.  T-'-=^!me,  che  ho  fatto,  del  sistema  storico  iti  inz 
a  ba-  lei  romanzo,  mi  porta  a  discorrere  del  rointr: 
dottrina  e  tendenza  in  relazione  con  l'idea  ori^fìin  a  tt  i  i  .iii-uizu 
e  con  la  poetica  del  gruppo  lombardo,  a  cui  iHu  !  niiMiue.  in 
quegli  anni  di  studio,  di  discussione  e  di  prepara 
apparteneva. 

<j  i  liti  e  quali  principi  della  dottrina  «  quaiui  r 
dell'arte  romantica  accettasse  il  Manzoni  e  con  quu:  e>«l unioni  e 
ii^crve  s'è  dai  critici  ricercato  e  discorso  in  va;'  M/n>M  e  di  pro- 
P"^!to,  ccn  ]iiolto  senno  dal  Cv..:\^  r.)l  qu^N-  -^i  j-u-^  .M-iivenire  che 
la  «costituzione  psichica*  del  Manzoni,  -  a  ^a.  -  inph'S<i  aie  mo- 
rale furono  appunto  quali  si  richieucumo  a  anaian  i .  apiaeno  e  ab- 
Liacciaic  tisolutamente  il  pniìcipio  sostaiizin ìe  <a-;  mmanticismo,  i*. 
cioè  *  <j'ip]  concetto  di  uii'Mrte  che,  non  più  -ìmI;  anticn.  ma  più  di 
MUi'Ila  che  s'affanna  a  rifare  l'antica  scanuii^ea  dnìi  ntiuìo  della 
psiche,  e  viva  del  vivo,  traendo  spirito  e  li-i ma  dai  \m:i!i](iiie  sen- 


ti) Nel  cit.  colloquio  col  Cousin  au  ('irt.,  i>.  OiMs,  iioiai 


ri)  A.  Gkaf,  //  romanticismo  del  Manzoni,  in  sa,jui  su  Foscolo,  Manzoni  e  Leo- 
pardi, Torino,  l.oe.scliei',  1898,  \^.   11. 
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tito  e  dal  verauieute  pensato,  anzi  che  dagli  esempi  e  dai  precetti  »  (*); 
«  fuìiio  solo  in  parte  quali  occorrevano  per  accondiscendere  ad 
alcuni  altri  principi,  importanti  ancor  essi,  ma  subordinati,  non  fu- 
rono in  nessuni  modo  quali  ci  sareb))ero  voluti  per  acconciarsi  a 
tutto  quel  guazzabuglio  d'idee,  d"  iniuiaj^inazioiii,  di  sentimenti  che 
paiono  formar  parte  integrante  della  dottrina,  ma  che  della  dottrina 
!  !    I  riamente  sono  o  negazione  o  caricatura  ^  (''). 

'  '  rtamente  il  Manzoni  non  poneva,  come  il  Rousseau,  progeni- 
L  re  d'  romanticismo,  il  sentimento  sopra  la  ragione,  e,  contraria- 
ìììpììto  ai  romantici  della  fine  del  700  e  del  primo  ventennio  del 
M'  passato,  —  tutti,  piìi  o  meno  palesemente  ostili  alla  ragione,  — 
i4Ìi,  con  quella  sua  mente  in  cui,  come  disse  il  Bonghi,  «  la  facoltà 
del  ragionare  esatto  era  delle  migliori  »,  rendeva  il  massimo  ossequio 
alla  ragione-,  onde  in  lui  il  sentimento  diremo  ancora  col  Graf  — 
«  è  vivo,  vario,  delicato,  eccitabile,  ma  vigilato  molto  da  presso  e 
tenuto  in  soggezione  ».  Non  faceva  egli  della  passione  un  idolo, 
come  tanti  romantici,  né  le  concedeva  troppo  dominio  nell'arte,  non 
indulgeva  alla  fantasia  sregolata,  vaga  di  sogno,  intollerante  della 
realtà,  conferà  quella  cara  a  molti  romantici  (■').  Ebbe  in  comune 
coi  romantici  l'amore  della  storia,  ma  non  T  infatuazione  pel  Medio 
evo,  ed  eblìc,  più  acuto  e  più  vivo,  che  non  forse  nella  maggior 
IH"  ìi  loro,  il  senso  storico,  come,  del  resto,  credo  di  aver  dimo- 
sti  1  j  io  pure  nelle  pagine  precedenti.  Non  si  piacque,  come  usarono 
e  si  gloriarono  i  romantici  «  di  dare  anima  e  sentimenti  alle  cose, 
e  di  chiamarle  a  intimo  colloquio  con  le  anime  umane  (^',  il  che 
vuol  dire  che  non  avesse  anch'egli  un  sentimento  della  natura,  me- 
ditativo e  vigoroso,  più  di  quanto  non  sembrò  al  Graf  che  per  ([ue- 
>t  .  j.iiie  —  indotto,  forse,  per  opposizione,  dalle  languide  pitture 
di  vecchi  e  nuovi  romantici  —  è  stato  troppo  reciso  nel  suo  giudizio. 
T/'ìea  democratica,  il  sentimento  democratico,  la  pietà  evangelica, 
la  i  -:  sizione  a  considerar  la  vita  e  l'anima  degli  umili,  la  sazietà 
«  i  rtifìziato,  dell'aulico,  dell'accademico  »  del  concetto  e  della 
litru!  ì  dell'uomo  «^  alterato  e  travisato  dille  raffinatezze  cortigiane 
ri  Luitigiane  »,  anche  questo  partecipo  cuu  i  intelletto  ed  espresse 
ai-  :1  "^[anzoni  in  comune  coi  romantici,  ma  con  procedimento 
y'.::  ito  e  con  più  larga  comprensione  delle  differenze  e  de'  con- 
trasti umani;  onderà   naturale   che   desiderasse,   come  i  romantici, 


f*  fi 
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(1)  IbKì.,  p.   II. 

(2)  Ihifi..  p.  38. 

(3)  IbUi.,  pp.  45-50. 

(4)  Ibid.,  p.  57. 
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una  letteratura  popolare.  Ma  per  contro  (luell'.  esagerato  e  pirni  u<  so 
individualismo,  *  che  nelle   forme   della   fantastica  maì-nerria    rU  i- 
r  esacerbante  delirio  o  del  cupo  pessimismo,  ora  sentito,  ora    -tcn 
tato,  fu  essenzialmente  romantico  ('),  non  s'attaccò  al  )1   lx  in  .he 
pur  ebbe  come   ho   dimostrato,    un   suo   pessimismo    fìlosoticu    iella 
vita,  attinto  al  suo  sentimento   religioso  e  alla  dottrina  del  eia^na- 
nesimo.  In  quanto  al   vero,   predicato   di   continuo  dalla  ^.  u   ;  .   i  > 
mantica,   fu  -   come   sappiamo  —  il  fondamento  dell' artt    in  .nz - 
niana;  ma  «  i  primi  e  secondi   romantici  »,  che  pur  *  lo  grajaDia. 
a'  quattro  venti  »,   .  veduto  come  a  voler  fondare  sul  vero  bi^ugni 
star  sodo  e  durar  fatica  molta,  ebbero   per  più   comodo  e  rf^'i  ==pe- 
diente  di  fabbricare  sul  falso,  e  di  quell'interessante,    che  avrefìhe 
dovuto  essere   soltanto    il    mezzo,   fecero,   senz'altro,   la  a. a 
fine»  (*).  Materia  di    letteratura  interessante  erano'il  f^u.i 
lugubre,  il  mostruoso,  il  terribile   che   piacquero   anche  in 
preromantici  e  a  romantici  (^),  ma  ne  abborriva  il  ^fanznni , 
nella  lettera  a  Cesare  D'Azeglio  alludeva  certamente  a   lU*  1 
dicendo  che  s'era   comunemente  inteso  in  Italia  per  roìii.^ 
«  un  non  so  qual  guazzabuglio  di  streghe,  di  spettri,  in 
sistematico,  una  ricerca  dello  stravagante,  una  abiura  in  iti 
senso  comune  >(*;;  il  che   ~   intendiamoci         non  eia    . 
stata  tutta  l'arte  romantica,  ma  una  tal   maniera  <h]  r m  uitu  i>nio 
ormai  rifiutata  —  dice  lo  stesso  Manzoni  -  e  decaduta,   i.  ar-.  inentn 
potrebbe  tirarci  in  lungo,  e  potremmo  col  Graf  ii, 
zoni  fu  «  deliberatamente  romantico    nella    aaiuana 
quale  era  «  in  sostanza   non   diversa,    o    poco,  d'v  r^a     as 
Guglielmo  Schlegel,  del  De  Vigny,  dell'Hugo',   neiravei    ^ 
stituìre  «il  concreto  all'astratto,   il  particolare  al  gen.aaa 
vero  al  fittizio»;  meno  risolutamente  romantico  nell'idea  arUa  iiie 
scolanza  del  tragico  e   del  comico,  dello  scherzevole  e  dei  .,40  - 
«canone  principale  all'estetica  romantica  »,  benché,  coìa.    wireiun 
il  Manzoni,  l'abbia,  in  pratica,  efifettuate  ne'  Promessi  >/.  >c     i.  -.la 
rao  infine  concludere  ch>i  si  tenne  «  stretto  e  fedele  ai  soli   1  mieij n 
fondamentali  del  romanticismo  italiano,  rimanendo  fuori  atìa*:,  dei 
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(1)  V.,  in  generale,  Vnp.  cif.  del  (ihaf,  pp.  58-G4 

(2)  Jbul.,  p.  73. 

(3)  V.  A.  Galletti,  lutroclii,.  alla  Lett.  senuserù,    di   Crisostomo  di  G.  Berchet 
Lanciano,  Carahbn,  1913,  pp.  70-75.  «^kchei, 

(4)  Lelt.  cit.  del   •>l    sett.  1823,  (in  Kpist.  cit.,  voi.  I,   p.  312;.   Per  ravversione  ,Vi 
Manzoni  ad  ogni  lonna  di  meravigho3o,  v.  goletti,  /n.Jaz.  cit.   pp   67-8 
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trnviamenti  della  dottrina  romantica  e  dell'arte  romantica*  (*).  De. 
!i  >  »,  si  può  dire  del  Manzoni  quel  che  dei  romantici  italiani  in 
'  .  '  '  che  -  ffiovò  loro  forse  a  mettersi  arditamente  per  vie  nuove 
il  non  aver  saputo  che  cosa  fosse  veramente  e  a  che  mirasse  il  ro- 
mì?iticismo  »  vero  e  prnprin,  quello  cioè  originalmente  tedesco,  il 
q  i  le  fu  dit'atti,  «  un  n^x taglio  e  una  sistemazione  del  sentimento 
li  i  j.nale,  del  germanesimo  armato  di  teoria,  di  precetti  e  di  di- 
-•^■;rni....  contro  larte,  la  cultura,  la  tradizione  latina)^.  In  Italia, 
Hi  vece,  come  in  BVancia,  «  i  novatori  s'illusero  che  quello  fosse  un 
moto  disinteressato  dello  spirito  moderno,  Ho^ideroso  di  trovare  una 
ia  nuova  e  adeguata  alla  complessiui  morale  dell'uomo»  C^), 
!  -?e  una  novella  rinascita  dello  spirito:  rivolsero  perciò  le  idee 
e  l'aiit:  romantica  ai  nobili  scopi  del  rinnovamento  della  coscienza 
razionale  e  dell'educazione  popolare,  ma  altresì,  avvolgendosi  in 
livrenze,  bizzarrie  e  contraddizioni,  non  intesero  il  medioevo  ita- 
li ui  p  secondarono  le  immaginazioni  esotiche  del  medioevo  tedesco. 
,1  pure  vide  meglio  di  tutti  il  Manzoni,  il  meno  romantico  — 
dice  giustamente  il  Galletti  —  dei  romantici  nostri:  che,  cioè  c'era 
«  bisogno,  per  creare  nuova  poesia,  di  rifarsi  dal  Medioevo  *;  che 
il  ;  importava  «  cercare  nel  passato  un  ideale  polìtico  o  letterario  » 
migliorare  gli  Italiani  e  a  preparare  la  nuova  Italia  »  ba- 
ll Cristianesimo  *,  bastavano  «  quei  principi  di  democrazia 
!*'     Miìuo  d'accordo  col  Vangelo  »  (^). 

Oli  dobbiamo  vedere  piti  da  vicino  le  relazioni  del  Manzoni  col 
iiìi  .  lombardo  e  precisamente  con  quell'accolta  di  valentuomini 
e  ,  irnr-  \  isconti  chiamava  nel  1819,  con  intenzione,  credo  io, 
^ci  M/osamente  bellicosa,  il  *  crocchio  supraromantìco  della  contrada 
dei  .Mororr  {*)  quella,  cioè,  che  soleva  adunarsi,  intorno  a  quel 
ttmpo,  in  casa  del  Manzoni.  Il  Graf,  pur  convenendo  che  le  parole 
M  iuzoni,  riguardo  agli  scrittori  del  ConcUia(ore{'),  «  di  cui  erano 
^oppressi  ì  fogli,   ma  non   le   idee  »,   proverebbero   il    pieno   e 


i    t 


accordo,  in  quegli  anni  tra  loro,   dubita   che   fosse   tale,    o 


(1)  Graf,  op.  cit.,  pp.  99-10.  Il  Maiizcui  -iustifìca  la  niischianza  del  faceto  e  del 
serio  nelle  opere  di  genere  narrativo,  e  anche  di  (juelle  di  genere  drammatico,  purcht^, 
come  in  Shakespeare,  essa  sia  stata  osservata  nella  realtà.  (Ctr.  Lettre  sur  r  unite 
cit     pp.  413-4.  V.  anche  la  lett.  al  Fauriel  del  1/'  seti.  185>l>,  in  Epist.,  voi.  I,  pp.  257-8). 

(2)  A.  Galletti,  Introd.  ru.,  \>\y  --^'-^  "■-"  ^'  ^"''='  "'^^""  '^  """  ^^■'■""'  Hr&mun- 
ticismo  e  il  carattere  nazioìiale  della  lettor.  UaL,  Canip..basso,  (ii^x.  <  ulitti  r  i\. 

1919,  pp.  30-41. 

(3)  A.  Galletti,  Introd.  cit.,  pp.  80-1 

(4)  Lett.  del  25  ii<>v.  1819  al  Manzoni  {m  tuit.  ciL,  p.  445). 

(5)  Li  chiamava  suoi  «ami^  et  conipagnons  de  souffrance  littéraire»  nella  cit.  lett. 

a!  Fauriel  del  29  genn.  1S21. 
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almeno  vorrebbe  indurre  che,  se  allora  il  disaccordo  era  Irrirrr  , 
andò  aggravandosi  col  tempo  (*).  Che  un  pieno  accordo  non  ci  in^^J, 
l'asseriva  lo  stesso  Manzoni  in  un  luogo,  finora  inosservato,  i  uia 
lettera  del  '20  al  Fauriel,  al  quale  inviava  una  nota  stor.o:*  -iiU^ 
controversie  tra  romantici  e  classici  di  quegli  anni,  os-^ei  ana o 
*  Vous  devinerez  que  je  ne  suis  pas  en  tout  de  l'avis  ^u  ! ,  .i.i.  i.ur. 
mais  il  me  paraìt  en  gros  qu'  il  a  très  bien  vu  »  («j.  j  ;<  ila  m^^s^u 
lettera  al  D'Azeglio,  che  vorrebbe  essere  l'esposizione  rin^-iiìiiva 
del  romanticismo  teorico  italiano,  è  condotta  con  tale  spiriiu  ì  lic*. 
e  con  tale  tono  da  aggiunger  forza  all'opinione  che  non  n  in.<,, 
intero  e  assoluto  accordo  del  Manzoni  coi  suoi  amici  iom^un 

Ma  su  questo  punto  bisogna  procedere  con  cautela,  <-  li-^tiii^uere 
i  tempi  e  le  circostanze  del  pensiero,  avendo  l'occhio  ^nir  iiu  ,  Jie. 
nella  storia  di  uno  spirito  meditativo  e  critico  della  lurza  dt  1   Man 


Fin 


zoni,  segnano  atteggiamenti  e  sviluppi  di  idee  non  trrì.cuinÌM 
dal  1810,  quando  incominciò  il  Carmagnola,  il  :\Ianzoni      nierv   rato 
della   dottrina   romantica   massime   per   la    riforma    li  niniuni  a     si 
professava,  scrivendone  al  Fauriel,  avverso   alle   regola,   ai    aisteini 
angusti  e  artificiali,  alla  lingua   retorica,   all'arte,   insommn     o]j,ssi- 
cheggiante  che  più  s'allontanava  dalla  naturalezza  (^^   -  -uiv  ^   ìUiii 
tamente  la  lenta  crisi  delle  idee  letterarie  e  i  dubbi  che  l:   i   ^  r^^e 
vano  su  molte  idee  della  scuola  classica,  rito-:,    ni,      Hinra  sicure 
e  intangibili,  in  Lombardia,  dove,  per  opera  ::peciaiiiirnir  ,ii   [.odo 
vico   de    Breme,   del    Berchet   e   del  Borsieri   la   dotima    i  >i!i;ui!ica 
guauagìiava  terreno;  si  lagnava  che  in  Italia,  cV  Me.    Uivt^ìie  i^  vere 
la  propagazione   fosse   minore   che    in   Francia   e   le    w-l^inizv   dei 
1  liriudizi  de'  classicisti  più  forti:    anzi  in  un    rarìV.  n-    w;,   \   prMti 
classicheggianti  francesi  e  quelli  italiani,  diceva  testi;   n    io.-  oosi  : 
«  Au  reste,  il  me  parait  que  la  Poesie  est  chez  non>  oair-^    uo    .tat 
plus  pitoyable  qu'en  France.  J'envie  presque  le  ton   n^  i:    lìkì    iles 
imitateurs   de   Delille.  Leur  poesie  porte  au  moins  V  cniin-^-ìinv  dii 
caractère  de  la  conversation  des   boudoirs;  elle  e^i  yìu^\rè>  a  mi 
genre  de  vie  que  la  nótre,  elle  est  plus  popnlairo  •  mai  cp  snir  savant 
(et  encore  de  quel  savoir),  ces  idées  et  ces  moeurs  tr  ulnnelies  de 
Fècole  dont  est  encore  composée  i\  peu-près  notre  Poesie,  sont  |uur 
moi  bien  plus  anti-poétiques  »   (*). 


(1)  Op.  cit.,  p.  40. 

(2)  L'art,  cit.,  p.  497. 

(3)  Lett.  del  25  marzo  1S16  (in  Cart.  cit.,  pp.  364-5). 

(4)  Lett.  al  Fauriel  del  13  luglio  1816  (in  Cart.  cit.,  p.  373), 
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In   quel   tempo   il   Manzoni  —  come   appare   chiaro   dalle   parole 
?iip        aderiva  pienamente  al  moto   romantico,  e  per  la  risolutezza 
con  CUI  affermava  di  mettersi  col   Carmagnola  per   un   nuovo  cam- 
mino r   i-^  tutti  i  pregiudizi  della  vecchia  scuola,  mostrava  dì  vo- 
ieiv,  officacemente  contribuire.    La  istessa   lettera   del    Visconti   sul 
«  crocchio  *  romantico  milanese  fa  capire,  per  le  particolari  notizie 
(.ire.  il  lavoro  de    confratelli  in  arte  e  per  l'intera  confidenza   con 
r-li  comunica  le  sue  informazioni  e  i  suoi   giudizi  al  Manzoni, 
i^i  sto  partecipasse  con   affezione  e  solidarietà   alle    idee  e  alle 
'p  de'  suoi  amici  romantici.   Uscito  il   rarmagNola,  parve  «cosa 
ut  .   al  Pellico,   e,   mentre   il  Monti   ne   riteneva  «  trascurato   e 
..  cu  ^  10  stile,  piaceva  ai  romantici  appunto  per  lo  stile  *  schivo 
nodi  e  dei    vocaboli   non   simili   alla   prosa  -  così    da   reudcrsi 
t.xo^~ibile   «  anche   a   coloro   che    non   sono   educati   al    lingims-^no 
poetico  »    {')  :    popolare,   dunque,   comunicabile    ad    ogni    ordine   di 
lettori,  intonato  ali" argomento,  non  antico,  della  tragedÌM.   Di   ui   - 
bri  le  importanza  è  ciò  che  il  Manzoni  scriveva  nel    '20   al   Fauriel 
In    ì      qonda   del   Grossi  e  novamente   sullo   stato   della  poesia  in 
itaìia:  sperava  che  il  critico  francese  trovasse  nel  *  petit  poème  » 
liei!' amico  ricchezza  di  poesia  originale  e  quei  caratteri  che  fanno 
iu  poesia;  deplorava,  per  contro,  che  di  tale   poesia   fosse   pe- 
;    Italia,  dove  —  diceva  —   *  les  habitudes,  les  règles,  toutes 
c'^     i^  -  lendent  depuis  long-temps  h  éloigner  la  poesie  du  nntnrel, 
ti  .   K  cn  faire  qu'  un  langage  de  convention  *.   Non  trovava  nelle 
ai  i-iuHìì!  e  ne'  gusti  degl'italiani  d'allora  la  disposizione  ad    i  i-ro- 
^  ,  u;  V        Mitimenti;  onde  gli  pareva  che  i  poeti   si   restringessero 
a  iivvi  tare  i  fatti,  a  concepire  situazioni  e  contrasti  con  nuìimen- 
■ai.    ^iiii  licita  e  a  risolverli  in  modo  troppo  superfìcialmenK    i^-tto 
^  reciso,   così   da   non   avere   che   a   descrivere  delle   passioni,   per 
p,^.   ,,;,.^    Pigmentari  (').  Questo  giudizio  sulla  letteratura  narrativa 
e  ìii-ì  il    !    ìiea  concorda  con  ciò  che  dei  romanzi  e  del  romanzesco 
visto  ragionar  nella   Lettera   sulle   unità  drammatiche   allo 
*^  non  è  da  trascurare  per  lo  studio  delle  origini  de'   Pro- 
r>^i:  resta  intanto  provato  che  sul  '20  il  Manzoni  non  trovava 
lodevole  nella  lettera  narrativa,  corrente  allora  in  Italia,  e 
che  il  pubblico   non  vi  cercasse,   secondato   dagli   autori, 
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1"  abilità  inventiva  e  le  facili  situazioni  sentimentali. 


(1)  Leu.  di  S.  Fenico  al  frateHo  Luigi  deH\s  ìi-enii.  1820  (in  Cart.  cit.,  pp.  457-8.) 

(2)  Lett.  del  17  ott.  1820  àii  Carf.  cit.,  pp.  4y6.-7). 
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Ma  ciò  che  desta  meravìglia  è  la  lode  incondizionata  con  cui  il 
Manzoni  invia  Vlldegonda  all'amico,  il  trovarvi  «  plusieiii 
caractères  importantes  qui  font  la  vraie  poesie  >.  iMniiuf 
mondo  fantastico  e  sentimentale,  trasferito  dal  Medio  v  id  una 
novella  romantica,  quella  serie  di  visioni,  lamenti,  s\«  i  iìii.  ih  ii  iiri. 
convulsioni  con  apparizioni  lugubri  di  fantasmi,  con  qviuivzzh  i; 
sentimenti  e  lunghe  descrizioni  e  monologhi,  appena  iììi^i  lutti  da 
brevi  dialoghi,  tutto  questo,  che  è  la  sostanzi  poetica  dell'/- ^'7'  a/ /, 
piaceva  allora  al  Manzoni?  Anzi,  oltre  il  fantastico,  c'è  il  \ 
che  di  quello  nasce  e  se  ne  alimenta,  e  e' è  anche  il  roniM'i 
come  la  fuga  della  giovinetta  dal  monastero  in  una  ì::  -uà. 
s'incontra  con  Rizzardo,  il  giovane  ch'ella  ama  conuu  la  v( 
crudele  de'  parenti,  e  la  sorpresa  da  •  <!'  >]"•.  fratello  di  l< 
tentato  suicidio  dell'infelice  che  si  gitta  da  un  parapetto  dvi 
stero,  dove  è  stata  nuovamente  rinchiusa  (^). 

Sì,  la  concezione  deW Ildegonda  è  originale:  è  —  come  <ì 
De  rjanctis  —  «  il  solo  fiore  romantico  che  abbia  l' Italia  > 
anche  finitezza  d'esecuzione,  che  ne  fa,  relativamente  al  rest-  .  il 
capolavoro  del  Grossi,  ma  è  pur  sempre  un  genere  d'arte  ■.  i  .  tin», 
lugubre,  romanzesco,  acuì  non  pare  dovesse  consentire  il  M  fiiznni 
se  si  consideri  ciò  che  della  parte  positiva  della  letterntiiia  r  iiiaii- 
tica  scriveva  tre  anni  dopo  a  Cesare  P' Azeglio,  n.;.  -[ii  sa|  ;  a  !a 
sua  dirittura,  la  sua  discrezione  né  giudizi  letterari  .  la  ;  arguii  nia 
ritrosa  nel  concederne  a  chi  glieli  richiedeva,  non  poti  a  mij  {>  rre 
che  l'atfetto  quasi  fraterno,  ond'era  legato  al  Grossi,  iace^^tec  vcl<. 
al  suo  gusto  e  al  suo  giudizio.  Bisognerebbe  dunque  |  mv'ua  .he 
neW  Ildegonda  egli  trovasse  un  colorito  medievale  l'i  lal  n  aon 
bravura,  una  complicazione  di  situazioni  e  d'affetti  non  t  ìohm  inari. 
come  —  l'abbiam  visto  —  desiderava  nella  novella  e  nti  i.iiìanzfa 
e  rappresentazione  di  contrasti  non  semplici  ne  recisi. 

Questo  può  esser  vero,  perchè  difatto  Vlldegonda  contiene  di  aualle 
situazioni  e  di  quei  contrasti  psicologici,  ma,  per  giiiìi  ai  a      ;   .e<ia 
originale»  non   dovevano   spiacergli   gli    episodi  vivaui   ìUa  i man 
zeschi  e  le  scene  pateticamente  drammatiche  eia    a aa    \a  ^^unu. 

lutto  ciò  induce  a  credere  che  il  Manzoni  nel  l-^Jn  par  quanto 
d^^^dar^nn^^r^  il  falso  romanzesco,  che  inventava  i  latti  aa  aaattarli 
a  sentimenti  fittizi  —  non  era  del  tutto  alieno  da  quel  roiiiiui/esco  


(1)  V.  la  vivida  analisi  die  deW  Jldef/otula  lia  latto  il  De  Sanctis  nelle  .sue  le/ioni 
sulla  Letter.  Hai.  Od  s.  XIX,  Napoli,  Morano,  1892,  pp.  27-30.  Si  veda  anche  G.  a^jj- 
GNOLiGO,  T.  GROSSI,  Vita  e  opere,  Messina,  Printipato,  1916,  pp.  80  e  segg.,  93,95-6, 
126-7,  136  7. 
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rlip  scaturisce  da  un  ordine  di  fatti  immaginati  con  verace  intui- 
zione dello  spirito  di  un'  epoca  storica  (non  cercava  infatti  il  Grossi 
*!;  !  ingiovanire  il  fantastico  così  naturale  e  consentaneo  al  Medio- 
evu  ?  e  che  s'intonasse  alla  complessità  e  profondità  di  certe  passioni. 
Si  è  detto  —  ed  è  ormai  opinione  comune  —  che  il  Manzoni  si 
«liffVMY'uzia  dai  romantici  lombardi  anche  perchè  questi  indili  viio 
air  .ii  !  azione  della  poesia  germanica  e  all' imitazione  di  essa  (M. 
Ciò  .  \aro:  ed  è  in  vero  che  nella  critica  manzoniana  «  non  0^,^ 
pane  mI  ui:;ì  :;  ^t  ìnincii:  >  i  .jin.intico  y.  perchè  «  non  gli  era  po<6ii)ìle 
!iit!-HÌun  ;  -  isti  i'oiiì  ìiiici  nella  critica,  dappoi  che  non  li  iiitro- 
II  ^  e  perchè,  «la  la^àonatore  sottile  e  sicuro,  era  j  i 
;ae  solidamente  il  suo  sistema  sulla  ragione,  guardai.!  >si 
li.  li  '  i  natura  cangianti  e  fluttuanti  (").  11  Borgese, 
i'Si  i!  'rapito,  già  posto  e  assennatamente  ragionato  dal 
—  Il  '  M mzoni  nel  sentimento  un  romantico?  — ,  lo  risoi- 
a  r  ui'iite  al!»  t  mando  che  in  lui  si  trova  «  un'anima  classica  » 
)  e  consigliava  «l'equilibrio  del  giusto  mezzo,  incurioso 
V  vtiiUire  e  delle  emozioni  »,  sereno  anche  più  del  Goethe,  misu- 
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tato   ;s 

dai 
ripf» 
(  I  ra  t 
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che 
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^'ì; 


<•  -  !  ■ 
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lai      uiche  nel  suo  cristiancMmo,  ispirato  da  una  placidità  benigna 
/.'  '    nell'arte,  onde  «  quella  sua  al)itudine  di  recedere  tiitt. 


,ì- 


a  volte  da'  li  tah  I  f  lo  conduceva  un  po'  oltre  la  media  realtà  »  (^). 
<  !  li  \rv  L  h''in  questi  giudizi,  ma,  non  ostante  ciò,  vogliam 
lait  ili  il  ti  e  t.o:5crvazione  non  inutile  per  la  conoscenza  dello  spiiato 
ìuaiz  I  ai  ATìzitutta  -e  non  nella  dottrina,  certo  nella  pratica  i 
rama  litici  lombardi  --  intendiamo  il  gruppo  che  fiorì  attorno  al 
Maiiz  Ili  e  negli  anni  tra  il  '16  e  il  '21  che  veniamo  presentemente 
e  ai-aìt  ì:iiiilo  —  indulgevano  (jualche  volta,  e  talora  troppo  —  come 
ne  I'!  va  l'esempio  del  Grossi  —  al  fantastico,  al  sentimentale,  al 
!uiì*  !v  >,  a  certo  gusto  romantico,  insomma,  che  sapeva  lontanamente 
<l  ììiKta  a  'laniera.  Xò  vorrei  affermare  che  ciò  dipendesse  as- 
sàutaaa aite  dalla  loro  dottrina;  poiché  con  l'indirizzo  morale,  po- 
lir ic  r  iPÌicrioso,  prevalente  nelle  loro  idee  letterarie,  con  la  teoria 
dell  n  '  1  Darata  come  imitazione  del  vero,  al  fine  di  giovnia^ 
diutiaiido,  con  l'intento  morale  e  civile,  proposto  alla  poesia,  si 
p  aev  1       li    re  l'uso  del  romanzesco,  del  patetico,  del  fantastico, 


ijuana" 
r  iiilta  rS 


..*  i 


Hi  di  d'arte  fossero  stati  trattati  come  mezzi  a  destar 
6Q  (e  l'interessante  —    si  sa  —  era  un   canone,  accolto  pur 


(1)  V.  G.  A.  BoiiGKSK,  Storia  d.  critica  romanf.  m  Italia,  Bari,  Laterza,  1905,  p.  99. 

(2)  Borgese,  op.  cit.,  p.  152. 

(3)  Borgese,  op.  cit.,  pp.  150-1. 
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dal  Manzoni,  della  critica  roraanticaì  e  non  impedissero  la  ni.mife- 
stazione  del  sentimento  religioso  o  civile,  né  la  soluzione  prettaint at  a 
cristiana,  cercata  dagli  autori  per  gli  stati  d'animo  clìì.j  ijn  t  a 
corso  degli  avvenimenti.  Con  tali  concetti,  per  es.,  il  Grossi  li  ì*  ara 
e  svolta  la  sua  novella:  il  delirio  d'Ildegonda,  con  le  visioni,  i  Ia~ 
la*  !  ai.  i^li  svenimenti,  i  fantasmi,  nasce  dal  sapere  >  a  atico  l»izzaialn 
ch'ella  ama:  quel  patetico  acuto,  che  vediamo  nelle  iianatiraatziran 
prr"n  a:»?!',. ,  della  sua  mente,  scaturisce  dai  c-aìuaisa'  *ra  i' anidre 
]« a    Uizzardo,  che  ella  teme  morto  in  peccato,  e  il  «oiìiiiiìaììi-    reli- 

C'a'rfO,  e  infine  la  nai  e  placida  mi  f-a-  di  lei,  COììì!' ai:;!;!  dalla  SUnriV 
proprio  coni*'  riìaìMa:--:s!:i'i.  -!.•-•■. h'  alla  lieta  n-'V.aÌM  rii.>  j^izzardo 
1  !U'  d  morto  da  buon  cristiano.  Può  esser»-  >iai:i  aj^Minii  laalesia 
;-uÌLiZi'aie  soa\Laiiente  religiosa  di  una  m^iv.  siuna  d daia  la^  -  vnii. 
forse,  da]  colorito  medievale  —  cho  >]n\-r.tto  yìi  ìp,^!-  d  Manz-aii: 
lai-  essere  stato  il  conna»  'tai  l'amore  e  la  i^^a-  rri-nanamente 
<  'Hiposto,  che  gli  fé'  trovare  poesia  vera  nell'oi  <  a  ^  atiraiiiian  sina 
Nessuna  meraviglia;  giacché  la  caratteristica  del  roniaMiri-ua»  ita- 
dano  —  significata,  nel  modo  più  alto  e  più  puro,  |>iupiiu  n<  i  iMn 
^'nyn  n  nell'arte  del  Manzoni  —  fu  di  elevare  la  poesia  aldi  cele- 
brazione del  cristianesimo  e  delle  virtù  cristiane;  fu  ii  na  1  »  di 
sentire,  d'intendere  il  cristianesimo,  e  di  14 
a  !'  V:  ,mde  dell'anima  umana,  in  accordo  o 
iltali  della  coscienza  cristiana:  ciò  che  con  1 
lì  i'oesia  del  nostro  romanticismo  non  sol'  d 
della  scuola  classica,  ma  altresì  dal  romanticismo  't-a.-eo. 


;  m 
ì-'--rìn:n"i-  ixd  addetti 
in  r*  nU"a>l'  •  aon  ^li 
adir-' in -r  la  critica  e 
ila   te<'r;;!   a  dal!"  arte 


M:ì  che   intorno   al    20  —  nel    tempo   che 


n  ì  '  '..  *  e  '  '  '  a,  '  la  t  '    as  ; 


v'o    la 


il  iM.iiiZuiu  inai  lus.- 


e  at^!  ' 


tutti» 


iimna  ideazione  de'  Promessi  sposi  - 
alieno  d.-il  concedere  all'arte  narrativa  un  certo  colorito  i  amiizescfa 
'  lattoresco,  una  certa  vivacità  drammaica,  risultante  ne  i  »nt{a<ti 
di  j)assioni  complicate,  è  confermato  dalla  ni  n  n;t  d«  ì  1  manzo. 
m  >--  n;  aa  aie  per  il  modo  truculento  com'è  lappic^ciiiaia  di  in  rte 
ai  dì  t  Rodrigo,  per  l'analisi  ardita  della  nìO!"hn«;{  pa?«i(nu  di  (  f  er- 
ti air  nrr  la  descrizione  vivamente  realistica  a  li;^  a  laa  e.  n^inia 
che  contro  la  temuta  conversa  tengono  nel  noti  ai  a  -iianza^  ciau- 
suait  i  t  signora  e  le  suore,  sue  complici  nel  peccato  v  nei  d«  dtio, 
insieme  con  lo  scellerato  Egidio,  pel  racconto,  r;  a  d  >  ^ì.  n:a  dalle 
tinto  fru'fi  ,-  fosche,  della  barbara  soppressione  di  id^^^'^-^  pnv<. fétta, 
per  il  rttlios  che  vibra  di  un  lugubre  accoramento  ne'  coli*  tui  di 
quella  sciagurata  col  tristo  amante. 

\.  1  'ìiiaiiiicismo  rubesto,   di   quello   che   non   doveva   spinemt'    al 
Grossi,  al  Visconti,  al  Berchet   ed  ad  altri^  lombardi    del     a  u  chin 
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il 


che  si  radunava  in  casa  Manzoni,  aveva  egli  sparso  anche  in  altre 
parti  del  romanzo,  come  nel  primo  ritratto,  dall'aria  volgare  e  bri- 
gantesca,    dell' Innominato;    nel    romanzesco,    tetro    «^    drammatico, 
.lolla  descrizione  di  alcuni  truci  delitti  di  lui,  nell'analisi  dell'anima 
di  burli  iide  giovinetta,  resa  nelle  parole  e  negli  atti  più  stranamente 
uT'tata  e  scomposta  e  febbrilmente  verbosa;  nella  dipintura  del  ter- 
rore e  del  dolore  di  Lucia  chiusa  nel  castello   dell' Innominato,    di- 
pintura  cbe   ha   qualcosa   di    veemente,    d'affannoso,  .di    fantastico, 
!-    colori   fortemente   accesi,   e   rilievi   aspramente   risentiti;   nelle 
stesse  di  Renzo  e  di  fra  Cristoforo,  tutte   due   più  appassio- 
ciascuno  secondo  la  propria  natura  e  il  proprio  stato,  e,  quasi 
fiiv      irritate  da  una  virulenta  fierezza,   non   senz'ombra   di   quella 
la-}.    v<  !-,irità  che,  attinta  dallo   spirito  del  secolo,   accresce  il  pit- 
tuicscu  acl  loro  caratteri,   ma  non  serve  all'intima   interpretazione 
dr^Ue   loro   anime  i\f.  Mi    limito   per   ora   a    questi   accenni   sul   ro- 
ìn  .ììticismo  artistico  della  prima  forma  de'   Promessi  sposi,   poiché 
avrò  occasione  di  ritornarvi  nello  studio  estetico   dell'azione   gene- 
rale uui  romanzo  e  de'   caratteri  dei  personaggi:    pertanto,    da   ciò 
'è  tin  qui  osservato,   con    riscontri  di  giudizi  suoi  e  d'esempi 
!  rima  stesura,  mi  pare   risulti   che  il  Manzoni    non   fosse  del 
fuori  —  come  comunemente  si  crede  —  della  corrente  roman- 
fnori  cioè  di  quel   pittoresco,    drammatico   romanticismo  a  cui 
!   i  >  si  riduce  1'  «  esprit  romanesque  »  che   tuttavia,   scrivendo 
-?.  sso  nel  20  maggio  del  '22  al  Fauriel,  si  proponeva  di  evitare 
!  rii     ^  lidio  e  nella  rappresentazione  della  natura  e  de'   fatti   degli 

Di  p.acva  volesse,  sin  da  allora,  seguire  il  criterio  d'escludere 
a^ir  ì.cra  lo  spirito  romanzesco,  ma  proprio  in  quel  torno  di  tempo 
v,ri  v.  tr,t.  .^  andò  nella  minuta  la  figura  dell'Innominato  {^)  nel 
m  .d  !  ,'  ^  .  ietto.  Il  che  fa  pensare  che  l'accordo  della  teoria 
v.su  a  pratica  dell'arte  non  fosse  ancora  serenamente  e  armonica- 
inrì.  ->  cf^mvn^ì-  iella  coscienza  del  poeta;  che  lo  spirito  de'  tempi, 
|H>^  .  h^scnvere,  di  quella  *  situation  de  la  société  fort  extraor- 
(ìniM  rr*  lo  attraesse  e  commovesse  pe'   suoi  caratteri  originali   dn 


elio 


li! 


i  ' .,  f 


li'Jil 


.:  re  a  meno  di  assimilarne  nell'arte  sua   l'accesa    veemenza 


(1)  V.  1  miei  cit.  saggi  man:.,  pp.  i-iu.  ^ 

m  Diceva-  «  (.)iiant  à  1:ì   m:nvlu>   .los   évèneinents  et  à   l'mtnJZlh^  .|e  crois  qiie  le 

ineilleur  n.oven  de  n.  jm^  imi.v  .  ,.,n,ne  los  aiure^  le  s'attaclier  à  considérer  dans 

la  réalité  laVnauière  d'a-ir  des  hoinnies,  et  de  la  considérer  surtoiit  dans  ce  qu  elle 

a  d'oppose  à  l'esprit  i'<»inaiiesque  «.  [llpist.  cit.,  ^"I.  I,  P-  2Vi\. 

p,  infalti  l'amoor.  al  c.p.  I  del  Tomo  III  pori.    1.    .lata  -Js  n<.v    lS->^   tre  rapitoli 

dopo  il  ritratto  dell'Innominato. 


e  la  tetra  drammaticità  (*);  che,  in  fine,  parendogli  il  vivo  col  i  io 
romanzesco  delle  scene  e  de'  caratteri,  via  via  rilevati,  un  mi  sr-o 
verace  de'   sentimenti,   delle  passioni,    de'   costumi   di   quello   -lat  s 

straordinario  della  società  italiana,  si  compiacesse     li  n    v:ì!>:    i  ac 
cordo,  anche  per  quella  parte,   col  suo   rigido   criterio    atiì j   \  fiità 
storica. 


III.  Oltre  il  romanzesco,  è  qui  il  caso  di  ricordare  alcuir'  iie^- 
giamenti  dello  spirito  manzoniano  che  abbiamo  più  addietro  ii  tato 
nella  prima  stesura  de'  Promessi  sposi:  quella  religiosità  che  i  irihie 
forme  e  toni  troppo  apologetici  e  polemici;  quella  s-  lu;  i  -a  ma 
(ìo]]n  storia  che  costringe  l'autore  a  rappresenuuci  car  in*  r:  vd  epi- 
sodi in  un  modo  che  vuole  essere  veridico  p  r"r-ce  m  ad  uneiii- 
cace  evocazione  storica,  ma  non  ad  iiììn  va-*  a  r  la-  i  nda  i  appre- 
sentazione  d  aname  e  di  vita  uà: verse,  u:ìm  rtandolo  a  con* alare 
eccessivamente  d' informazioni  e  di  digressioni  storicìi.j  il  i-ictaaìtu: 
quel  moralismo  che  si  riflette  nel  mondo  rapprcsciiiato  c(m  un  uia 
di  severità  e  di  edificazione  alquanto  ostentata;  quell' dudii  uiia- 
lismo  che  fa  troppo  sentire  nel  romanzo  la  meditazione  (U  1  ni^io- 
natore  per  l'abbondanza  de'  giudizi,  per  la  i  !!<--;  la^  ;  a;  ;  n^i  de" 
fatti  e  la  disposizione  critica  della  satira  u  aciì  uà  a  a  n-ì  deste 
ton-ipiiz,.  dello  storicismo,  del  moralismo  e  do]  ai  aiasia  laziaiia- 
listico  non  sono  appunto  i  tratti  essenziali  della  de**!  un  i' analìtica, 
come  l'avevano  ragionata  il  Berchet,  il  Visconti  e  aìu:  -cruori  del 
Coìiciliatore? 

«  Storia  »  e  «  cristianesimo  »,  il  «  vero  »  e  il  *  ucuc  * ,  la  peiiezicne 
morale  dell'uomo  e  della  società  e  simili  principi  —  ben  1-  sap- 
piamo —  erano  la  materia  e  gl'intenti,  voluti  dai  romantici  ndiani 
nella  poesia;  tutta  la  lora  critica  mirava  più  alla  ma^  ria  ila*  al- 
l'arte, che  in  quanto  a  questa,  predicando  l'inriaz  i  r  di  1  varca 
non  si  dilungavano  dalle  teorie  de'  classici,  end»  la  li';  iir>rma 
essenzialmente  morale,  pratica,  didattica,  a  !=  estetaa  liii  naturale 
che  tali  tendenze  pratiche  e  normative  dalla  di-iussione  d-ctiinaria 
fossero  portate  nell'uso  dell'arte.  11  Manzoni,  il  r  a:  v  ìì:>1  runaii- 
tico  era  più  retto  e  sicuro  degli  altri,  perahc  iiun  \  !<  vn  nelì  arte 
che  fedeltà  al  vero  e  servìtii  al  bene,  perchè  anzi  «ni  aliativi  anche 
il  vero  storico  al  vero  morale,  quando  veniva  •  m  i  d*  ad  ì.  luinuta 
de'  Promessi  sposi,  era  manifestamente  portato  verso  quia*  u  ndenze 


(1)  «  Il  était  si  ori{?inal  —   scriveva  del  soggetto  al  Fauriel  —  que  ce  sern   bi^^n 
ma  faute  si  cette  qualité  ne  se  communiqiie  pas  à  la  description  »  (ivi). 
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c|eculative  non  solo  pel  proposito,  ch'egli  avesse,  dì  reagire  all'an- 
dazz     frivolo  e  falso  della  prosa  narrativa  precedente,  non  solo  ifi* 

qiuila    div^^  coM,  risonanza  immediata,  in  addietro  notata      i     i    .<  r-^ 

le  questioni  di  morale  e  di  religione  uaLiaic  n.  cor.- 
i  -i^;in  r  l"  ma  anche  perchè  con  codesto  sue  disposi- 
ìivui  r  \  aggiungevano  forza  e  autorità,  le  su»  ntee 
lU  1.  ir  arte  e  il  forte  precettismo  etico  *  ivi  -  -n  ai 
r  inmiiico  a'  cui  principi  essenziali,  anche  s'e^n  un 
!  capo  delia  n  iwa  scuola,  aderiva  con  iìm  ììim! m  o 
risoluiM,  eoscienzv  I/i  prini:ì  r-ÌMzione  del  romanzo  r.  nppunt-,  ri- 
spettn  alia  i-niia  •liMiia  definitiva,  un' imperfeiia  -i-ra  M^^rtr.  die 
traiiì-zza  tr^  ì  roiiianticismo  e  il  classicismo;  risente  dell' inllu^^o 
ddìi  aii!  a  rinantica  e,  di  conseguenza,  un  po' do'  contait;  ^|  in 
tuali     lìe  con  ìa  scuola  lombarda  aveva  allora  il  Maiizoiii  yW'U  i*! 


nel  r>'!  ila  lì  a 
tra.(l.d:za'U'' 
zi 'ani  >  a'/C' 

6 

quel  -i>t"ii 
volev'ì   t'-?* 


Li  i     !  I  ì  1  C 


lìUìia    V 


la  sua  brava   parte  il  Visconti  \ 


iM-    ]-]v('fìf'yf\    'ila ìli 


j/jjv  e  ri  -biliare);  rappresenta  un  primo  momento  dello  spirito 
ait-nco  del  Mcinzoni  messosi  alla  grande  opera,  un  momento  la  ì 
(liiaìe  la  tendenza  romantica  e  la  classica  non  hanno  ancom  ir-  vaio 
il  !  a-o  punto  di  fusione  nel  sapiente  disegno  e  nella  perspicua  uni- 
tieazn  ìa  i'  -ai  mento  ispiratore  con  l'immagine  significativa  r^an- 
tI.a^t-  na  ìavii-  l  arte  romantica  e  aspirazioni  a  l'orme  classiche, 
else  M  a  aa  ir  u^iifica  la  composizione  ancora  perplessa  e  coinìi-a, 
iit'Ha  Sfànio  e  nollp  fnrme,  della  prima  stebura  e,  uà  un  icinpu,  il 
tee  .lai  1  -.  a  a  i  rinnovamento  non  solo  formale,  ma  in  molte  raarti 
sostanziale,  a  cui  negli  anni  seguenti  il  Manzoni  sottopose  il  ro- 
iin.nz  a  i'oichè  la  i  ama  de'  Promessi  sposi,  quale  uscì  maturata  nella 
sianioa  aadi  anni  'i^:  ::T,  è  veramente,  rispetto  alla  primitiva,  una 
nu  va  creaz"  a  :  »  nieiider  la  quale  non  basta  pensare  all'influsso 
(li  nu  V-  ni  I  uri  motivi  morali  e  religiosi  o  a  quello  d*  iin'osi- 
genza  a^t.  ri  :i  non  infeconda,  ma  pur  essa  ancor  troppo  formaìi- 
stua.    «mìe   può   esser   la   legge   della   proporzione,   della   sobriatà 


di' 


n.n^u!•a. 


Da    ira  parte,  il  pensiero  morale   e    religioso  del    Manzoni  uà  il 

24  ai!  i-::l  .  IT  settembre  l-2n  —  nel  quale  periodo  scri-=p 
la  uìmuni  del  romanzo  —  non  poteva  essere  sostanzialmente  tv.i^o 
ne'  du'  iun.  successivi  in  cui  rifece  l'opera  sua;  ond' è  lecito  de- 
durr*     ia    urA\(^  modificazioni  operate,  alle   quali   ho   acccnnan    uni 

eapituj.)  nr.-t'-l.a--.  ma  che  riru'enderò  a  suo  luogo  in  osain.^  più 
artent -  >■  in  inuo,  non  poterono  già  nuovi  criteri  del  moralità  at- 
toiie  V  na  tiu'  a!  più.  un  motivo  sentimentale,  cioè  una  |  ì  -nana 
e  inu  il  di.  i:«  no    i   aui  cristiana.  D'alira  parte,  il  ero.  rio  estetico  di 
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riordinare  l'opera  secondo  una  più  corretta  prop  rzione.  min  più 
au  a  n".    misura  e  sobrietà  nello  svolgimento    ^^^      :     e  della  irzuna, 

laararninnia  delle  scene  e  u  aiu  episodi  non  jU  esser*  iiint  ragion 
«^nlìì  a  rn  por  spiegarci  la  riiurma  operata,  e  pcrcih  ,  guidato  da 
cpiauii  acca-r^zn'auif  «'-tetici,  poteva  —  •^•''VAe  fece  — ^  darò  miglior 
oi'diia.  .-  aìaarezza  al  di-t-;'!na  i-\aa'av  n  rao-^nna,  izatt^'^gj^iare  il 
nitt",  a  onjairitaììitmre  le  singole  na'ria  a  nas^gi-i'  .■<a!ip--tezza.  ma 
n-U!  ìiìanii'arc  qu.cU^-pi-r'a  di  più  prohuaìM  compron-:-an,^  *'tann  di 
ria,i<n'nzioiio  p-ioolnrr'ea.  di  rifiisfoiio  o  puiaiienzionr  l'antasiiea.  onde 
u<i'\  lì  aap'aa\a.r-:  e  percliii',  poi  —  (aana  pMU'-'  dimostrare  più 
mnanz;    p-a-    via    il;    analitici    ratìViaìn  iì    Mudz^au.   -e    fi^ce  tagli   e 

scorciò  e  coi  ian>  i  ve  gli  parve  opportuno,  anche  anu-iiò  e  svolse 
e  aiT-^iuiise  sia  nell'analisi  de'  carotieri  umani  elie  iieìia  doserizione 
do]   na  ndo  esteriore. 

Il  rinnovnnento  via  via  si  venne  maturando  rttì^•!^a  r^..  un  lavoro 
m  labile  di  pazienza,  in  virtù  di  quel  gusto  classico,  di  (pni!  intima 
ckissicuù  che  era  nell' intelletto  lucido  e  sereno  e  nel]*  tantasia  ar- 
moìv>sa  e  meditativa  del  Manzoni;  si  compi  lento,  laiicusu,  ean  la 
pazienza  del  genio  e  l'invitta  incontentabilità  dep]'  artisti  di  t*  niipra 
classica:  fu  profondo  sì,  ma  non  pieinìinente  ]  arnu  par  da  nuì  era 
piccola  impresa  liberare  l'opera  del  ]  rimo  getto  dagli  od  iiìonti  ronnui- 
lici,  gL-rmogliati  con  la  concezione  stessa  del  ]< anianz"  ^n  riecn  oancel- 
]aro  lo  impronte  impressevi  dada  tendenza  runnnHiiai  a  dal  sistema 
teorico.  L  arte  del  romanziere  lì;  umili  olio  ahiaìm  i-. m  •  pui^  ned  Gli 
Fposì  proynessi  oscilla  tra  la  corrente  del  ron.i anticismo  «  puoi  la  del 
aiassicismo,  ed  ora  pare  che  la  prima  prevalga  con  ia  \  i  inza  delle  ispi- 
razioni passionali,  il  colorito  acceso  àK:^\\  aiP  tri.  la  draninnttioità  ]>itto- 
ro-oa  delle  scene  e  il  tono  talora  airitato  e  ùaiumcniai  i  n  iro]spo  l'osco 
o  iroppo  languido  nell'analisi  do]]'  e  ìunn  zi-ud  sti'a  r  ìiìmrin  :  ed  ora 
le  attitudini  classiche  dell'ina  ,u a  nnaizoniano,  eia'  -  m  nizialmente 
infornatilo  l'opera  in  via  d:  formazione,  cercano  d'eseicitain  sulla 
eoinpiussa  nniierm    psicologica  e  storica  il   lor  damina-   dd-auiiit)rio 

0  d'  disciplina,  di  chiarezza  e  d'aiunonia  nell'ordito  «iad  azi-  iitn  iiel- 

1  ;!naii-i  da"  aat'azteri,  nella  dipintua'a  d^dla  fiuuira  umana  e  delle 
waana  naniraia  Mi  ■  pi*'>n'  (dassicismo  artistico  maìiZ'-niaìai  à  ancora 
]  iuitosto  un  sforzo  di  conquista  che  un  vittorioso  p  <<*-:so.  perche 
ne  iro\damo  n*u  di-cnaio  genm'aitj  deli  "p'aa  ia  campiLUa  unità  este- 
tìoa  ^ai^ÌKarazan'i.  n*'  \adiamo  mantenuta  nello  stndin  d(0  earatteri 
e  nei!  '  -v  au  nn ut  delie  scene  e  degli  episodi  quella  sobiza.  coerente 
e  luraPs  intonazione  di  iin-'C,  di  colori,  d' iniin:ìu-ini  na  nualia  evi- 
denza plastica  «iciia  ivaha   unnoni   e  fisica,   ana   piu   il   iManzaaii  rag- 
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-    use    nel    ripensamento    e    nella    rielaborazione    artistica    dell'  o- 

1  t.  l'ci  sua.  .  . 

Tale   fermentazione   d'elementi   classici   e   d'elementi   romantici, 
nn-or  separati  ed  opposti  nel  fervore  del  primo   getto,  non  poteva 
iì  are  a  lungo,  né  era   possibile   che   la  vittoria  rimanesse  a  quel 
I     uanticismo  d^lla  prima  maniera,  essendo  troppo  vigorose  le  atti- 
tudini del  poeta   all'arte   d'ispirazione    temperata   e  composta  e  di 
,n  presentazione  netta,  lucida  e  armoniosa,  per  cedere  alla   sugge- 
rì  aio  del  gusto  e  delle  forme  arditamente  romantiche.  Cosi  fu  che, 
^.  u  aa  l'opera  nella  gran  tela,  il  Manzoni  col  placido  senso,  che  è 
de    -1    lidi  scrittori,  rivisse  e  contemplò  il  suo  mondo  e  con  serenità 
(ii^.    limatrice  lo  rifuse    di    nuovo   spirito    e   lo    riplasmò   in  nuova 
iv.iiii:,:  conc.e  efficacemente   le   troppo    forti   tendenze  dello  stori- 
ci^iii       l'^' intellettualismo  e  del  moralismo,  e  purificò  l'analisi  psi- 
iHl-iTica   e   la  lingua   di   tutto   ciò   che    avevano   d'approssimativo, 
(in:   ime,  di  rozzo,  di  sciatto. 

Che  erano  quelle  tendenze  se  non  esagerazioni,  e  quindi  degene- 
razioni   artificiose,  dì  ciò  che   costituiva   la   legge,  la  disciplina,   lo 
-I     "ro  originale   della   coscienza   manzoniana  e  dell'opera   sua?    Il 
cnl   r       storico,    onde  riluce  l'anima   sociale   del   Seicento   italiano, 
ti     ^overchiamente  carico  e  si  fé'  temperato  e  armonioso  ;  il  razio- 
uai..mo  preponderava  con   la   frequenza   del    sentenziare    e   con   le 
d*    "V'^Moni  ragionative  e  polemiche  su  argomenti   storici,   morali  e 
iwt.  rari,  e  poi  si  diradò  (tolta  qualche  digressioiicella  inutile  rimasta) 
in  numerate  e  opportune  riflessioni,  acquistò  maggior  finezza  nelle 
sottili  forme  dell'arguzia  e  dell'ironia,  mentre  l'intransigenza  etica 
nell'intimo  giudizio  e  nella  rappresentazione  delle  colpe  e  de'  delitti 
r.  ^   •       ~  come  già  dimostrai  —  a  un  sentimento  di  pensosa  pietà 
e  di  profonda  bontù,  esperta  de'  mali  e  delle  debolezze  dell'uomo, 
onde  si  diffuse  su  quel  mondo  di  personaggi  e  d'avvenimenti,  tratti 
da  un'epoca  storica,  una  luce  morale  più   raccolta  e  tranquilla,   un 
r.i^   nuro  spirito  evangelico,   un  più   profondo   senso   d'umanità.   L 
c^oè    si    manifestarono,    dopo   un    faticoso    lavoro,    nella   loro   piena 
spontaneità,  sciolta  da  ogni   elemento    soverchio   ed   eterogeneo,   le 
nri-inali   energie   della   coscienza   poetica   del   Manzoni:    lo   spinto 
,i   individuazione  e  di  drammatizzazione  della  storia,  il  sottile  umo- 
rimio  dell'intelletto  avvezzo   all'osservazione  e  all'analisi,   la   fede, 
.     ..tta  dal  cuore  e  dalla  ragione,  nell'efficacia  morale  dell'esempio 
e  ..ir  insegnamento  evangelico.  Così  i  Promessi  sposi  si  ricomposero 
con  una  lor  salda  concezione  etica  ed  unità  estetica,  che  nella  prima 
f  ima  non  avevano:    poiché,   superata  quell'intima  contraddizione 
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artistica,  di  cui  s'è  ora  discorso,  lo  spirito  del  poeta  che,  nel  puh  o 
travaglio  d'ideazione,  d'indagine  storica  e  psicologica  e  di  figura- 
zione artistica,  era  stato  dominato  dalla  materia,  dai  motivi  *  liti- 
mentali  e  concettuali  della  realtà  immaginata,  se  ne  rese  don  i  .-  r 
e  contemplatore  placido  ed  acuto.  Non  perciò  la  genesi  sentimtital 
de'  caratteri,  delle  azioni  e  degli  avvenimenti  (non  c'è  rappi 
tazione  di  realtà  storica  o  psicologica,  pertinente  l'uomo  o  1 
tura,  oggettiva  o  soggettiva,  che  non  germini  da  uno  stato 
mentale  dell'artista,  cioè  dal  suo  modo  di  sentirla  e  di  vedcuà  lu. 
venne  turbata  o  raffreddata;  anzi  ne  fu  approfondita  e  arricchita  ìi 
nuova  gagliardia  e  di  più  calda  intimità:  la  novella  forma  del  r  - 
manzo  riuscì,  per  tal  modo,  con  una  sua  tempra,  nò  esclu-  viititute 
luiLiaìitica,  nò  esclusivamente  classica.  u.;t  r  iiinhi.;!  *•  eiasbua  in- 
sieme, per  l'equilibrio,  quasi  sempre  isu-iuin.  tra  i  ;-[  ir azi-ne  del 
seiìtnnento  più  raccolto  e  composto,  la  <  aialt  i  iu  iiii»  ns.*  e  pro- 
fondo, e  la  rappresentazione  meno  concitata  e  colorita  nia  pni  deli- 
catamente commossa  e  più  limpidamente  precisa  e  liiHina -a.  (  ume 
il  Manzoni  abbia  raggiunto  quasi  sempre  quest'intima  annania  este- 
tica nelle  ripetute  prove  dalla  prima  minuta  all'ultima  lurina  del 
romanzo  vedremo  nella  parte  seguente  di  questo  lavoro  «l*  aicat  > 
allo  studio  dell'  azione  generale  e  di  taluni  personaggi. 
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Capitolo  I. 


L'azione 


ki 
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episodi 


I.  Riordinamento  del  racconto  e  rimutamenti  di  scene.  —  il.  ^  //,.<- 
sioni  e  riduzioni  di  scene  e  d'episodi.  —  III.  Diversi  /*,,//. 
menti  e  sviluppi  di  sceneggiatura  e  aggiunte  di  scene  e  d'eieni^-nti 
episodici. 


I.  L'esame  della  materia,  come  la  vediamo  ordinata  nella  ]>>.  mn 
stesura  del  romanzo  e  come  venne  rimutata   di   luogo  e  di  nu   iti 
ne'  rifacimenti  sostanziali  ulteriori,    ci   mette   in   grado  n' 'i;!- ni»  le 
per  quale  intimo  processo  dello  spirito  il  Manzoni  lavorò  n   u  ^m  re 
e  a  rifare  l'orditura  del    racconto    nelle   fila    principali  .-  li.    jUilh' 
secondarie,  al  fine   di    raggiungere    quell'unità   logica  nell    iieiiie 
degli  avvenimenti  legati  tra  loro,  quella  chiarezza  e  compatu;  ;  :i  iid 
disegno  generale  del  quadro,   quella   verosimiglianza  e  natili  mì<zz;i 
nella  concatenazione   e   nello   svolgimento   de'  fatti  e  ne'  rr    piDci 
influssi  loro,  così  da  trasformare  il   grande  ritratto  storico  d.  1  sei- 
cento lombardo    in    una   armoniosa,    alta   e   complessa!    i  n  ;  r*  -.jiit.'- 
zione   della   realtà   umana   osservata   nell'eterna   vicenda 
^fissioni,  de'  suoi  istinti  e  dolori,  delle  sue  viltà  e  de'  su 
'questo  procedimento  d'inalzare   l'analisi   e   la   rapprcM-ni; 
ciò  che  è  il  prodotto  della  nostra  ispirazione  sog^^tn  v^ 
sione  storica  di  un'epoca  determinata,  al  significato  d.  vlì  ta  uinaiìa. 
ai  simbolo  non  solo  del  momento  che  si  coglie  e  ?'  r>?"a      ina  tìiHa 
vita,  alla  realizzazione,    insomma,    di    un   ideale   nei    presti: t     r  un 
procedimento  tutto  classico  della  poesia,    di   cui  offrono  es.  ini  a   in- 
signi la  tragedia  greca,    il    poema    di   Dante  e  i  drammi  dì   -iiaki  - 
speare.  Intrecciare   avvenimenti   storici   e   casi  romaiìzcschi  ii    uria 
trama  così  solidamente  tessuta  e  nelle   parti   diverse  così  <ai  a  liie- 
mente  aggiustata,  che  gli  uni   formino   un   tutto   armonico  con 
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altri;  le  fila  della  storia  si  svolgano  e  s'annodino  con  l'interessante 
vivezza  del  romanzo;  l'ordito  romanzesco,  a  quelle  inframmesso, 
presenti  i  saldi  legami  e  i  naturali  svolgimenti  e  la  risentita  evi- 
denza degli  avvenimenti  storici,  e  ad  un  tempo  da  codesta  tela, 
tramata  sulla  storia,  si  rifletta  1'  immagine  perpetua  della  realtà 
vivente,  ecco  la  fatica  somma  del  ^lanzoni  nel  dar  colore  e  luce  al 
iL-v-iiO  vastamente  concepito,  nel  rilavorare  attorno  all'  orditura 
complessa  del  racconto  romanzesco,  nell'  accomodarlo,  senza  scon- 
nessure  logiche  e  dissonanze  psicologiche,  nell'  intelaiatura  del  rac- 
conto storico. 

>  :ìermiamoci  a  vedere  come  il  Manzoni  è  venuto  rimutando 
^ctiic  ed  episodi  e  diversamente  distribuendo  la  materia  conservata 
nella  composizione  definitiva.  L'azione  del  romanzo,  dall'incontro  di 
don  Abbondio   coi   bravi    fino    alla  mattinata  de'  definitivi  concerti 

!  i-.  iizo  con  le  donne  pel  tentato  matrimonio  e  della  visita  mi- 
steriosa di  mendicanti  sospetti  alla  casa  di  Lucia,  si  svolge  -^ 
^aivo  alcune  modificazioni  episodiche  che  vedremo  —  secondo 
il    di=r'Lmo   primitivo  (*).   Ne   logicamente   poteva    il    Manzoni  intro- 

t  irvi  sostanziali  mutamenti,  perchè  la  maggior  parte  de'  fatti 
narrati  fino  a  quel  punto  —  come  ognuno  rammenta  —  sono  or- 
diiìciti  secondo  la.  successione  cronologica  voluta  dalla  loro  stessa 
natura  e  dalle  leggi  di  causalità.  Sennonché  l'ultimo  avvenimento 
di  quella  lunga  mattinata,  quello  de'  «  ronzatori  misteriosi  »  attorno 
alla  casa  di  Lucia,  è  predisposto  da  circostanze  e  risoluzioni,  av- 
venute nel  palazzotto  di  don  Rodrigo,  di  cui  il  narratore  non  ha 
toccato  per  seguitare  il  racconto  di  ciò  che  è  accaduto  nella  casetta 
dì  Agnese  dopo  il  vano  tentativo  di  fra  Cristoforo.  L'intreccio  co- 
mincia ora  a  complicarsi,  perchè  ha  luogo  la  contemporaneità  di 
fatti  che  si  svolgono  diversamente  in  luoghi  separati,  ma  che  sono 
strettamente  legati  tra  loro  agli  effetti  di  nuove  condizioni  e  di 
nuovi  avvenimenti.  Era  un  carattere  proprio  della  letteratura  nar- 
rri'-v;\  —  e  l'Ariosto  in  ciò  si  era  rivelato  maestro  —  sospendcic 
le  fila  dì  una  narrazione  per  riprenderne  altre,  pur  lasciate  sospese, 
al  fine  di  condurre  innanzi  la  trama  e  di  aggiungere,  con  la  ripresa 
di  quelle,  nuovi  intrecci  alla  tela  del  racconto.  Osserviamo  pertanto 
nel  romanzo  che  il  stanzoni,  dopo  aver  pennelleggiate  bravamente 
le  figure  di  quei  mendicanti  dalle  facce  sinistre  e  scure,  torna  un 
passo  addietro  nel  palazzotto  di  don  Rodrigo  :  la  collera,  che  mista 
ad  un  indefinibile  sgomento  per  l'esordio  dell'infausta  profezia  di 


fra  Cristoforo,  fa  andar  concitato  su  e  giù  il  signorotto  per  la  sala 
fra  i  ritratti  degli  antenati  ;  la  passeggiata  coi  bravi  in  gran  pompa, 
le  punzecchiature  del  cugino  Attilio;  la  rinnovazione  della  scom- 
messa; i  concerti  ch'egli  prende  col  Griso;  le  prime  disposizfnìif 
per  la  scellerata  impresa  notturna;  l'avviso  del  buon  v  chio  ser- 
vitore a  fra  Cristoforo,  tutto  ciò  (*)  interrompe  in  bel  modo  li  i  :tì 
razione  precedente,  che  è  subito  dopo  ripresa  per  proseguire  con 
nuovi  fatti  e  casi:  il  pranzetto  e  i  discorsi,  all'osteria,  di  Renzo  F  irio 
p  Oorvaso,  l'incontro  con  quei  ceffi  di  bravi  travestiti,  ii  *  i.itMrn  > 
loro  alla  casa  di  Agnese  e  finalmente  la  segreta  spedizioi  •  i  tuia 
la  brigata  alla  casa  di  don  Abbondio,  a  cui  seguono  il  i  iH::  i*  n 
taiiv  art  ìiiciiriiiionio  per  sorpresa  e  il  primo  scompiglio  nei  |.ao>e 
alle  grida  del  curato  e  al  suono  della  campana  a  lìh-irtello  (^).  Kd 
ecco  il  Manzoni  interrompe  un'altra  volta  la  peripezia  hi  tt urna  Av^W 
sposi,  per  narrare  ciò  che  avveniva,  contemporaneamente  a  iUiiìa 
loro  «  grand' operazione  »,  nella  casetta  i  I.ucia,  e  cioè  ì  ;ìì\:ì-ì  'iit- 
e  le  vane  ricerche  de'  bravi,  accompagnati  dal  Griso,  il  soi  r  ^i^iuìi- 
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gere  di  Menico,  la  confusione  de'  ribaldi  a  quello  se ann  n 
faticosa  ritirata  del  Giriso  alla  testa  della  masnada,  con  ia  ra?  .a  iì 
corpo  di  tornarsene  dal  suo  signore  a  mani  vuote  (^).  E  qui  ia  i 
pianta  in  asso  i  bravi  sul  cammino  del  ritorno,  per  ripigliai 
descrivere  il  tafferuglio  nella  casa  di  don  Abbondio,  l'accorrer 
gente  in  piazza  e  sotto  la  finestra  dì  lui,  i  villani  raccolti  a 
commenti  e  consulte,  poi  avviati  alla  casa  di  Lucia  dietro  L 
che  vi  fossero  andati  de'  banditi  e  avessero  catturato  un  pellet  :i 
la  vana  esplorazione  e  il  ritorno  di  tutti  a  casa  propria,  la  i m a 
degli  sposi  e  di  Agnese  con  Menico  fino  all'arrivo  nella  chiesetta 
di  Pescarenico  (^).  Per  una  volta,  dunque,  nella  narrazione  •!•  '  la  fi 
che  necessariamente  si  svolgono  dal  disegno  e  dalla  tentata  ni  tua 
zione  di  sorprendere  don  Abbondio,  s'interseca  il  racconto  «  i  -  Mia:» 
delle  operazioni  macchinate  e  medesimamente  icniaiu  a;   v.w    i     ta- 
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pire  Lucia:  dall'  una  parte  e  dall'altra  s' intrecciano  i  coia  . a 
e  le  operazioni  rischiose,  e  —  benché  di  natura  diversa  -  ;  aiari  ) 
egualmente  e  medesimamente  da  un  caldo  interesse  :  s<  n  iiclio 
Renzo,  Agnese  e  anche,  suo  malgrado.  Lucia  affrontano  il  ra-cìii 
e  si  movono  a  far  pur  essi  un  po'  di  violenza  per  avere  un  po'  di 
giustizia;  don  Rodrigo  co'  suoi  sgherri    gioca  un   colpo   di     laiacia 


o 


(1)  Proììi.  sp.,  capp.  I-VII,  pp.  7-91. 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  VII,  pp.  94-99. 

(2)  Prom.  sp.,  capp.  VII-VHI,  pp.  99-110. 

(3)  Proyn.  sp.,  cap.  VIII,  pp.  110-13. 

(4)  IDid.,  pp.  113-19. 
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€  fa  la  violenza  per  sopraffare  la  giustizia  ;  anche  le  azioni  di  quelli 
e  di  questo  corrono  parallele,  ciascuna  verso  il  suo  fine  determinato, 
ne'  preparativi  del  giorno  e  della  sera  e  nell'esecuzione  tentata  sulla 
prima  notte  quasi  ad  un  tempo  stesso,  antitetiche  e  interferenti 
runa  nell'altra;  che  il  risultamento,  nò  predisposto  né  preveduto, 
dell'uscita  notturna  di  quei  poveri  oppressi  è  quello  di  avere  fru- 
strata la  scellerata  impresa  di  don  Rodrigo. 

Quest'  intima  connessione  logica  della  realtà  si  riflette,  lungo  il 
racconto,  nel  duplice  intreccio,  che  ho  rilevato,  d'avvenimenti  con- 
temporanei sì,  ma  diversi.  Nella  minuta,  al  contrario,  il  iManzoni, 
rimandando  la  narrazione  degli  accordi  di  don  Rodrigo  col  Griso 
assai  più  oltre,  continuava  a  raccontare  i  fatti  e  le  peripezie  della 
giornata,  che  precorse  la  famosa  notte,  fino  a  quando  Menico  tro- 
vava sbandati  Agnese  e  gli  sposi  dopo  la  cattiva  riuscita  e  li  faceva 
voltar  dalla  via  di  casa  per  viottoli  e  per  campi  a  Pescarenico  (*). 
A  questo  punto  il  Manzoni  tornava  indietro  per  descrivere  la  pas- 
seggiata di  don  Rodrigo  co'  bravi  e  le  canzonature  del  conte  Attilio, 
e  per  narrar,  quindi,  d'un  fiato  gli  accordi  del  signorotto  col  capo 
de'  bravi,  la  preparazione  della  spedizione  notturna,  l'esecuzione,  il 
ritorno  quasi  di  fuga  al  castellotto  (*).  Ma  è  chiaro  che  codesto 
assommare  distintamente  i  due  gruppi  di  fatti,  per  un  grande  arti- 
sta, non  ha  che  il  valore  di  una  prima  sbozzatura,  tanto  per  ordinar 
nella  tela  la  varia  e  intricata  materia  che  s'agita  nella  sua  fantasia; 
nell'ultimo  momento  per  una  più  viva  penetrazione  della  realtà  e 
una  maggior  consapevolezza  de'  mezzi  artistici  il  Manzoni  ha  distri- 
buito in  altro  modo  la  materia,  cavando  effetti  d'arte  felicissimi 
dall' intrecciarsi  de'  preparativi  del  prepotente  con  quelli  de'  perse- 
guitati a  fini  diversi,  dallo  scompiglio  che  mettono  quei  disperati 
rintocchi  della  campana  così  nella  brigatella  che  assalta  il  curato 
come  nella  torma  brigantesca  che  invade  la  casa  di  Lucia,  dall' in- 
crociarsi delle  impressioni  de'  villani  destati  con  quelle  de'  ribaldi 
sorpresi,  delle  voci,  delle  supposizioni  e  astuzie,  agitanti  la  gente 
accorsa,  con  lo  sgomento  e  la  fuga  della  masnada  e  del  finto  pel- 
legrino fra  le  ombre  della  notte.  Il  ritmo  storico,  che  nelle  vicende 
umane  genera  talora,  per  un  singolare  gioco    di   forze  e  d' intenti, 
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(1)  Sp.  prom.^  pp.  126-39. 

(2)  '(..  l'p.  139-15;  ma  specialmente  p.  143  e  segg.,  ii.  7.  La  scena  de'  con- 
certi di  don  Rodrigo  (  ol  *> riso  e  il  racconto  dell' infruttuosa  spedizione  di  costui  erano 
assai  probabilmente  nella  prima  stesura;  ma  questa  manca  di  un  foglio  (l'SG"),  onde 
dobbiamo  ricorrere  al  rifacimento  o  sostituzione,  che  si  trova  nella  colonna  a  sinistra 
di  altri  fogli. 


la  contemporaneità  di  avvenimenti  contrari,  anzi  contradittorì,  e  quel 
fine  senso  d'arte,  che  s'acuiva  vieppiù  nella  meditata  rielaborazione 
dell'opera,  hanno  suggerito  al  Manzoni  i  nuovi  accorgimenti  d'in- 
treccio. 

Dopo  la  fuga  degli  sposi  l'ordine  degli  avvenimenti,  come  li  tro- 
viamo disposti  nella  prima  stesura,    fino  al  viaggio  di  Renzo  a  Mi- 
lano, è  stato  conservato  nelle  successive  redazioni  del  romanzo:  la 
trama  —  come  ognuno  sa  —  si  allarga  con  le  accoglienze  e  i  con- 
sigli che  ricevono  i  fuggiaschi   da   parte   di    fra   Cristoforo,   con   la 
traversata  notturna  del  lago,  l'arrivo  a  Monza  e  la   dolorosa   sepa- 
razione  di   Renzo  dalle   donne;    si   complica   con   l'allogamento   di 
Lucia  presso  la  signora  del  monastero  e  con  la  storia  della  vita  di 
quella  infelice  sino  a  quel  giorno  che  accoglie  sotto   la   sua   prote- 
zione la  povera  profuga;  si  riallaccia,   d'altra  parte,   con  nuovi  fili 
alle  cose  che  intanto  succedono  nel  paesello  degli  sposi:    il  ritorno 
del  Griso  a  mani  vuote,  la  sua  relazione  al  padrone,  le  ricerche  in 
paese  sulle  cause  della  Fuga  dei  due  fidanzati  e  di  Agnese,  la  gira- 
tina  di  don  Rodrigo  in  costume  da  caccia  col  conte  Attilio  per  campi 
e  per  ville  e  le  impressioni,  le  congetture,  le  confidenze  de'  paesani 
circa  i  casi  di  quella  notte,   i  colloqui  di  don  Rodrigo  col  conte  At- 
tilio e  i  consigli  e  le  profferte  d'aiuto  che   questo   gli   fa,   l'andata 
del  Griso  a  Monza  e  le  notizie  che  ne  riporta  sul  rifugio  di  Lucia, 
i  divisamenti  del  signorotto  per  imbrogliar   Renzo   nelle   reti   doV.n 
giustizia  con  l'aiuto  del  dottore   Azzeccagarbugli  e  del  Podestà      i. 
Ma  a  questo   punto  il  Manzoni   nell'ultima   redazione   del   rom^a  zo 
abbandona  don  Rodrigo  e  il  paese  degli  sposi    per   andar   dietro   a 
Renzo,  avviato  alla  volta  di  Milano,  e  per   dire    delle   disavventure 
del  giovane  colà,  della  sommossa  popolare,   della   fuga   di    lui    tìi   r 
dello  stato  milanese  (^);  dopo  di  che  don  Rodrigo  e  il  cugino  Attilio 
tornano  in  iscena,  questo  nel  colloquio  col  conte  zio  per   ottent  1 1  *' 
l'autorevole  appoggio  nelle  persecuzioni  contro  fra  Cristoforo,  quello 
nella  visita  che  f^i  all'Innominato  per  pregarlo    d'aiuto   nel      ii  \  u 
tentativo  di  rapire  Lucia:  incontri  ed  accordi  che  sono  narrati,  ivvn 
che  Agnese  è  tornata  al  suo  paesello  e  ha  cercato  invano    fra   *  li 
stoforc»  al  convento  di  Pescarenico  (^). 

Nella  minuta  il  racconto  delle  nuove    macchinazioni    di   don    Ro- 
drigo non  era  interrotto,  ma  alla  rapida  scena  del  ritorno  del  Grisa 


(1)  Proni,  sp.,  capp.  VIII-XI,  pp.  119-72;  Sp.  prom.,  pp.  147-276. 

(2)  Proni,  sp.,  capp.  XI-XVll,  pp.  173-262. 

(3)  Proni,  sp.,  cap.  XVIII,  pp.  262-71. 
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da  Monza  e  della  sua   relazione  circa   le   informazioni  raccolte   sul 
r'f  urio  di  Lucia  si  saldavano  la  descrizione  della  vita  dell'Innomi- 
nato e  la  notizia  del  viaggio  di  don  Rodrigo  con  pochi  bravi  su  al 
castello  di  costui,  e  seguivano,  di  continuo,  il  colloquio  di  lui    con 
quel  potente,  l' impegno  di  quest'  ultimo,  la  chiamata  di  Egidio  che 
assumeva  prontamente  il  carico   del   ratto,   l'incontrarsi   del   giovi- 
nastro, di  ritorno  dal  castello,  con  Agnese  che  tornava  a  casa  sua, 
contenta  d'aver  lasciata  in  un  luogo  sicuro  la  figlia,  la  rapida  ese- 
cuzione ch'egli  dava   allo   scellerato    disegno   con   la   complicità   di 
Ocìirude,  il  ratto  della  poveretta  sulla   via   del   convento   de'   cap- 
puccini, il  viaggio  sino  al  castello,  la  rapida  visita  dell'Innominato 
alla  sua  prigioniera,  la  notte  angosciosa  dell'una  e  dell'altro,  l'in- 
contro, i  colloqui  del  terribile  uomo  col  cardinal   Federigo,    la  sua 
conversione,  la  liberazione  di  Lucia  accolta  nella  casa  del  sarto  (*). 
Ma  anche  in  quest'ordine  di  avvenimenti,  che  s'aggirano  attorno  a 
don  Rodrigo  e  a  Lucia,  non  collimano  perfettamente  la  prima   ste- 
sura e  l'ultima  redazione:   in    questa,   il    ribaldo,   infervorato   nella 
sua  passionacela  dall'ordine  di  esecuzione  contro  Renzo,  che  mette 
•sottosopra  il  paese,  dopo  dubbi  e  tentennamenti  per  la  difficoltà  di 
strappar  Lucia  da  un  monastero,  si  risolve  pel  partito   rischioso   di 
chiedere   l'aiuto   del    terribile   bandito;    ma   il    Manzoni  interrompe 
anche  questo  racconto  per  informarci  degl'intrighi  di  Attilio  e  del- 
l'allontanamento  di  fra  Cristoforo  con  le  complicità    del   conte   zio 
e  del  padre  provinciale,  de'  quali  sono  descritti  i  caratteri  e  i   col- 
loqui (^),  e  lo  riprende  col  ritratto  morale  dell'  Innominato  e  la  visita 
di  don  Rodrigo  al  suo  castello  {^)  ;  nella   minuta   dall'informazione 
del  Griso  sul  ricovero  di  Lucia   sino    all'impegno   preso   dall'Inno- 
minato con  don  Rodrigo  e  agli  accordi,  poi,  che  quegli  stringe  con 
Egidio,  sino  cioè  all'imbattersi  di  questo  scellerato  in  Agnese  reduce 
da  Monza,  è  tutto  un  racconto  difilato  {*). 

Ora,  il  :Manzoni,  avviando  la  storia  di  Lucia  fino  al  punto  che  ella 
e  la  madre  trovano  asilo  e  protezione  nel  monastero  di  Monza,  av- 
viando poi  quella  di  don  Rodrigo  scornato  fino  quasi  al  giorno  che 
va  dall'Innominato,  e  riprendendo  la  peripezia  di  Renzo,  lasciato 
indietro  per  seguir  Lucia,  fino  al  giorno  che  giunge  al  paese  quel 
po'  po'  d'ordine  esecutorio  contro  la  sua  persona  e  i  suoi  beni,  ha 
fatto  —  diceva  lui  scherzosamente  —  come  quel  «  caro   fanciullo  » 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  277-406. 

(2)  Prom.  sp.,  capp.  XVII I.  XIX,  pp.  271-84. 

(3)  Proni,  sp.,  capp.  XIX,  X.\,  284-91. 

(4)  Sp.  prom.,  pp.  277-99. 
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che  sulla  sera  raccoglieva  nel  covile  un  suo  gregge  di  porcellini 
d'India,  adattandosi  a  spingervi  «dentro  quelli  che  eran  più  vicini 
all'uscio»,  e  ad  andar  «  a  prendere  gli  altri,  a  uno,  a  due,  a  tre, 
come  gli  riusciva  »  (*):  amabilmente  arguto  paragone,  che  gli  rmiip 
in  mente  di  fare  fin  dalla  minuta  (^).  Ma  in  questa  egli  aveva  ì  •  i 
duto  di  vista  «  Fermo  »  (così  l'aveva  chiamato  prima  di  dargli  il 
nome  di  Renzo),  «  per  seguire  Lucia,  nelle  sue  dubbiose  vicende  >  — 
il  tradimento  di  Gertrude,  il  ratto,  la  notte  nel  castello,  la  libera- 
zione — ,  e  si  rimetteva  «  sulle  tracce  >  di  lui  «  ora  che  Lucia  ora 
uscita  dal  pericolo  e  posta  in  sicuro  »  (^).  Troppo  forte  distacco  de' 
casi  dell'uno  da  quelli  dell'altra:  non  conveniva  all'arte  di  un 
sagace  orditore  d'una  così  bella  trama  lasciare  abbandonato,  pei 
così  lungo  tempo,  uno  de'  fili  principali,  per  addensarne  molti 
in  una  parte:  era  come  un  lavorare  a  pezzi,  un  ammucchiar  ma- 
teria di  qua  e  materia  di  là,  con  la  preoccupazione  di  fornir  T;!' 
da  una  parte,  prima  d'intesserne  un'' altra:  ne  risultava  all'insi'  iim' 
un  non  so  che  di  staccato,  di  affastellato,  de'  grossi  nodi,  diiu 
così,  rilevati  nella  tela,  piuttosto  che  un  ben  congegnato  tessuto 
di  fili,  disegualmente  sottili,  ma  acconciamente  intrecciati  da  for- 
mare un'impressione  di  equilibrio,  di  proporzione  e  d'armonia 
nel  disegno.  Non  era  effetto  d' arte  di  poco  conto  mischiare  alla 
descrizione  della  fuga  dei  due  sposi  l'analisi  dell'agitazione  di  don 
Rodrigo  e  de'  suoi  nuovi  divisamenti,  e  codesto  quadro  chiuder  tm 
il  racconto  del  modo  come  Lucia  e  la  madre  s'  allogano  a  Monza, 
alla  sua  volta  interrotto  per  dar  luogo  alla  storia  della  signora 
(storia  necessaria  a  intender  l'animo  e  la  parte  di  quella  sciagli  i.m 
ne'  futuri  casi  di  Lucia),  e  il  racconto  de'  casi  occorsi  a  Renzu  in 
Milano.  Oltre  il  pregio  di  una  variata  narrazione  interessante,  oltre 
il  vantaggio  di  riprodurre  con  la  verosimiglianza  dell'arte  ai  r»  no 
una  parvenza  della  contemporaneità  e  interferenza  de'  fatti  iiu 
quali  troviamo  nella  realtà  della  vita,  il  Manzoni  ha  belL'vi 
riprodotto,  co'  rimutamenti  fatti  nella  distribuzione  di  questa  nin 
teria,  quel  ferreo  ordine  logico  delle  cose  e  delle  azioni,  quella 
salda  concatenazione  di  cause  e  d'effetti,  manifesta  ed  occulti  ma 
costantemente  generatrice  della  realtà,  che  lega  le  passioni  gii 
interessi,  gli  atti  e  i  casi  fortuiti  de'  personaggi  contrari  d'  n  i  - 
e  d'intenti,  come  sono  Lucia,  Renzo  e  il  loro  persecutore  don  ì:  - 
drigo.    Concatenazione   delle   reali  vicende  umane,   che  riceve   un 
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(1)  Prom.  sp.,  cap.  XI,  pp.  172-3. 

(2)  Sp.  proni.,  p.  471. 

(3)  Ivi. 
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sapiente  rilievo  artistico  in  queir  annodar  che    fa  il  Manzoni,  nella 
nuova  tessitura  del  romanzo,  i  fatti  o  nieoflio  le  preparazioni  di  don 
Rodrigo  al  secondo  tentativo  scellerato  con  la  nuova   situazione   di 
Lucìa  fuori  del  suo  paese   e   con    la   peripezia   di    Renzo   a   Milano 
durante  e  dopo  i  tumulti  pel  prezzo  del  pane.  Per  ciò  che  riguarda 
Lucia,  riposa  l'animo   del    lettore  e  ne   accresce   la   curiosità    delle 
ulteriori  soluzioni  il  lungo   intervallo    che   corre    tra    il    suo    alloga- 
ni  nto  presso  la  strana  monaca  peccatrice  e  l'apparire  d'Egidio  in 
tz:   !'    per  aver  da  costei  consenso  e  aiuto  al  ratto  divisato:   inter- 
vu         il!  ante  il  quale  le  agitazioni  di  Milano^  con  lo  spettacolo  di 
folle  in  rivolta  e  de'  governanti  inetti  u  raggiratori,    e  le   intempe- 
I    lizc  di  itenzo  all'osteria  della  Luna  piena,   la  sua  cattura,    la  sua 
lui^i    col  variar  di  scene  e  di  tipi   umani    e   di    commozioni    molte- 
1  !m  :   nell'animo  del  fuggiasco,  ci  trasportano  in  un    ordine    di   im- 
1  !    -    mi  di  tutt'altra  natura  da  quelle  dianzi  provate.  Dopo  le  quali 
è      geo  che  il  narratore  ci  richiami  a  Lucia  e  ad   xVgnese,    all' an- 
L^nscia  delle  due  povere  donne,  per  le  voci  corse  sul  conto  di  Renzo, 
al  sollievo  che  dà  loro  fra  Cristoforo  con  l'assicurarle  ch'egli  s'era 
1  1.  sso  in  salvo  nel  bergamasco:   e  così  il   lungo  episodio  milanese, 
nei  pigliar  posto  là  in  mezzo,  non  soltanto  risponde  all'esigenza  ar- 
tistica del   variare    il    racconto  e  alla    necessità   logica    d' intesservi 
anche  i  casi  di  Renzo,  ma  altresì  bellamente  si  ricollega  all'analisi 
del  soave  animo  di  Lucia,  alla  parte  di  benefattore  che  ancor    può 
r  ir-  il  buon  frate,  e  ad  altre  circostanze  minori:  donde  viene  una 
ni     ibile  saldezza  ai  nessi  logici  del  romanzo  nel  trapasso  da  un  or- 
(liue  all'altro  di  fatti,    o   almeno  ne  resta    di    molto   attenuato   quel 
^'  !  so  di  stacco  che  può  dare  codesto  procedimento  della  narrazione 
t   !  prese  e  ad  intrecci. 

1-1  un  altro,  anche  più  considerevole,  vantaggio  ne  consegue  per 
la  concatenazione  de'  fatti  e  lo  studio  delle  anime  ;  che  le  disgrazie 
di  'Roìizo,  il  suo  forzato  e  irreparabile  abbandono  del  paese  rinfo- 
'  1  ;:  la  caparbietà  di  don  Rodrigo,  gongolante  che  la  sorte  l'abbia 
--r».ir  zzato  del  rivale  e  finalmente  risoluto  a  sfruttare  la  buona  oc- 
«a-one  per  ritentar  la  vituperevole  impresa.  Così  la  nuova  azione  del 
-  .ri .erotto  ha  pur  essa  un  qualche  addentellato  con  l'episodio  milanese 
intermesso;  e  lo  svolgimento  de'  fatti,  che  in  seguito  si  narrano, 
appare  governato  in  modo  evidente  dalla  ferrea  logica  delle  cose. 
Di  grandi  rimutamenti  nel  seguito  del  racconto  non  sono  da  no- 
tare (*)   e   dobbiamo  portarci   ai   fatti   che   conseguono  alla  conver- 
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Bione  dell'Innominato  per  trovar  qua  e  là  diversamente  disposai  in 
materia  nel  romanzo  in  raffronto  con  la  minuta.  Così,  in  iUt-ia  il 
descriveva,  dopo  l'arrivo  a  Chiuso  di  Lucia  liberata  sotto  la  ^tr  rta 
della  buona  donna,  del  conte  e  di  don  Abbondio,  un  srini  ìk  i luì- 
zetto  del  cardinale  e  del  conte  in  casa  del  curato,  ti  un  dir  >  e  i- 
loquio  tra  loro;  quindi  era  riferito  un  lungo  i  -r^  iti  l{i|  aiiiuiìti 
e,  fra  ossei'vaz,^.-ìiCclle  digri-s-ive,  che  c('1ììI'!'^.'\  air  ■  'ì.>\-:ì.ìiì-  c(=n  *jiiel 
richiamo  alla  fonte  il  soverchio  scrupuiu  di  Ha  -luna  <  ^trnlat!  dai 
^ia!:z^'Ill  nella  prima  Stesura,  vedevaiìi''.  min  .-  r;iiia.si*'^  ìiei  rumaiizu, 
H   ^■^nì'r  t'aa;a,re  al  castello,  e,  ■•hiaiuai:  ;i  ivtrrnita  lutn   i   <uui  dravi, 

'i  a=ai  Vf  ì'^a  ■!]*■  a  5ai-  Zia  \  ila,,  indurre  i 
-i'ììiiììU'iii'  •  t;  k:'-<\uuìl  a*'itgadart^  altri 
Haiai-'  i''i'"  il  zaZiiz-'  r  una  tri"alìfica- 
zione  {^j.  d>iio-tn  ,'|.i-«>d;M  ii]ìrrv^.in,,rv:i  ìa  narrzzi-ia*  dtdle  acco- 
:z-'enze  che  l'ii't'v.^vj  Lucia  in  .a.^M  <aa  -ara:,  r  ìanansi  diA  pensieri 
e  delle  aiìrzioni  di  lei  dopo  la  lidi  i  izi  ih-.  «  ìu-  !:  i  i aiiu  d  Manzoni 
nel  iLVvàvic  questa  parte  d«ji  iauiaiiz--;  li  cunnzinu  di  uuedu  che 
abbiam^^  riscontrato  in  vnnì  prece-haii;  :  iiu,  clni-  umn  sc-iruire.  tenza 
interruzioni,  alla  breve  scena  delle  ospitali  accendi  izi  iaiad-i  dtl- 
r  animo  di  Lucia  (^),  ha  soppressa  la  descrizi(  a  ì au  la  mi;u<  ^aj^iata 
e  prolissa  del  pranzo  in  casa  del  curato  e  i  rileruueiiU  u.  1  Jdì  ;  un  uìti 
circa  il  secondo  colloquio  tenuto  dal  cardinale  con  l'Ina  niui  io:  e 
ha  colmati  questi  vuoti  con    le   belle   scene    d  ]iii--a.  Zi    si,.|  riturno 

«•   at'i    |a-;tìaa'ì   che   tannu   ìn- 


annunzau-   Tz'-    as    -a-    ri 

più   di   f--;    a    niuair   imh 
pochi,  inaa[iaci  ai   ra\\aMÌfaa 


del  sarto  e  de'  figliuoletti  dalla  Chiesa 
sieme  con  Lucia,  parlando  il  padre,  fra  le    ai 


'  ìzaizazii   vivaci   e  sa- 


ada    nniZ'daìi 


l'ì'VKiiK'n    ded  '  arcìvet^cuvo  : 
Ianni    nziirraiiti   di 


putelle  de'  bimbi,    int   i  z 

tutto  un   pittoresco  quaaro    di   enjatu  i 

=  emi' 

arte  ; 

sfondo,  tutto  giocondità  e  >  u!^  zza,  i da  izu  va  ^uuazi-n»  di  Lucia, 
iz^-'u-aa'!  fUianarna*  d:a  irrz'^ri  v  <la  d  dn)^-> -ria,  di  '|Ut/da  n-tte  e  deta 
della    ìz'.at-zaaa-  d;\aaa:   rir,  riu^   .-r-i,  iraniniiaìiaian,  snidz-.    ìncelore 


_  _ ;  •        I  I  1        I  '  '  i  ; 

(*  i*  raa  vita  a]-=ti;-;|-jo  m  a,  .a  iia--.;  a;;*.  izzianiUa.  C'aadaia  cdi  viva 
aa-a*'a,    ^  --a    lacaiido,    il    ^dua^oai    iia    dai-  un   lauivcuiiente 


e  tr:a 


zzzzat^ 


dirò  COSI,  a  dnee   -n^'zzaia. 


za 


ai'dui"    ad    una   beda 


scena  uduììizrnir  dimestico  e  ad  una  a-aiuauta.  aiaara  ed  rtììcace 
dipintura  dell'animo  di  quella  j.H^\t!(  ita  ncda  ^ua  nu  va  situazione. 
E  con  quefcUi  è  collegato  un  altro  ni ìdamento  che  ccaaeinf  d  lempo 
e  il  luogo  del  colloquio  di  lei  e  di  Agnese  col  cardduia-  y*aia  {  i  ima 
stesura  l'incontro  aveva  luogo  in  casa  dei   curato  di  Chiuso,  deve 


(1)  V.  D'Oviitio,  .V.  st.  man:,  cit.,  p.  196  e  segg;  passim. 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  406-15. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  p.  3-18-50. 
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1',     i\    IMI 

IV V-''  -naif. 


niniu  preiat--   r;^';:-, 
in   luce   il  ('araiit'i's 
a  presentare   !  n/:^  ^ 
nuova,  aiiehe 
dei   priiììs'  ^ei 
caratteri    de 
avvenimenti  t 
dell'  azi"lie.  pei-eh' 
matriiin'iu 
diai<>i:ie-ì 
si  un  e   ili    Liu':;i    'i''. 
sterì"^e  a. wt- niurt'' 
second-*  e^'U'  '■  .m  • 
nella  sua  \-i-:t.'i   na 
tinentì   i\\  casi  di  I 
ferendo ^  aX  razione 


pfV,: 


«    ' 


;  t- 


esse  erano  chiaiu  .:  insieme  con  la  moglie  del  sarto;  nell'ultima, 
mvee*  ,  e  Ferlofìcro  che  si  reca  in  persona  a  visitarle  e  a  interrogarle 
nella  ea=a  i  -  ospiti:  il  quale  cambiamento,  dovuto  al  proposito 
di  dare  in    ?  dievo  di  snudare  pietà  e  carità  alla  parte  del  lìiauna 

-a  -!''r:>  -i'  Lucia,  giova  altre-1  a  ni.at»aa; 

■u'f      a    ia-i-i    ia^-^;a,'    la'f-'-at:   al  coUoqua) 

.!-■;  <iaa,[ogo  sostituito  alia  ìiì:i^i\ì  naìTaza-ne 
aau    i.t    scena,    cosi    rii:a-\-aia,    p''iil^,jna   ai 
a::t'    circostanzc   degli    la'aa:   .iiaianuiata*! 
|..r[:ta:.    r   a;    \j.'.',::^-    a^-::'  .a-aa'ura    .:a'!!erale 
in    "--a  ia  la^a'lazione  di  Agai-re  a:r>-a    ::    nianaato 
^;aa  ili    dui:   Abbondio   ha   un    ricco  ^vui^iin*  nij 
V  vvi   a   ':«  minuta   e   vi  s'intrecciano  la       nieà^ 
!uau    -ionio  per  sorpresa  e  il  discorso   ^uiU    mi- 
.h    l^riìz.  :  1  vtdazioni  che  la  minuta  riporrvi  ricl 
a, a, e  donne  con   Federigo,   quand'-ir::   -aaingeva. 
-  arale,    al   loro  paese  (*).  In  due  aiua  punti,  at- 
a  ia,  il  Manzoni    ha  modificato  il  racconto  con- 
!  a   aiizesca  un  andamento  e  un  tono  div  r  •    1  alai 
prima  -ta^^ura    L  uno  r-uarda  il  dono  dei  duecento  scudi  d'oro  che 
in    questa  H  conte  in  persona,  recatosi  nella   casetta   di    Lucia  per 
unuìiar-^i  e  implorare  il  perdono,  le  faceva   in   presenza  di  A^ne^c 
e  di  d  n  At      a  ilo,  dopo  aver  vinta  la  riluttanza  di  lei  ad  accertarlo; 
al  che  setru-^-a^  lu-n    ••rev-    r^^a-M     quando,    rimaste  sole,  la  la-cahia, 
svolgeva  "il    raiuij    e,   cunìau-.^.a    'ia    tanto   oro,  esponeva   i   ^ma   a.n 
progetti   alia   n-lia,    Nella    au-va    i-iazione  gli    scudi  Sun^-  a^ait^.  e 
viene  a  nre^un'aiài    p.a'  comna,>^ione  deirinuominato.  il  pan ueo^  a. 

,;i:r    a,l;a  Mia  volta.  latta  chiamare  A,-a.-M„a  ir^^eli 
a-  V,  diamo  costei  in  uno  schizzo    na-iaa:^ 
[--i  unta  ::uia  nella  sua  camera,  amnnraa 
'  sopra  e  sognarli  (*). 


Chiuso   a;   card:  ai  a 


1: 


consegna.: 


tenera  e-cniaiut    e 

tare  (fiiei  ru-a. 


{'  {' 


L  altr)  punto  si  r  a:  isce  al  modo  come  donna  Prassede  conobbe 
Lucia  e  1  u  Ise  in  casa  sua  Lei  primitivo  disegno  era  detto  che 
Federi i^j  ira  le  visite  che  riceveva  nel  suo  giro  pastorale,  ebbe 
uif  n  ì"l  don  Ferrante  e  di  donna  Prassede  ('),  accompagnati  dal- 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  121-2,  436-9;  Proni,  sp.,  cap.    XXIV   pp.  356-9,  cap.  XXV  p.  371-2. 

(2)  Sp.  proni.,  pp.  456-61;  Piloni,  sp.,  cap.  XXVI  pp.  383-4. 

(3)  Si  noti  che  il  ritratto  morale  di  costei,  finemente  compiuto  fin  dalla  prima 
;..-.^.  razione  nella  definitiva  forma  del  romanzo  i Proni,  sp.,  cap.  XX\  pp.  369,  371) 
v>  :.:u  a  nella  minuta  assai  più  innanzi,  appena  abbozzato  e  mischiato  alla  descrizion 


V 


l'unica  loro  figliola  Ersilia  e  da  donna  Beatrice,  sore:  ..   iui  ,ap  >  d: 

casa,  e  che  questo,   indovinando  dalle   parole   del    .  ar.iinaie  h-  sue 

'  -■'  *"'"  **'  pii..  r  ie  .    ,.   -,    ,.:,::.;    che    -ai-ei>i,e  stata  a: 

!:'A'^  "*'■"•   '''■''  "  ''■'"-■  ^■^'■'"■^^■'^^^  -'^^   Pi'Mia  contentezza  d;  tutti 
Ne.ia   nu.v,   r.-dazi  =ne   d,.nna   Pr„.,ede,    che    viii.irg.ava  co]   marito 

f;;';';;  "^^';'"  =  '-  '■■'  ;;''-^';'     -   >«>''i'^   -  ^'-a,,    .aso   d-   Lucia,  è  punta 

■    '■■-    '■'    \«ut...,A   .,   la   njanua  a  icenuert!  ,insH:mie  con  la 


maorta  ta   ìit't;i,    dì    •.  sec-uidai 


e    a 


■i;   ìaa:'Vunire  a  un  trattu 


_   ,  -  ---   ■■ -  ^   rinten- 

^':''''^  '^'^'  cardinale  ai  tn.vare  alia,  -i.:.vane  un  neaveru,  s'esibisce 
'^'  ì'^^'''''^''^^^'^-^  in  aa^a  0.  :trua.  il  ^rato  aon:~e!is^>  delle  due  donne, 
per  inezz.^  a:u%.  nianua  n,!a,i  lettera  di  otierta  a  monsignore  che.  seb- 
bene IO. Il  -irtdo.H  .taa;i  .  vw^aìnlinimie  >  e  . quella  la  pers-uia  che 
<"^^^rehhe  scadrà  a  un  i:xì  nitaiìto  ...  va  aderisce  c-.^i  cuore  sicuro  ''. 
^'^  ;^"i^-^/--^'^Tt4iza  n^oi  tra^aurahiie  neii'^-^rdine  de'  fatti  è  ^|Uesta.  che 
^^^'■J"'-''"  --"  -  a..lloeamoiit.=  oi  ,Io.icaa  in  -luella  e  famiglia  po- 
^^^^''  '  ■■'  ^^;^-^';  ^  -'-uivat  :ti  a.^lì^quio  di  Federigo  c^>n  don  Abbondio, 
'    ^  ^  '     ■      ■■■'•■■'   i-'"''   "••■'•»'^'^.  al  >:  Ha  .[.aeia  e  a:ii  suo  magna- 

• '^    '■-       •....ot,    ..    i.ouì".    la^ciat'.^    suha  via  alla  Tolta 


:ii   Milani'.    ii:i,foa.ia,'    i;..'!!' Uitin.i 


riùìciiììvii^.^    precede^  anzi,   ..uiel  col- 


:'ì       ! 


i'ai,Ui''  e  li    r:tecoiiio    doi    \ostoso    o  a:^^t:v,^    Ut'HMiia:co.ionat'a    ni-   ha 
iii-i^.>  subito  dopo  le  trattative  e  irli  accuraa  ma  ..I^onai  .Prassede  m 

pers.  lia.    .  ìa  nodtina  segruente  ^.  v'.'-vv-  a  a-nraaimenrare  il  cardinale 
e  a   maoiUo'-e  la  sua  piviatta.   che  re^ia  anc-r:!   m   villa  e-'  signori; 

'~'^''^''  '    '-^''-'    ''-'  '^"J^  ^   n^itPia   novi^^siraa    ^eon:i    d:    ^  un  niù  doloroso 

--^-^-  'io^^aritta  ^iilia  line  dei  X.XVI  capitolo  ['). 

'  'Uaiiiiament.;  fieila  materia  av- 
'*a-'  in.  aui  sou^.,'  narrati  i  casi.  le 
^'^''•■^■^--^'  ^'  ^^'^-'''-.te  io  ^va:'no  a^-picue  deliiì  peste:  ci-'^  cio:,^  il  Manzoni 
avrva  l'accolto  ^lu  dalai  prima  ^ae.nr;t,  ha  aa.n<erv:iP-  press' a  poco 
^■^^'■^^"^^^-Hiìa.^mnntenmid^^  ^  .aaiuido  le  mede-me  t'.aui  :  \na  durante 
^   -'J'''^''-^  '-'   r:!^n,,::nrr;r,,  ,.  à:  .^aa^.'zione  ha  messo  tuttu  il  suo  studio 


a  Oli:...!  >    ir  il   noioia* 

P    medo-ana'   pr^,^cossu   d 
vcoa  i  •(  l'i I  i    •  ' "    .  •  M  t^ ì    X ■  •■  "■  »  • 


della  vita  di  Lucia  in  quella  casa  patrizia  e  de'  mezzi  a  cui  donna  Prassede  ricorreva 
per  toglierle  di  mente  Fermo  (Sp.  proni.,  p.  580).  Di  don  Ferrante,  de'  suoi  studi  '^n^x^ 
e  costumi  fa  il  Manzoni  la  nota  analisi  stupenda  dopo  aver  detto  di  quella  oia 
missione  di  donna  Prassede  e  delle  sue  occupazioni  (Prom.  sp.,  cap.  XXVII  pp  -i  .3). 
nella  minuta,  invece,  il  ritratto  di  don  Ferrante  precedeva  il  discorso  sulla  moglie 
{Sp.  prom.,  pp.  569-74).  Medesimamente  della  corrispondenza  epistolare  tra  Renzo  e 
Agnese  il  Manzoni  discorre  ampiamente  prima  di  trattar  della  vita  di  Lucia  nella 
casa  di  don  Ferrante  (Proni,  sp.,  cap.  XXVII,  pp.  393-6)  ;  nella  minuta,  invece,  ne  toc- 
cava dopo,  e  succintamente,  con  incluso  un  accenno  a  lettere  spedite  da  Fermo  a  Lucia 
e  naturalmente  cadute  in  mano  della  vigile  donna  Prassede.  (Sp.  proni.,  pp.  588-90) 

(1)  Sp.  prom.,  pp.  462-64;  Prom.  sp.,  cap.  XXV,  pp.  369-72 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  XXVI,  pp.  383,  384-87. 
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di  narratore  ordinato,  chiaro  ed  efficace  nel  dare  all'esposizione  di 
-  copiosa  e  completa  materia  sempre  maggior  compostezza  e  ar- 
i:  nia.  Si  tratta,  per  lo  più,  di  spostamenti  materiali,  con  tendenza 
^  '  oo^  H  i  ^^^  S^^  aneddoti  dopo  i  discorsi  generali  su  quella  ter- 
ribile calamità. 

IT  3J>biamo  osservato  fin  qui  il  riordinamento  a  cui  andò  soggetta 
in  materia  del  romanzo,  e  dovremmo  ora  vedere  come  e  perchè 
tV:  n  Disodi  della  minuta  siano  andati  soppressi  nelle  rielaborazioni 
-n  CLtoC)iVc  e  talune  parti  siano  state  dal  Manzoni  o  ridotte  e  con- 
iar:-nt"  o  diversamente  sceneggiate,  e,  in  qualche  luogo,  nuovi  aìe- 
iih  i  :;  ti;-  liei  e  nuove  scene  abbia  egli  introdotto.  Dovendo  ritor- 
nai -  -u  i  !  t  1  irte  di  questa  materia  come  quella  che  i-  '/ii 
11.  I  %  n 'Ilo  studio  de'  personaggi,  delle  loro  situazioni 
ìT  i  .  >  aainiaatiche,  qui,  pertanto,  mi  restringerò  a  quelle 
t}  -  a  chti  chu  sono  state  eliminate  o  aggiunte  per  rac'-^ni  di- 
I  i  dalla  concezione  e  dal  disegno  generale  del  romanzo, 
scena,  in  cui  vediamo  il  povero  Renzo  accendersi  d' odio  e 
II!  ire  contro  don  Rodrigo,  si  svolgeva  nella  minuta,  non  in  diretto 
coìiU  a?to  con  la  fidanzata  ed  Agnese,  ma  con  fra  Cristoforo,  il  quale, 
ih:  uscire  dalla  casa  di  Lucia  per  tornare  al  convento,  alle  prime 
T  troie  minacciose  del  giovane  s'arrestava  sulla  soglia,  l'ammoniva 
vivamente  e  riesciva  finalmente  a  farlo  giurare  che  non  avrebbe 
leiìiaio  di  farsi  giustizia  da  sé:  vi  riesciva,  dico,  ma,  più  che  per 
la  forza  de'  suoi  comandamenti  solenni  e  per  l'immagine  di  un 
M  vriiire  turbato  dal  terrore,  dall'angoscia,  dal  ribrezzo  d'essersi 
!•-  )  omicida,  per  l'intervento  di  Lucia,  che  con  parole  coperte  gli 
Il  Vi  ij.  iìdere  d'  essere  disposta  a  secondarlo  nel  disegno  del 
m:rr  monio  clandestino. 

Nell'ultima  redazione  il  frate  non  appare  in  quel  colloquio,  non 
!  a  ;  I  t'  alcuna  nel  ravvedimento  di  Renzo,  ed  è  Lucia  che  cam- 
1 1>:>:  i  di  fronte  al  giovine  furibondo  e  lo  placa  con  le  lagrime, 
con  le  preghiere  e  massimamente  col  consenso  al  sotterfugio  esco- 
gitato dalla  brava  Agnese  per  vedere  sposati  i  due  giovani.  Quanto 
codesto  episodio  abbia  guadagnato  di  verità  psicologica  e  d'efficacia 
ir matica  col  cambiamento  delle  parti  in  azione  ho  dimostrato 
altrove  (*),  e  gioverà  riesaminarlo  quando  tratterò  della  genesi  e 
della  composizione  poetica  dei  due  protagonisti  ;  ora  basti  osservare 
che  ha  contribuito  al  rimutamento  della  scena  la  considerazione,  a 


(1)  V.  Saggi  mam.  e  it.,  p.  6  e  segp. 
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cui  il  Fauriel  richiamava  il  Manzoni,  che  Renzo  aveva  fatta 
promessa  a  fra  Cristoforo  in  un  precedente  contrario  consimile,    iv 
venuto  nella   stessa  casa  di  Lucia;  onde  l'avir  consei  \  ti  t    .luli  i 
I  lina   accna  nell'ultima   redazione   con   lievi   diiurinz»     i    t     iica 
t   i     i!e  consÌ£r''iva  di  non  ripetere  una  situazione    ii    -ti 
\  vm  >    i;   Il   poteva  avere  alcuna  attrattiva.  Ku^ioni,    ini:  . 
brietà  t     t  economia  nel  disegno  gì    lie  dell'azioi. e  i  aiii 
il   Manzoni  a  sopprimere  il  vivace  dibattito  di  Renzo  col 
svolgere  in  nuovo  modo  l'episodio  delle  sfuriate  del  ciova; 
il     prepotente  persecutore  della  >!ia  -posa. 

T'iT  le  medesime  ragioni  i  i  iicipalmente,  un  altro  lat:   ler-a  »    ip: 
sodio  andò  sopaia^sso   atti  :r\r!^-~.  ^  il   lavoro  di   i-'aiizi^aita  ài  iiaìiplili 


n/ì;,e    IJIU 


;L>ìv)tro 

"all'   v   a 

c  =  ,aiiro 


cazi-n*^   4' 


■*    naiiat,,    ì: 

ÌZ'K.     >*•(•. Sìlfi 

niniiiazi-'ia; 


lì  tali  e  >ui'  parti 

v'Oli sìltH'ì  dato 

ì    rit«»nui  e  un 


1;  -aa:i!a'/za,  aoi'  fiv. 
>•  'SViììZiit.l.  \a'iìa,:t  e  c^  aa lat's-a .  ■; 
dai  ^  Tia?i^  =  -a  lai'  i/olpir».'  iioiìZ-  * 
-raia.^  ai  ^nW'ira,  quale  lavoratore  d:  -vUi  ^paaIaa^-i  in  c.'iitrav- 
viaizione  alle  _:[ada,  il  podestà  nella  laiiiuia  laat  iìivaat.i  a  pranz*.' 
dai  signor  don  Rodrigo  insieme  col  conte  Attilio  e  il  duu  r  l)iiplica 
(l'Azzecca irarbugli  della  stampa),  e  massime  per  le  arti  di  e  st  ro 
e  il  grazioso  dono  di  una  bella  partita  di  vino,  inviatagli  a  casa 
dal  signorotto,  si  assumeva  l'incarico  di  accontentare  costui  raj 
l'iniqua  persecuzione  contro  il  povero  fuggiasco.  I  loro  discorsi  a 
tavola,  non  meno  di  quelli  a  cui  aveva  dovuto  assistere  paaic  Cnòto- 
foro,  ritraevano  con  icastica  efficacia  i  loro  caratteri,  e  si  colorivano, 
per  ciò  che  v'era  di  subdolo  e  di  cerimonioso,   de'   costunii   t    d«  i 


Zi^gio  del  tempo:  chi  primeggiava  nell'astuto  con 


via'Sara.   ben 


'fi  M 


•  i'^  n  t , 


V ,    V  4   i  i 


linai  di 
oriiìjia- 
iiduuita 


ZìiMa 


iuii.cheggiato  dal  dottore,  era  il  beffai uu  cugìuu  dt  i 
Liiria  Considerata  a  se,  piace  assai  codesta  fnis-iMìa  i  pi 
aa  aie  abbiette  (*),  in  cui  la  birboneria  de  p  u  ni:  o  ia 
! o a  ai  de'  laa^i-nati  e  de'  legulei  s'incontrano  sui  a  via  dell 
in  un  accordo  d'ipocrita  ostentata  premura  dai  pa  ia 
vigorosa  scena  d'ambiente  e  di  costumi  che  il  Marz  ni  e  neep! 
nella  prima  composizione  del  romanzo  qnai  lo  lo  pur^ia  va  a  -  ile 
citudine  di  ritrarre  lo  spirito  del  secolo,  attentamento  interpretato, 
in  quadri  storici  artisticamente  at a  godati,  e  la  conceziont^  odP  per- 
a.  a  lOfgfi  cattivi  era  improntata  a  un  sentimento  a.  sc\rn  à  ar  stiana 
onde,  come  abbiamo  avuto  occasione  d'osservare,  appar  vaia  inu 
ignobili  e  vili  di  quello  che  non  siano  nel  romanzo  trasformato.  Mn 
sulla  ragione  storica  e  su  quella  morale  prevalse  il  motivo  estetico 


Ci)  SjJ.  proì)).,  i>p.  -271-1. 
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della  misura,  nemica  della  monotonia;  e  codesto  secondo  pranzo, 
re       •  bene  dovesse  servire,  questa  volta,  ad  un  fine  collegato  con 
ìì  Trama  del  romanzo,  pareva  una  reduplicazione  del  primo  (*),  in 
,  ;   .'  i  lo  spirito  della  cortigianeria  parassitica  aveva  avuto  un'e=^r^-- 
,Ct"     i     n  IL  I     vig-ore  comico  e  satirico,  fu  inesorabilmente  sai  i  ■ 
fìea^      K-T    li:   V  a  conveniente,  per  l'unità  e  l'interezza  del  carat 
^  \        .  .p' vMc  in  don  Rodrigo  la  mala  voglia  di  far  nuovi  sopiu^i 
iMizo;   e  perciò  nel  romanzo  lo  vediamo  rimuginare  il  modo 
r  lire  al  1  ..:- tivo  il  ritorno  in  paese,    e,   alla   fine,    risolvpr=:i 
iv:^.aic    ;    l<3ttore  Azzeccagarbugli  perchè  gli   sia  appioi  i  ta 
lualclK^  ut  lesto,  una  buona  cattura  ;  ma  non  v'è  che  racceiiu 
\^n   inìeiizi-n'"    poiché  K-^nzo  medesimo  con   la   sua   ch^-Mvvn,:- 
1    MUino  offrirà  pun    ppo  il  destro  al  suo  persecutore  m- -H  ' 
.  K-.i     non  possa  imm  ,:  nare.   Non    servivano    ;    rhnente    ai; 
:  •       Iberico    dell'azione  e  neppure    all'analisi   psicolo- 
-     --      'ni    plPTìionti  o  descrittivi  o  narrativi,   che   ^i    i^t 


■Tf 


{  1  r  f 


o 


Bi    l 

di 
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un  cenno  nella   redazione   definitiva:   tali   il   r.ua 


Illa 


. .  P  Seralìno  Morazzone,  curato  di  Chiuso  {%  che  rivelava 
..  iccatamente  l'intenzione  pratica  di  adombrarvi  persona 
vv.  .  derna  e  cara  all'autore,  il  pranzetto  dell'Innominato  (ov- 
. -osia  conte  del  Sagrato)  e  del  cardinale  a  Chiuso  insieme  con 
quel  buon  curato  e  altri  preti  (')  -  una  scenetta  sbiaditamente 
.  -  ta  che  appesantiva  inutilmente  l'ordine  delle  cose  seguite  alla 
convei.ione  del  potente  signore,  senza  aggiunger  qualche  pennellata 
cV  vivo  colore  all'ambiente  e  ai  personaggi  —,  la  visita  che  donna 
1  ,  -.ede  e  suo  marito,  villeggianti  nelle  vicinanze  del  paese  degli 
-    -     facevano  al  cardinale  e  l'offerta  loro,  accettata  lietamente  dal 

,r.,',to  di  prendersi  in  casa  Lucia  {');  il  quale  incontro,  descritto 
c.u  tono  di  comicità  mediocre,  parve,  poi,  al  Manzoni,  superfluo  e 
il  rv  ;vhrante,  quando  nel  nuovo  magnifico  sviluppo  del  caratt<M.  ;> 
,;  r  ,  !  -^ede  immaginò  che  prima  le  venisse  la  curiosità  di  v._  ;  m- 
U  -ovine  miracolosamente  salvata  e  poi,  per  la  compiacenza  di 
secondare  e  prevenire  l'intenzione  del  cardinale  di  trovare  a  Lucia 
un  ricovero,  s'esibisse  di  prenderla  in  casa,  dandone  parte  a  Mon- 
.^■.  ore  con  quella  fiorita  lettera  di  don  Ferrante,  che  Agnese  stessa 
e  la  figlia  presentano,  per  suo  incarico,  al  loro  ulto  protettore  {'). 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  V,  pp.  66-74. 

(2)  Sp.  prom..  pp.  378-9. 

(3)  Sp.  prom.,  pp.  -107-9. 
(4>  Sp.  prom.,  pp.  369-71. 

(5)  Proiiì.  sp.,  cap.  XXV,  p.  369-71. 
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Quella  visita  e  quella  scena,  invero,  appesantivano  anch 
conto,  senz'altro  effetto  che  dMnformare  come  il  buon  i  i  lato  riu- 
scisse a  mettere  al  sicuro  Lucia,  mentre  la  nuova  naiiaz^  lu»  del 
modo  come  Lucia  finì  per  essere  accolta  nella  casi  ]  n  t  àania  mi- 
lanese,  è  di  un  grande  valore  psicologico  e  artistico,  ]  i  r«  ht-  serve 
alla  dipintura  del  carattere  di  donna  Prassede  e  \  ni  ara  iueììa 
situazione  umoristicamente  contradditoria  tra  la  giov  in  ir  tetta  e 
la  sua  protettrice,  che  il  grande  ironista  verrà  poi 
ne'  loro  colloqui. 

L'aneddoto  della  gran  folla  di  gente,  mista  di  conta: 
di  bisognosi  e  di  ricchi,  che  segue  in  procession  n 

tinacia,  Fedoriiro  nel  suo  ciro  pastorale  ver  t  vaH(  i 
e  l'esempio  i^rrclaro  di  **aaa'-r:tr:z;i  rli'e^rd  'i.\  alai  n 
ravigliata  e  compunta,  ristorandosi  a  n  wu  t  zz  ui 
chier  d'acqua,  erano  entrati  nel  primo  i-  .in»  ad  i 
ragione,  espressa  dall'autore  stesso,  ciie  irli  piaceva  tr; 
il  lettore  sulla  bontà  e  gentilezza  del  ^r  li  uomo  e 
racconto  serviva  «  assai  a  dipingere  i  costumi  di  (jU' 
lontani  dai  nostri  e  osservabilissimi  per  una  certa  p 
siasmo,  per  una  esplosione  di  sentimenti,  clamorosa,  |m  r  iin  ìmpeto 
veemente,  come  troppo  spesso  al  male,  così  pure  qualche  vu 
ciò  che  era  veramente  stimabile  »  (*).  Questo  episodio,  così 
conto  come  ne'  commenti  che  l'accompagnano,  oltre  il  latr 
tico  e,  per  di  più,  apologetico,  che  vi  senti,  «non  ha  ;  ai 
con  l'azione»  (')  principale,  svolgendosi  in  luoghi  che  .- 
del  teatro,  dirò  così,  di  quell'azione  e  avendo  sapore  di 
aneddoto  biografico;  e  così  per  rispetto  alla  semplicit ì  e  srì>rietà 
del  disegno  generale  del  romanzo  e  per  quella  min  r  -.fr^^ezione 
dell'autore  alla  storia  o,  meglio,  allo  scrupolo  storico,  ria'  avver- 
tiamo nell'opera  rifatta,  il  Manzoni  lo  lasciò  fuori,  e  fece  lene.  E 
per  le  medesime  ragioni  tralasciò  nel  rifacimento  la  eeìelirazi one 
religiosa  del  cardinale  nella  chiesa  di  Chiuso  e  la  sua  r  lattica  al 
popolo  (3),  tanto  più  che  l'idea  di  quella  solennità  e  di  qua!  iti  vare 
di  devozione  balza  luminosa  dai  discorsi  del  sarto  e  de'  ai  mia. 

Per  altre  parti  il  Manzoni  non  soppresse,  ma  —  come  .didietro 
accennavo  —  ridusse  e  condensò  la  materia,  rielaborandoìa  rorl  as- 
setto definitivo.  Il  ritratto  de'  bravi,    sul  principio   del    i    ni  a:  z-.   è 


a-^^iaiìdo 


i^norn 


'■]ì   dfV(>ta  per- 

'ii   S.   Martino, 

a-iutud,ine   me- 

i^a,Me  e  tm  bic- 

■■àianizo  per  la 
ìiieiiere  ancora 

p'.aadie  questo 
'i  t'Uìipo,  tanto 
a,aa.'zza  d'en tu- 


li a  verso 
la/l  rac- 
•■  z"«"'  iisce- 
1  io^anie 
lì'-'  fuori 
un    puro 


(1)  sp.  prom.y  p.  465. 

(2)  V.  F.  D'Ovidio,  Nuovi  st.  rnanz.  cit.,  p.  5S0. 

(3)  Sp.  proni.,  pp.  384-6. 
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reso  più  svelto  e  composto,  senza  le  minuzie  dell'abbozzo,  senza 
rrte  comparazioni  tra  scherzose  e  umoristiche  (*). 
fu  -.'^o  d'abbreviamento,  dovuto  certamente  al  senso  della  misura 
filò  il  rifacimento  del  romanzo,  è  quello  della  fuga  di  don 
r  Icir  agitazione  del  paese  dopo  la  liberazione  di  Lucia. 
m^  ?  ^norotto  dal  paesello  della  perseguitata,  le  im- 
ì  verse  e  opposte  di  lui  e  de'  paesani  per  gl'inaspettati 
;  111  il  mormorio  di  sdegno,  la  risolutezza  nuova  della  gente 
I  i^r-  iiuento  del  prepotente  e  de'  suoi  bravi,  tutto  ciò  è 
*  !  tocchi  sobri  e  concisi  nel  romanzo;  ma  non  spiacela 
:ir^i  lalisi  che  il  Manzoni  aveva  fatto  nella  prima  stesura; 
1  le,  anzi,  oltre  la  speditezza  del  fraseggio  e  la  chiarezza  e 
dell'esposizione,  —  troppo  spesso  difettosa  in  altri  luoghi  — 
V  hi  un  certo  movimento  drammatico  e  un  attento  studio  delle 
n;  --:oni  e  degli  affetti,  che  non  risaltano  dal  rifacimento  (*).  E 
qu.  -^tn  uno  de'  tratti  del  romanzo  —  non  molti,  ma  neppure  raris- 
51  III;  ^  che  nel  rifacimento  non  hanno  guadagnato  se  non  per 
q  i  i;oh  '  in!<rlioramento  tecnico  di  forma. 


Ut 
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lì  l  Mfi  sono  pur  notevoli,  in  confronto  con  la  minuta,  i  casi  di  mag- 
ir  it  ìi  diverso  sviluppo  nel  disegno,  nell'intreccio  e  negli  stessi  epi- 
sodi i  scene  e  gli  elementi  episodici  aggiunti,  che  riscontriamo  nella 
redaz  ne  definitiva.  Si  veda  il  subbuglio  de'  villani  nella  notte  della 
fn^  I  d  Renzo  e  Lucia.  Il  loro  destarsi  e  accorrere  da  tutte  le  parti,  lo 
-nu  IV  0  l'interrogarsi  a  vicenda,  le  nuove  consulte  dopo  la  notizia 
i  pi  vicino  di  casa  delle  donne  e  l'avviarsi,  come  sciame  confuso,  a 
\  t  Ut  I  r  che  diavolo  ci  fosse,  lo  sparpagliarsi  infine  e  il  tornar  d'ognuno 
a  >'d-:i  iìopria,  tutto  ciò  è  in  parte  appena  sbozzato  nella  minuta  e 
il  I  a  te  manca  affatto  {^).  Opera,  dunque,  di  svolgimento  e  di  per- 
tVzai  a  !i  !  ^0  è  quella  pittura,  così  vivida,  del  paese  messo  a  soq- 
q  i a  ì!  a  che  rende  più  vasta  la  scena,  più  complicata  e  spettacolosa 
laz.  a  e  col  mischiare  all'avventura  privata  de'  poveri  fuggiaschi  lo 
suii  !  uiiano  tumulto  d'un   villaggio   alpestre  nel  cuor  della  notte, 


(1)  «  Il  corno  -  diceva  il  Manzoni  -  cascava  loro  sul  petto  *  «  come  i  vezzi  delle 
signore»;  portavano  «due  legacce  rosse  al  disotto  del  ginocchio,  a  un  di  presso  come 
1  :-vilieri  della  giarrettiera:  una  specie  che  s'è  perduta,  come  tante  altre  buone 
ì-aaizioni  *  (Sp.  prom.,  p.  10). 

a;      /    proni.,  pp.  424-8. 

{'o>  .ip.  prom.,  pp.  137-9;  Pro>u.  sp.,  cap.  VIH,  pp.  HO,  115-17. 
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alle  commozioni  diverse  de'  singoli  personaggi  in  contrasto  la  rap- 
presentazione  molteplice   della  folla,   con   sobrio  e  amabile   spirito 
comico  osservata  e  ritratta,  e  accresce,  per  tal  modo,  calore  e  vigore 
*ìl  romanzesco   e   al  drammatico  degli  avvenimenti,  senza,  ^n^Uivln 
'la  a  adare  nel  fantastico  de'  vecchi  romanzi  d'avventure. 

M  licava  altresì  nella  prima  stesura  l'intimazione  dei  due  aravi  al 
console  la  mattina  dopo  la  fallita  spedizione:  era  una  .acuat  aci  iati::  cu 
svolgimento  de'  fatti,  giacché  toccava  al  console,  che  api  u  la  ei  ^  iaì 
Manzoni  comicamente  figurato  in  atto  di  deliberar  sul  ai  i dr^  t  i  ,  v a 
a  lui  far  deposizione  al  podestà  dell'accaduto:  rapida,  ara\(  jUrda 
nuova  scena  che  il  Manzoni  tratteggia  con  un  vivo  color  loa  de  e 
un'ineffabile  potenza  comica,  ma  necessaria  all'ordito  dell' azioat     '). 

In  quella  parte  del  racconto  che  si  svolge  tra  il  ritorno  do'  !ravi 
a  mani  vuote  al  palazzotto  di  don  Rodrigo  e  la  spedizio        d        raso 
a  ^donza,  l'azione,  se  attraverso  i  rifacimenti  è  stata  scorciaai       a 
la  soppressione  della  passeggiata  che  quel  signorotto  faceva  col  coni 
Attilio  per  studiar  gli   umori   della   gente,   della  consulta  eh*    t^rii 
teneva   col   cugino   e  col    Griso,   dell'invito   a  pranzo   dtd    i    .ì,  m  t 
e  de'  conciliaboli  ai  danni  di  Renzo,  s'è  accresciuta  de'  discorsi  che 
fanno  tra  loro,  sulla  mattina  e  a  colezione,  don  Rodrigo  e  il  conte 
Attilio  :  una  scena,  di  cui  qualche  elemento  era  sparso  in  quella  della 
confabulazione  col  Griso  e  nell'altra  de'  conversari  a  mensa  col  po- 
destà e  che  nella   nuova   redazione   cade   in    mezzo  tra  l'uscita  in 
campo  del  Griso  sul  mattino  e  le  notizie   che   raccoglie  ;      :-.u,^:-c  e 
la  prima  relazione  distinta  a  don  Rodrigo  (^).  In  questo  medi-  ai  > 
tratto  del  romanzo,  altre  volte  l'azione,  se  non  più  sciolta  o  abbia 
viata,  è  radicalmente  mutata,   come   nel   colloquio   che   teiìguuu      i 
solo  il  padrone  e  il  servo   e  ne'  comuni   discorsi,  nelle  conc*  t  ire, 
nelle  confidenze  de'  paesani  e  di  chi  ne  sapeva  qualche  co^a.   aìie 
il  Manzoni  riporta  e   analizza  con   si    largo   spirito  d'osservazione, 
con  sì  bella  ricchezza  de'  particolari,  con   sì   acuta  e  bonanaiiaane 
ironica  interpretazione  degli  umori  e  della  fantasia  delle  moltitudini 
che  vediamo  la  squallida  analisi  primitiva  trasformarsi  in  una  rap- 
presentazione del  tutto  nuova  e,  in  ben  diverso  modo,  efficace. 

Ma  anche  altre  circostanze,  di  minor  conto  di  quelle  o^:=cvMae,  ra  i 
non  per  ciò  meno  legate  agli  avvenimenti  principali  di  quelìfi  notte, 
ha  il  Manzoni  o  rimutato  o  sviluppato  con  ben  diversa  cura  d^' 
particolari  e  precisione  osservativa.  Menico,  per  esempio,  nella 


!  :  r  j  _ 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  Vili,  p.  117. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  2^>4-7G;  Prom.  sp.,  cap.  XI,  pp.  1^-71. 
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ma  Stesura  giungeva  alla  casetta  di  Lucia,  metteva  piede  sull'uscio 
e,  sentendo  di  dentro  rumor  sordo  e  voci  d'estranei,  correva  indie- 
tro verso  la  chiesa  per  far  suonare  a  martello  ;  nell'ultima  —  come 
si  sa  —  è  afferrato,  minacciato  dai  due  bravi  di  guardia;  caccia  un 
urlo,  che,  dopo  lo  «  sgangherato  grido  »  di  don  Abbondio,  colpisce 
€  più  acuto,  più  istantaneo  >  Agnese  e  Perpetua  ;  e  sguscia  dalle 
manacce  di  que'  manigoldi  alla  tempesta  de'  rintocchi  della  cam- 
pana. E  questa  disavventura  di  Menico  è  narrata  prima  eh'  egli  in- 
contri e  faccia  rivoltar  di  galoppo  Agnese  e  gli  sposi  alla  volta  di 
Pescarenico,  mentre  nella  minuta  se  ne  toccava  dopo  (*),  quando 
l'autore,  messi  ormai  i  perseguitati  sulla  via  dolla  fuga,  tornava 
indietro  per  narrare,  con  grossa  frettolosità,  dell'invasione  de'  bravi 
e  della  loro  rapida  ritirata  ai  rintocchi  di  quella  campana:  racconto 
che  di  poi,  condotto  su  più  ampio  disegno  e  con  altra  efficacia,  è 
stato  inframmezzato  abilmente  tra  il  primo  suonare  a  martello  e  la 
piccante  scenetta  de'  cicalecci  di  Perpetua  e  di  Agnese  dietro  la  can- 
tonata della  casa  parrocchiale.  Lo  stesso  Menico,  mentre  nell'  ultima 
stesura  accarezzato,  regalato,  ringraziato  dai  fuggiaschi  veniva,  a 
mezza  strada,  rimandato  a  casa,  perchè  i  suoi  non  avessero  a  stare 
più  in  pena  per  lui,  nella  prima  andava  con  loro  fin  dentro  la  chie- 
setta di  Pescarenico  (^),  poi  era  piantato  in  asso  dall'autore,  ne  di 
lui  né  delle  promesse  «  parpagliole  »  si  faceva  più  parola:  dimenti- 
canza curiosa,  dovuta  certamente  alla  foga  della  prima  composizione. 
Ma  più  innanzi  troviamo  nell' ultima  forma  del  romanzo  aggiunte 
e  svolgimenti  anche  più  considerevoli.  L'episodio  milanese  di  Renzo, 
da  quando  egli  va  a  rifocillarsi  all'  osteria  della  Luna  piena  alla 
sua  fuga  nel  bergamasco,  s' è  arricchito  così  di  narrazioni  e  di  figure 
che  è  cresciuto  di  un  terzo  circa.  Un  mutamento  riguarda  la  miste- 
riosa guida  che  nella  minuta  si  offriva  ad  accompagnar  Renzo  non 
già  nel  momento  che  questo,  terminata  la  sua  «  predica  »,  chiedeva 
ai  presenti  chi  gli  volesse  insegnare  un'osteria,  ma  dopo  essergli 
stato  accanto  ad  osservarlo  e  dopo  averlo  seguito  nel  cammino, 
mentre  il  giovine,  congedatosi  dalla  brigata,  andava  innanzi  lenta- 
mente, cercando  «  qualche  insegna  »  {^).  Dell'oste  della  Luna  piena 
non  una  linea,  nella  prima  stesura  {*),   che  ne   ritraesse   la   tipica 


(1)  Sp.  proiK..  1».  145,  n.  7. 

(2)  Sp.  proni,,  pp.  115-7;  Proni,  sp.,  cap.  Vili,  p.  US. 
i3)  Sp.  proni.,  p.  53-2 :  Prurn.  sp.,  cap.  XIV,  p.  20s. 
(4)  Appena  im  va^o  lampejrpiamento:  «  fissò  gli  occhi  scrutatori  in  faccia  del  gui 

dato  ovn.,  p.  533)  e  un  generi  (<•  là  «U  '  narrava  di  Renzo,  tirato  si 

nella  stanza,  che  tenta  invano  di  fare  un  ganascino  aiuorevole  alla  *  guancia  liscia 
e  rubiconda  dell'oste  «  ilbid.,  p.  539). 
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fisonomia,  così  bravamente  lumeggiata  ne'  successivi  ritocchi  (*); 
né  v'era  quell'arguta  macchietta  del  garzone  che  a  Renzo,  ^tì  in- 
neggiante sul  ricolmo  bicchiere  lasciato  dalla  guida,  rispoii  :  oii 
tono  asciuttamente  canzonatorio  :  «ho  inteso»  (*);  né  quello  b  itio 
vivo  dell'ostessa  (^),  su  cui  si  riverbera,  fugace,  ma  po.'iue.  un 
fascio  di  luce  comica  dal  rapido  discorsetto  che  le  fa  il  iì  :tr  i  pri- 
ma di  uscire.  Renzo  non  dava  spiegazione  del  come  si  n  \a5sc  in 
possesso  di  quel  pane  che  ne'  Promessi  sposi  tira  fuori  in  -ui  | nn- 
cipio  della  mensa  (^):  umoristica  scenetta  tra  lui  e  la  biiiriui  de* 
bevitori,  che  non  solo  illumina  il  ritratto  morale  di  Renzo,  i aa  ag- 
giunge movimento  e  comicità  al  quadro  d'insieme.  Quello  sciorinar 
della  grida,  che  l'oste  fa  sotto  gli  occhi  di  Renzo  ricalcitidiiic  a  dire 
il  suo  nome,  e  il  comico  discorso  che  questo  vi  fa  sopra  son  t  eii- 
nellate  nuove  con  che  il  Manzoni  ha  ravvivato  la  scena  di  luel 
dibattito,  alquanto  sbiadito  nella  prima  stesura  (^).  E  cht  vita  ohe 
ricchezza  d'atteggiamenti,  di  cui  non  c'era  nemmeno  un  \  ai^^n  sen- 
tore ne'  succinti  elementi,  prevalentemente  narrativi,  del  priinu  geitu, 
ha  la  gente  che  gozzoviglia  e  gioca  nell'osteria,  mischiando  ìalzani 
ragionari  e  arguzie  schernitrici  alle  parole  e  agli  atti,  seiìnir  più 
sconcertati,  di  Renzo  (^)  ! 

E  com'è  diversa  la  notte  che  questo,  uscito  di  Gorgonzola.  r>  ts?a 
nel  bosco  in  attesa  d'attraversar  l'Adda  la  mattina  dopo,  da  puia 
eh'  era  descritta  nella  minuta  ! 

Già  vi  ho  accennato  e  vi  .ritornerò,  quando  in  altro  \iv  i  stu^ 
dierò  il  carattere  e  le  vicende  di  Renzo;  ma  pur  qui  conviene  n> 
tare  che  la  trasformazione  di  ciò  che  nella  minuta  non  era  oiie 
traccia  frettolosa  e  scialba  sbozzatura  in  una  rappresentazioìi*  v  i-ta 
e  profonda  dell'anima  di  Renzo  e  della  natura  circostante,  ^i  rici  ;i 
di  analisi  e  particolari  narrativi,  descrittivi  e  affettivi,  in  :r; n  parte 
nuovi,  ha  conferito  tale  ampiezza  al  disegno  dell'episodio  e  taìe 
risalto  al  contenuto  psicologico  e  drammatico  di  esso  che  iiu  ìi  t 
peripezia  del  povero  sposo  fuggiasco  acquista  un  posto  di  pi  ìiì  i^ 
dine  nella  proporzione  e  armonia  delle  varie   parti,   ond'é   or  Uà 


(1)  Proiìt.  sp.,  cap.  XIV,  p.  209. 

(2)  IMd.,  p.  216. 

(3)  Non  c'era  che  questo  tratto  magro  e  grezzo:  «  fece  un  cenno  con  l'occhio  al- 
l'ostessa, che  nella  sua  assenza  presiedeva  con  la  prudenza  e  l'imparzialità  de!    :n^ 
stiere  la  brigata»  (Sp.  proni.,  p.  542). 

(4)  Prom.  sp.,  cap.  XIV,  p.  210. 

(5)  Sp.  prom.,  p.  535-6;  Prora,  sp.,  ibid.,  p.  211-2. 

(6)  Sp.  prom.,  p.  536;  Pro77l.  sp.,  ibid.,  pp.  212,  213,  210,  217,  219. 
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r  azione  generale  del  romanzo  (*).  E  tutta  un'  altra,  in  confronto 
del  primo  getto,  è  la  descrizione  del  viaggio  di  Renzo  dalla  riva 
dell'Adda  a  Bergamo,  per  copia  di  fatti  e  scene  e  particolari  del 
tutto  nuovi  o  in  quella  appena  accennati:  la  gioia  del  giovane  quando 
tocca  la  terra  di  S.  Marco,  il  pensiero  che  rivolge  al  ponte  del  suo 
Intese,  lo  spettacolo  della  squallida  indigenza  che  in  varie  forme  gli 
Si  presenta  allo  sguardo,  il  tragico  quadro  dell'  uomo  ritto  e  smunto 
e  delle  due  donne  con  quel  bambino  lattante  che  invano  succhia 
aiU  mammelle  della  madre,  l'elemosina  che  Renzo  fa  de'  pochi  soldi 
e:  ^^li  sono  rimasti,  l'incontro,  così  avvivato  di  festosa  accoglienza 
e    li  garruli  parlari,  col  cugino  Bortolo  (^). 

Il  vasto  episodio  che  descrive  il  passaggio  de'  lanzichenecchi  e 
la  fiirn  di  don  Abbondio  con  Perpetua  ed  Agnese  alla  volta  del 
castello  dell'Innominato,  s'è  arricchito,  nell'ultima  redazione,  non 
solo  di  una  più  viva  azione  dialogica,  non  solo  di  quelle  nuove 
paeine  che  ritraggono  la  vita  e  i  costumi  dell'Innominato,  divenuto 
in  :  :eiite  e  benefico,  —  ampliamenti  che  servono,  più  che  alFazione, 
alio  sviluppo  de'  caratteri  —  ma  richiama  sulla  scena  il  sarto  del 
villaggio,  presso  il  quale  i  nostri  tre  fuggiaschi  si  fermano,  a  mezza 
strada,  per  rifocillarsi,  riponendo  in  luce  limpida  e  quieta  l'ingenua 
p.uLi  e  la  dolce  comicità  di  quel  brav'uomo,  ma  ad  un  tempo  ri- 
tos^^endo  di  nuove  file  1' umoristi<;a  narrazione  di  quel  viaggio  del 
curato  e  delle  due  donne,  che  dalla  complessità  e  varietà  delle  cir- 
.  r  lìze  e  delle  impressioni,  tra  l'ansioso  cruccio  della  fuga  e  la 
i:  g  ocondezza  di  un'ospitalità  semplice  e  cordiale,  ritrae  vita  e 
movimento  e  colori  nuovissimi  {^). 

■pnve  non  si  tratti  di  elementi  episodici  o  aneddotici,  nuovamente 
introdotti  nella  trama  dell'azione,  o  d'analisi,  affatto  nuove,  volte  a 
lunit  .r^iare  ciò  che  prima  era  oscuro  e  informe  o  addirittura  ine- 
spresso, molti  sono  i  casi,  non  meno  rilevanti,  d'integrazione  psico- 
logica e  drammatica,  che  di  riflesso  influiscono  sul  disegno  e  la 
I  "atri  rìeir  azione:  in  generale  il  Manzoni  nel  rifare  il  romanzo, 
se  h  10  d'accetta  al  superfluo,  all'accessorio  e  a  quello  che  — 
,  uì  nel  caso  dell'episodio  monzasco  —  non  conveniva  più  a'  suoi 
I  :  a  u  e  sereni  criteri  morali  e  artistici,  ha  svolto  e  aggiunto  dove 
^  è  parso  che  la  logica  e  l'arte  richiedessero  di  sviluppare  un  ca- 
iMttere  0  di  approfondire  una   situazione  o  di  analizzare  de'  senti- 


li) Sj>.  pram.,  \kk  5'U-7;  l*row.  <  XVII.  \>\k  •^^- 

{^li)  Sp.  proiti.,  pp.  537-8;  P,'0)n.  .^\j.,  i'ml,  pp.  iJ'.i-'U. 

(3)  Negli  Sp.  prom.,  (pp.  621-2)  la  descrizione  del  viaggio  si  riduceva  a  una  decina 
di  righe.  Cfr.,  invece,  Proìn.  sp.,  cap.  XXIX.  pp.  427-31,  cap.  XXX,  p.  436-9. 


menti  ed  affetti.  Il  dialogo  che  si  svolge,  nella  nuova  forma,  tra  don 
Abbondio  e  i  bravi  (*),  e  quello  del  curato  con  Perpetua,  dopo  il 
malaugurato  incontro  ("^);  le  consulte  e  i  propositi  del  pover'n-rao 
per  tenere  a  bada  Renzo  (^),  lo  stato  d'animo  dello  spose  !  :  la 
rivelazione  del  nome  di  don  Rodrigo  {*):  le  sue  sfuriate  in  :t?a  di 
Lucia  (^);  il  tentativo  di  ratto  (^),  i  discorsi  di  don  Rodrig  i  lei 
Griso  dopo  la  fuga  degli  sposi  (');  la  cattura  di  Renzo  (^);  il  col- 
loquio dell'Innominato  con  Federigo  Borromeo  H;  il  soliloquio  e 
gli  atti  di  don  Abbondio  durante  il  viaggio  alla  volta  del  castello  (^<^)  ; 
lo  stato  d'animo  di  Lucia  poco  prima  della  liberazione  (**);  la  parte 
della  «  buona  donna»  nella  pietosa  impresa  (^'^);  il  primo  incoim  * 
dì  Agnese  con  la  figlia  dopo  il  ratto  (^^)  ;  questi  tratti  e  altri  di 
minor  conto,  che  non  importa  notare,  sia  che  vi  si  riprenda  p  ip- 
profondisca  l'analisi  de'  caratteri,  sia  che  elementi  descrittivi  e 
narrativi,  quasi  sempre  succinti  e  sbiaditi,  si  tramutino  in  vivo  ilia- 
logo,  sono  stati  nella  trasformazione  del  primo  getto  rielaborati  con 
tal  larghezza  e  rilievo  da  contribuire  pur  essi  alla  maggiore  pienezza 
e  intensità  dell'azione  generale. 


(1)  iìp.  prom.,  pp.  20-1;  Prom.  sp.,  cap.  I,  pp.  12-13. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  29-31;  Prom.  sp.,  cap.  I,  pp.  18-21. 

(3)  Sp.  prom.,  pp.  33-6;  Prom.  sp.,  cap.  II,  pp.  23-0. 

(4)  Sj).  prom.,  pp.  39-42;  Prom.  sp.,  cap.  II,  pp.  28-31. 

(5)  Sp.  prom.,  p.  47,  61-2,  83-4, 118-22;  Prom.  sp.,  cap.  III,  pp.  35,  47,  cap.  V,  pp.  63-4, 
cap.  VII,  pp.  88-91. 

(6)  Sp.  prom.,  pp.  143-5,  n.  7;  Prom.  sp.,  cap.  Vili,  pp.  110-13. 

(7)  Sp.  prom.,  p.  263;  Prom.  sp.,  cap.  XI,  pp.  163-4. 

(8)  Sp.  prom.,  pp.  546-53;  Prom.  sp.,  cap.  XV,  pp.  226-33. 

(9)  Sp.  prom.,  pp.  373-8;  Prom.  sp.,  cap.  XXII I,  pp.  327-30. 

(10)  Sp.  prom.,  pp.  3S<>-s,  390-5;  Prom.  sp.,  cap.  XXIII,  pp.  334-41.  Il  secondo  soli- 
loquio, durante  il  caninìino  di  ritorno,  mancava  affatto  nella  minuta;  c'era  un'informe 
sbozzatura  de'  sentimenti  di  don  Abbondio,  che  si  smarriva  nell'atTrettata  descrizione 
del  viaggio;  per  contro  ne'  Prom.  sp.,  questa  è  così  viva  di  particolari  umoristici  e 
massimauìente  risalta  in  tal  modo  nello  stupendo  monologo  del  curato  che  quello 
ch'era  squallida  notazione  nel  primo  testo  s'è  trasformato  in  una  scena  ricca  d'azione 
muta,  ma  profondamente  significativa. 

(11)  Sp.  prom.,  p.  402;  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  p.  341.  C'è  un  mutamento  notevole 
di  situazione  nella  scena  della  liberazione,  che,  modifica,  di  conseguenza,  l'andamento 
dell'azione.  Nella  prima  stesura  il  Conte  non  s'avanzava  nella  camera,  dov'era  Lucia, 
poco  dopo  don  Abbondio  e  la  «  buona  donna  »,  ma  attendeva  fuori  per  tutto  il  tempo, 
né  si  faceva  vedere  né  parlava  alla  sua  prigioniera.  Ne'  Prom.  sp.,  invece,  troviamo 
quell'indovinata  scena,  in  cui  Lucia  non  può  reprimere  un  subitaneo  ribrezzo  nel 
rivedere  il  terribile  uomo,  ed  egli  s'umilia  dinanzi  a  lei,  ed  ella  si  rincora,  p-pri- 
mendo  con  convenienti  parole  la  riconoscenza  insieme  e  la  pietà  {Sp.  prom.,  pp.  i  - 1  ; 
Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  p\).  342-3). 

(12)  Sp.  prom.,  pp.  403-6;  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  343-5,  348. 

(13)  Sp.  prom.,  p.  420;  Prora,  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  354-5. 
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Capitolo  IL 


La  genesi  e  la  composizione  poetica  di  Lucia 


I    i;  ideale  evangelico  del  Manzoni  e  la  genesi  etico-religiosa  di  Lucia. 
—  II.  La  preoccupazione  storica  e  realistica  nella  primitiva  con- 
cezione del  carattere.  —  III.  L'elevazione  poetica  del  carattere  in 
ragione  diretta  del  progressivo  chiarirsi  e  illuminarsi  dell'idea 
di  carità  che   V  informa.   —    IV.  Mutamenti   nelle  situazioni  e 
rappresentazioni,  dovuti  alla  legge  della  convenienza  psicologica 
ed  artistica  de'  personaggi  ne'  loro  mutui  rapporti.  —  V.  L'eli- 
minazione del  patetico  e  del  pittorescamente  drammatico  e  ancora 
dell'idealizzazione  di  Lucia  nel  carattere  e  nelle  peripezie  :  [la 
separazione  dalla  madre;  il  ratto  e  il  viaggio  co'  bravi;  il  pri- 
mo incontro  con  l'Innominato;  la  notte  passata  al  castello].  — 
VI.  Ancora,  della  profonda  trasformazione  poetica  di  Lucia  nel 
rimaneggiamento  della  scena  del  perdono  che  l'Innominato  ottiene 
da  lei.  —  VII.  Nel  rinnovamento  d'analisi  e  di  rappresentazione 
della  vita  di  Lucia  dopo  il  voto  e  dopo  la  liberazione:  [ospite  in 
casa  del  sarto  del   villaggio;  la   famiglia  del  sarto;  il  cuore  di 
Lucia  tra.  il  voto  e  l'amore;  il  primo  e  il  secondo   incontro  col 
card.  Federigo;   aìicora  del  voto  e  de'   combattimenti  interni  di 
Lima;  il  ritrovamento  della  madre  e  il  ritorno  al  paese  7iatio\. 
Vili.   Una  nuova  sceìia  nelV  ultima  redazione  del  romanzo:  la 
rivelazione   del   voto   alla   madre.    Com'è   stata  rimaneggiata  la 
scena  del  commiato.  -  IX.  I  rimutamenti  profondi  dal  primo 
getto  alla  forma  definitiva  nella  scena  dell' incontro  di  Lucia  con 
Renzo  nel  lazzaretto.  —  X.  //  proscioglimento  dal  voto  e  le  va- 
riazioni nel  carattere  e  negli  atteggiamenti  di  Lucia. 

I.  Come   nel   capitolo   precedente  ho  seguito,   sulla  scorta  della 
prima  stesura  e  de'  successivi  rifacimenti  del  romanzo,  il  processo 


di  riordinamento  e  di  chiarificazione  del  disegno  generale,  cosi  ora 
mi  propongo  di  studiare  i  personaggi  di  Lucia  e  di  Gertrude 
nel  loro  processo  formativo  attraverso  il  lavoro  intenso  e  paziente, 
che  il  Manzoni  venne  compiendo  intorno  all'  opera  sua.  Vogliamo, 
pertanto,  vedere  con  l'esempio  delle  due  principali  figure  femmi- 
nili com'egli  sia  pervenuto  alla  piena,  nitida  e  coerente  rappresen- 
tazione de'  veri  caratteri  de'  suoi  personaggi,  ritratti  e  illuminati  uei- 
l' orbita  dell'azione  generale,  che  è  come  dire  da  quale  disposizione 
del  suo  spirito,  da  quale  suo  stato  d'animo,  in  cui  l'idea  di  quello 
o  questo  personaggio,  spogliatasi  d'ogni  elemento  astratto  o  volgare, 
s'  è  concretata,  sia  venuta  generandosi  quella  perfetta  forma  fanta- 
stica che  è  appunto  il  personaggio  che  vive  nell'opera  d'arte.  E  se 
è  vero  che  anche  il  romanzo,  come  qualsiasi  opera  d'arte,  è  lirica  nella 
sua  genesi  sentimentale  e  rappresentazione  epica  nella  sua  forma,  cioè 
rappresentazione  nitida  e  coerente  di  una  commozione  di  sentimenti 
intensa  e  profonda,  agitante  la  coscienza  dello  scrittore,  la  gentisi 
del  carattere  di  un  personaggio,  ovverosia  delle  situazioni  o  ^f^lìe 
azioni  in  cui  si  svolge,  non  può  essere  cercata  che  nell'animo  del- 
l'artista, nelle  sue  predisposizioni  aff'ettive,  morali  o  intellettuali, 
onde  vengono  quei  motivi  sentimentali  che,  inalzandosi  per  imi  i  - 
di  gagliarda  aspirazione,  si  sono  trasfigurati  nelle  creature  concnte 
del  romanzo.  Né  si  può  considerare  e  valutar  l'episodio,  la  -  rn. 
il  personaggio  separatamente  dell'azione  generale,  ne  questa  n 
dere  se  non  la  si  guardi  come  l'espressione  armonica  di  un  vasto 
mondo  interiore  già  sorto  nella  coscienza  del  poeta. 

Perciò  nello  studiare  i  personaggi  del  romanzo  manzoniano  si 
determinerà  implicitamente  il  significato  e  il  valore  deir azione,  che 
di  essi  si  forma  e  s'illumina. 

Nella  prima  parte  di  questo  lavoro,  illustrando  la  dottrina  etico- 
religiosa,  che  preparò  nella  mente  del  Manzoni  la  concezione  de' 
Proìnessi  sposi,  e  le  sue  idee  intorno  alla  poesia,  la  storia  e  parti- 
colarmente il  romanzo  storico,  che  influirono  suU'  origine  di  essi, 
ho  accennato  alla  presenza  ed  efficacia  di  quei  principi  nella  genesi 
de'  caratteri  dei  personaggi  e  all'opportunità,  che  offre  la  prima 
stesura  del  romanzo,  di  cogliervi  le  segrete  intenzioni  dell'autore 
e  le  ispirazioni  derivate  dal  suo  mondo  morale. 

Lucia  è  un  personaggio  d'ispirazione  prettamente  evangelica  ed 
è  il  più  puro  fiore  dell'idealismo  etico-religioso  del  Manzoni.  :i 
s' intende  perchè  egli  abbia  scelta  come  eroina  del  romanzo  coa.^ii 
povera  figlia  di  un  villaggio  lombardo,  se  non  si  tenga  presente  la 
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dottrina  difesa  e  predicata  nelle  Osservazioni  sulla  movale  cattolica. 
Non  tanto  per  la  tendenza,  già  manifesta  ne'  romanzi  scottiani  a 
costituire,  0  almeno  a  mischiare  ai  grandi  della  terra  gli  umili  e 
di  oscuri,  quanto  pel  bisogno  di  concretare  nelle  forme  dell  ai-te 
verità  caldamente  sentite,  ha  il  Manzoni  narrati  i  casi  di  Lucia,  be 
T-rvop,warda  è  germinata  dal  concetto  della  fragilità  della  nostra 
natuì-a,  cui  le  passioni  sono  cagione  di  traviamento  o  di  dising^inno 
.  ,^  dolore,  Lucia  è  nata  dalhi  fervida  consapevolezza  di  fede  in 
qnolle  .  ritù  fondamentali  della  rivelazione  che  più  addietro  ab- 
v,.io  luminosamente  intese  e  ragionate  dal  Manzoni:  T  i  '.  i 
crine  rioll' anima  che  accetta,  senza  transazioni  e  e*  un  ro- 
V  r-  fio  nella  sua  interezza  con  umiltà  di  cuoiv  ,     !<    n   n 


■;;U;1 


n  1  :i 
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!  ire  bene  senza  la  grazia  divina;- che 
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salute  con  timore  e  tremore.  Lucia  accoglie  in  sé  niio-to 
li  Unii  che  Dìo  nasconde  ai  prudenti  e  ai  sapiei  k  w  r.  ì,ò, 
,  .  ^torzo,  sa  tarsi  picciola  per  intenderle:  fra  la  gent<  i  ^  -i:i 
...i.lizione,  co' nobili  o  grandi  in  cui  s'imbatte,  in  tutte  :c  v.o  n.U' 
d.  -  sua  storia  avventurosa,  rivela  nella  forma  più  ^omì^lice  e 
.ciiicii.  la  virtù  della  carità;  la  sua  anima,  i  suoi  dolori  ^  ìa 
=ni  -ìH-ezza  pare  facciano  testimonianza  alla  forte  convinzione  del 
poeta  che,  lungi  dalle  presunzioni  della  ragione  umana  e  della 
..  enza,  non  si  può  piacere  a  Dio  se  non  con  la  fede,  e  a  quella, 
r  P  1  no  sicura,  che  la  vita  quaggiù  è  travaglio,  è  miseria,  e  de- 
bole/a    onde  poco  o  nulla  possiamo  aspettarci  dalla  giustizia  <^  -  i 

li- mi.;   i-  tutto  dalla  giustizia  divina. 

Li    :i  come  !Vi  Cristoforo  sono  persona  srsri  ideati  t    l'^iririiu 
r-timento  e  il  concetto  delle  supremo  virtù  evai  i:- ìcìk', 
/.    il    -u-tizia;  e  perciò   nello   sviluppo  psicologico    i^     vl~ 
Viianei'i,  nello  svolgimento  dell'azione,  1' una  è  in?-ì  m.i  ile 
r     .     n.iciiìo  incarnano  perfettamente  l' ideale  .aiurrla      ad 
..   i^'.r;:,  ì;i:\  rz'i'i'l'-'-i  nella  carità  con  l'umiltà,  irM  <  n-t'  i-r- 
devoL  I      K      -    clizia.  La  finissima  analisi  e  la  livMa  1    io 
arità     eh'     -    ;    v-icmmo   in   alcune   pagine   eloquenti     ìriai 
,..        \auòuca,   lurnano   in   mente   a   chi   osservi   il   carattere  e  il 
e,' ir  nio  di  Lucia:  l'amore  del  prossimo  non  è  in  lei  una  semi  :  ro 
p:,a."^    -itle,  ma  ò  religiosa  inclinazione  ad  e  amarlo  in  Din  o  ^  t:i 
Dio  *  :  ella  non  odia  il  suo  persecutore,  non  muove  lagno  o  i    apro- 
vcro  al  debole  curato,  che  doveva  render   santo  e  benedetto  -A  -ao 
nmnre    non  incolpa  mai  delle  sue  sventure  e  de'  suoi  patimenti  mi 
lini  che  ne  sono  cagione.  Nel  modo  di  concepire  e  ai   -,  au     a 
modesta  e  gentile   anima  di  Lucia   il   Manzoni  ha  riflesso  quel  suo 
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meditato  concetto  del  vero  cristiano  che  nel  sentimento  della  propria 
miseria,  della  carità  universale  e  dell'  unica  speranza  in  Gesù  Cristo 
attinge  indulgenza  e  compatimento  «  a  riguardo  d'  ogni  nostro  fi  a- 
tello,  per  quanto  la  condotta  di  lui  possa  parere  a  noi  ed  essere  ab- 
bietta e  perversa».  E  nell'amore  dovuto  a  tutti  gli  uomini  ì  ;  <a 
la  ragione  dell'amor  di  se  stessa,  che,  lungi  dall'essere  un  aie  > 
istinto,  è  volontà  del  bene  sommo  assoluto,  a  cui  i  beni  fìmiì  di 
mondo,  come  mezzi  a  quel  fine,  sono  subordinati:  e? 'ia^ta  retto 
amore  di  se  riceve  conferma  nel  voto  risoluto  ch'ella  la  !a  notte 
durata       ii  tanto  dolore  e  terrore  nel  castello  dell'Innominata    auan- 


d"   nìu:uizai  volontariannai  a-   .a    pfiovana    anau-,   alie   ira.ae   dtUla  ìu:)- 
veila    iaaii;uia:a    va^u'at-uuaita    aa'   suavi  iuirni  ui  ianaiulia,  nei'  *Utenere 


ia,    iri"a/Ua 


^aitfaiaa'    all'. aita    =^ae]]erau 


t     ai     :M.ai 


T  •'  ■  i  t 


queil   oninaa   ìIì   aa'-   (aia-   lai  di    lau,    ciim 
r  nìi'iiiità  n.aì   h-  consente  di  «aJn^t•>'■lnì' 
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l^enua.   nu'i 


•  naia 
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iva     purezza: 
ì   terrenu    ma  che 
ata'  d/aniure  deiraiiima 
^azaaa,a,    Xeìla    -uà   reliiriosità  in- 


U'ta    f 


il'i   'i  ,  ■■ÌU  ì 


lua.   a/ucai 


i  .   l.  i.        C'  O  't;  L    i         "■  ^    .. 1 1/  O  t  U        Li 


^  iirand'  t)ltlìlÌ2:o 


che   ìt^   *^   laip.^st.'   'i/il    •a.r.-uri"    --te??-    '{•'lU'-vvv   la   tirazia    dalla   ^hì- 
laaina,   a   e-ai   n,U"ìi:i    «  -i^iaaaii  »    ai  sé  sies-a.   cui    utieila    «  serenità 


ul    qt-iel    sa- 


uta  a   aa  ri  e  ^    che  le  dà  la  religione,  può  compiere  un 

«uaiaa  «  ai  quali  il  -'laiso  repugna  ».  XelTatto  di  Lucia  la  nnaraìe 
reììgiosa,  come  il  Manzoni  l'aveva  bellamente  illustrata   ntaìa  i  (  ìe- 

n.nc:i  c>à  Si-aa'aida  consegue  nini  splendida  viit^ria;  -enza  la  ca- 
nta Lu-aa  n-n  p<aa'el>be  SUpe'cu'i-  ia  cri-i  «li  ■a,. ..aia  laale,  la-.ichè, 
Se  la  naacar  rePi^a-i^a  le  ciacUf  «  un  vacuai' "Ma ìj^u  :• .  P  ha  <  messa 
in  ca-=^'  d"  a-l'unpauv.'  I  .  Lucaa  n-iia  >iki  vnnikà  cìustiana.  ha  la 
vau'a  c^n-iìra-vcaezza  ahe  il  a- anpiiiauit^  delia  vera,  uaustizia  è 
ipiairuia    un    van-'-    siia-z-n,    onde    ■;'*-''-    tfutatix^-    ai    niat,rim.'ni,.    per 

Ue  calaaUuai!-'  ila,,  ,Auiie-e  v  da  lìenzca  ai 
n,n'Zzo  di  uiu>iizic,  a  i»a,  iinaan-,  sen,ihra  uu 
iti-eirii-  iiu:.utìio  e  inutiie  e  .pra-i  una  pre-unzii-rie  dalla  volontà 
umana,  la  confronta  d»Ple  Sfgi-.ue  laanctrazi-ni  thula  rr«'vvidenza. 
M  di   lata'  uueilo  stbrz's  d«ai"  u^iia^  Pi  'Ureni-,r  uuu^tizi;»  c^^'  suoi,  mezzi 
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d     aci'rVCl 
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u-n    riesce,    e    neirodi--«.ai    ii-iorosa    degli    spo-i 


l'MÌ'        t» 


ali. 


e    po'se- 


g"UU,ati     luuiu    \UuieiiZa 


.li 


oaiiu  peruuia  uuiaiia,  s  u\'vera  ca'»  ciie 
della  uiustizia  in  questa  vna  diceva  l'auiure  della  Mnrnjc  '/'(itoììca, 
o-^i-y-  «  d<'.u-iUo  di  sapienza  e  di  bontà  che  soffi'a,  a-r  mandarsi  e 
combara  pei    crescere». 

La  concezione  del  carattere  di  Lucia  e  del  suo  dramma  spirituale, 
quale  si  svolge  tra  gli  urti  delle  peripezie  della  vita,  ha  n  tev.  li 
rapporti  con  le  meditazioni  degli  scrittori  sacri  francesi,    ^  u     puali 
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il  Manzoni  —  come  abbiamo  più  volte  osservato  —  venne  formando 
]r\  <^aa  nuova  cultura  religiosa  dopo  la  conversione. 

L'  animo  di  Lucia  che  dopo  il  voto,  dopo  cioè  il  più  grande   sa- 

ei  iti  zio  che  spontaneamente  potesse^  fare,  pur  tra  le  angosce  della 
Ii  ..i  nia  sente  entrare  in  sé  stessa  «una  certa  tranquillità,  una 
pi  riarda  fiducia»  {')  ed  è  e  così  preparata  da  una  vita  d'inno- 
.  di  rassegnazione  e  di  fiducia»  che  resiste  all'improvviso 
n.  1:^3  suscitatole  dal  pensiero  del  voto  e  s'affida  alle  disposi- 
ci ri  i,  n*  Provvidenza  (^),  appartiene  ai  giusti  che  il  Ma^:.iiiuu 
etM.bi  av  i-ì  ^  li  calme  profond»,  perla  «  sérénité  de  coscience  », 
la  .filili  il  -  r  .  ir»,  la  «  égalité  d'esprit  »,  la  «  confiance  v  v.  ., 
la   .  ì,s:-nauuii  pai6ible»,  con  cui  vincono  i  turbamenti,  i  d^-i-*!, 

1**     i  !ì*'|ll  U'I  U' 
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I   ,    s-'r»':in.a.    <>^ìr.':i    i:rotezione  —  c«^n,r    Tith'i-cva 
f,.j^  (■,.wt,,i\,r.>   i:..^ii    >/.^^s;   jn-onw^i>i  [")   —,   «una  iH.\-.TM   :ai!':er]il.j  ^, 
..hp  ì.,   ,,r,.'^  '.■'/■=   l'U.)  «  ir-t:*'r  neiraìii!-^'^''^ia  e  nel  tenere  ^.   iìki   -u 
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^,viìfl^'.  ia  .^aa'^a'-  -n-  laaaa'.aaaaa  -  l'eletta  delln  Prova. aaaa:i  oivna^ 
ciìe'se  IO'  •^.•-v,  ].,  -.aa  ai--:ìa  ^^oc-rrt^  Tntt*'  i--  vicciuh,-  a;  m^o- 
gt'uiìiiìe  i:r.':nara\^-nv.-r'^ono  nel  T.aaiia/  n  r.!'-  ■^vìr^nd.-v^-  ia.ala 
fonila  a,^d;a   a— a..   ^O'.a.zzatr.ca  della  realtà.    -    v.aatà  es^rasr^a    in 

n  ,.    !*      •■     sa.a,,,ao-n*     «DÌO     ^    *     af?''a'SSO     <a.»'     l'^-O'     lOa^^a     a 

quelle    {•ar-Mf  m    i  •■•.l'i  i^^o .    «  uiu    ......    ,...,.    ..^ 


una  gran   ] 

i^vH'Ua"'  a  a. 
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uroa 


di  voi  per  in..t    ;..:•  ^md  oi  <  -  = .    o*^  taia-  aa 
r.,,  .;  p-a-  -.;;.'v:a'e  molti  nello  ^o---  lampo»  i^). 
guesa.  aaa   >•   il   luotivo  eiiCo    u^^uiiziale    della    Lavia    naiazaiaaiia 
i-t  ani   \  \        dnaità  di  concetto   con   quelle   o^^civazioni   del   Mas- 
Pili   I,:  i    t-t  cette  foiblesse  mème  qui  est  glorieuse  à  la  foi  et  h  la 


(1)  Proni,  sp.y  cap.  XXI,  p.  309. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  349-50.  ,      .,  ,       ,    ^         oo 

(3)  Serm.  sur  le  bonheur  des  Justes,  in  Oeuvres  (ed.  cit.)  voi.  I,  p.  29. 

(4)  Prom.  sp.,  cap.  XXI,  pp.  304,  305. 

(5)  Sp.  prom.,  p.  82. 

(6)  Prom.  sp.,  cap.  VI,  pp.  Ti,  78. 

(7)  Prom.  sp.,  cap.  VIII.  p.  123. 

(8)  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  p.  357. 
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religion  de  Jésus-Christ;  c'est  pour  cela  mème  que  le  Seignc  a       u 
a  choisi  pour  faire   connóitre  en  vous   combien  la  grace   est  ]  lu 

forte  que  la  nature Plus  étes  foibles,    plus  devenez    u.a 

ment  propre  aux  desseins  et  à  la  gioire  du  Seigneur.  Il  n'a  aoijais 
choisi  que  des  personnes  foibles,  quand'  il  a  voulu  appesantir  -a  njaiìi 
sur  elles,  a  fin  que  l'homme  ne  s'attribuàt  rien  à  lai  ruainii  ... 
Plus  nosafflictions  nous  paroissent  ea•^?•aorf7^7^a/7'^^  az  a  ^  a  u::  lievoiis 
croire  qu'  il  y  entre  du  hasard;  plus  nous  devun?  ar  za/  /•  its  urdres 
orrvpfs  et  impcnétràbles  d'un  Dieu  siììgulièrpnìprii  iaf'niif  ;^nr  liotrt 
!h<tLU>^e;  plus  nous  devons  présuìa-'O'  r.ne  z.a/a  dcz  '  C' Hvìntuts  si 
nouveaux  il  cache  sans  doute  des  vues  /  «  laz/Zf  s.  et  da-  desseiìis 
^i 'n;/i!Ì''/'s  /?''■  ìNO'  r:corde  >ar  a'^'re  ame  »  (*).  Xeda  quad  meditazioni 
dal   trfaiidc  araaaT   !raiìaa-r'  a"  a,    ■aio"  r^^>ì  dire,   il  sostrato  etico-reli- 
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ui'»>^'  of  cnsi  a:  raiaia.  '*v\a'izì-i:ì  di  outdla  ahe  è  l'azione  princi- 
aalt^  V  iitaiiinauia  dia  iMuiatizia  .i^la,  a^'  ciìf  eastituisce  tiell"  immortale 
pfrsi.ìiaLi'ì^ri''  iiatziz.  oaaaìM  ii  ^asì'attei'''  a.  .stante,  (uii^inale.  attorno  a 
rui  lì  Maiiz-uìi  lav,az%  ium  leua  iiiiaiioaia  tii  pensatore  e  d'artista 
par  la/ialrra»  saiaaì-»;  più  a-'armu,'  t.  piì|  ayìpiiPì,  è  quella  forza 
^fiap!a,aa  appur  p'a>aa  ;^-iaaa 
dazile    a^  UìS' aaza  aua    aanaa    *■ 


zizuaa:    aaioiiaiiia    r.   aaa^r-    u; 
i;    piala   rta^^a--'!.   che   i!   "Ma-- 


lai»-  Izuaia  naia  dalie    sue    virtù   cri- 

data<za  arada*  sott^*  il  peso  de'  più 
■  ot'cri:  appetti  deUdinima.  ardente 
i^o".  uh/i^ìin  :ih,i>trò  riaU»;  sue  acute  e 


ì:-ìÌ^ìv    aiatii-i    del    Oliera    uiuaa-:    *  >ì    ia    varm    -   ei    diceva   —  ne 

ii-'a,i.<  :^ztraa!u    pa-   df-   aaiiaU-a;-   et   oe?   disirrace^   iiìaviiables   sur  la 

t«uaza   du   uaaa-   aii-^   la-  ad^'Uait  ;  . >    K   p-i  :    «  ..|U'   yaat-il  de  plus 

à  o,t'--!i't.u'  pu'  UMe  bauaii^Ui  uui  la^us  ai.rwnle  daiis  ces  évéiieiiients; 
<pii  lua.!:-  >nuaauiu-  daiiS  et/s  ■.uziires:  ^ui  ìu.àis  caliue  daiis  ces  agi- 
!aiaui<:  ei  qui,  dar-  ehaiìg-euìaiits  fdanuds  qui  se  passent  lei  —  bas 
aua.nir  df   !i■ai^„   u-ai 

ilauaa,  neirori^iuaia  !i>ot 
iziaza,  ìììii  si  ra\'\a\ai  a^  li, 
i  iriu-t:  —  usàervava  il  3Ia-^d.uU  —  lioii  sdddamd'ziuuu:»  alle  dispe- 
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:Vo«'  *-  tr-va   ia  aaiuia  dal  cuore,  perchè 
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(1)  Serm.  sur  les  a/ftictions,  in  Oeuvres  (ed.  cit.),  voi.  I,  pp.  154-5,  157.  Cfr.  anche 
pp.  161,  162.  Come  e  perchè  il  Manzoni  tra  innumerevoli  nomi  di  santi  ha  scelto  oiiPÌli 
di  Lucia,  di  Agnese,  e  pur  quello  di  Cecilia  nel  noto  episodio  patetico  della  i-.-r.^' 
Difficile,  se  non  impossibile,  la  risposta;  ma  è  curioso  che  questi  tre  nomi  si  trox  a  o 
riuniti  in  una  pagina  del  cit.  sermone  del  Massi llon,  p.  (155)  e  a  mo'  d'esempio  di 
povere  umili  anime  illuminate  dalla  fede:  «  Z,e5  Agnès,  les  Luces,  les  Céciles  rai- 
doient  gioire  à  Dieu  dans  leur  foiblesse,  à  la  force  de  sa  grace,  et  à  la  vérite  d'  -a 
doctrine.  Ce  sont  ces  de  vases  de  terre  que  le  Seigneur  prend  plaisir  de  briser,  comme 
ceux  de  Gédéon,  pour  faire  éclater  en  eux  avec  plus  magnifìcence,  la  lumière  ^-i  la 
puissance  de  la  foi  ». 
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li . 


•  !  ì  1  1  »  ' 


^!'- 


razioni  terribili  del  peccatore:  «  ils  soufifrent,  mais  la  mème  main 
qui  les  éprouve  les  soutient,  et  ils  ne  sont  pas  tentés  au-de  là  de 
1,11!-^  forces;  ils  sentent  ce  que  vous  appelez  la  pesanteur  du  jug 
ile  ,1  riuvChrist;  mais  en  rappelant  le  poids  de  l' iniquité  sous  lequel 
ils     111  ireni-  >i  long-temps,   ils   trouvent  leur  sort  heureux,  et  cet 

laraU    0  les  calme  et  les   console Les   senses   peuvent  encore 

5  litri  i!  des  amertumes  de  la  vertu;  mais  du  moins  le  coenr  o^t 
tran  iuiU-  ..,..  Les  graces,   dont   il   (Dio)    accompagn.    nos  dèi?,    il^, 

notre  foi,  en  mème  i'  iii|)3  que  nos  violences   i-  .*.  n: 

.   ì  !'t"!iPnt  notre  coeiu'  *ìans  la  vérité ,  ù^ii'   •p.i*- 

ir  .  .*   i)rompt  et  f  ;    ent,  quoique  la  chn'ro   soit  toibìr    ^i 

lite:  de  sort  qu'  il  rend  notre  vertu  d'autant   i  "  i     -  i   i  , 

5i  puur  nniis,  ce  semble,  plus  triste   et   plus  :    iiible  »  (*). 

n.  ]'ì  vi 't'ii'ia   attraverso   cui   eran   passati   LtUMa  e   !:<  iz<> 

j.^vi^n  •    tri    '    !!s  >erie  >,  ma   per   essere   disposti    .ini    c.ciu 

:.;<-r'/-.   raccolta   e   solenne»    O,   ed   è   nelle    imi    ■*•    «ì-l- 

laut  !•  rinvc:-,  esaltanti  i  frìiti  della  sventura  sorretta  di!  i  i-io 
e  (ì  lUa  .rr;  zìa,  il  «sugo  a.  tutta  la  storia»  che  quella  ^  i  \  i 
^,.Ti:e  ,  .  r  II  o?=a  "1  Manzoni  traggono  alla  fine  di  tante  peripc^c, 
die  cioè  i  guai  «  quando  vengono  o  per  colpa  o  senza  colpa,  la 
iiauc.a  ai  Dio  li  raddolcisce  e  li  rende  utili  per  una  vita  migliore  »  (3). 


1  ^.lìiì 


ii'ùre 
lanirii 


qu      iMIf    ♦.-: 

E 


[(■ 


-':  n 


T  I 


ira    vf'V  :  eoxlio  vedere   come   l'ispirazione  etico-religiosa  del 


Ili  si  trasfigurasse  nella  coscienza  poetica  del  Man 

1  itiui  v:v:ì  e  concreta,  conviene  seguirne  lo  sviluppo 
t  ;  .  u:  nazione  e  rappresentazione  estetica  atti  iv  i-  i 
■:  pei lezionaiie  liti  che  lo  scrittore  operò  nelld^-  in- 
!i  !  .-Inh' ì  ize  ne  di  tutto  il  romanzo. 
elir  ÌJì  e  t  come  il  Manzoni  la  concepì  e  la 
earat:<e-i  i-ev'  d-ir'te.  *,;^3enziali  e  nella  sua  si^ 
i  .ì;t:.,,  priaie  .:c-ure..  :a;-  rimase  ne'  rifaciin.- 
aefinitiva;  che,  anzi,  a  ditlr.  nza  d'altri  ]<  i  -  :  -a:;  .e,- 
sul  ir  110  una  non  lieve  trasformazione  rispetto  al  caraucic  e  aiie 
siruazi  Ili  loro,  ra  l'idea,  che  ne  ebbe  primamente  il  poeta,  il  mo- 
^,vc  -eiii  e  le aie,  in  cui  il  concepimento  astratto  si  tradusse,  e  la 
lirta^ULa  lui  ma,  cioè  il  personaggio  in  azione,  in  cui  l'ispirazione 
(iti    -eiu'nipnto  si  è  trasfigurata  e  concretata,  v'ha  una  sicura  coe- 


carattt'ì-*- 
2 «''Ili    in    '.. 

T)SÌe"i"g':'- 

niut:inu-i:t 

fi  Vi  '(  '  !  '^^  ■  '    * 
t  ■  '     -■  -  -  ■ 

ne'    ^u-'i 
unici n a   tii 
reiiaz" 


aìUcgg.u 

ti'.  oiZé^'UC 


(1)  Serm.  sur  les  dégouts  qui  accompagnent  la  pieté  en  cette  vie,   in  Oeuvres 
(ed.  cit.),  pp.  177,  17S.  191,  195,  106. 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  XXXVI,  p.  541. 

(3)  Prom.  sp.,  cap.  XXXVIII,  p.  574. 


renza  che  ne  rende  chiara  e  precisa  l'unità  estetica;  ma  anche  at- 
torno alla  figura  di  Lucia  il  Manzoni  compì  un  lavorio  in  ti  uso  di 
purificazione  e  nobilitazione  poetica,  che,  se  non  modificò  in  leiii]  ra 
morale  del  personaggio,  ne  chiarì  via  via  l'idea  ispiratriet  lu  ar- 
ricchì l'analisi  psicologica,  ne  rese  più  alta  e  più  decorala  a  rap- 
ii'   ti  razione  artistica. 

^i   \vi]:\  la  scena  nolln  nnale  elln,  eo-'irna  (ÌpAìc  rirr^«taiize  nuove, 


!\'fwi   a, ila    lìiaai'r 


a    u.  t  a  ;  /-  ! 


li  d'ili    ì('HÌri:fu.  Xaììa  Drinia 


>n'-U!'a   r;KM-aì!:{\'a    a^    iiezìai  tiÌ!^.'!t:i   e  e^nì  ricchezza   di   particolari  e 
•'erta  cnoe-zz'i  reaii-izai  ia  pf!*r-e(zuzi-ne  nudità,  rìti'acva  h^revemente, 
ncì   i''ci    iiijcra  Vivacità,   il  cenc^^iu.  dtd  -ì^-n^az-itu  libertino,  che  era 
andai.'   ìììì  v.rìì'ì  filanda  a  nì-ic^Ial•   ita  v   ie  coni^a^ne:   mentre  l'ul- 
tìuìiì  r]   ica^-taiia   ii    ìZiiaMaia'  di   Lucia   in   in<'do  indiretta,  ed  ella  ri- 
ferisce con   i-acc-iia  .--i^ritCa  >. 'rvciand''  pudicaniente  sui   particolari 
dtddi   prì^-v'cuzi-iua  i-uii  dici'  ìixììUi    dì    aueidi  visita   indiscreta  nella 
ììia?aia.    laa   accaniai   a   dea*  iiaacnii'i  avuti  c-'U,  (h.Ui    Kadizt^o   sulla  via 
'dia  |.a'i'-.a.za  di    ;a;  :dn-M  -itrn^  a-.\   il  ccnììv  Attilio,   e  alla  scommessa 
<'-'r-:i  tì'a   ;   a  uà  scapest  ì\o  i  :   -i  tr'acciò,  allo  sid^<  i  di  lienzu: —  «  que- 
;  i  è  l'ultima  che  fa  quell'assassino»  —  Lu  da  esce  n»  1  irrido  :   «Ah  ! 
no,  iicnz-u,  per  amor  del  cielo»  !  — ;  né  a  queste  par*:de  acc=on|aigna 
atto  alcuno,  mentre  nella  minuta,  in  un  hnpeto  di  dd   le  e  teirore. 
gittava  «quasi  le  braccia  al  collo  »  d<d  i^iovira?  uni'    ni     e  diceva 
d'averlo   i  rvgato  d"a!;!'cn:a-  le  nozze,  immediatamente  O'Ciio  ja  nar- 
razione delia  licenziosa  Ciauc  lattai*-^  Oa  ^hnì  Kodrigo,  -t-nza  ariajssire. 
jienza  noocicùare  gli   occhì^  e  non  si  i:iiist!nca\-a  di  >jucila  stàlecita- 
zi-im  .d'pinnto  àialtf;»  --..■ai  T  a^tìdlsiniza   a!   c^a,i-iiriir.  di   tra  (id'istoioro, 
td  a'-^'do  sd-ì'a   '-aarssata^  non  asiaanic^at  tine-re  tii  iìwy  duvutu  far 
ai   -taccaita  (*). 

da  inodo-iai'i  lacundia  iicl  iic;:;crivtaN„'  l'm-'àanta  ccaìtegnr>  di  don 
Iv-diao-..  ì'aivaaaìun  i^el  eallnnnin  pi  Lucia  c-n  ia  siirnora,  dopo  che 
»  p  e  '  s  t  a  a  a  <  ^  a  ^  u  <  ■  d  a  t 
ìatnciuicnt  i    -uece--i 


ì  t  a.'  1 1 1 


et  e 


i   {CHirc  isnnvdliiiiii  ed  Agnese  'L.  Ciò  che  ne' 
ii    .M:onoao    rip,,na    ili    toiana    narrativa  e  in 

in    tm    d,iaJogo  ampio  e 


ni-  Mi. . 

viva'/o,    la- 

di    i  Ma*n-ad^a    ;'aìza\'a   '/-ai 
o'f  i)ene  con  lo  stesso  rid 
zi>ore  per  le  parole  imprudenti  e  sfrenate  della 


i'-Uiio  ]zu,az:o  p!'i'r--;ìta  dalie  d'OHaiaie  stiziiuiniente  curiose 

tc..,ìi«àaMza  da  ricordi  e  di  iriudizi, 

pra'-o.a„it-re  e  cui   la  stesso 

ignora  che  mani- 


.  1  ì  ■ 


(1)  Sp.  j)rom.,  pp.  46-7;  Prom.  sp.,  cap.  Ili,  pp.  34,  35. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  254-9.  V.  su  questo  dialogo  le  garbate  osservazioni  di  F.  D'Ovidio, 
in  N.  st.  manz.  cit.,  pp.  450-4. 
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^fe    v    w- 


ff*?tn  nell'ultima  redazione.  Poiché  è  bensì  vero  che  la  nativa  ve- 
rte n  *  i  di  Lucia  non  ne  era  intaccata  e  che  la  meraviglia  sua  pel 
con h-:  110  della  monaca  e  l'equivoco  d'attribuire,  di  primo  acchito, 
ali  iiiT  li  e  air  inesperta  innocenza  di  lei  queir  interrogare  au- 
dace t  ui.uici  sboccato,  concorrevano,  secondo  l' intenzione  dello 
sei  irroro  n  mettere  in  luce  quella  riservatezza  pudica,  che  cirtn*- 
rizza  ;iii  Hi  !  di  Lucia,  ma  c'era  tuttavia,  nell'ampio  diainijfo,  e 
iiias^i'it  ;  .  lacconto  ch'ella  faceva  della  sua  compagna  Bettina, 
luiiiiir  l'ut,  -edotta,  e  poi  abbandonata  da  don  Rodrigo  e  finita  col 
duvei*  ìfìsch^f  il  paese,  rivoltosele  contro,  e  col  s'irnr  il  innndo, 
c'er;i,  •ih;.'_    :\v::\    II'''*:!   ."!"   franchezza,    anche   se   misurata  ^ìm   \<A\\\:\ 

prtuitM!/;},    ■•!!;    laai    >.^    <„■;:»■    '!:    pOCO   COntCgUOSO    e    (li    -j:  'l'Vnì'K  i'\ìv.   \'i'V 

dire  il  vef-,  n«'!i  i*o!i!*'r:\-ano  a  quella  compostezz;- ,  t^rt:.  à':  tintitiità 
ombì'osa  e  di  dtaioat''  l'i^tT'-".  ciif  ìw\\  aì^'i  u(']rar!'-.Ui  du\a'v;i  ♦'^^scre 
il  tratto  m-a-aìr  carart'aa-i;rì.  dfi  -ir.  iM'r^-haiXtri".  <'^Uie>t'  idj-a,  ih^yo 
il  tiimuìtiriS'^  lav.a-^'  dei  \iVÌm^^  tr^-tt.-.  sì  chrrf-sr.'  ♦•.  h:tH.'.  aidata  dalla 
forte  tendenza.  <d;»'  \-itaii'  |-r''\aii^*i;d^  *  la-  ]':!";h\in«ait  i  -uiaajssivi.  'al 
elevare  }*oetica!iiiaua  lun,  i  in.  mait-ria  a^a  l'ianaìiz^-a  ^'pai'a  eiiicaiai- 
mente  ìiella  rianiup=^^iz^aa.'  a-icolotra/a  dà  Lu<aa:  vnd»'  'lUt'^li  tàe- 
metiti.  erud,taiia!Ue  rtaU:^i^a,  scompaiono,  ri  dial<'ir"  r-a  la,  ^lg•n^•^a 
addirittura  xìvi-a:  -^'r.|iì*t'--'s  r  'hi  la  v«aa/i- aa-  n^M  ini[aida.'a  pt-rseau- 
zione  di  d*ai  H^=driir-  lad-na.  ■•'aa^iaita  ne' modi  sobri  a  \a.aaa,'«aai:, 
quali   9'a,ddi 


i  ■  'il' 


a 


role  dei  iri'Jvaìi  >  —  r'aU"  àa  -..ai. 


?a-   ^aain'oso  —  dirò  con   ia   ladh'   pa- 
ipoii  pii  e  di  rusticann  r'^ta-vatt-zza  t, 

che  è  nella  natura,   tìi   Lucia  (^j. 

iXè  in  saprà;   riiiipiaiìirta^*-  ciò  che  s'è  perduto  p« a'   ia  ~-ppa'<'^^it)ne 

di  quei  dali^^^•"  • t-  laiu-  man-  pt-^'  a»   riduzione  di  'pnàìa  siaaia  -, 

pereii*"'   Tuzai   f?    idutra   --a    iluvaio  iuia  iiUuva  dispoóizìuiu.;  di    spirito 
del  poeta  a,  r.v:\a,aaa   a   ri-^nth*^  H  ^n"  r.pr=:~ìinfririo,  con  più  d*àaaaìai 


ispiraznaa*  psìCiani^-aai 
xj  in  latta   ni,  ai   sa   iiaina 
fece  bene  -  n!aif\   par 


r     ) . 


a  t  '  i 


f  ■  .    ,  !  i  i 


i'ai 'f  impulso  d'elevaz'-n*.^  piMauai. 
'  avviso  —  di  vadort^  -e  i!  Manzoni 
ti::!r'e  in  ..na.ta'alta  a  t-ii^iiai'  via  o 
z  '  avi  a.  ìa'**a^au't'  aiot^tj  aaaa/i 
^''  ':r  -HI  .atere,  daa--  Mtaazran,  e 
nte  di  Lucia,  quel  n  ^  a  i u  ie 
^aìviiavano,  con  ccna-iaiza,  ;irv:-n.-a, 


a  mutara  questu  -  puoi 

convenisse  seeon,d'j    la-    ■ 

via  dicerni''  :   =aìde,  noi  . 

particolareiTi^iata   ina  rai 

air  iiiiniairino  a:  una  lanna  ancora  an  p*,-    grezza,  un  po'  trav  iaìinente 

ingenua  v  un  Uiaitaa^  .tnehe   eoliamente   contadinesca  e,  poi-  talott,; 

di  (luesti  aaratten,  alquanto  ^■■ifiila  né  sempre  contenuta  :  una  Luaia 


(1)  Prom.  sp.y  cap.  X,  pp.  160-1.  Cfr.  D'Ovidio,  toc.  cit. 


di  cui  l'artista,  nel  primo  concepimento,  non  aveva  ancora  intuita  con 
piena  coscienza  la  semplicità,  cioè  quell'accordo  bellissimo  di  deiieata 

ingenuità  e  di  attenta  saggezza;  ond'egli  oscillava  ti  <  anala-i  e  sctiuj 

appropriate  a  codesto  carattere  ili  Lucia  e  altro  alaiann»  dissonanti 
da  i:^jKÌK^i>i^^  uciia  laiiaiziune,  perchè  nel  p!anu,'  ^otuj  Pì  prooceupazione, 
laanune  a  tutU'  \v  paiai  del  r^manz>^  di  t*uuu'si  ali'.*  -lanto  de'  tempi, 
rappresentau  anche  pei  personaggi  atHiìaoinaza.  <■  ni  l'dKutt'rvi  con 
la  massima  attenzione  i  caratteri  della  loaini  un  ai  a  -nervata.  — 
pi'osM/auivizione  storica  e  realistica  —  rvi«  univa  au.'-!  piviarsso  di  idea- 
lizzazione da  cui  la  naateria  —  sia  un  i"oaia  |.a4s-at='  -  p!-o^(Uite  —  è, 
aaa-i  dir.  a  iiavc^tini  r  tiaisniutata  pai'  lai'^i  <ri'ande  t  duizrtura.  Lucia 
in  <|Uoi  irani  ah*,.'  tosi''-  ablaann>  \asU.  e  in  alila  oha  osaminerò  sulla 
piaiaa  -U-sui'a.  o  arai  Ui^ura,  analizzata  attraverso  la  \usiònc  storica 
delia  oento  eanipao;nola  della  launliardia  secentesca  e  sotto  l'influsso 
d'un  !'ea!i>nìo  ai'iisiaa.,  alinieniato  piuttosto  di  osservazione  che  di 
iiKalitazi*ani  fantastica,  ^dnd  tanta  che  della  Uìinuta  ini  conservato 
il  Manzoni  nel  r<>nninzia  iti  f-aana  naiaaitiva,  e  rinnovato  con  tocchi 
soluù  delicatissimi,  uuei  lai'eri nnaiti  nnsurati  e  pudichi  sulla  corte 
fattaàe  da  d<)u  KodrÌL:''a  puoi  {'apiiii  cenni  ai  discorsi  strani,  indiscreti 

tielic  nenncUate  efficacissime 


a^ai. 


(lena  nionaian  pue^ii 


SCI  aau  p-ii-na,);^ien  i 


nei  ntraaaa'^  l'aaiuna  di  !j.uua.  elie  sano  \\  «  trran  rilu'ezzo  >  nel  dover 
parlala*  di  d^ai  Roiìnoo,  l'^  <t  sui[)r*re  dispiacevole  »,  «  il  confuso  spa- 
veuo*  ^  ind  siUitire  op  ..  svag'anientì  >  e  le  *  ciarle»  della  signora, 
e  i'an>ia  d'aprirsi  a-n  ìa  madre  ti  r'itaan,ì|.)(aìgiUU)  dinanzi  agli  occhi 
urm  Lucm  deciu'osamente  raccuda  nel  suo  j^uardingo  pudore,  peii- 
Susannaite  a,t!f^i^iata  mala  sua  candida,  nni  lam  rozza  semplicità: 
e   una   Lucia  attinta  alla   reaita,   ma  idealizzata  dall' arte. 


* 


in.   ^^"di-sta,   'do-i •'zzaz*'Uìe  m'op.',M^  u'anc'palniente  dal  progressivo 
(.dianar-:   e    iiiuuanar-a  a:  a^^'^'iia   idea   di   caiauii    in   auì   --  cimie  sopra 

da;-'\^^  - '■   ia  i:eTa"^:    iUiaa    dei    ptuuona^^Z' a    >i    ripensi  a,lla  scena 

eia:  il  sv"i^4-e  ni  'ai>a  di  lUicia.  quando  Kenz«a  ^.leU'O  la  vana  spedi- 
zione di  fra  ('risLoloro  ai  paiazZ'Un,,  pi  pvn  IPndriir^n  scoppia  in  un 
nu>^v.*   l'arca-**  r^ontro  quel   prepoieiit*-  t^  vuol  farsi  iriustizia  da  sé  (*). 


a'i    !a,*  t  » s >e laai ! '  *  a o n a ' 


ai  Vi 


uaìuaa   ali'  raiuma  redaziiUie  si  mutino 


nar:i    a 


i    a  a  t  • 


poiché  in  ainahj 


V  'i 


S  U) 


na-o.   ja'esente  alla 


setauv,   che  comuaUc   ui    cuilera  e  L  truce    na^,a,;vaiio  del  giovine,  in 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  118-22;  Prom.  sp.,  cap.  VII,  pp.  89-91. 
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questa  è  Lucia  che  lo  placa  con  le  lagrime  e  la  promessa  d'accon- 
sentire al  matrimonio  per  sorpresa.  «  Lucia  —  scrivevo  altrove  ana- 
lizzando le  differenze  di  questo  episodio  —  (*)  ha  modo,  nella 
nuova  scena,  di  rivelare  il  suo  carattere  in  quell'accorata  ma  non 
fi  t  premura  che  mette  ne'  suoi  discorsi  e  nelle  sue  preghiere, 
il  jiiella  risolutezza  ispirata  da  una  magnanima  pietà  religiosa  con 
cui  dichiara  a  Renzo  che  non  potrebbe  sentire  nuU'altro  che  abbor- 
niuciiio  di  lui,  se  si  fosse  macchiato  di  un  assassinio». 

E,  osservando  che  cosi  nell'una  come  nell'altra  scena  è  la  riso- 
luzione di  Lucia  che  cambia  l'animo  di  Renzo,  aggiungevo:  «  codesta 
parti  dì  Lucia  ha  nella  prima  forma  qualche  cosa  di  grezzo  e  sten- 
tato, senza  svolgimento  psicologico,  senza  nitidezza  ed  efficacia  di 
r  .ppre=:riUn7Ìone;  mediocre,  non  foss'altro,  per  quel  modo  di  mct- 
t -f^!  Il  1.  zzo  al  concitato  colloquio  con  quelle  parole  dette  niodi- 
taiaiiH'irt  :  -  ai  che  avessero  effetto  su  Renzo,  ma  il  ]  ì:i'  un 
litrult-^^.  il  senso»;  mentre  nella  scena  dell'episodio  riiiii  vaio 
.a>t'nso  di  Lucia  «  è  in  ben  altro  modo  concesso,  e  cioè  in  un 
e'  angoscia,  di  spavento,  che  travolge  in  Lucia  ogni  dubbio 
mii  contrarietà  al  disegno  del  matrimonio  forzato.  La  verosi- 
uaaza  che  a  questo  punto  gli  scrupoli  di  un  animo  pio  e  forte 
euìiie  quel  di  Lucia  cadessero  vinti,  assume  un  carattere  di  mag- 
c;  la-  eihcacia  e  naturalezza,  e  il  colorito  modo  di  quel  consenso 
rivela  la  superata  battaglia  dei  sentimenti  in  più  vivida  luce  che 
non  sia  nella  minuta,  dove  il  travaglio  interiore  di  quel  momento 
che  precede  e  prepara  la  promessa,  eh'  ella  fa  a  Renzo,  è  come  av- 
voiio  nell'ombra»   (*). 

Tra  le  ragioni  che  possono  aver  indotto  il  Manzoni  a  mutare  i 
I  r  )naggi  e  lo  svolgimento  di  questa  scena  notavo  l'opportuno  ri- 
lievo fattogli  dall'amico  Fauriel,  —  avere  egli,  cioè,  rappresentato 
in  un  capitolo  precedente  qualche  cosa  di  analogo  a  quel  contrasto 
tra  il  padre  Cristoforo  e  Renzo,  —  e  il  proposito  di  conservare  il 
vivace  colloquio  che  ha  luogo  tra  i  due  al  lazzaretto,  e  in  cui  si 
riproduce  una  situazione  consimile.  Ora,  oltre  il  fine  d'evitare  una 
ripetizione  di  scena,  osservo  che  potè  non  meno  efficacemente  l'in- 
tento di  dare  un  maggiore  sviluppo  psicologico  e  drammatico  al 
cnnttere  non  solo  di  Renzo,  ma  soprattutto  di  Lucia.  Come  già  il 
i  e  in  quel  primo  scoppio  di  collera  del  giovine  (scena  conservata 
con  lievi  differenze  nella  redazione   definitiva)  ne  aveva  disarmato 


lu 
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(1)  V.  Saggi  manz.,  cit.,  p.  7. 

(2)  Saggi  cit.,  p.  9. 
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l'animo,  agitato  da  biechi  disegni  di  vendetta,  con  la  parola 
carità  e  della  fede,  così  Lucia  nel  secondo  e  più  veemente    u 
di  furore  lo  supplica  e  ammonisce   pur  lei   in   nome  di  quelli 
gnanime  virtù  cristiane;  e  la  visione,  che  nella  seconda  - 
minuta  fra  Cristoforo   gli   prospetta,    di   una  vita   avveii  h 
dall'angoscia  e  dal  ribrezzo  dell'omicidio  commesso,  pas:^a 
più  tenenimrnte  commossi,  ma  non  meno  austerament.    i 
discorsi  di  Lucia.  E  mutare   lo   svolgimento  psicologico  e 
tico  della  scena  per  conferire  a  Lucia  la  parte  nobilmente     ....... 

sostenuta  nella  prima  stesura  da  fra  Cristoforo,  di  rirlunr  l^.nz 
a  più  miti  consigli,  mi  pare  convenisse  perfettaìiMit.  aMa  r  tienza 
mnriÌM  ed  estetica  de'  caratteri,  purché  si  pensi  eia  ,  ìeiia  coscienza 
H-:  Manzoni,  Lucia  e  il  frate  sono  due  la-ra^a.a--.  .a,eaimeìue  eon- 
giuiiii  nel  concetto  della  carità  e  della  g-iu  nzia. 
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IV.  Come  il  Manzoni  rilavorasse  dalla  prima  all'  uiiiiiia  ^t(  sura 
attorno  alla  figurazione  estetica  di  Lucia  con  più  profonda  eoiii ai  eli- 
sione etica  e  maggior   vigore   d'indagine   psicologica 
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zione  fantastica,   verrò   ora   dimostrando   mediante   l'esani 
situazioni  ed  azioni,  in  cui  il  carattere  di  questo  person. 
suo  svolgimento. 

E  bene,  anzitutto,  avvertire  che  a  modificare  sostanzialmente  nn 
carattere  o  a  renderlo  almen   più   vigorosamente  poetico  coiìini  ui- 
scono  in  parte  i  mutamenti  recati  nella  rappresentazione  dell  aza  ne 
generale  e  degli  episodi  particolari,  di  cui  —  come  dicevo  —  a<s  . 
è  un  fattore  necessario  e  un  riflesso  luminoso;  coi  quali  miitniunti 
ha  stretto  rapporto  il  nuovo  modo  di  sentire  e  d'atteggiarsi    i   iini 
personaggi,  che  con   quello   si    trovano   ad   agire,    in  accordo  <>  in 
conflitto  d'istinti,  d' interessi,  d'affetti;  onde  avviene  che  il  cai 
ciascun  personaggio,  oltre  che  derivare  vita  e  colore  dalla  particdar 
concezione    etica  e  interpretazione   psicologica   con   cui  il  poot a  i 
intuisce   e   riflette   nella   sua  coscienza   artistica,    assume   questo   o 
quell'aspetto  e  atteggiamento  secondo  la  natura  o  il  contegno  Ha:  tri 
caratteri,  e  varia  col  variare  di  questi.   É,    come  a  dire,  uaa   Nari! e 
di  proporzione  psicologica  e  di  mutua  reazione  drammatica  che    lalla 
vita  reale,  dove  ha  più  libero  gioco,  si  riflette  nell'arte. 

Valga,  per  esempio,  la  medesima  scena  della  collera  di  Renzo, 
testé  esaminata.  Lucia,  spettatrice  ansiosa  al  conflitto  tra  l'autor  là 
di  fra  Cristoforo  e  la  veemente   passione  di  Renzo,  nella  pi 
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forma  della  scena  non  agisce  se  non  per  intervenire  con  quella  co- 
perta promessa  d'adesione  al  sotterfugio  del  matrimonio  per  forza; 
ma  nella  nuova  dell'ultima  redazione,  trovandosi  ella,  non  già  il 
P  liii',  in  conflitto  coi  discorsi  e  gli  atti  del  giovine,  ne  è,  per  così 
une.  ripercossa,  e,  alla  sua  volta,  si  atteggia  in  conformità  della 
nu  V  !  situazione,  svolgendo  quella  sua  accorata^  risoluta  magnani- 
lìiit  1  per  reazione  immediata  al  furore  di  lui. 

M  aiiclie  più  osservabile  è  codesta  convenienza  psicologica  ed 
aiuiiica,  che  regola  i  mutui  rapporti  de'  personaggi  tra  loro,  nel 
111  li  come  Lucia  si  lascia  indurre  dalla  signora  ad  uscire  dal  mo- 
lui^I»  I  !  «T  portare  un'imbasciata  al  padre  guardiano:  è  osservabile, 
e.  r  come  il  Manzoni  abbia  ritoccato  il  contegno  dell'una,  avendo 
nin.l  [Rato  quello  dell'altra.  Si  leggeva  nella  minuta  che  Gcm  bit. 
.  icia  nel  suo  parlatorio  privato,  «  per  comunicarle  cu^e 
rtnn ti  »  -  ripetendo  la  lezione  del  suo  infernaìp  lìino^rro, 
ni  ì-tocchiarla  con  una  storia  misteriosa,  di  i  ii  (  ii 
:  li  ,  :  posti  in  opera  da  lei,  di  ostacoli,  i;  ;  iit  : 
lare  Ijioia  dalla  }  i>ccuzione  di  don  Rodi  ^  •  |»r 
lannuilhiii u  ale  sposa  di  Fermo  ».  Le  parlò  a  mezz  mia, 

-  wft'iiendo   calorosamente   che   occunawi 

>lta  precauzione  »,    che  una  piccola  ììhij- 

'  u  0,  che,  perciò,  v'era  bisogno  d'un  u  ii;  > 

>     un  uuiiiiglio  fidato  e  un  aiuiu  tpci    ?  »  * 

•  i.^r---ììf'  era  il  padre    ìT'inrr!  in  no,   dal 

ai  condotta  ai  monastero,  e  che  ella  non   i\.  \ 

li  lei,    la   Hi  andare  segretamente  a  quel  padre,       i  z;   r 

aolo  che  i  su      p    Ili  per  renderla  felice  fossero  ^     priii. 

i  'ir  si  Up:p     ìli-i  lesto   definitivo,  rimaiiuvct  suipicact  e 

a  a       aropo^la    e  tcrgiversavE  e  chiedeva  scb^qrimpnti  ; 
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lìirhiì{:ì    tia 

iiìa  il  -lu'uora   si   lagnava   con    lei   che  «  pretendesse  farh 

ciu  aìPt     I   non  poteva»  e  le  rinfacciava  la  pietà  e  la  disinteia  — aPi 

preniu!-a,  a 

tati»   duPa', 

l^Hie&Pi 
coiìoeiiat'a 
Lucia,  eiai 
e  ne    » 

.  .      1  finitivo.  Narrava  infatti  la  minuta  che   e  Lucia, 
nato  di  vergogna  e  di  timore,  stava  per  piangere  », 


;  .1 1  " 


l't' 


a  cui  s'adoprava  pel  bene  di  lei,  accorandosi  con  o&ujii- 

«dpirnnso  (*). 

an  ca  invenzione  dì  un  pietoso  disegno  s^ir^nt'a  *la  lei 
a  are  in  istato  di  sicurezza  e  di  felicità  la  sua  Mia 
a         a       di  volta  di  tutta  la  scena  nella  forma  primit  VI 

r  nvanu   bciìumouii   e   aueggiamenti  in   Lucia,   che  nuii 


ifinnaara 
COlll!lì*a-.<a 


(1)  Sp.  proni,,  pp.  321-2. 
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che  la  signora,  cogliendo  il  destro,  la  circuì  con  amorevole  ripren- 
sione, rassicurandola  per  sempre  della  sua  protezione  ;  dicendole  «  che 
pensasse  ai  rimproveri  che  ella  farebbe  un  giorno  a  sé  .n  a^a  di 
anere  per  irresolutezza,  per  infingardaggine  rifiutato  il  na  zza  della 
salute,  e  rovinata  sé  stessa,  la  madre  e  l'uomo  a  cui  ilPt  ^  t  ra 
proiiictìsa  ».  E  proseguiva  :  «  Lucia  non  seppe  pia  la  -[,  .,,  ^;  accusò 
di  av.-^r  resistito,  le  parve  che  avrebbe  rifiutato  il  soccor>  dvì  cielo, 
rifiutando  quello  che  le  era  offerta;  piena  di  una  novella  fid  ■  a  iissej 
<  vado  tosto  ».  E  dopo  che  «  Geltrude,  1'  accomiatò,  lodandola  f  n  tai- 
dole  animo,  e  ripetendo  le  più  liete  promn^'^^....,  Tai^fa  i  a.  nmdo 
a  forza  il  pianto,  chiese  scusa  della  sua  inm  ataìudint.  «  >  aio  una 
poverrtP.  <rn/.:i  r)ratica  »  diss'ella;  «ma  già  r:;a  naiaa  uu.->ìe  laa^he 
n^ai  se  le  deva-   piiplar    a.a'-    me,    ma    nrz  pa.Pn?  d:   ia>-fL  clic  ^liel(3 

n:    '^   V  aPuaiid-anuaj.-;    aiia    ^'cata.    vt.ììr   iaateeia  tese 

^ni.   [aire  ida-  le  treiierei  le 


la^aìtinU''- :    «  oc  in^n    Tasserà    oaa<t;    tp?'.z     ].: 
5aaiia,*ia   al   eoipi,    i-d    ,pi:i    ì^.n    -e   a  ■>  aaaadPK,'   a  ma. 


p^'achc  è  tanto 
tanaìa.   rd  io  lo  taccio   pai-  cu-aa'  ».    Lj-  uìtaìic   paI•.^le  di  (lueìla  scena 

''n^^''^''  n-.^nav:aa^  ia.-^i;    *  -L   .;.    Lnr:a,  aiidiH  .  di-se  iud i rudc.    <r  Dio 
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Pi   i"n.-rt>:pi    ^' avviò    par   uscire 


Li»dc5ta.    >  a  lilla    è    ^'ala  da 
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?       --     ■  >       ,(  *».    f    ^,     ì  li 


1""'-*^  pi"-raia;ir!itapai'  Uìiitata  iieir  analisi 
i-Na  monaca  tradhraa-  .•  dridt  -^na  viiiinia:  tutPa  quel 
niis!aaa^^>-  discorr-aa'  adir  fa  Gertrinn^  di  nn- !ììipfa->:i  rantn  diiìicile, 
da,  aui  dipcnd-va  la  ^alvezza  o  ì;i  r.-dna  di  ìaicia.  .{Utdaj  scellerato 
ìnlindniaap,M   da   aaiaui  e  d,i    Zidi) 

i .  !  n  /i  '  I 
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•  5^'    ai    >cm|dice    cennu    ad 

pai  anait*  d;>vi;va-   «  parhir  subito 


aaa!"t'    d;    d'ì'anddm] 
^''■■^'   d-*''   padia-  ^naiapaia-  *    a^   in   ,;m   :.  dunh,.^  ^c  cdnitrasse  la  sorte 
'^-    '.u.aa:   daP   muìrisii.'^   -^'tasso  della    SCia^aa-aPi   dì   ffììlv.   la    ritrosia 
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ai a    di    CUI    (da/d*na'i    pnf-cr  fa'*  ^aà 


e  s em- 


ana n'andar   «  di  K^'ian^  chiaro  » 

■*  a  !  :  n,  • 


a --a  cosi  tacile  e  tia^n;:  an 

mito.  Lucia  Stessa    <i    -vv,u-    .  pannt    *-    aomim"issa    ad 
le  prime  insistenz»;  n-d i a  unj naca,  e,  aiia  nmn  pe"  rim~ 
''*   -nc.nadi,    ^1,    e    varo,   «  cominnFPa    pììi   tda'-    mai  », 
'■dir    convinta*    (2).    ]{r^r    cuM    pui    iiscrvato   e 
'pn-    di    (dertrude,    vrnnt^'    natan'    puel    motivo 
sugga;>nvra    ch'ella    nadti-va    ninaaizi     orr    di|;annar 
a,t-Pi   a,,u  :5i   ìaprc:iuuUi    prn,    drì    Pdair*    svadg-imento 
tic. .a  ;^:cna,  tiuia.  dìtenerita  di  riconoscr-a.  a  dogliosa  delie   prime 
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(1)  Sp.  proni.,  pp.  322-3. 

(2)  P7^om.  sp.,  cap.  XX,  pp.  293-4. 
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ripulse  e  sollecita  di  obbedire.  A  queste  variazioni  d'affetti  e  d'atteg- 
giamenti ha  contribuito  non  solo  il  proposito  di  conseguire  gli  stessi 

::  tti  di  verosimiglianza  e  la  stessa  efficacia  di  rappresentazione 
modi  d'arte  più  sobri  e  sereni,  con  un  contrasto  e  un  graduale 
u  4)asso  di  sentimenti  più  chiaro  e  più  semplice,  ma  pur  quello  (e  lo 
V  ;n  um  nell'analisi  del  carattere  di  Gertrude)  di  stingere  alquanto 
il  oiorito  troppo  acceso,  ond'era  figurata  la  perfidia  della  monaca, 
di  attenuare  la  ripugnante  impressione  ch'ella  faceva  aggiungendo 
alla  complicità  del  tradimento,  in  cui  la  sua  debole  volontà  era  tra- 
scinata da  una  passione  più  forte  di  lei,  la  scellerata  suggestione  di 
un  «   f  il-i  carità.  E,  di  conseguenza,  ne  veniva  riformato  il  carattere 

i;  1  icia  secondo  l'intento  di  effigiarlo  più  raccolto  e  contenuto  che 
ii-n  rosse  nella  prima  concezione,  delicato,  ma  scevro  di  svenevo- 
lezza, puro  e  forte  negli  affetti,  ma  senza  appassionati  abbandoni. 

* 

V  Q'i^^ni^'^iiPrimento  lagrimoso  di  Lucia,  quell'imp*  ni  -  m  fi  1u  ia 
«  sicura,  :n'--:'-s.  amorosa  »,  mista  di  riconoscenza  e  ù  unì:!:a.  rho 
l;t  tia-;  1'  it'bhe,  se  potesse,  ad  abbracciarsi  la  pnaot  (  ani;  ;  ' 
<ii  Kiiala  ^  i;  LI aui  eccessivi,  coi  quali,  se  il  Manzoni  ha  uiUmuLo 
di  uur  \  \  rasalto  al  ritratto  di  due  anime  tanto  diverse --^^  ni  rnn- 
t^a^r^  *;  a-a  a  ao  te  doloroso  tra  l'ingenua  fiducia  di  Lucia  e  l'iniquo 
aofg'iiat  ì:  tesole,  non  ha  evitato,  però,  quella  patetica  dramia a 
tieità  a!  r  rr .  ■>  -ì  disforme  dalla  sua  estetica  e  così  aliena  dctiiu 
alt*  •'  òciei      ;a    Ve  della  sua  arte  meditata  e  matura. 

H  cììo  '']  Mai.z~'>r:^  iiih'a— '^  nella  rielaboì'-'z'-ne  del  ci\v:\\\rr>'  di 
Luazi  a  MM^^iiai'a'  a  -.^ìi:  f;ta,:'az.o  patetico  o  troppo  pittorf-i'ainrnte 
draniniatico,  i--  •'iZ;   'astimezaoiza  il  iziz.oo    racconto    della    s<- 


I  a- 


zi=aie  di   i*z  lia^ai  Ziadr-   a    ^l.„•lIza,    la   descrizioia-    a 
le   faiiìz-.   iaia/   ;   >;.aa    !-:iZÌt-!z   ^ino  al  castello  dell  ha. 


\  ;az:L:ai»    a iia 

Zat<a    aiO'lla 


passa  chiusa  lassù  e  alti; 


deil"  au^<  »MZ<>>a    zsat-,.  ,a,  ,.z 
pili    iìinazzi    t'-ai!ZZ».''^'aaa. 

>«eia.   tìi    ;  iella  s»  ai i  a  ione  è  un   piccolo   episodio 
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minuta  v^'ìiir   la-a' uìtiina  rudaZxunu  ;  uì'ì   m  qucMa 
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nv 
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oacenii'iita  a 


'ì'p  hi  on^ha  a\rva  anaiua,':ua'-iit"  uiihi--..: 


<> ,  i  a-' 


al    daiura    di    Izaaia     iai    .  ì  a  !  ■•  ^    Zi^    più   COmpOStO    att» '^'Z'Zi  l'i.  a ,  l 

avesse  latt-  j  rima   d:  jzoz.  ndolo  come   inquietudine   accorata,    tene- 
rezza  do^h'-'^a   e   e<jli>'Uiia   ^*). 


(1)  Prima  leggevasi:  «Lucia,   alla  quale  i  pericoli  passati,   la   fuga,   il  trovarsi 
com-^  smarrita  lungi  dalla  sua  casa  fra  gente  nuova,   il   timore   continuo  di   peggio 
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Il  lungo  episodio  del  ratto  non  presenta  di  gran  differenze  ira 
runa  e  l'altra  redazione  nella  dipintura  dell'animo  di  Lucia  avvi-ita 
al  convento,  nel  racconto  de'  terribili  patimenti  di  lei  dura:  t a  i! 
viaggio  fra  i  bravi  dell'Innominato,  ne'  dialoghi  della  poveretta  a  n 
quei  tristi  guardiani. 

Nella  minuta,  con  quell'arte  esuberante  e  diffusa  per  sovei ai  io  di 
particolari  analitici  e  vivacità  di  colori  che  la  caratterizza,  n  Man 
zoni  ci  dipìngeva  Lucìa  incamminata  verso  la  porta  del  borgo  -  e  or* 
zr  nde  attenzione,  con  gran  riserbo,  con  gran  battito  al  cuore,  tutta 
raccolta  in  sé  >  e  poi,  nel  percorrer  la  strada  maestra,  a  zt  la  <  juasi 
di  essersi  tanto  rischiata  ».  Quando  vide  in  mezzo  la  strada  Svìitana 
una  carrozza  da  viaggio  ferma  e  accanto  ad  essa,  davanti  la»  .-[h  r- 
tello  aperto,  due  «  uomini  che  guardavano  ^u  *  ;::  i  i  i  r  la  via  in  eerti 
del  caazaaa^  '■ .  Lucìa  —  na!Z"a\ai  il  ^lanz-iw  ..-^-.-  a  t.,h-  (lueiia  pre- 
-lizzN  n*'  i  'aìmne  che  coloro  i   anali   \aizìì.'   in   'a:aa"-zza  siano  galan- 


ti t  *  ■ 


1 1 


•    il, 


'za^uaroar   aaa    !!n.zii   ai'OU 


a  ìv  aaina,'  d/isver  iruvaia  una  sal- 
Z''l  «uunnnnM.  n.o  kn^go  più  lontano 
dairaZiiat-,  i-  d^-va  lì  ia<«^iriz.  rra,  ohi  granoa,  C-'Utinuò  adunque 
più  anina>:^anH,'ìiO'  ;*  aanazariaia^  *  (^).  Xal  ta-t-  datinilivo  hi  figura- 
zione dì  Luaai  Zi  aualia  C'aniingerza  p]'=aa.'iit/  euM  iia:ahi  più  Sobri 
e  con  più  '-u'ùiiziZj  aiiali^i  delle  azTazioni  'iairanziu^^  sua:  eeeola 
use::a  lial  ioiiostro  «  con  gii  ocazì  Z;i-sa  ra-anie  lì  inur^  ^  :  eccola 
tu-ri  (!.;1  ii^z'zr^*  pvZ'  la  -fizida  solitaria,:  r  ala  zzi  \Zi  «  iiitta  raeccdta 
o  un  pn  tì-a!nazua  -  -'  la  pauz'a.  ia  arc^'ca  [^ar  \za .  \"t:de  lìuella  car- 
ruzz.i  a    •■  >;    ruicora   aipuant-  *    ^*h 

TI  rpza'ii'^'  .'*  isveìtiiu,  pr-'p'-rzz  zait^-  zaì  vh-agia-.  ar]n<zìicM  e  mi- 
surar,. !a-  rha-vl:  la  fìguizi  ai  ,huala  ili  naturala  atiagiriamento  di 
trtuaaìazi'Zo'  aI"a^aarIa,  uia  sriiza  tcc*'<>".  ria- ai f-artata,  alquanto  alla 
vista  di,"lla  taiiaa  >zza .  -anza  -(-mir-l  izza- irata  <,iai  luit'U  come  portava 
la  nnnuta,  nt-lla,  aua!*-  'pien<'i  spiaizaia,-  li  ^.a.ragiri'a.  che  le  torna  al 
cuàtrtz  a<^l   \a>liraia.^  p!a,'izi iidizl' )  -uUa    gazta    ala.-    va    ìli    carrozza,    se 


VII* a   >'.,a'\zra 


:ztanzuaitj  deli  a,u^^!'a.   a  iii-^taiTuiar  lr'.»nicamente 


avevan  restituita  quasi  tutta  la  timidezza  della  infanzia,  aveva  più  volte  affeii;aa  la 
gonna  della  madre  per  non  lasciarla  partire,  aveva  pianto,  pregato,  ma  la  Zini-nte 
stanca  essa  pure  dell'incertezza,  e  più  ansiosa  di  saper  qualche  cosa  di  quello  [vìk-] 
non  ne  confessasse,  rassicurata  dal  trovarsi  in  un  asilo  così  guardato  e  santo  s'arqu.aò  » 
(Sp.  jjrom.,  p.  29S).  E  ora  si  legge:  «Per  Lucia  era  una  faccenda  seria  il  ìi;a;tnere 
distaccata  dalla  gonnella  della  madre;  ma  la  smania  di  saper  qualche  co-j..  '  !a  si- 
curezza che  trovava  in  quell'asilo  così  guardato  e  sacro,  vinsero  le  sue  riiu-narize  » 
(Pr^om.  sp.,  cap.  XVII I,  p.  268). 

(1)  Sp.  proni.,  pp.  327-S. 

(2)  Proni,  sp.,  cap.  XX,  p.  295. 
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SUI   -i^r/ni  e  sull'ossequio  delle  folle,  conferisce  a  Lucia  una  nota 

d  iìu:'  Miità  contadinesca,  che  non  è  nella  natura  candida  -.,  m  i 
no-  n"-iiìtilmente  rozza  della  vera  Lucia,  che  sempre  meglio  si 
veiìiu-  e  lì  :  nella  coscienza  poetica  del  Manzoni.  L'ine  iìd 
con  qu.     ni   -  ri    ^     ^     -.riatori,    il   ratto,    il    terrore,    l'angoscia    ai 

Luci:.,  eaccuila  nt- int  carrv.^zZci,  i  suoi  primi  sfuiZi  dispeniti  n^r  u.c:rno, 
la  ptn-.in:i  A^-  -ensi,  tutto  ciò  è  sceneggiato  con  eguM  :j:nrinira,;a 
inMl'iuM  -  lu  i:  amM.  stesura,  ma  con  più  rapida  spediif„'/:i  -n,  nìi- 
cace  n  ìin  /z.  li  stile  nell'ultima  (*).  Il  risveglio,  le  atìannate  in- 
terro^raz i.ni  u  iro^hiere  rivolte  a'  suoi  rapitori,  le  risposte  loro 
haiiin)  :n-utn  tor<nu  d'arte  più  delicata,  senza  pt-r'i' rv  a  rnii-a>aa, 
draìiiniatira.    ìn-avi    i.^-'a    nrauta    qualche    colorita   pcnnaihii:i    aiiu 


i      4     1    i  '•■ 


l   ■ 


nt''   ììravi,  che  n^m   r-tf-Anani"  |-iii  nei 


■  *';!*'       !"'--'*  S  !  M  \'  ;ì       il'       l  '  1  li 


l    ,M 


parole  o  au'ii   aii;   o: 

r  ululila   redaza.ine:   i  an'ha    ra.i>.on    ma   \  ;v 

loijuhri   ntier>>ì   lì   (i.à-ro  «iona    vannia  v    ainn.i-ggaivauu    strani    tni- 

gliori  i^uiraniìiia  di   «fina   nialatniiaui. 

Lucia,  intatti,,  do|..  li  ni>.n.'  d.-'  -ti^i  -miMorava  e  con  voec'  sof- 
focata d.an-  -ieirn-  *'  d,,^!!^^  ^oav<-nt^.  ^,  ^'  u-^'ov:,  miita-M  i  ^uni  op- 
pressori mout-ii  inni  aro. ini:  :  ra,- a-0:o  .v  i  a. il  ialomn.  naordntevi 
della  nn>rU'  >:  ina,  laanoava  uii  :aono  .a-ii  ^-!aa,Ti  m  ton..  >ui.idi- 
chevole:  da  uìtin.n.  ^  o.-dioa  non.  ^|..ouo->  ui  soccorso  umano». 
si  rivoig.'va  a  Imo  (^).  Nmia  >ann,o^..  r.'dwo.aio  don' enis.  M,ìa)  ^  d 
Manzoni'hn  addrovotO^  a  ,da.l.^o<.,  ^onz:i  a'i:ii»--m  vairora:»  od  td!a,auaa  ; 
ha  soppros-i*  ou^'oa  la^arr  la-ta  pra-:--::ca  alia,  v-aa  d;  Lucia  ^e 
quel  triodca  ■  riaordM,t'-vi  ^  idm-nd  -  !atiz:uv  d,Mda.  ^los^a  vi-oria 
drammatica  dei  diai:.--  iduunia  d:  Lama,  MUo-i:ìata  d,i  un  do!a,ro 
fiero  senza,  risonar  d.  .,0,00  n,iinao.a-:--  nanaono»,  nm.  nion^  irrrdale 
del  ^  verrà  un  ^^aaaa^  »  ai  ira  rrmaa.a'n.  C'è  ìcu  d,-nità  o  forza 
in  Lucia  nolì^uliinni  soano--nitiira,  a  por  tuti-  1-  >voio:nnonto  della 
scena  è  conservata  d  austerità  tragioa  iiodn.  Mtuazione.  che  nelia 
prima  stesura  ora  turbata,  da,  ^uaudu-  noni  saiirruniente  comica. 
Lucia  diceva,  dopn  auoli' intorroi^a,ro  ai]ann->o:  .  voo:!i.>  andare  al 
convento  dei  capiun'cini  ^  ;  e  il  aaro  d-^'  ladaidi  rispondeva  so<r^ìii- 
1  ,  .       i'w  ;i  •       i,oa      /O,,,    !,'.   rM.rM/-/,.    !iì;i;     i^tanno    ìkou:   C'O  cap- 

STnaiìUl»  ;      «    tJinOM     oiOOii.      in''     ;*.       ni_.    0,<.,  •        .*      ■■       »     i.i,  i>.-  r 

Puccini  ■*.  ,A  .iueir  iiupoiu.'^.-  Uicnuaitn  d.  lauaa.  pueno  -tesso  nn^u- 
teg^iava  C(.ni  schernitricc  ir.,aìia;  INa-ima  ti'isti.  vm  ci  volete  far 
malinconia,  e  nm  vi  onnducima.'^  m  -ar.  aiio-ra^^..  «dora  .pialcosa 
dello    spinto    piiiMrer-canionto    -oidtrdo    de'  volgari    dodiaiU-nii  sba- 


(1)  5i>    ?r,-om.,  p.  329:  Prom.  sp.,  cap.  XX,  pp.  205,  296. 

(2)  Sj'.  2  rom.,  p.  337-9. 
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kespeariani  in  quelle  mosse  e  parole  dell'iniqua  masnada.  1  Va  la 
compassione  pigliava  anche  le  loro  animacce  alle  supplicazaiii  iiolla 
pò  arcua;  ripetevano:  «  —  non  possiamo  —,  commossi  al  pianto  da 
quo]  lamento»;  il  capo   «si  stringeva  contro  la  -arr-zza.   lasciando 

pai  -pazio  a  landa,  perchè  stesse  ai^mo  disagiata.  prrai;a  ii<sn  fosse 
oppr'-ssa  (df  !in;i  vi'aiatnza  'di'egli  stesso  sentiva  in  puoi  nn,Hìiento 
quanto  duvoi-o  Oiioro  Uicumoda  e  nijuiicUiie.  Gli  altri  due,  si  an- 
davano pure  restringendo  dal  loro  lato,  facendo  lia  o  ^  lauda,  e 
o  i:endosi  come  in  distanza  stornando  gli  occhi  da 


;ota  \-oii.i  acco- 
rai' -  p.  r  quanto  fossero  «  fermi  nel  loro  atroce  pro]M  sito  di  ese- 
i^uiro  i,a  ooinndssione;  come  il  \:a, audio  —  >'^iririiUia-a  e. ai  bella  si- 
J^'idUiataìo  d  i\l:aizoiU  —  che  a  larica  «i  è  a,r-ra!npiaato  «^uld  albero 
por  t"u:!Ìero  un  u-^ceìl-tto  dal  nid-i  e  1..  tuuio  nello  mani,  e  lo  sente 
dd. attorsi  e  troinar»-.  r  stom^  il  aina'r-  «bdla  priverà  !)esti<jla  battere 
atìannosanìtoiia  a^aaiv  hi  f^aiina  rhe  lo  -trini^^e,  prova  pure  qualche 
|)ietà:  adonta  io  òua  aipuanta'.  ]na-  non  aifotrare  la  povera  bestiola, 
per  non  farlo  male;  ma  a|uaro  d  pugno,  laseiarla  tornare  al  suo 
J^j'l'^:  '■'■^  li"-  li  iii^d"  'ivi  ì.adi'ono  vrj;  jia  ahi.-^to  l'uccelletto,  gli  ha 
|n->,unesso  una  b.dia  m/airia,  <'o^d  saorva  ^nidario  e  portarglielo 
vivo  (*)  >  !•:,  nionno  Luai;.  r.'ait;:va  >'„mimossaiiuuite  il  rosario,  ci 
bravi  tae.,*v;aa..  oa,aa'd,i]id'.  di  lì-atti,!  in  trati-*  putdlo  ch'ella  faceva, 
e  so<|>ir'and','  tutti    ii   fin»'   di   aìioda   si'i-dizi.uie  t>  (^j. 

Nea  ridivoraro  codo-^ta  -a.am  iì  Manz^uii  ha  avut<a  soprattutto,  la 
mira  di  raggiunor!'  maggiMr,,^  ciìicaou?  co}  ronderò  hdu  s<-)brio  e  ra- 
])ido  lì  dialoo-.  a  pili  stringata  idtìi:iiisi  i-ìa-dogica  de'  personaggi 
in  azioruu  Ila,  poi,  'pufoat.'.  di  piielle  triviali  facezie  e  di  altre  con- 
sinii,;!,  "  1  iii^o^a'-ì  nv'  f>ravd.  porclih  ^^-  dice  un  maestro  di  studi 
manzonmni  -■  ■,-  tuiaaivan*^  u  a<,*ior  patt-tico  drdla  scona  »  e  ne  veniva 
ìntrea^dato  -i  tro|i|to  aiaulamonte  ai  tragico  il  <a)ndco  ^^  ^  ■'.  Io  osservo 
però,  che  quoUa  seunalità  loquace  eiai  tem})erata  dall'insolita  com- 
passione e  dall'impazienza,  non  ignobile,  di  veder  lìnita  la  pena  e 
lo  strazio  di  puoi  lungo  viaggio  e  che  tale  contrasto  dell'abitudi- 
nario (dnismo  d'anime  r-^tto  ai  delitti  e  alle  soperchierie  con  quegli 
insoliti  atteggiamenti   di    riguard-sa    pietà    non    soh:)    rispondeva  ad 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  338-9.  Il  D'Ovidio  (N.  st.  manz.  cit.,  p.  520)  osseiM  .Uip  quel 
«pnrafrone  è  lar^^ramente  e  delicatamente  svolto,  e  ci  si  sente  il  poeta».  oai<n..  ma 
la  aizione  pecca  di  sovrabbondanza  e  di  prolissità. 

(2)  Ivi. 

(3)  Alludo  al  futile  scherzeproriare,  che  fanno  i  bravi,  sull'aceto  che  «a    .uaelibe 
per  far  rinvenire  Lucia,   sul   bel  fiasco  di  vino  che   hanno  seco  e  sulle   luariuoienè 
a-aii  osti  che  danno  aceto  per  vino  (Sp.  prom.,  pp.  329-30). 

^4i  v    F   D'Ovidio,  V.  st.  manz.  cit.,  p.  517. 
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una  felice  intuizione  di  quel  guazzabuglio  interessante  che  è  il  cuo  e 
Il  .ìelinquente,  ma  ingrandiva  la  figura  di  Lucia,  se  >    suo  aspetto 
j.  Vilmente  doloroso  smorzava  la  beffa  sacrilega  sulle  labbia  de, 
suoi  carcerieri  per   ridurli  taciturni  e  pensosi.   Perchè  dunque  il 
M  .V.oni  ha   modificato    il   contegno    di   quella   gente,  sopprimendo 
;  .;     nota  o  particolare,  che  ne  ritraesse  qualche  aspetto  o  momen- 
ta'neo  sentimento  dell'anima?  Ai  sogghigni   e   ai   motti  t"v.al.  die 
un  frego  per  la  tendenza  -  da  me  altrove   già   notata  a  propos  to 
della  figu.^  dell'  Innominato,    e  pur   testé   da   altri   rilevata   e   illu- 
strata acutamente  -  a  rendere  nella  nuova  forma  del  romanzo  an- 
,  h.-.      la  rappresentazione  dei   malvagi   più   composta  e   più  giave 
p'.,    ..uella   più   seria,    e   quindi  «più   artistica   considerazione  del 
male>,   per  quella  <  più  elevata  concezione  del  biasimo  morale» 
„,,,,  .:  Mazoni  ha  nuovamente  meditato  e  riplasmato  il  suo  mo.do, 
...li.-  -M  si  pi  esentava  uscito  dal  primo  getto  (')• 
^   ,    .i,"- 0  mutamento  psicologico  nel  ritratto  de'  bravi  portava  seco 
,         ,    .   .    ;    .,.,n  nota  di   pietà   analizzata   e   descritta,  che,  se 
;  rimasta  cosi  s^ola,  senza  il  contrasto  de'  cinici  motteggi,  avrebbe 
■    quelle  contingenze  una  luce  troppo   bella  sui  rapitor.  d 
.:  •M.niudo  le  intenzioni  stesse  -  serenamente  severe  -  ael 
v':  v;  contribuì  -  io  penso  -  anche  un'altra  ragione  psi- 


t' 


r  :  t  '  ì  ■  - 


Luci:! 
C<  'i'  '- 

t 

«  l'iai 


+'•1  r  f 

ili.,  v 


li     ^  >> 


;!.:ì10 


\,    „^   I. 


tita   'i:* 
lai   .1 


.  .1  artistica,  quella  di  riserbare  alla  scena,  in  cui 
,.nto  del  ratto  e  del  viaggio  all'Innominato,  la  vivaciu  e 
-.di  un  inatteso  sfogo  sentimentale  del  malandrino,  nnnn- 
nnfns^a  al  suo  signore  d'aver  provata  «  compassione  ■  :  i.i 
„..  ,  . .  rebbe  perduto  d'interesse  se  il  Manzoni  -  coiìì.  v.m 
:;  ,  ;  rima  stesura  -  avesse  anticipata  l'analisi  della  pietà  sen- 

.  -  ■-  zione  di  quel  viaggio   volge  rapida  alla  fine  nel  testo 
vo,  quando,  dopo  più  di  quattr'ore  di  trotto  serrato,  sul  tra- 

ta  nella  valle  ed   è   scorta   dall' Innom^.to, 


,he  v',r-     "•- -eto  da  un'alta  finestra  del  suo  castellacelo  (  ;.  m., 
/,     aiJ.^,  t    liversamente  condotta:  dopo  duo  on     u 

'  ',  .,  .1^  if  .^^.^  ac^^imava  verso  l'orizzonte,  lacarr  //^  ir   u  - 
."  V      i.V'Addn:  tre  bravi  insieme  con   una   vecchia   u^ci 
r         'elio  termo  presso  la  sponda;  la  vecchia  .  aN  vi  ava 
e  con  l'aiuto   de'   bravi  la  faceva  entrar  nella  barca,    via, 
■     r,    di   rcuieggio,   sul  precipitar   della   notte,  apprcHiava 


li  vi    1^ 


vaM'^ 

ti     I..J  Vi'-. 


\  :  ì  . 


,1)  Cfr.  i  mie.  Savcji  cit.,  p.  26  e  segg.  e  A.  Momtol.aNO,  cp.  cU..  pp.  68,  73. 
(2)  Pt^om.  sp.,  cap.  XX,  p.  298. 
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all'altra  riva,  e  Lucia  «  sbigottita  tremante»,  non  sapendo  «  più  in 
che  mondo   si   fosse  >,  era   messa   in    una   lettiga  e  portata   in    .  a- 
stèllo   (*).    Questa  seconda  e  diversa  parte  del  viaggio  non   la  ]  im- 
pressione di  superfluità  o  di  lungaggine,  che  il  freno  dell' ar»        ii- 
sigliasse  a  sopprimere,  perchè  variava  bellamente  il  racconto,  n    vava 
la  nuova  commozione  ond'era  scossa  la  povera  Lucia  ai  segni  scaia- 
biati  tra  loro  dai  bravi  della  barca  e  della  carrozza  e  al  loro  aiìav- 
cendarsi  per  tirarla  fuori;  analizzava  con  felice  intuito  quella  nuova 
impressione  d'orrore  della  poveretta  al  pensiero  d'esser  trascinata, 
chi  sa  dove,  nell'uscire   dalla  carrozza,   che  «per   quanto   e      vìa 
le  fosse,  le  pareva  un  asilo   poiché   vi   aveva   passate   due   oi*    •    e 
accresceva  il  patetico  della  scena  con  quel  tocco  d'arte  efiiract   a! 
j    «  accoramento»  che  «le  tolse  anco  la  forza  di  gridare»   quando 
all'entrar    nel    battello,    alzati    gli    occhi,     ^  viAo    al    di=^r]  i-    d.  ila 
rima  dei  monti  la  cima  tar^iVit.,   ..   ^,.,r.,  ,],.i    id.>r^Mi;r-,   :Vm.^  ia,ìdt-  (ìcd 
{ìkìN    ara  la  sua  casa,    dov'era    sua    madre,     v  ve    aveva    ;  ar^sati    i 
ìinv       vi    ami  nella  pace».  E  perchè  dunque  ii   Mai.z  ai     ha    uhp 
' '-     ^^^'   ^    ^*  modo  le  line  di  quel  viaggio?   Per   un   conu  1.  ssn    di 
mutivi  e  di  circostanze  generali  connesse  col  riiìii  vamai  t,    Uri  ea- 
rattàie    de'    personaggi    e   coi    procedimenti    i  anaiivi  e   dt-  ruiivi 
dt'V   vive  sua.    Xrl    rifare  il  carattere    dell' Inii-auinat-,    lavcaìir    ai 
^l'^nz^^ìii   arr-.aiiarcelo  nella  scena  ririM  là, 
^^^  !vv    II  asjjcLiazione  nniuieta  e  ansiosa,  t ru  hai 


:  :    ,   l  (i        i  l  I  kV 


'li         U  V 


'  I  (  M 


Sia*    tal- 
lii >'■»]!  IO 

an'av\ari!iar<f  dplìa  aarmzzn.  Sfià  quasi  disposto  a,  dar  !'..]-*i;iir  di 
voltare  e  coinhirre,  sevv,  ^vr-.  hi  rapita  al  palazzi  di  h^,.  R-tin^n, 
nia  ifi^v-aav  aa  quel  primo  «no  iauM-rioso  »  chp  ;^:i  ri-U'Uìa  iieda 
Ila  vite  C^);  gli  h!'. alia  va  di  uvitteggiarc,  ili  411^1  rapido  ^cuiluri'a  e(d- 
'-uuiu  del  sigiiore  con  la  vecchia,  rno-itaziniip  a^rr,  c-iìie  (!i  un 
ìivadtn  n^cnro,  che  gli  da.va  l'arrivo  di  aurda  |.M.vrra  vatiuia  ■■- 
^i^''-'i-'^':ì.  ]-fV  V'aì-cu-iaai/a.  laaitdihrf  ;d:a  \a,Had!:a,  un  v-aat-irn"  dtdioato 
'"  ^'vaiiriìo  {*).  \>ì\i  cu,^  laai,  tva  rahia,  iniaiira,  .aa;lVa-iue  ih-rdine  di 
ivlir  v^V'aLT-Taa  dat-ha  ha" 
i  i  i  a,'''  a  i  t  f'  '  il  ta  ai  \aaa„*  h  Vt 
'■"^'^^''^^  ''  dr;.i{i!n:itiaa  rì^r  :ì  Maìa.wv,  .aa.''.  a^Via-  hj'.dudh,  alla  irrande 
>vvì\:ì  ari!  aa'.uiir..  dia  h'.  ,|,pj.,.<.,  .r,.  ,.,,,■.  ì\,p>.ro>-:i  a  ad'eivca  descri- 
Zi'^iH'  ni-ìl:ì  ìa'Ua  v  ava.  a  w  ...a ,  aard/inc-ìitr.  '  a  h^  i':ir'^ìi^  <ìt-Aii  v«a:adda  e 
iv   ììu<_'\vj  alìeziuiii   deli  ih  r''"^^^a  e  le   sue   vviu.-ì\aU-   hrai:hii(/re  iì»ui  |>o- 


i  i  i  e 


'il    i aa i. 


i-.-^-^taai't,    duianlv.    ha{'Vr^odi"    (ìeì- 
'■ '-u'duiab';   ada   situaziiaie    psi- 


(1)  Sp.  proni.,  pp,  339-12. 

(2)  Proni,  sp.,  cap.  XX,  pp.  298-9. 

(3)  Ibid.,  pp.  299-300. 

(4)  Prom.  {>p.,  XXI,  pp.  301-2. 
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.   .      .  aver  luogo  che  nelle  circostanze  e  ne'  modi  che  osserviamo 
;      ■•ultimo  definitivo  disegno  del  racconto.  Conseguentemente   non 
potc"  reggersi  la  narrazione,  com'era  prima,  del  lungo  tragitto 
S    Ludi  in  Wa  con  la  vecchia,  mandata  a  «-iceverla,  unitamen 
ai  bravi,  e  l'aspro,  duro  discorrerle  di  quella  megera,  e  tutto  il  lesto 

^'S'e^lTotinquell'episodio  del  lungo,  penoso  viaggio    o.treil 
senso  t  agico  della  scena,  qualche  cosa  di  romanzesco  e  d.  pittore 
SCO     .quel  rumore  crescente,    come   .d'acqua  rapidamente  cor- 
renio  >    quel  battello  alla  riva,  l'apparir  di  altri  ceffi  in  mezzo  al  a 
destta' Campagna   boschiva,    1' inilessibi.it.   rude   ^eHa  v-^  ^a     la 
V  -,   de-  nativi   monti  lontani,  l'approdo  al  calar  delle  ombie  not 
turne,  tutti  elementi  d'arte  descrittivi  e  rappresentativi  che  per  quel 
•'    =r.reno  e  più  profondo  sentimento  poetico  con  cui  rivide  e  nat- 
.:   .0  ne'  posteriori  rifacimenti  le  anime  e  le  cose  del  suo  romanzo, 
i  'v      ,oni  non  esito  di  cancellare,  e  solo  in  piccola  parte  ha  con- 
.'crvato,  come  il  trasporto  di  Lucia  accompagnata  dalla  vecchia  sino 
al   castlllo  e  i  loro   discorsi,   ma   con    più   nobile   concezioi.e  .   ,. 
limpida  e  pacata  rappresentazione  e  de'  caratteri  e  de    tatt,^ 

Neil'  incontro  di  Lucia  con  l' Innominato  e  nel  contegno  e  nelle 
,  .,,  .  ,  lei  di  fronte  al  suo  tiranno  (')  il  carattere  -  a  gu.aa  a 
;:,„:-.  w.aur.  .d  dialogo,  che  s'anima  vivace  tra  i^  due,  e  aVurn 
':,,>.,.=  ,.  ne  scolpiscono  i  moti  dell'animo  -  ha  subito  un  >  ,.  -■ 
;::ì  ncazione  ne'  rifacimenti  ulteriori,  conforme  la  concezicn  • 
Ipin  n  di  carità  e  di  cando.-  li  questo  personaggio,  -  via  .: 
,!  ;,,.,  ,.   .  ,    _  che,  come  abbiam  visto,  s'ev^  venuta  ioin 

;;•  :  cusc.cuza  poetica  del  Manzoni.  Al  comando,  detto  .  con 
„, :;::,.eioso.   dai  tiranno,  di  lasciarsi  vedere  nel  viso  che  1  nw      ■  • 
,;.,:,   ...costo  tra  le  mani,  ella  aveva  un  immediato  ^^''',, 
agnazione  disperata  >,  mista  a  paura;  la  P-- ^f-^^^^"*; '^//'^ 
,  ,,,  ,   _,      ,v.   in  quelle  parole:  -  .  Che  male  gli  ho  fatto  io  .  ?   - 
nu..:  v:-.;.;  .r.ao   h.o... - r.  e  0.-..  varsi   tra  l'o,  •.■.■^-:.  ^.'    :•■!- 

rlin.mzi,  nell'ultima  fonna  .:,  ;  .  1^:^  -.- 
,.;l,.n^>  r-  dal  terrore  »,  e  :■■  Mini.-  ^ai 
-aKiiMo  attrì-rato,  su-i'nna  ,ì  v.  r-iunrniu  : 


10 

io 

■  1 


ma 


<  turi -a' 


r\y:\r 


a  ■    t 


1  '     ', 


a  ■  a 


.V 


n 


Lucia    . 

qu!:   !i; 
Ir    l'i'il!- 

il-,,'  t  ■■  - 


t  '     i,  '  ' 


M 'i  !  :  ì  :  i  Z  Z  . 


,    -.,    anche  le  altre:  *  perche   mi    t^    patire 

,.r    Lu.a   le   ho   fatto    io»?   con,    m^-ì    niràr^iUi- 

il  «sicurezza   dell'indignazione   ùz  i  t  raa         nui 

.    lo^sconosciuto   si-z   re  le  avrà  ripetuto  .con   voce   . 


iì( 


ì  5    !" 


1  i  i  1  l  i  "■ 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  344-5;  Pt^Oìn.  sp.,  cap.  XXI,  304-5. 
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gata  »  :  «non  voglio  farvi  del  male».  E  una  sfumaiura  :  izi  i  <  ii 
isfugga,  nel  mutato   atteggiamento   di   Lucia   al   veder?!i    d  nanzi    il 

suo  tiranno,  quel  colorito  di  una  più  accorata  iiiiintà  j  a  !  |jìu  iurte 
abbandono  al  destino  che  viene  dalla  rassegnazioi^  (  i-tiina.  :  e, 
considerando  come  quell'apostrofe  franca,  che  ha  il  suono  iiiii  ac- 
cusa perturbatrice,  succede  alle  rassicuranti  parole  dell'opiit  <s -re. 
non  isfugga  neppure  la  gradazione  de'  sentimenti  e  delle  emzz  ni. 
osservata  con  fino  occhio  di  psicologo. 

Ma  che  nella  Lucia  del  primo  getto  ci  fosse  qualche  nota  «^nra 
qualche  lieve  tinta  torbida,  qualche  fuggevole  tono  d'au  n z  ni  m:- 
nacciosa  che  soffogava  alquanto  quella  vivida,  candida  luci  li  carini. 
cosciente  e  operosa  anche  negl'ingiusti  patimenti,  che  *  iìkiz  a  dalia 
rinnovellata  Lucia  del  capolavoro,  è  provato  da  un  ani  ìwu  meno 
drammatico,  dibattito  del  dialogo.  «  Oh  non  mi  fa*  za  pi  ii  [uitire 
così»,  riprendeva  Lucia:  «  Dio  glielo  potrebbe  lendert  un  yz<rn(»....». 
L'Innominato  se  ne  risentiva,  intendendo  bene  in  «luzlle  |iar  »ie  un 
rintaccio,  lì  ini  minaccia;,  e  Lucia  n^n;  n»-  'Iìsiìziìi'uz-vzì  1"  ìrnp!a,:'Ssione, 
poiché  alla  rude  d(  z.  i  a  U  lui:  «Dov'è  qur-n  vn-n,.  !)•)?»  ri- 
spondeva, più  tenue  sì,  ma  non  nana?  z.'\  (azinitaite  --MtanR' ;  «- E 
da  n-r  uuiu,  è  qui:  è  qui  a  vedere  ^  t„„-Ì!a  -,■  niU^^ve  a  nana  di  me, 
Prz  u-arlo  pìpth  in  rirambio,  nn  ci^rno  ».  La  In,ic;a  d»,-'  l/roìutssi 
N/^.;>/,  ani  !a.-d*-!-a,ta  e,  quasi  dizia.  pnii  raccolta  nid  <i,n>  dtjlore.  dice: 
«Sono  una  n"^'s.n'a  (,aa-anuzi;  i,---a  U'  la»  faitz*?  ,ln  n'„»nìe  di  Dio....»; 
]■  izi'-aanat-'  innaa^zznT  a-'Zi  parole  ■  zn,a-!  siiiìili  a  Muelle  della  pri- 
ma blc6u!Z{,  ta,!-'ati^  sulo  dal  M'ZpcUo  a"  es^^ure  niinacinatM  in  nome 
di  Di'"'!  ♦  r,,-;a  lavtt'ndetn  c-ai  Z'^^destn  vostra  ]iar-"na,r  Ld  farmi»?. 
^\  !  :U*-  ai  n^'\-'az-'ni  in  un  inna't*=  d,' uzade  aaizni  pur  5è  e  pel  suo 
opi  rr-h-dia^  esce  in  quelle  sublinu  par^  a,-:  ^  -i:  :-iirncua}!  pretendere! 
Cosa  posso  pictendere  io  m*,--anina,  -t-  n-n,  ai. a  ivi  mi  ll^i  miseri- 
eordia^  ^    «  Dio  pprd<*:zia   ainti.'  cose,  l'vv  un'^n-i-ra  di  nusericurdia  »! 

r*^-,ai   aniui^ììi  +  ricta,  Mur!  riidiianu,,!  aperta  a.  Dio  e 


'a  » 


L  '"il     '■ 


'in  1  a' 


«  1 .    a 


a<pta,mnif  ia  ]ataa  z;;att!aa»'  iìt:i\  [n,an''.  si  ^^ii',/  d,iieguati  :  e  e  si 
r  asptuniZiiUie  an-a*:-a  di  Lucia,,  ma  mUzÌìo  ciai'  i,,'riun:)  suonava  am- 
na,unnn'nt«a  <ia  ]'UZ  ta,mii:n.n  neiia  su*'  parrde,  5Ì  è  sublimato  in 
juz)nn*>>a,  ed  auiruri-'  d<uia  miseric..a'dia  divina  pel  suo  persecutore. 
La  fit^ura.  tiunqua,  di  ],AKna,  a,naìa''  in  'pi(,'>ta  nuova  e  più  dolorosa 
va,a,uitla  dalia  sua  -t-rna  ^' o  venuta  zn^randeiido  e  purificando  at- 
tra\a,a'Si!  i' idai'<,>razz  i]io  p.M.uica  ida,*  vi  osercitd  Taut^.^re,  iMa  l'esempio 
più  ufefcorvaiaio  di  racusiruzi-ua-  p>ic'no^aaa,  e  di  rifusione  e  purifi- 
razioTio   laiini-iica   «■   ì:i  do^a!zzÌ!,aa,.'  dcdia   n'Uto  di   I,u,icia   |:!assata  nel 


1. .  i. 


i  i   .       i   tt; 


innomzzzin, 


a  t  '  ::  i  •  '      i. 


aizvanT,   'dirove  :   «  Il 
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,  riinvnrò  attorno  alla  prima  figurazione  dell'angoscia  e  della 
ia,  n.r:.  ii  Lucia  con  rinnovato  spirito  d'indagine  psicologica  e 
cn  pi  protonda  comprensione  etica  di  ciò  che  rappresentava....: 
nrp    hi  1  nto  soltanto   un   lavoro   di   rifacimento  formale,  di  chiari- 

nientr,  .1.1   iinaM  :ì     1       arziali  Sviluppi  0  di  parziali  abbreviazioni: 
ma,  rìxi-ìvuil''  m  mi   -^ ^lii-m. -  -u  i-ù  serena  e  profonda  meditazi.^ìu: 

lo    ha    risentito    e   fant  !-•:*  tiiH  in.    ri- 
li  ^oiitnììenti   e  d'«iU-;::.:*M.nìcìiti  (*).  Si 
r^  lizione,  dove  la  p.  x-iv  :i    rr*ì  n?«a- 

,  (     s    (     .  i  .  ,  1      ■'-        :  ì.   n.  i  ^    '-         '       ■  '*■ 


ì  ' 


illtilli'''    àr;'i:i!ìi;* 


« ,      1 


S30   ni    iiu  :ir'!i' 'li .. ■*   1^ 


fle 

veda   la   pì'ima   pari*'    'i''lia 
lita  dalie  lìieiii/a'ic  il*''  \ 


1 1 <  ■  1 1  li 


€  orreii'l-ì 


e    alteniataniviiu*    spei-UKÌo,    di^ipM-iiido,    pr'-iranU- -.     taa    p 


si    tia 


<  una,   h.'hhi-i 


leiìia  -   ciie  le  ?u~oirav:i    un    rimescolio,  una  i-niu 


i.-i  .    ì-  .,-.,    tH>-'-"-"".     l'ta"    l'oscurarsi    della   cuscicuza, 

.-.ueli'aih-'^^aa  narrai-:  r  si  confronti  con  la  nuova  o  dofìnitn^a  for- 
iu,,".Purn..^veiLc  lì.a  paiainzo  P).  Il  poeta  -  notavo  -  <'  ha  n- 
couip.^-a  e  rini«a,  latmu--:::,!,.  -  ^'ai..--iata  la  materia  del  prmio 
gett<>  co^i  ÙM  ra--iur;--T.  un  iriuonico  svolgimento  t.i,  i-.pnnnrio 
dMuipD.s.i,,n:.  à':mn:a-ini,  di  linee,  di  luci.  Nella  nrnn.  k>ga  ui 
fanta<ni  nn'i  n-uani,  dai;.-.,  nata  aia  che  capace  di  dominarla,  ha  vi^to 
J,nnV"ìu   ì-aiui^-  n  a..iue    pnr   momenti    discontinui    e  aspetti   tVam- 

p\  niì 'ttiva.  presa  a  rappresentare,  cioè  il  tei  i  m-  e 
.  >  :  ha  intravisto,  si,  il  ritmo  lirico  di  quell'angoscia, 
colta  la  va  nota  dominante,  che  è  un  tragico  cre- 
ine i;    a      .}♦  U'orribile  giornata  trascorsa  »  ai   «  ''ii    ri 


meuian  i^ 

i  l    il'  »  aa  V6 

ma  in' ai  i 
sceiid''  d; 
deli  a.vvt' 


a-a  i 


l'ì'i;\ai 


lere  nel  primo   disegno  del  quadi 


'.)  ì 


vartiC'har 


,.,,,,,..,„  r  aU.uci,  reniimerazione  analitica,  quell'ansito  lirico  vi- 
^.!,,r.^  rni  rotto,  frammentario  e  alquanto  meloarammatico  de 
..pnii  i.radi  e  qm  1  ^  tinaie  rappresentazione  calda,  vorticosa,  con- 
:p.p.Hia  n  n  s'accendono,  anzi  si  urtano  insieme,  lo  spavento,  la 
speranza  :a  1  <n  ra:n  ne,  la  prccrhiera  in  una  confusione,  quasi,  de' 
i,eii-5    .s^,r:r:n;   .i:i   !''i)bre  violeiiia  \')  ^^ 

p  .  .^.  vn.  ,.vo:  «  Ha  qualche  cosa  di  veemente,  di  violento,  nel 
e..-,;  ",Uni,o  di  un  affannoso  lirismo,  questa  pagina  del  primo  getto, 
"nV  .p....  V.  1  animo  di  Lucia  poco  prima  del  voto.  Al  contrario  di 
j,i,Pt.-'  n  o-hi  degli  Sposi  promessi,  non  ci  sono  stenti,  né  defi- 
ca rr..  di  lingua,  non  fiacchezze  corrive  di  linguaggio,  nulla  di  quel 
n  u  .     ade  d'informe,  di  grossolano  e  appczzato  che  comunemente 


(1)  V.  Saggi  cit.,  p.  36. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  346-7;  Prom.  sp.,  cap.  XXT,  pp.  ^  J. 

(3)  Saggi  cit.,  pp-  37-8. 


presentano  gli  abbozzi  de'  capolavori  t-  anche  questo  lei  runianzo 
manzoniano  nella   «iia  forma   generale;  eppure  e   =  r- l   rida,  più  che 

non  appaia,  la  diik-r-riza,  :ra,   ;•.   prima,  dipintura   r  quella  rinnovata 

dall'ultima  fatica  deilarUMa:  ■■  linìiua-nza  che  Iucca  T  intima  spiri- 
tualitA    iìcìUi  scena,    ìa    ■''^iXiirnzì^^ìiv  emetica   di    Liicni  ».    In  quello  stato 

*^^  ^''^'*^^'i'  va- ■nana,  t^  di  |airanth-  ^iiìarnnhaitij  della  coscienza  Lucia 
ei  i-arr  >t  idtatta,  al  >i.Uìn  ài  un  r^>manti(n<mo  lugulìre  e  acceso,  di 
^-^^'  *  =  "'•  ~'  ■-*  qua^a  tì-accla  mala  classicità  serena,  rillettentesi  dalla 
ctunpiuta   {■'  dcfinalva   f^.rrua  -    de'  J'roì>ìtssi  sporsi, 

la   vta'aintaite   in   ratlruiitM  con   la  laama  maniera  la  descrizione  di 
qucll  ani^a^j^cia    n-Uurna    ha    nel    romanzo    ordine,    spirito   e    splen- 
(h-rc  nuovn   La.  dlrinura  intrica  inlìessibile.  propria  dell'arte  grande 
dol   Maììzoni,   oialnia    e    conduce    i    trapassi    dall' uno    ali"  altro  stato 
*-'  aììim-a  daih  un-   aldaUro  sentimento,    improntandone    l'analisi  di 
spltmdnia  naturaa/ana.   In   quciraì)ì>andono  do"  sensi,  che  quasi  sem- 
bra  ruitiim*  <ruizzo   d'una  vita    nn-rtale,    noi    sentiamo,   per  contro, 
una   piaq^arazì-uìc  aa   solenni  riclnami  dello  spirito  profondo:  da  pri- 
nm  utni  voce  iììd^-]\ì:lui  conìc   «  una  chiamata  interna  >  riscuote  Lucia, 
io   la   scììtirc   ìì    h]>-^no    di    ri|.nixliare    la    sua    coscienza;  ma  che  ne 
puo  -r^-uire  50  n-n   una   pui   lucida  visione  dell' orribile  suo  stato  e 
da-1   -ua>  forse  più  .aaaìaie  av\a'nire^    Ed    ccco    che  come  nel  primo 
iiì'^'in^-iii-'   -'appin-Uivai.    sp-uitaaiCameiite    ai    dolurosi    pensieri,   via  via 
^-■'■^   disiinta   \accn,oo    ìaìni|o,dianti    dall' cui'o re    della   scorsa  giornata, 
^'-ìHo  -pavonr..  >'h  quclh  ahha!HÌa.rna    tiaì    terrore  delT  imminente  av- 
vonirto   e  <i  ddKO|,.va  ooittr..  di  os>n  ^-ra  ò  assalita  da  tutti   ^  in  una 
^■-aia,  »    simnluamauamuc,    ptu*   oia^Mouto    vigoia-   di    percezione   e    di 
ininiaj^inazi.una    la"    umi     orauaiznuao    i/re-^cenie    di    sentimenti    e    di 
^'''iii'ii'^y-l^niì  die   la   i"anfa-ai    mo,,litativa   lìol   poeta   !ia    intuita    appro- 
^'*^^'hua5o   )   i!it:!n,o   daatiiinaa.    afhannoso    di    Lucia.  l^Hiesto  è  giunto  al 
>aiua/nì^'   nnaneni-   d;   una   lasuluzaìiiC    neccssa,ria  :   ne  seguirà  che  0 
«iUai  (/uoiao  p!a.'^o  da,   ne>-u,n  a,lna>  desiderio  che   di   morire,   si  spezzi, 


io     ìa-*aqoto,.n  ■      1 


;sterÌMsa    cliiaitmta  interna  *   (uide  prima  s'era 


a  ini  Ci 


.a  ra;aità,   -ì    soìh,;\^ 


a  e 


«  iirh  improvvisa  spe- 
raìoói  V  ìuai  .ait-  oi  lauao.ojier'M  nthla  prcixiìiei'a.  E  Lucia  prega,  e 
]a'''^a!alo  ,-toio,-  vvv^vtTv  in  -e  la  hiiucia.  td'ìchè  *  luit'a  un  tratto  » 
le  sorge  m  nirni*-  h -a.-:!  del  sacrifizio  :  iaito  n  v,un  eon  la  nota  in- 
^■■-.ao-:h.!;e  alla  ^^  ^.'.^  o;ai,  si  rimette  a  -edere  a  terra,  pui  liduciosa, 
<-'   vei'so   1  alea.   -  a O' n  aaneiiLa  tranouilia. 

La  prima  stesu^ai  procedeva  ne] la  ue-ciaznuìe  con  tai'e  più  asciutto 
e  frettoloso.  Il  iv-nlronto  d.-a- due  redazioni  ,'inche  per  questa  parte 
comprova  --    dicevo  altrove   —  quale  «opera   d.    ne  struzione,   di 
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..  .....nto  psicologico  e  di  rinnovamento  ^-^'^^'''^l'^TZo- 

;;.:,.  VpazìLe  poeta  attorno  a  queste  sue  P«g'"«^  f^^^^.f "^l 
"         ,ipr=,    ohe  è  come  l'alba  spirituale,  annunziatrice  della  spe 
"^  T"  t  mr  prima  stesura,  al  tremito  della  persona    a. 

'■     ti    Lucia    di  ripigliare  animo,  agli  abbandoni  della  di- 

''""""■        •  "o^  ^^   ■  -  abitudinario  bisogno  dello  spinte, 

,,era/.  uc:       come  lo  a  -  ^^^^^   ^_   j^^bamento  e  d'affanno,  né 

^"'^   P"-'''i''    '',„,.:,,„-,  .lell' animo,   che  anzi   sopraffa  le 

per    ess^.    ce-;.   :,       ■' ■■■_;,.  ^  „„.    ^„,,,    ,,,^7.20    oscurata    N-i:  ul- 

forze  (le!   Q-rv-    -    •'   '—    ■;■;       _,  ^,  ._,_  ^|,  T.u-ia  ha  ni::i    ■■■'!'■!'- 

tima  stesura  .!.■!   r.-nr.!!/-  -...,.  ;  •-  ;,il.  zi-nJ. 

neil/'t-i'     t-     Utili      i       i  ^  ,  .■■    .         ,,.,,,  ri, . -j^      i<[      iiUi'li     nlLiii'-' 

interviene   pei    pi -^•.'   -   ■•-  u,.  .,...-- ^,n,.utu  cIh'  il   d.'^iaeno 

Che  non  Iasci:i  neii  :.unu-  ....  ^..  =  ^-  ^  ^  ^^^  ^-^  ^^^^^^  ^^^  ^^^^_^^^^^^  ,>ppre<>a, 
di  morire:  e  veraiiu-nt.^  uua^ia.-  ^;;^;^^;;;  ^^; '/^.^^^  „,:^  niim-diai-  ri- 
accoglie in  <v  e-ii  pi^'iia  .--ou^iiZa  -'^^ '';"■"  ;'^^^;  ,  ,„.^,,  a,i 
«toro  neU   *    iiii'i '■■  *  ^  ^^a.  .f.^i.-.'-              <... 

un  motivo  p.;en..-a.'  -^-^  ...ro,.MMi.    .niion.-    a.'     -nti- 

certamente  neiia   iii-iiir.:'  .    .i.t^ 


I i , ■ 1 1 .  •     111  1  : i 


li' 


M    ,M:iriZuiii, 


menti  e   delie    c^'iuai' '/-•--    •  "^-  ■       _^      ^^^^  _^^^^ 

!  -      ,!•  ..       >  ,.     1 .1]  r    \'  ■rì'yi     IH'  i  i;*      Ili*  ti .. • 

quando  imma^in^^  lea   vrnn-  n^.^-^^-   -     i  ■ --^    .''.i„,.,.,,.    M  <iirni!ieat 

gare,  M  ^'  I '--^--- ■  .         ,,,.,,•'■►.'■-■•■  =1'    t-rop-irazi-iK;  aii 

morale,  a  cui  c-'hveii,..   p...  . 


a 


if'  a  1  i a*' i ! t »'   a 


nt   liieàÌM  iìU'''>ai 


^cioìrlimeiito  dei   drariiin^ _  ^  t,,iniM'i    nait^- 

forza  che  cn-ce   ui  eu.r.  ^...a   Z""  "à!:'?  .•    „,.,.,.    ,l;v,.>.^    .Sai 
aeterm.naia.    .' .  ^   ^;a  m.    .tato  cosi   piof.......  -       - 

1     .  ;  .ì^.,a  -       t>,H'  ■  -i  !*  V  •    vt'iìt  1  M  .     1 1  ;    ili  a,  :  i  f- 
de^ldel  !•-'.    p'"'     =^' ■■ 


E 


n^tiaiia 


a  ì  ì  'O 


il'  'ì 


Mi       ■ 


^..rrn   il    peii^i'a'o  dei 


va^tO. 


■i-j  . .    -  ■  -  .  .  .  > ,  f-  -  T"i  e  '  <■  •  1  a;  s  )  '.  '■■  1  (  '  a! ,   O  t  a  » .  i 

Nella  prima  reaazioiit'  htaìi.ar.     ,.  ,,,..,,..  aai  pmpn^iio  ai 

fiducia,  e  a  p.-to,  esMMa.l^.  u.tu  ..a...  .      ^^  ^^^^^^_^^^^  ^^^^  ^^^^  ^  ,^^  ,^^^^^_ 

fareilsaciatiziodeiraneav:  .  un   -^^^'^' ^^"    \    ;  ;;,   ,,^  ^.,,.  |,  ,,,nù,he 

,       •         -a     tìì'ì    <aiì7a    la    ìVfsaia'ZZa  stai  woa.  ... -ta    i  ..-      - 
Siero,  logica  si,  ma  Miiza  ^^^       ^^^^  ,,,p..anTa,  o  dal  v-.tu  protanto. 

venuta  dali  atto  cauiip:..^  ■.  *    ■■  „.ao.  raToaz-aia  tantaaiica, 

r.        ...   o    \fa-7Mni  uioaztara    ■  anuoii-.  laa.a  i  ...  h  a...       .. 

Dovette    u    >la.iZ..'..-  .a^  .    ,   ,  .    ,.:.■',,,.;  ,,H.nto      <oppro<-a 

intuire  4Uesta  verità   p~^-  '.-Li-a .    .•-    ■■      ■•  ^    ^  ^^    ^^  i,,,..^  ,i,,;r,..l,-ria. 
,,uella  raaz.nìe  aella   '-''^•■' ■-''  -'''-p"'':^  ^    ..Za,;,,,:  ,    ,;,    l.u,.:.    i. 

^',^.      1,:  V^    vtì    ch'ella  co.n.e:    eoa    an  fntu:.    ..    ,-.■- 
'^''"'"'     '  "  a.:,::,..ora  .indeterminata.,  ma  il  voto  a  t.  ...„-.- 
^"^:;"^:      u::".  '  vì^^l-ga..  riposando  l'ani.a  ,.  •  •...- 

ta  nasceia  !•■-.  Uì:-ì  ......-■ 

quillita  »    e   nUiete. 
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Medesimamente  quelle  parole  di  speranza,  dettele  dal  signora  del 
castello  che  nella  prima  redazione  s'intromettevano  «  di  quan  a  n 
quando  »  fra  i  dolorosi  pensieri  per  svanire  davanti  alla  più  i  ite 
immaginazione  di  un  avvenire  orrendo,  ora  più  acconciana  iite  le 
tornano  alla  memoria  e  con  ben  altro  effetto.  Anche  qu<  <r  i  varia- 
zione ha  un  valore  psicologico  che  non  poteva  r~ia^-:ra  ali  acuto 
Maaz  li:  non  che  sconvenisse  quel  ricordo  dov'era  ladla  prima 
-U'-U!';i.    parelio  fra  1^  confuse    niri-i-ria  di  qua/ila    giiaiatia   e  come 

pialla    irì*aìa.i«'    aug^'acia    pv,'tevano 


ì,fì'     a  il     }.:-.(  !S'aa  ■    d  '      ì''  aV:::Z«aai  '      ;  T 


r«a'a   ni   uiaiita    a,    laaaia    ie   par^-a-    !a,au!e    dall'innominato, 


T 

Ikui   r!^<  a*L:;<,a'<,'    ni   uiaiita    a,     i 

ma  ravtuaip  at)Hnaat^M  il  naa.rd  a  nell'ultima,  redaziaìie.  d<.)po  la  di- 
(dnarazioiie  dei  v<a.  a  a<>me  -puah»  (die  coiì  pifi  viva  tìducia  poteva 
riti-rire  dair  anima  traupaillata,  a  in  perPuta  coerenza  col  modo 
nun\^)  a. ai  cui  d  Mauz-m  ha  dcsiuatia^  il  pi'acedente  stato  di  Lucia, 
tutta  .inìnuìaia  iiairìi  *  a]aa,.ri  vrituii  e  yotlerli  s.  e  dai  «  terrori  del- 
l'a\-\a-niri'  ».  e  caìif'iaa^ap  a,  qatala  lau'  vaga,  ma  n<ai  vana  promessa,. 
pei  iìumì..  V  lì  nmmmit-  ai  cui  ^'  ra/vaaaaa,  un  signiticato  profondo, 
a. ano  :-a  un  lui-tiua-a"  xuiujnaM  praparat-dalla  l''r<.vvideiìza,  legasse 
ijual  0  P-anaitina  .>  r.^i  la  -'•ituinita  .Ud  \^.A.^.'  o  con  la  nuova  fiducia 
eh'.'  antiziaa  ludrannìa-  di  laiaao  là  idie  a  .p.iest<.  mirasse  il  grande 
pneia  an-'ian-  ^'inimu.'  ua  e:-»  ald^'g]-  iia  airguint-*  :  «  le  parve  di 
^anTirr   in   ^pifdìa   {.ati'-aa   una    pr«aut"ssa,   di   -a!\aiznuie  *. 

li  uuiììe  tlt-Ua  ui-M'iazanie  a  madie  |au  sostanzialmente  diverso 
naìle  dna  muazi.an,.  laiaia.  mula  pì'ima.  il-['o  il  vauo  si  sentiva,  sì, 
«  a-aut'  l'aaeonsi.ìata  - ,  nia  passava.  «  il  rt-sti'  dtdla  notte  in  un  le- 
tai'iro   hàànaia,    !nt»ua-oUu   da   ^ussuin  a  Ua  \auìuggiamenti  ».   là  <iUesto 

up(aa;.adale  roaiauiza  arii-U'ai  ani    la/sto  della  ra|)pJ'«sen- 


un   'ratto   u 

tazi^ana,   p'aclu-   la 
1 


l'ai  ■•dm   violtuita 


ai  ( 


1  aran  |U'nse  le  forze  del 
c^.rp.a  0  ai  S''V!-aoaai{aZi<^iio  dalla,  mente  non  p-Uevanc- che  spossarsi 
in    un    iatarg.'   dduazita    Ma  neildutima  redazioiua    nn)diiìcato  lo  stato 

]»sìcoino;ic,a  così  elio  dang^'SCPi  di  quella  [a.voretta  in.aì  si  acuisca 
nodo  ^i)a<imo  dolia  fos/laa'  a  aelh'  i-rti  immaginazioni,  ma,  quasi 
sdicquioti  in  un  aia,"a-ai-  ù<.-idora.  di  ìu^^rlr.  d  Manzoni  sapiente- 
nmn!''    muio   tra.   otìatn    dada    progiiiaiai    a    dai    ^-ot-a    >.*atuuendo    ai 

vanou-gainp.,uin   e  ai   -UaMUii    und  inprov\a-a   o   qiUi-i    satuat  pace  dtdlo 

.pii-.p..   un   h;no   nposiì   tlo    ^.oi-    \ì\    .  un  >nnn"  pai-ftut.,  a  aondnuo  »  : 

ì,M(a--  »•  r'i. .,...»  rì^>'  1-i^uaPa-M.'.  ai  POS  -t-a.UPa!a  pUoi  ÌU-'^o  t*  quel- 
l'uninut  IO'!  .i'-ainaT  uoìP'ì  p.at*=  .'  omip  *  pi-o-oip  uà-  la  inaasià  <lìvina 
q;    Uli    ,:„:!■  Ui'i'"    <-\^'yr.-^    .:P    ioV.a!--,    dia    UU-aM^    ><ao   ». 

n    risvegli^  Ui   Laeui  a   do^oiatt>.  aoP   una  a  n-lì  ;p'ra    p-pazi-na^in 
^,.,,0.  aofitPiaia^  aì^a   rarpres^ntaziofa*    a.    puelT  orrdult;   ìì>  aio  :   nella 


\ 
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svolgimento  psicologico  e  di  rinnovamento  fantastico  esercitasse  il 
vigile  e  paziente  poeta  attorno  a  queste  sue  pagine  migliori.  Ecco: 
la  preghiera,  che  è  come  l'alba  spirituale,  annunziatrice  della  spe- 
ranza, si  mescola,  nella  prima  stesura,  al  tremito  della  persona,  ai 
.r  X     che  fa  Lucia,  di  ripigliare  animo,  agli  abbandoni  della  di- 
..  .  dizione  ;  è  come  lo  sfogo  di  un  abitudinario  bisogno  dello  spinto, 
coipa  dello   stato  generale   di  turbamento  e  d'affanno,  né 
pp.c:  ì  il  combattimento   dell'  animo,   che   anzi   sopraffa  le 
1   corpo,   e   la  coscienza  ne  resta  mezzo   oscurata.  Neil' ul- 
na del  romanzo  quella  preghiera  di  Lucia  ha  una  conte- 
aia  portata  diversa:  non  accompagnata  da  altre  affezioni, 
u    ler  prima  a  risolvere   la  crisi   tragica   di   quell'affanno 
:t     la  nell'animo  atterrito  altro  sentimento  che  il  desiderio 
V  -amente   una   luce   nuova  che   la  povera  oppru^.a 
.è  con  piena  coscienza  risentendone  un  immediato  n- 
.  .lu^ù.v     .i  speranza  ».  Qui  la  preghiera  ha  la  forza  di 
,  lìsicolofTico  svolto  in  tutta  la  sua  pienezza,   come   non  è 


CÌiC      |Ki! 

tirila  -i( 
iienza  t 
iiìicrv:, 


e  i  1 1' 


?■  ':  ! 


L  4.  i.        i  ì  i  "    ■  l 


iiC'-.''  'ìT 


Itili 


(  ili 


ììv 


oérarn)       nella  minutai;   ha,   poi,   nell'ordine   armonico   de'    senti- 
menti ,    delle  commozioni  che  Lucia   prova  in  q^^"»  f"";'^^' ^^^f 


qUJilìa^'    II! 

gare,  v;  -: 

ìll'^'Tlilv        i 

sci'ì^iiiri'-i 

forza  ='J:e 

deterni;::.' 

(h:SÌd(:rl 

E    ^ Ir 

y^'.li  : 

fiducia,,,  - 

a 


fare 


sfic  r.  r;  z 


che,   se  pur  c'era  nella  mente   del  Manzoni, 
h  uui  primo  d:     jno  la  prigioniera  in  atto  di  pre- 
ti  lu  in  modo  troppo  vago  ed  adombrato.  Il  significato 
I     --     questo  primo  momento  di  preparazione  allo 
del  dr  :    iia  mortalmente  affannoso,  è  in  quella  nuova 
.  ~  .    in  cuore  della   pregante,  in  quella  «  fiducia   inde- 
»  che  è  ^h  uno  stato  così  profondamente  diverso   dal 

'  ifizì  =  iiuio,  di  morire, 
amo  —  ancora  non  è  sorto  il  pensiero  del  voto. 

.  j  .  no  questo  momento  psicologico,  della 

.    ,:     .  ...;i  -   I  lunato  semplicemei  >  dal  proposito  di 

a       re  :  è  un'  impressione  riflessa  da  un  pio  pen- 


ìtaìe 

•>-:;z:'  'Ile  laiUasiioa. 


Siero.    i,as{,a.:ci    -i     .->  '*    *'  -^^^    ■-  -    ^^'  ^   ■'"■  "  '-^ 

venuta  daii' att^^  e-'iMi.;-,.:  ^   -■      ■    e.;.. ,-.,  la -^ 
Dovette   :ì    Mar:z-a..  i„:a-ie  .r-    ■  a.aa^r;    .  la 

intuire  questa  ver::.t  p-:^:  ^^' ■sT-.o-a    .-■ ••   =■ 

quella  relaza;,'ne  delia  tiaiiaa'Sa  -parah/a  -: 
fé'    proeedre  per  ìrrad.tzaa:,,   u   !aa,'a,iìit'ai- 

.,]      \       ■>    (..■.'  =  .-  =  e'    cosi   daie-nriia    ia    vreirsnera 
accordn   caii    gì:    atti    •<,-:-.i    ',-....-!>.    t.usi   u   ,, 

v-  ,-3 ,,,-.;  ,•,     .,?■■..     T-.,      ,    ^T   .  '  f' ,'r  •  ]—' '  ^  :{' !i    »       .i,i,i     ;,  ,      •■    i    '     ..liti.,  1,11  I   i  a  . 

genera  una  nducia  ai-,'  i  .„i    •■  -■  •       - ^       ^ 

fa  nascere  pai  uia.  nducai   ^  paa  .arg:.  %   ne   r-.a.a..  i  aii.iaa  m 

quìllità  »    e   aUiete,, 


r  •'aLaiia'-at'  ',  5-  -['preèra 
a  tai!','i  ^'l'.ai  ^a>^::l  ''ani a. 
,'      .,  ^a  T, ,   ,     ,  ^  'i     T  n  ,^a  ■,     '  n 
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Medesimamente  quelle  parole  dì  speranza,  dettele  dal  signore  del 
castello  che  nella  prima  redazione  s'intromettevano  «  di  quando  in 
quando  *  fra  i  dolorosi  pensieri  per  svanire  davanti  alla  più  forte 
immaginazione  di  un  avvenire  orrendo,  ora  più  acconciamente  le 
tornano  alla  memoria  e  con  ben  altro  effetto.  Anche  questa  varia- 
zione ha  un  valore  psicologico  che  non  poteva  sfuggire  all'acuto 
Manzoni:  non  che  sconvenisse  quel  ricordo  dov'era  nella  priiiM 
stesura,  perchè  fra  le  confuse  memorie  di  quella  giornata  a  a  iiie 
per  un  bisogno  di  refrigerio  in  quella  grande  angoscia  pott  vano 
ben  risorgere  in  mente  a  Lucia  le  parole  buone  deirinnnni  nat'e 
ma  l'averne  collocato  il  ricordo,  nell'ultima  redazione.  1  e  >  ì a  di^ 
chiarazione  del  voto,  come  quello  che  con  più  viva  fiducia  p  u  va 
rifiorire  dall'anima  tranquillata,   è   in   perfetta   coerenza   c( 


a 


1,1  lodo 


..li-/ 


àV,^!id0, 

legasse 
tìducda 
i^raiide 


e  parve  di 


nuovo  con  cui  il  Manzoni  ha  descritto  il  precedeuie  stato  di  Liieia, 
tutta  dominata  dagli  «  orrori  veduti  e  sofferti  »  e  da:  ^  ^^  r*  ri  del- 
l'avvenire  »,  e  conferisce  a  quella  pur  vaga,  ma  non  vai 
pel  modo  e  il  momento  in  cui  è  rievocata,  ni  ^a  a: 
come  se  un  misterioso  vincolo,  preparatj  daiia  id  a 
quel  «  domattina  »  con  la  solennità  del  voto  e  cor  a  lai  \ 
eh' è  entrata  nell'animo  di  Lucia.  E  che  a  questo  mia-- a 
poeta  cristiano  s'intende  da  ciò  ch'egli  la  u:-  unto 
sentire  in  quella  parola  una  promessa  di  r  a  a  io 
Il  finale  della  descrizione  è  anche  più  ?  rt  tizia 
nelle  die  redazioni.  Lucia,  nella  prima,  dopo  lì  a 
«  come  racconsolata  »,  ma  passava  «  il  ri-to  della   i 

aa:o  febbrile,  interrotto  da  sussulti  e  da       a  e  e:  i:  a 

a  ratto  d'impeccabile  coerenza  ir  -uca  cui  i 
:az  ne,  poiché  la  *  febbre  violenta  »,  ond'erar 
corpo,  e  la  sovraeceitaz'aa*  d-i'a  iii'-iea  n-n  a 
il     m  letargo  febbrile.   M  .  ;i:ia     :    daziora 

psicologico,  così  che  1  aa^  -  i  que        i    vr  > 

nello  spasimo  della   iebbrc  e  dei^e    i^-r*:    iiaaia, 
?  aa-.uieti  ih  un   accorato   desMer: 


:  iVl 


•  i  >    r 


-'•ivi 


Il  al;  te  Oìverso 
,- 1  ,>  «'^  ri  *  1  \"  a .  SI, 
ila  :n  un  le- 
::  > ,  Lì  iuesto 
ra  p  preseli - 
■  liarze  del 
.e  spossarsi 
at.:»  io  stato 
SI  acuisca 
ina  quasi 
I    saDiente- 


•,  rr^. 


v,aLaj-J.aia 


spiìat'>.  uà 
pace  e  rii- 
i   anima  n 


lX   i. 


i  f  r  e 


r-  ■ 


1—  ì  '  »^ 


iT^'alida    f,"\"t'!ìt^!    al    ievai'^i 


1 1 


^  a;ra,  e  -iici  vot'.',  S'„'Siituendo  ai 
ruru-a'vv:sa  a  .auasi  saera  paee  delio 
:n   «  un  s.uira'*  l'erfett^,"»  e  eoiuinuo  »  : 

pia  soienniiit  quei  luogo  e  quel- 
e  fauna  lu'esentire  la  maestà  divina 

al    nU'ZVa    sole  >. 


li   r:-\a,'trì:"  di  I.uaia  t-  ^ieserìtt' ■  rìalì '  una  e  neiraltra  redazione  in 
lUiaiis  a<,'rì;"- uuiiu  cùia  ra|.qu"eseu,tazi',Uìe    di    aueii' onadile  notte:  nella 
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l*riiaa  ella  non   ci   appariva   desta   perfettamente  da  quel  •  !   'li^o 
abitar     la  sogni  tormentosi  e  da  risvegliamenti  più  tormentosi  m 
e  11  ^  ,  i.tila   seconda  si  risente  a  poco  a  poco,   ma  infine  bi  dcòU 
tiiirn   dnì       -onno  »   e,  se   «  torbide  visioni  >  aveva  avuto  dormendo, 
iniuìvu-i  ritorna   faticosamente  sì,   ma   con   chiara  e  viva  coscieii/a 
allt    ìli»  !!i    i        '  alle  immagini  della  trista  realtà,  mentre  neli  t   j  r;ni  i 
perdii!*!.  i    :  i    -ij Vi  (eccitazione    febìjrile    anche   dopo  il  risvi^ilio  — 
<  li'  Hit  ìli   ra%  i  timori,  le  speranze  si   agitavano   e   si  succedcv  uin 
nella   -  la  uwn'."       ::   mell'impeto  volubile,  con  quel  ^iiZ'^'Tr  nir    ri  > 
dei  Si:  II;  »    —,  e  i       tato  d'abbattimento  e  d'estenuazione  pei  «  iia 
vàicìi  -.   11    *  iiig;i4i.-*   e  la  «febbre»   «  non  concr;ir\  ano  all'  -jarit» 
il   l'it'ii     »  M  !eizin  dpìli  enscieuza.  E  codesta  una  Lucia,  ideata,   dirti 
quasi,  ai   -.'!ìi-  d:   ìiii   !■  anaìitipi^ino    lugubre   e   acceso,  fiirai-ata  con 
l'arti'  lautt^'-to  ansha-a  -r   ^-itar  nel  quadro  colori  forti  e  di  s<-*'!|are 
in  US* unti   ?  ilievi  che  non    intesa  a  spargervi   fasci  di  luce  t    a  ^u 
scitaiaa    aiminosi  riverberi. 

A  illudi  intese  n  jLmzoni  nel  riatteggiare  con  classica  arie  ^e- 
la^ìia  Liiadì  dr-'^rntn?'  d-d  ?onii-a  e  continuo  e  perfetto  »,  in  cìd  d'^po 
il  VMt-.  >  tM'aìiO  acqiia-tna  i  seusl  «  affaticati  da  tanta  irnarra  *.,  1-.1  un 
suiìio  nuovo  di  snifinia.;da  che,  involgendo  la  figura,  del!  ni'|'re>-a, 
la  rend-'  ni-!;;i  -aia  .aduui  d^ clorosa  più  alta  e  solenne.  A  t'^aniaia^  ni 
pieno  e  \'^-rii.:iio  ìaìirvo  quc^^ia  più  pura  e  più  niicrn  ira^aa;?a  di 
lAn da  ;:  aluizoni  non  riprodusse  più  nel  rifacimento  dcllA  n  -  di  . 
ie  sgiia;ar:i:r^a!a:  triviali  con  cui  la  vecchia  nella  prima  -t*-:-ufai  ia 
tentava  e  :-nijava  a,  nr'<  'ana^^'  un  po'  di  cibo  e  la  sm,a:ria-  -^.au-a 
dell  aJleiir.'  iaiiiiUaauiav  ah  Adia  l'aceva  ax  sorger  del  gi-iai^a  mentre 
Liieia  -'  h'.:  -ia\rf  -ausiaa^a  e  rannicchiata  no]  suo  aaiiKiacio  (*). 
Oltre  vili:  nu"'a're,  con  .  <aldtto  di  un  troppo  strA^u:'*.  r  \a>]o-are 
contrast'a  ai  «aiaaaaaua-  ^fiai  srria.  nrofoiidauiean'  d-a-rt^sa,.  t'raaa) 
inutili  naraa-aarin'i,  .i:  ui.  ■:r<--'Maa-  rnaaì-  ì't"a;au!r=  aiaa  a  luania. 
giunta,   d    i\Iaai/aua    a\-eva.   urinai^rnan >    ì>«a'    lare  usituUaziune  di   S'Uai- 


t  i  '1 1  •  •  : 


al   fìnt-:   nianoserittn  àv 


polusa  cs-tu'va nza  della,,  ■-naa.ì  >^  ■ 
rAn(,)nini-,  idi**  d:  =  '*'\as  a;a.anto,  quasi  a  discolpa  d:  aU'al*'  luniraic- 
gird,  di  \-.aar  -t'^iuff  :ìì  tutU'  aio  che  può  r--.-^.-»a.  inai  laq-aia-tui- 
tazion»'  d,*-i  «„''^'>taua"  »  f^).  d  ìa-a-- aa-aa-u.ta  puala  d  :^r«'<<i.  ai  a  sul 
casi  ]a!ssa,ti  t*  -idìAuiUU''  a*aai  \a,'avdiai  —  aeUui  e  i-ui,M,i-ia  anah-^i 
psicolo^iea,  {mu-  aiia,int-  par':,  usa  in  altre  troppo  earìea  di  detiai^ii 
biograriai  ••   !' ara   d'ri^un*  ati   secondari  — ,  la  quale    'aaì.'\at   d"|">   la 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  390-8,  402. 
2     ^-1}.  proni-,  p.  397. 
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descrizione  del  risveglio  di  Lucia,  non  riniu  ar -  più    n  MUel  luugo, 

m:ì..  ridotta  in  forma  più  succinta  e  più  dia, Aia,  e  ceA-ea,ui  in  iun^o 
a    ;  opportuno,  alquante  pagine  addietro,  al    a  r:       a    da  eap.  XX. 

quaiidu    ìAnnominato    dà   alla,    vt^echia    siu-vaa    ìAnaaiuaa    di    andare 

;riiere  enn   >a   n«,dia,  latiiij^a  e  C(,uddr- 


,    l'ì": 


r 


a  e  a  ;  '  : 


incontro  ada 

taff  la  tri"vaaa/  laipiLa.  ^i'-:U  idie  ì\  eninuuuanient' •  della,  seena  della 
!:fu.-!'aai.aa.a.  ^tr-adaio  di  quei  n,Mi<aaale  unpa,aeia,ntt^  t^^  i\n.u'  di  luogo, 
ua.Ma-da  lu'»'Vi^  t-  raaid"  nt.a  ta>t^>  lariiU'Vai'a  nruaands^ei  innanzi  netta 
i'  d'aiiiuann,'  la  tì^uj'a,  tl^  ,i.au,aia,  lAa  aninsaia,  di  ^pei'anza  e  di  fede 
nella  aua  salvazza  ahe  laai  api)aìa^<e  nella  minuta,  in  un  atteggia- 
ni'Uit'^  vivammitr  n-^iuto  {«  n>  v.^ltììo  aiular  via  da  mia  madre,  su- 
lìaua  >\i\n'j'  *  da,a,-  Luaui  c^u  i^rau  f'uaai  ,  elaj  le  eanvie,ne  pertetta- 
!utai!e_  -ari  ala-  nei  alna,r'>  n:^vt^\i'^  de"  -mì>i  a^  delia  coscienza  si 
ricorda  di  .,|Uci  *-  domattnia  »■ .  deit-a*'  dai  sii^aau't^  la  sera,  innanzi^ 
p   ode   ir   nu-ve  parole  d-aìa    \aMjidoa   aia-   n-n    ìeiri!:iain>,'   nella   prima 


redazione:  -  K  uscito;  m 
quei  che  volete  »  (*). 


a  ;  ;  (  - 


t^uaieirì  pre-.o,;,  t.'  cliC  tara  tutto 


* 
*     * 


YT,  La  -.:auia  -u,e(a'--dva,  della  Idauaiz'raie.  che  nel  testo  detìnitivo, 
sp., filala  oAìiUtii;  a  : a-o .0"5't (,ini  {,airtie'^lar:  diad^^ien  procelle  rapida 
1'    d.ruaa    ladia.  ìiLfuraza  uu- 


1  i 


tiip^rt'  V  lU'ii   ansia   d,i   Lucia,  della 
d,>hM>   pa'ta    drda    <>   i,aauai    ^.duiiat  »„    delia,    discreta,  premura  di   don 

^\ìUHaidaa   ei    pr«*r-rnta,   >uda   ììUì'    -■   etUuA:-   oniri   ^^  ,   \'ui\o   di   fronte 

ad  adi'a,    1 A  un*  uuiiiaO'    e    laieia.  :    dt.-i  a,,'atH,    iirofdndo    nella,    sua    so- 
t.rieia   ildiiti   '-   di    oai'«ata   e^ 'di^^iu  episi >d a.-   del    |.'erd',UìO,   nel   quale  il 


Mi-l 


r>re   a>uive 


'  *  5  *  ,  ,     ,'  r  t  •  • 


^randeir^ia  nr-Ha  purdicatrice  luce  d"  una  contri- 
zauie  latia  ddin^o-aat  a  d,A,imidà,  ne  Lucia,  e  meno  sapientemente 
ritratta  iu„dl'  t!i^an,ua  veranda  di  npp(isti  >!U,ìtinìenti  e  commozioni 
ohe  la  (,'<Ui!urnann  v  iasn,ìtan":  nude  *  u"a,  die  ha  «veduti  visi  e  sen- 
tite voai  andche*.  of'vai  un  «  suddaneo  rd,)rezzn  »  nel  ritrovarsi 
(dnanz!  «pudrunura  mentre  *  poaa»  prinnt  lo  desiderava,  anzi,  non 
aviuido  speranza  in  a.dra  e. .sa  tlA  mondo,  non  desiderava  che  lui», 
e  si  ^trin^a,'  a.lla  d'Uimi  e  ie  nascondi^  il  visi»  m  seiìo.  Ma,  poi,  sol- 
lecitata, inetuaita.  dai  presenti,  alza  la  testa  e  guardia  il  grande  pentito; 
e,  «  vedtuìdo  ìaissa,  (pn*lla  fronte,  atterrati-  e  confuso  quello  sguardo  », 
u«itunì"  Idnvoaazs'Uie  aceorata  di  lui  :  «perdonatemi»!,  tutta  «presa 
da    un    nn-n^    seni Ì!!n.mt.,^   di   c^uiiArt'U   di    ricaun,>scenza    e   di  pietà». 


(1)  Proni,  sp.,  cap.  XXIV,  p.  341. 
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eschuii  t:  «  oh,  il  mio  signore!  Dio  le  renda  merito  della  sua  mise- 
rie  ri  i»(*)!  A  questo  punto  tornano   in   mente  la  implorazioi      li 
Lucia  !  iv r!tp  ni  =uo  tiranno  la  sera  innanzi,  e  quelle  sue  soavi  ;  n 
*  Dìm  jHia   !.     tante  cose  per  un' opera  di  misericordia  > ',    K  uc  cuu 

aceent»  di  >i-rHi     i   ir  sé  e  di  carità  pel    suo  oppress  r^  :  r-  ^'m- 


ni   il   secondo  incoiti 


il  ;  t  •  s  '■  ^  ! 
'il'    ««  ;.  l 


]:>■■       >/ 


ideal mt'ìiit-   a!    ja-niiA.  <^   ne  e,   ad   un   tempo,    int(,;i":w 

nel  pr<»irr<-^n^'  ^v.M_:;in-n^^^  Tì^ìcolopco  del  dramma  cÌh'  !!ìv-li:'e, 
indissiuulehìimt.'  e-aniesse,  la  sorte  a;  Lucia  -  •inp^l:!  dr:i'n,ne)- 
miiiat'  e  ehe    luhiniit    itdla   liberazione    dell'    i 


■  ^  :  t    '  '    1  !  •  '  1 1  a,   e  *  *  1  ì  • 


versi' >iìe  <i' 


1 1 

'il 


r,.:.<oì-i'  L  ;nv-<':i!;i  liberazione  è  c«!i-fi:'u:'-<  :  ^s^^^. 
se  è  ri|'ar:tze.nr  ;.  ìui  i:!'avi,-  lorUMiei  cuucetto  moral»-  d-ììa  i:iu>t:zia 
umana'.-  diviin,  .•  -p*t:ì.  di  mi-^i-^ordia  secondo  il  b.-n'eiiiriu-  di 
carità  eìu'  ir!'a---:a  .-en-  v=,tì.'I!u-io  —  dali^animn  <\'  Lu'd;i.  .lUale 
ci  appai't'   nrid!iÌ!niKi   t'^e-aa   d--.   l'Hiiiaiizo. 

Per  dar.'  .■■eapaiiezza   t">!riica   a   codesto    iondamentalr  vM-nu-re 
p?ie-d-^'ieo  d'd  Mi'*  r.er--.n:'i:Lrin,    non  meno  che  per  .:t   !^;.if'-ia-  ac- 


cennata eli 


^ata 


e  quella  dtd    p^Td. 

stessa,   delia    pnire 

solenne  eia-   d   \'<a 

trovi   riinanzì   il   ^i* 

noo  Sid(>  Mpra   :i   '■ 

sifirnitieativ»^  a:ir'^;t 
-  .\  ;  ! 


,j,i,rr.?^o-,-   .MTifnso  e  invocali ic  perduri- 


ea:'    'ti    e* 


>  *  •  I  ì  •- 


.h'^aaza   id.ad-   ^'a  la  scena  delì^   ntii'i-a-azi'au 
\     ;\l.,i:/e  ■  :    e:t    immaginato   che    sidia   s^'j^da 

.     i.id:.jn,,    -'.-.SO    della    libta-'i.zi'a;.r.    n.d    laiiil-» 
vifuc   e:.aad::a    u    ia    ^iustiz-i    n--r;ld,    laaa:ì    m 

iel   perdono,  in  qn^^sìe   uind!  e 
'  oh,  il  mio  signore  >  !,  ma  circontoi   i  s  dna  -iia 

carità  il  }M-nia  ^  r^aiiaiido  l'opera  riparatrice  come  adempir a•a^>  delia 
miserie-rdea   iiaza  a-aae 

L'Hiilina    h.dlad,:  l.:h:::i ..  cìw    v'nto  1' umano  istinto   dei    ^   .-^naìtajìeo 

"L  ;       !  ;,.  ■         ,■■<.■.,•,*..    ai     #   l'ifon* '-•  "f'j' "'a    >    f   d'    <   aaaa   >  ,„    SU 

ribrezzo  *.    sì.    eanwi,.    ai'aaur    'U    '^  in^uu'  --  ■  ■■■■■■-■  • 

i.  .  ì  I    f     ■  -   1      ■ 

quella  diO;   lana.jniiiKu' ■,  a  a  >  a^»:..».-...  ■>.!:.     ..  .    ,  i     -^ 

dell' espiaziriiie.  (•  la  ^raiaa^  iiainai^ai**  d-da  raroa,  -ia-  a-ii  s  inor- 
goglisce sul  p'M<a.tt*  urniiiai-'e  iiia  m  ^areuiRia  d.  a-i;z;a  </  dì  ^ranni- 
dimi  fraienai.   >-  il  Maia-aa  lanaMinnal  ^  l'opera  ^u:l    un  ewartin^    - 


com'  io   penso  —  tra 


i   Oli**  ì  !  ì  >  a  1  a  a  i  n 


dad,:a  idua'aziont,'  di  iar.'ai  a   dal 

•   i  ■     ^  ì .  ,     ,     ,.  a  ri.,    "f.  ^i.Oiì.,    \t^i'--n  ■'•  a:  a  i^.aaìf/nza  ininuaiiata 

richiest"  t^  uat*'  psaa-ar-.  uh  .:i.,.ai'    .^  „,.....      ■■    -, 

e  consecutiva   ♦•    Uìai,    !'atr:nnr   e-anaa-   ai   <  aa-ì'n,ea..'   >vaappo   de    aa.- 
ratterl  e  dell'  azaan»a   avrà    rd.'var-. 


if     1    a'^a 


fatto   ntdla   laaina   ■Me-Ufa,  ia  -a^aai  dr 
quando  lareia   vfa   -rrnai    naaiaia 
vari  avvenHia'Oaa.  -i^tazzava  ^Uvl 


a!'c    posta,    e<'iaa   avt'Wi 
•..'■vA    no  alquanti  iri^aaa   d-p'-, 
.    .,Mé-,*    rd   araai"   intrre<>rsi 


ali  unità  psicologica  e 


djaaaaaaaira,  dalle 
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due  scene  che,  per  contro,  nel  nuovo   testo    spicca  iuai  in  sanienie. 
*^Mia!!ta  spontaneità  e  semplicità   nel    contegno  di  aiidedue  i   uerso- 

laiiiira   ai   azi-ne  presenta  la  scena  nuova!  ìadd  Inn-aìiinan*  elaa   ter- 
mo dietro  l'uscio,  seirne  col  cuore  ansioso,  MVia>i  oirta,   intravede  le 

nuove  prìiìììììozinni   d!    Lucia,  e^aìpini  tiaid  rnipr''vvi-a  a|.aaìrizir>ne  di 

iiYi;i  , inurba,   dai   \''di'»    pi'a'it^o  a   -lì    <\''ì\   Altdondi'a    «  anelic   lui    tutto 


e  aa  a  a  a  -  ^  a  '  !  a  *  \' .  a  ta 


aìl-aM  ala   dad  '  anioìnzi 


•da   li  Iterazione, 


e  alea  n-!i  -aiM-iar-  a^nn.aa'a'  ÌLniptaa'  dal  laniorso,  d  impulso  della 
C'aìipuiizione,  ^divanza  aiada-  dri^  aa-iue  S'^spinte)  da  u,na  divina  forza 
irì-!'sistda]^,  e  -a.naaa  ned'  ni\-* 'vazi^'iie  aee<a'Hta  dei  -perdauìo  :  in 
lai-aa,  aìna  a=aìturdaaa  da  opp>'>te  alìV'ZÌoin,.  truarda  L  Innominato, 
ne  intende  Lanir''>eia  pr^a-nda  (a  in  un  inopia. >  non  meno  irresistibile 
di  ten*aa,-zza  eri^iiaiai,  irli  ri^naai  Lanima  e-aj  <rli  accenti  della  pili 
puì-a  iauatà,,  Nulla,  di  -nidiaO'  lìe  di  preconcetto  in  codesta  scena 
fragrante  d"  unianaà  :  noai  \a  senti  aieuna  intenzi^uie  manifesta  di 
edifìea.zaaa'  roiitnor-a,  laa:  va-ìute  tendenze  moraleggianti:  è  lo  svol- 
.tnmtaifo  e,rn>r^.nionte  à;  m;;;  situazeoa-  miturale,  nella  fruuna  estetica 
eonseiitaiaat  a  -eiaimeuti  me>si  m  muto  vi\a  e  rapido  dallo  stesso 
rapid**    a'a":-o   didle   anse. 

niianio  dì vef^aaieio,^  enneopitn  era  nelia  piama  redazauie! 
II  a. ■lite,,  ,ovvei'a'<ai  d  I  u  t  a  a  lo  iKit  o  i  <ì  pre^eì^tava  a  diì'e  a  Federigo 
(O'U'  oi  >i\ii']  -1  iraoTa'  di  festa  -ino-*aaia'  >  jad  paese  d.i  Lucia,  a  lui 
ned'  «  adeixrezza  coaiun-  ^^  a,'iivtaiiva  faia^  una  *  jauae  ben  diversa 
da  ta,*tì  ird  ;ona  *.  aueda  di  aaniare  ad  uniidai'si  diminzi  alla  gio- 
vaaifa  a  ì  laeveia^  dadia,  ^  iM^aa!  aHanaaite  *  di  lei  de'  rimproveri  che 
ìt'w  ,-ta'\a!a,d.Pef'o  *  oi  paite  ad  eapiai'a  »  la  sua  iniquità.  E  nella  ca- 
setta di  iaieia  av-\at  iu^^^ro  !a  -eeìia  della.  r!para,zione  e  del  perdono. 
nuaìe  ÌU-*  '■  d  -'irnalaaio  ?  paaaàe  iLntenziaaa-  deìLautore  nel  farla 
avvenua*  in  auei  iuoiro  e  in  quel  giorno-  Ce  jo  fa  sapere  per  bocca 
del  eardinal  Federi^-,  alua  neld  aecogìiere  con  gioia  la  proposta  del 
conveìaa[o,  !atp.t|f*va,  adaa  aoìivtaiixai  una  «  riparazione  pubblica  e 
eìamorosa  ^.  eome  quella  che  avrehìa,'  rassicurata  e  quasi  resa  sacra, 
dinanzi  al  mondo,  di  pca'soiia  di  Lucia,  se  mai  «lon  Rodrigo  fosse 
tor!ia!ó  a"  -noi  vetdiioaiti  disegni:  sareUbe  stata  *  un  progresso  nel 
Lene  ('  una  consodazione  nello  si«;ssa  tempo.»,  per  1  Innominato, 
un  •  eoni'oiaf»  *.  un  <  rnìcoramento  ^  per  Lueia  allo  «  spettacolo  della 
forza  umiliata  volontariamente  »..  un  segno  .  del  trionfo  della  pietà» 
a  *  editicazione  dei  buoni  ^  a. 'Frappo  influiva  in  codesta  primitiva 
Concezione  deirepir-otia*  il   moralismo  religioso    deìLautore    più    che 


U     il -a.,  pp.  342-3. 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  457  8. 


««ll»ta|««|l^'l|IW*fI«tBip1^^ 
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rai4i  li  i  analisi  e  di  rappresentazione  drammatica:  tropi  iiì^uii- 
it'st  vva  lo  scopo  d'offrire  uno  spettacolo  solenne  della  ui*  rt'  a 
pi    mirali    «liiianzi    all'innocenza;    troppo    insistente    li   f^n't      juaìo 

appaia*  ;iiaa,.'  .l:i  ;utfi  episodi  e  particolari,  di  ritrarre  m   ^^1:11:    -uà 

€uiitiiiirfi)Za,  :a  a u - \  m,   \a,:i  «a  --piazione  e  di  pietà  del  \-'^'vì:u.'  ìkìh- 


(iit':> 
studa» 


.a    a-' 


r.:i  iv 


ì'i'ìì<  ■     i  aa  a;"     :ì 


>H'"i-i'::i-:i\  ^'    lu    :;cnttorc     .a':-a,-i!]' -     jau     ria-     iO 

isan**:    aì:z;    iialla    soave    i'f:!aa':ìa,/a    dfl    hrave 


€i.)ii<*aUis!   at'ì   V*- aiif  -••a  «aii'aiiiaie.   a;i!  arr~''-;* 


t 


ni!n;ìs-a    »,    avvaa 


fa   t  a  !  t  '    «  (,  a  1 1 1 1  - 


Lucia,    «  tra.   aan    l'-'lat 


.  1 1 


tat'>iM   * 


ad   ( 


1 1  •:•>■■,  ; 


l(> 


1  a  f:;i  !a  laa 


<     )  i       i 


esaltato   :t>    f*\     fiala,'    Vi'iv- 


li  uv'  'i 


1'  a,v\aMinia 


ait''     i^'^j,     <t;i 


aha 


puat"  t-  tulio 
■«:■'  ataìiuuaitava,  quel- 
ari  \"!>a.'.!iti  .^^  r!>uìta 
a.!)l>astaiì/:a,  <'i;aìf:i  !' inaaiz^  air  '.^.■.■' ;.■;.  .\rì::{  afaaaixai  la-dazione 
deirafu^*"}:..,  V,  >■■ -vii  ■riìir  ^-ar-^o  spirito  a-'^taar-^  -a-a  -v.ata  la  <aeiìa 
del  la-rd'UZ',  vìiv  tt-!ìaaia\zs  <-"ii  la  donazi-a..-  di  dair^'n*'*  doppie 
d'uro  il  pi-i.aaa-  d-al:,,  r-aaaiiciia,  paUiulo  cuu  doi,  ló'dritr^d.  l'atta 
dal  a<aivO  a:  por-..aai  a.  La'-:;ì  Che  ern  mai  aneì  dad-ar-  a  .iuntti'o 
liei  aU'd»'  La* '^t  *■  a  o-aa*-  .zv^aa-a  •  ■■'  ara:;»-  i-aiai  ♦■  *i^a;  Alaitaala) 
e  Airiit'^»'  io  -o-  aaaaao  ■'  Idia  scenetta  che  izai  za:!Z,za\a  d:  puniche 
dcdaezza   o   d;    aa;    a-"   d:    ì^-ivhu,    lavii^^Wi    dii;C!'*a:!  aiana/    m    azaaie    i 


vari   aara'ia!',:   pt-    aora- 


cali)   aa    auaita. 


:taa  izpaaa  a 


e   dav?   !ììa'=5«!!!i;j  aaan 


I .  s  a  .   1  oz  «    ,t 


a  parte 


quel  aoo  :,,.  ,pa*  a,!  t-nuduilesco,  di  peritoso,  di  iaa^^aaì-'  lia*  ora 
nel  eoiiit-^n-  aol  conte  —  Lucia  stessa  non  vi  f;iia;\a,  o-,'  i;,  ti^ura 
di  una    zip^^na  n^ìiuola,  anche  troppo  loquace  nel  concedere  il  per- 


ii) Sp.  prom.^  pp.  456,  457. 

(2)  «  La  forza  che,  spontanea  non  vinta,  non  trascinata,  non  minacciata,  si  abbassa 
dui.uizi  alla  giustizia,  che  riconosce  nella  innocenza  debole  un  potere,  e  domanda 
or  .zia  da  essa,  è  un  fenomeno  tanto  t)ello  e  tanto  raro  che  beato  chi  può  ammirarlo 
un  .  olla  in  sua  vita.  Quei  buoni  terrieri  (in  quel  momento  erano  tutti  buoni)  non 
M  saziavano  di  guardare  il  Conte,  lo  seguivano,  lo  circondavano  in  tumulto,  lo  Col- 
in i  vano  di  benedizioni.  Tanta  è  la  bellezza  della  giustizia!  per  tarda  ch'ella  sia,  in- 
i!  !!uora  sempre  quando  è  volontaria:  quelli,  che  dopo  aver  fatti  patire  gli  uomini  si 
vtMi z.uano  dell'odio  loro  che  gli  tormenta  col  fargli  patire  ancor  più,  non  pensano 
eh  quell'odio  è  pronto  a  cangiarsi  in  favore  [in  una  variante  leggesi  amore],  in  ri- 
caioscenza,  al  momento  che  una  risoluzione  pietosa,  un  ravvedimento  anche  senza 
(  la'essione  faccia  cessare  i  patimenti  »  {ivi),  in  queste  ultime  riflessioni  c'è  il  germe 
ih'-  — ntimenti  e  delle  sublimi  parole  con  cui  Lucia  accoglie  il  pentimento  dell'Inno- 
niaiato  nel  rinnovato  episodio  dell'ultima  redazione. 

3)  A  proposito  del  colloquio  del  conte  con  Federigo  osservava:  «  Lascerei  questi 
<ì  1'  panti:  non  bisogna  poi  esser  prodigo  di  riflessioni  ascetiche  in  un  Romanzo. 
A,  i  •  per  l'edificazione  de*  Lettori,  (non  ridere  tu,  sebbene  io  rida  di  me  stesso)  è 
la  _Uu  presentare  più  che  si  può  con  disinvoltura  le  idee  cristiane*  {Sp.  prom.^ 
p.   i:>6,  n.  6). 
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dòTin  (1),  e  cran  parte  dell'effetto  di  que]Lì  azira  fL  uuaha  tra  lei 
e  d  -iirnore  d^-l  castello  andava  perduta  p-o  piazua^'ar-;  d:  aiad- 
idiUien.i  o.a:pzaa,o  tra  il  conte   eia-    voleva   compongala-    la    5.r^*'vane 

ao|]   an    hoìaaz.a''.   ^|uesta  che  se  ne  sch(aani\ai,  ..ioait-so  iaH\   ai  eou- 

tìztizo,  laia/va  Jzp^:;  \ iiikj  alia  i-aanrai  o  .pai  Aao-iMiz^'  che  se  ne 
rade^raxap  auazuan.. <:>-]  quaìro-a  pi  -amilo  da  pai'te  dal  >ua  perse- 
ciit«ua-  *,  Idai  !;o\a„^  \a,aa!!ur'a  d  un,auasnp>  >dniìitra\ai  lìada  voluta 
trra\atà    doìia  -ooìot,    nat  otai  un  Uìpo^a-iiP*  aipuatuto  irr- 's-ojaiaa  aiielie 


se  SiU"\a\ai  a  diizaio-orr 


aiìZPaoia,*  di  Airn 


V-y\    pi 


il  positiva,  della  tì^lia^ 


e  di  tion  Adl'oudio  <«aapìa/  pat^nuaoìa>' »  ptu"  le  >ue  disavventure. 
Mri  laui  era  pva^sto  oho  a\aa/!>!io  p.lio  splendore  e  grandezza  alla 
scaaìa  dtaia  riparaziiUto  o  del  pordoia»,  se  vorarnente  ne  avesse  avuto; 
irli    è   (da* 


1    ! 


ì         '    I 


!  i  ue  1    U'  '\a/ao   ta  >i  ini  na* 


di   Lìieia   e   del   ^iiriau'e    non    ri- 


salaava,    ni    o,a_..ìPe   laii^xa)   nò   la    loipe    raeià    reli^iassa    delLo|:>pressa, 
ni'   ILuì-Z'^a   pa^-zaita  e^piaaiaaa   d,f'ìl'' •piaa''SSoria    Altra   sviltipia.»  de' 


eaiattP, 


ti  .-ì' 


i  '  < 


sVni 


ina; 


.1  az!'a.ìo  iU'anìrnataai  -1  ra/lìieaevano  a 
ìzippra-^onpa*  ì  oaa'a  paa'oait-zza  fi:  un  v^^>ì  laa  drauiiua  (•ia:^tnino: 
(iuo-p.  li  MaìiZop:  sziu'oiiìnge  col  riniuiar  radiaalniente  l'episodio  nel 
ni'zdo   dir  aia-aaia'   leale  esainiiiato. 


\  1  a    1 


eU!'     :~op 


poco 


.1  ,  , 

\  i  :  \ 


uìorale  di  Lucia   nel    racconto    d*  op    avvoipnìenti 

Ha    sua    liberazione,   è  atteup^iarn    la-l    l'-inanza*    con 
primitiva   dipintura    a-a   ajà.^a:za;:    ma    variano 


i  ,  S  >  j  ., 


aiauza'    e 


ircostanzo  e  ha  nuovo  e  iiniggioro  !.\a!u,ppo  L  analisi  de' 
Sina  -ria  aaoiiti  ed  affetti;  ondella  ne  esce  —  coun^  .aat  vodrenaa  — 
a(Pi   pua-oih'  nota  in  più  di  ^r^^ntilp  nobiltà,  di  spoatauea  delicatezza 


(1)  Rispondeva  al  conte:  «S'io  le  perdono!  Dio  s'è  servito  di  lei  per  salvi;  no, 
li.  »  lo  nelle  unghie  di  chi  mi  voleva  perdere,  e  me  ne  sono  uscita  col  suo  aiuto,  lai 
momento  ch'ella  m'è  parsa  innanzi,  sentiva  in  cuore  qualche  cosa  chf  11  Pi<  v  i 
ch'ella  mi  avrebbe  fatto  del  bene.  Così  Dio  mi  perdoni,  come  io  le  perdono»  (Sp.  prvm.^ 

p.  .15S). 

(2)  Agnese  consentiva  col  vòlto  alle  insistenze  del  conte;  avuto  il  rotolo,  m  au 
diceva:  «  Grazie  »  e  alla  figlia:  «  e  tu  ora  non  parli  bene.  Questo  signore  lo  fa  p^a  ?  . mu- 
dell'anima  sua;  e  noi  poveri  non  dobbiamo  essere  superbi».  Svolto  il  rotolo,  <  .  la- 
mava:«Oro»!.  Don  Abbondio  soggiungeva:  «  Vostra  madre  ha  ragione:  actnia^ 
n  M'Ho  che  Dio  vi  manda,  e  se  vorrete  farne  del  bene,  non  mancheranno  occaM  .m. 
(  .  1  Tacessero  tutti!  Così  Iddio  toccasse  il  cuore  a  qualchedun  altro,  e  gli  ispa  ;  <e 
Pi  compensare  anche  me  povero  prete,  delle  spese  che  ho  dovuto  fare  in  medici  n-  i- r 

quella  maledetta» Voleva  dire  —  paura  —  ma  ebbe  paura  di  parlare  impi  nZani.'- 

raente  e  si  fermò».  (Sp.  prorn.,  p.  459).  Cotale  uscita  del  curato  era  una  g.-iPiavaiie 
insipida:  si  spiega  con  la  primitiva  concezione  eccessivamente  comica  di  quesa    j  a- 


Siaia'j-gio. 
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I  i 

\    .i 


t  li  austera  pietà.  Già  vi  era  un  difetto  capitale  nel  primo  disegno: 
111  u  -  ìva  quel  piccolo  ambiente  vivo  e  vario  di  minori  figure,  quello 
bi  Olii  )  animato  di  colori  e  di  luci,  quel  tenue  affollarsi  di  co?f^  e 
d  ali  il*     iomesticamente  simpatiche  che  s'addiceva  alla  nu   va  r  n 

dizi   in     !     Lucia,    passata    dall'angoscia  e  dalla   gioia   della    !     <  la 

zi*<nr.  da::.-  :mai:i^ini  dui  iciTore  alle  sensazioni  dei  riputa  e  diida 
tt'iiert/zM  aria  l  inthos  tragico  delle  scene  precedeiiti  s'era 
dileguai  •  per  dar    la  u     a  più   riposate  e  dolci   visioni  *■    '  cadalo 

Uiii\a4-<aìv'  la  aiua  „a'  a-no  festivo,  accresciuto  da; ia  ^r-ai  a^  aixaa--!- aia 
di  un  h.aauaj  upprt:?-' a'v'  .-  aada  salvezza  di  uiduiM'!'*-'-'"^'-  d-*va\a, 
ferviTt'  lai-rn^^  alla  lilaa'aUi  m  voci  e  atti  ^lunund.  e  ^cnud  :  alia, 
criidela  riatirrdai  -piccante  nelle  tr*'^  fìg-ure,  di  Tair^iri  ■  squ-ìH-da. 
sbattiua.  atìiuiia'tta  •• .  ^t'-!!' Iiiiiominato,  truce  e  inijUìeto,  deda,  \->'Cvìiia 
(•arra.;ra  l'a.  ìa-au:t  f  !a!:_:aiosa,  era  logico  succedesse  la  ''.afìiia'dia 
giid.jsa  a  >'ja\u,  il.  a id  è  legge  dell'arte  suscitar  moviintaiin  d  a/aaa' 
e  >a»'iH  iT-raira  In  vita  nella  sua  bella  varietà  di  tempciaiia  lui  i  di 
carattt  !  .  a  t  itto  dare  anima  e  luce  nell'abbondanza  \  va  .  ir! 
dialaiT'a 


Xeiia.    laaiaa 


ambiente   non   c'era,   e    ia   *  a  una 


ir  lu  di  lei,  uii  Tommaso  Dalceppo  che  si  ir: 


aaiaTa 


d< 511  lai  <>    «.*    i\ 

|M)i  iK'ìai  :niia^  laala  niaerdiietta  del  sarto  del  villaggio,  non  .lve^ai!as 
aiìiiiia  •■  vH-,  -a„'.a!a:aiente  descritte  le  accogdai^z--  o  la  mndr>ta 
rtdazi.au*  'rlia  La-ai  riceveva  da  quei  due  buoni  coniuga  d^a---  in 
l:aana-  a-aie  il  Lai-'-'apo,  tornato  tutto  entusiasta  della,  pr.-d aa,  *ifi 
cardinidr  ^- ^uo^c  uci.  u:3:.ere  stata  prescelta  sua  moglie  a  •iiwì  aia^ 
tu<-^  iifticio,  (aamnì'^v-ndnRi  ai  casi  di  Lucia,  e  corresse,  dopo  :i\a-r 
iiigoHai^'  ^  un  a..ri/ia;r  in  piedi  »,  al  paesello  di  ALfìirsr,  a*a'  '".ai- 
darla  da,ila,  iitrnia,  il  ALniz-a;  : 'i^-^-va  che  Lucia,  ai-r  ■•ì]<'V\a  nvìì  .--|ata:', 
si  rìiivii<<''  ìu  uà  :iìiv:>  -UiUZM,.  !  iii».iU'a,;u  ^  «  soletta  j-  o  -u-a  j.riisuau, 
tino  aaiLiiazv-.  lU-aa  urairc  (^).  Fui  con  quasi  rguait-  !r<at-lo-.iià 
deserà  \a. va  a  -^- ai  rato  ma'-ntro  con  Agnese  e  il  luru  coL-  aui-r  in- 
terrotar^  daL  avviso  che  il  cardinale  voleva  v-.L-ra  la  ^a,-iai  d-niia 
e  Luaia:  ur- -a,^ai: va  col  rif.arire  le  inchieste  discì'.a--,  iatu=  aUa 
gioviha  da   !\ai.a'i.„a'  in,  aa><i  del  curato  di  Chiuso    mi  aan*   a,ii''    sua 

un    'Uainia 


vieeinie,    i    nnuu'azaaapnti   larsriti,    insieme  cui   dono    <ìi 
li!)retia    d    azizaau   *•   *n    un   r-sniin    prezioso  alla  bii'^uii 
anìf'Vii  dau  ini   Agnese  (*).  ISe  si  tolga   un   buon  pezzo  di    la.; 
in  tui  Agna^^  usciva  a  dire:    «Già   la   colpa   in   gran  parte  è 


t  n  u  1  !  a  ì     i*    1 


i",  ) 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  416-9. 

(2)  Sp.  proni.,  pp.  420-22. 


/ 


\ 


signor  Curato  »  e  il  Cardinale  domandava  :  «  Come?  di  vìn-  f  nraiL-  > 
e  quella   rispondeva   senz'altro:  «Oh   bella!   del   nostro  >.    tuitu    il 

iato  era  narrato,  non  presentatone'  discorsi  e  ne'diai  urìu  ri/    per- 

santir-a    come   nell'ultima   redazione;   il    che    t  gd  va    -gni    valore 

dirìnaaaur.,'0  alle  tre   sceia-    delle    accoglienze    di    Luaia    ni    casa  del 

^■:^ri'^.   Urli    ana-uìtir-  d^  Lu.da    cu!    la    maura.   dcirA,nierrMgatr»rio  dei 


V  4   !    i   i   ,   5;    ì   * 


f  n 


ì  adaernnua!---  prtunur^-si;  deda  Lu^-na  ilnnna,  per 
lu-rjatt'ar'  .iUaa„die  cosa  aa,  r-r-rai'  Lmaa.  quidhi  «  eerta  rustichezza 
a.uri::dr  *  cou  CUÌ  r|in'sta  ),'i-iw)rida.  d  aaiu^uie  ai  fuaco.  la  scodella 
di  iu^Hi^^  d  rzavia'-i  lìi-ììa  pi=\aiur>tta  a,  u^in  cucchiaiata,  i  coiilìdenti 
disaors!  di-!ia  [.adr-uia  di  casa  sulla  discreta  agiatezza  d,ella  famiglia 
e  SUI   p'-viua    (aie   jmc'   au",,*  ili,  «pb-i  gjaiaa.»  spera\uun>  «.li   Inisear  qual- 

•■*"--■«   '''t'-^   .an-a   d:    !-"rMÌ./rii:o  (i)  ;  untu  ca'-  - aiiri   lia,   detto  egregìa- 

iu*-nir'  Im    ^  un   p.,     d  iddlii)  r\i,^  n|M,.va   «■   raderai  d   lettr*re  *   f'^). 

^  '-'  ì'"'  ^^  i'Uraai-  u^da  faruiizla^di  da,i,ia,  ciiie-a,  d  nnaicstn  ])ranzetto 
Cile  Si  gtjdouj  iii&ieiue  con  l'ospite  eara.  l'att'»  cardaie\a,..ie  del  sarto 
di  ìuandaro  un  po'  di  ciL.>  raìd^  r  «ì:  vui-  idia  r-v.u'a  vedova  Maria, 
n  a:o  ici  ui-ia-un  ■  Ui  iU!  raa  Uesrtaxa.u'  la  festa  di  <p.iel  giorno  e  mas- 
snnauieroj-  };,  prt'd:>;i,  Uto  eardiuaie  tra  a-  internizioid  vivaci  e  sa- 
i*s^^^''^''"  '1*'  aaiìduiii;  .j  codesto  un  piti.u'e^-ao  ouaiìro  di  caratteri  e 
di  e<.-iu,nu  a^uidutto  con  viva  aia,,-  -pniitaiiea.  ne.  ..luaìe  —  secondo 
y^ii'ii^v-  giuu,;za>  ilei  medesimo  critico  —  «l'umor  gaio  del  Man- 
z.aia  i!  ^in*  tahuiro  d' oss-iaacn-re,  la  sua  niiiorìca,  dintasia.  il  suo 
i>U'a!  c!na-.,-.  !an,!r^  v,M-tnaaite  ladii^aia  insauue  ■*  -.  E  come  la 
■•ua--,'(  intinia  a^'^aa  di  Luiua  oaHa  irLce  elaborazauie  di  (jueste 
^'*^-*i*''  ^V,.granr]   ,i,   u-uie«tica  intiuiiia,  ria   guadagnato  di   perspicuità 

e    •!  "  off'eaioa  1 

• 

prima   -A^^.ara,   a,]]   iid'uorl   de^^L  aridi  accciud  alle  cure  pro- 

digattde   dada   la.aam  u..,aina,  e  ade    *  nu'no.  par-ue  ili  ricon,oscenza  > 
con   oui   aceiU,L't    i    unuuj   di   riiiì'ar-1    a    jao^ 


\.rUa    ì 


saìa,a   Lucia  ap}uire  quasi 


qua<i  -.Altana  in  .amda  casa  ■=si,ata,ic„  Uiìito  è  snn.rto  e  vacuo  l'am- 
'''*^'^''*'  ''^i*"  1'^  circ^aida,  <'H:ì  c-n  la  sua,  ga„ua  ■  alterata,  C(,uUinuamente 
dalie  ìameìidu'aiìza  ri-eoiiii  o  dai  penscua  deJìAivvonire  »  ^'^k  Si  vede 
^•nc  il  Manzraii  nrda  piamduai  e,aìrezi^uìe  dell"  e|ds<alio  non  era 
]>ri'<^^  i'ì^i'  (ialla  cura  d,i  amdizzaia,'  a»  stato  tlAudmo  di  Lucia,  di 
^ind-iviiv  lo  <-.aiina^zamMn,n.vo  ini-uiV-uit..  ani  mali  passati,  il  tre- 
pid. 


\  <i'f 


o  ■  I  ■  f  ,  i 


i^'^'zra'oooe    !V,u'-t;  ade  ]>ersecuzioni, 


(1)  Proni,  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  348-9. 

(2)  F.  D'Ovidio,  N.  st.  manz.  cit.,  p.  552. 

(3)  Ivi. 

(4)  Sp.  proni.,  p.  418. 
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il  rie "lao,  non  meno  penoso,  del  voto,  misto  ad  un  senso  di  penti- 
in  tu  to^,  che  non  voleva  confessare,  che  anzi  combatteva  come  «  or- 
rili-e  ?eonoscenza  »,  il  pensiero  di  Renzo,  che  la  tentava  come  un 
riiiuui  M  tutte  le  difficoltà  e  le  amarezze  del  passato,  ma  che  do- 
veva -  :;i:  r     respingi   :.  come  «  quasi  un  delitto  >  (*). 

Ma  in  ì;^  le:?  a  inalisi  procedeva  alquanto  affastellata,  e  a  t"  ♦• 
torhiiir  .'  -lavi:  il  !\n::uiarico  pel  voto  e  il  rimor?^o  iinmcaiai-  a.-i 
raiiiinuricar^-ne  dopo  \-^  ur-^zi:!  ottenuta  erano  si  rnr\)Yese\A:\'\  r.^n 

vivo    riì  Jt-  V'  ',     ■I1:ì     ìi   ' 

inatur:i  *!'■•!  Mai, .'-ni 

le  at!Vzi"n:   più   \  :vo  di  quo!   momento,    poiché    con    i-ar:   ;in.aìzi"ii.^ 

il  Manzini    aìiaiizz-VM    la    i^ara;ì    irioia   di    Lucia    pi-r  1' «  iiia-ìH-uaia 

a^iìnu'  H'  -■^••^  ..-Za-i-^  -  ì!ì  '  t^ivì.rìUi  'i;!Ì  ri  =  nri:-^ro  r1i  aiiiari  •■  U'r pah 
pensieia  riaia-^i;  ^  -a-olti  e  a..;-"  -zV--:t'i  »  a..aaalo  l'aiiiaì"  vr:\  -a- 
cupatu   -la    mai,  a:a    ^   ^l'aal' „:.:i-ur:i  >.  Belle  ritìessioni,  ceizaaaaita, 


lìpiotbnditi   con    la   finezza  coii-u.  la     H  ar-M 

,.   >'v:'ìì'>  .pialle,  come,  invece,  dove\aua'  r-^-ta-.a 


^    ac  a  seconda  de    laaii 


ìaza.  'I 


,a. 


•iifìini  rial  "Manzoni  all'u^scrvaz.uaf  p:^;ca- 

•  r,!-. ■!,/■;-  à'-i  cuore  111  lì  alia»  :   mn    ro    P(a-;\aìVl 


3111    vara'ii'   n>-i\'' 
atte>ta,\a!ia »   a'   la-^'iaa-    a* 

1(  >triaa  a  la  s-a  ■■  ■-  a.'  Uizi  r- 
ePf  in  niiii  a-  ;u.a-  !a-aa-a---  ryuello  che.  pta*  r:!}t.^-<"  (It-ila  iraaa  <tf-r<'i 
della  liiaaaiz'aaia  t:  del*/  n'a^ve  sensazioni,  «aì.a'a-  ,!a  auril  iailhaa 
^ioramlita  'i  aìììVaarite.  <l.'\-i-\ai  eo^crc  a^  ^tato  d'aiiinì.-.  laai  fiiraiii') 
uniiaa  nat  a.-»- ■^a'-aa'  .i/an'aaa^a  'n  Lucia,  lo  Pii^anana»  tUa  \-..t^a 
S'ac(aa>t'  li  Maaz-ìa  ui  tale  sproporzione  psicca -_;■-..■  a  a<ì  * -azaai 
nel  lataaa-a^aì'a  aa»'-'a  :  a^'^.a  «tal  romanzo?  l'ara  di  -a  p-a-a^'  ili 
c|uella  ar 'raalaan,-nie  nniiuvaia  analisi  dell' iiì<pi.i;ruianuj  dì  lairia 
non  aaiiiiM'u-;:  a,  aiir"^  --nitimento,  altro  ricordo  che  ouello  dei  vuia, 
non  ]   aiaarairi:  1     atra        lumozione   che   il   combattalo    ^eutdìiento 


a 


dell'  irr'prnrdai^- 

cresca)>a,   ^uccu^=:aaì    cronoi-'^ 


a,  t  a  a  i 


prima   red'a'U'  aa=  a'.ai   aaiza   \n 


il  poeta   esani  aa\ 


ai 


a   aii.d 


va^'-a  stat    Pi  loi  t!a  lieto  e  tristo  pei  dolori  sofferti,  pui  qiua 


H       "      1  I     ! 


•an- 


ionta    lìi-'l 


([ulndi   i! 


r  za  i  i 


ini-h"-   nììraa£rin*i7Ìoni,   per  la  sicurezza   a v vanire, 

aruaaiiio  del   voto  e  infine  la  rimemlanaat     ii    Kanzo. 

oiid'ada,  s:  nn-aav  ^  -z-^aiaaaa.  come  da  un  malefizio,  e  ^•'-  1-  pivM-ntava 

in  (piesta,  vaaaalz  .i.  ra/a-.i;  r  .d  allatti  tutta  sola  —  come  a  .at-vaia.  * 

e  chiuda  naiia  Maiaza  lattata;-  dalla  buona  donna,  nei  ìiua\u  la,-!-.  p^T 
contr      la   :r  vuinio  in  mezzo  ai  famigliari  del  sarto,  commma a^i  ai 
(iiseai-;  .     ^     alti  loro,  ricevere  dalle  circostanze  esteriori,  ci  t   vi va- 
iiit  nta  i  la  pra--  onano,  eccitamenti  a  risentire  in  guise  diver  r  ia  na 
ninria    ì'     voto  e  le  molteplici  affezioni  che  vi  si  accompagaaia a  ^ai 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  418-9. 


!Zi«settarsi  le  trecce  e  il  fazzoletto  sul  seno  e  intorno  al  collo,  1'  dita 
s'intralciano  nella  corona  messaci  la  notte  avanti,  lo  -ijuardu  vi 
e( ara     -d    ecco   si   fii   *  i-ella   mente   un    tumnlto   is-antanao  ^.   «  La 

intasa aaa  avi  voto,  oppressa  luiu  allora  e  SolÌMczata  da  tanta  sansa- 
zaan:  pra^aììti,  vi  z\  ?uscit(^  d' nnprovvi?fV.  a  v;  <;(anparvt.'  aidara  e 
tìislmr-i  ».  (^).  A  quella  iiìain.ara  Pi  =/.a.<na  ara  as^-eiala,  indissolu- 
l'dìiìarita.  p.aahà'  Lt.a'ai  -a  n't^izt  aiiit.^  ii  (/aai'a  d*pja  il  Vi-ta  in  (.|uella 
nfìtie  larrtaa,-,  *  ipr'tM  atana  mi  ì^^v^iin  di  atnìsaarazit'ne.  e  una  sal- 
vaij:'uai-dia  a.  un  larnp^a  vnnìa  lud'arinatiira  dada  nin»va.  milizia  a  cui 
s  ara  asariita.  >  [^).  là  att^aasa  a  pind  pio  sinilaPo  della  tede  e  del 
saerilizio  Pi  PP  fa  d  Manzàju  ahe  k'  risor|i:a  nada  memoria,  dopo 
il  ricnrdo  titd  vui-a  nana  la  ]«assiuna  di  ipiella,  notte.  Xon  subito 
pero:  ma  dopo  tPu,;  =p,uP  ra:u!a,lo  le  ha  iaifo  pra^vai'e  tale  costerna- 
zione da   asahimar  tizi   ^i'-.   ^  uh   pt*Vi4'a    ma.  c'^sdea   fatto  »! 

Mirai  ale  Hvol^;ÌHìani''  t,a;i  nitreeeio  di  nnnivi,  di  commozioni,  di 
rapfsre^^entazioni.  ììì  ani  -i  nnnfava  lì  dramma  intimo  di  Lucia,  di 
tragico  rati'*  aloicia,ao„  nunaì  i^r:tnd!< '-amente  epico  che  nella  notte 
de!  tarroiaa  ma  pifi  proioiidann/nte  delicato  e  irrimediabilmente  tor- 
mt'nto^<a  K  aht^  io  sua<<aì  iManzoni,  rimcaiitamii)  con  nuovo  vigore 
fantasta;o  il  itimud^s  d'atìctti  che  assale  Lucni  al  ridestarsi  del  pen- 
siero dei  vola  m  pindla  (ìojcc  casa  ospitale,  vdntuisse  la  forza  di 
un  travajjflìo  ddiit.^  r:Pavo  dizimmatico.  io  la  intendere  da  quelle 
parale:  «  ^a  «piali' anina)  m/m  tosse  stato  così  }treparato  da  una  vita 
d  ninooonza,  di  lidiiaan  la  (a'staimazione  che  provò  in  ouel  momento 
sarer.iia  ^ia.ia,   disparaza^ne  >   (^). 

Ada  Loiaia  maìiz.naana.  massime  nella  forma  più  nobilmente  ele- 
vata, a  ia.i!  i  inalz^N  il  poeta  iielìa  l'ielahorazione  successiva  alla  prima 
|>rova,  n-n  at^aìviano  d  volto  traìiica  lielle  jiassioni  violente,  qua- 
luriipia  IH.'  bìa  d  turÌNimania  deddirdmfj,  di  terrore  mortale,  come 
quamid'ra  in  dada  oc'  |terversi,  o  di  rimpianto  penoso,  come  è  ora 
ella  n^-ai  Pi  tin-monfa  ahi*  il  pentimento  del  voto.  Ldirte  grande  del 
iMaiìZoiii  fzfut^'ire  tìai  modi  patetici  e  ìVagorosi  e,  se  pur  anima  di 
S|)irit*a  ìrii^u'o  le  !at|pa'esentaz!oni  iiella  realtà  idealizzata,  ne  esprime 
i  taaoinii  nì'Mivi  con  piialla  lemparata  e  composta  energia  che  suole 
esser  poi  ehìcaae  vìie  ap|ìar!saeììte.  Eccf^  |>erciiè  la  costernazione  di 
Lucia  in  piial  nnmianta  naai  ha  la  veemenza  de'  d(dori  disperati. 
iJs>er\  iaìO'»   !«;'  y:radaz,a aa   a   io  v iia'-'nija  lìeir  intima  hytta  ch'ella  com- 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  p.  319. 

(2)  Pì^om.  sp.,  XXI,  p.  309. 

(3)  Prom.  sp.,  cap.  XXIV,  p.  349. 
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batte.  Alla  vista  della  corona,  conservatrice  della  pia  offerta  fatta 
alla  Madonna,  non  le  si  suscita  in  mente  che  la  memoria  dell'atto 
ch'ella  aveva  compiuto:  è  una  prima  e  immediata  rappresentazione 
(it  ì  r  Ito;  nulla  più:  è  naturale,  quindi,  che  le  ravvivate  potenze 
della  sua  giovane  vita,  il  raccolto  godimento  della  libertà  riacqui- 
-  ,11.1,  le  grate  e  tenere  impressioni  della  pietà  ond'è  circondata 
r  i^ascano  a  quel  ricordo  doloroso,  poiché  nel  rifiorir  della  vita  ci 
!.  :  j  la  l'idea  dì  dover  perdere  ciò  che  si  ha  di  più  caro  al  mondo. 
i  a  quella  rappresentazione  nel  pensiero  s'associano  le  conco- 
lui  condizioni  del  solenne  sacrifizio:  e  l'angoscia  intollerabile,  il 
avere  una  speranza  di  soccorso,  il  fervore  della  preghiera,  la 
I  :.  iiezza  del  sentimento  con  cui  la  promessa  era  stata  fatta»;  e 
ri  la,  pel  concorso  di  nuovi  motivi  psicologici,  quel  voto  è  da  lei 
ì  ir  ritito  anche  nel  valore  morale  che  vi  aveva  aggiunto  nel  farlo. 
TI  primitivo  moto  tumultuoso  del  cuore  si  placa  in  una  profonda  e 
calda  meditazione:  la  coscienza  morale  s'aderge  sull'onda  de'  sen- 
timenti e  perciò  il  pentirsi  del  voto  le  pare  ingratitudine  sacrilega, 
e  motivo  «  di  nuove  e  più  terribili  sventure  »,  e  la  volontà,  deliberata 
a  Vincere  gl'impulsi  del  cuore,  devotamente  conferma,  rinnova  il 
voto.  Ma  se  la  volontà,  così  nuovamente  agguerrita,  tiene  il  campo, 
non  è  vinto  ancora  il  sentimento  doloroso  del  grande  sacrifizio, 
:e  la  poveretta  fa  quella  supplicazione  accorata  che  le  sia  con- 
r  a  «  la  forza  d'adempierlo»,  che  le  siano  «  risparmiati  i  pensieri 
e  l'occasioni  »,  le  quali  potrebbero,  «  se  non  ismovere  il  suo  animo, 
abitarlo  troppo  »  (*).  Come  si  vede,  il  Manzoni  ha  intuito  con  sguar- 
di ì  !  ^"  ndo  e  rappresentato  con  sapiente  varietà  d'ombre  e  di  luci 
1  SI  i  :  ile  trapasso  dell'animo  di  Lucia  dalla  subitanea  e  sgomen- 
:i  :  ce  memoria  del  voto  alla  riconferma  piamente  risoluta  di  esso; 
ili M  ili  lueir accoramento  della  preghiera  ha  nel  tempo  stesso  la- 
?<!  iiu  intravedere  che  il  cuore  non  concederà  lunga  tregua  alla 
e  -ienza  fortificata.  Divinazione  stupenda,  che  l'anima,  la  quale, 
i  i  lito  presidiata  di  cristiana  virtù,  non  ha  potuto,  al  ricordo 
ili  obbligo,  tenuto  per  sacro,  trattenere  la  voce  del  rammarico, 
ano  s'illude  d'essere  uscita  dal  combattimento.  È  un  moto  del- 
lì  Ilio,  che,  mentre  ella  trova  buon  motivo  di  fiducia  e  rassegna- 
ne nel  considerare  che  la  lontananza  di  Renzo,  senza  probabilità 
ili  iitorno,  fosse  una  disposizione  della  Provvidenza  coordinata  al 
ini-  ìel  mantenimento  del  voto,  erompe  e  ripiglia  il  vigore  del  pri- 
mo sgomento,  appena  che  ella  vorrebbe   confidare   che   Renzo  non 
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pensasse  più  a  lei.  L'immagine  del  fidanzato,  i  ricordi  di  uri  ii 
amore,  lo  strazio  di  quel  poveretto  rifiniscono  dal  cuore  e  iiaii 
contro  la  volontà,  rafiFermatrice  del  voto  :  non  la  sopraffìinno  ma  hi 
lotta  —  noi  ben  l'avvertiamo  —  non  è  finita.  Questo  stato  di  sosi  aii- 
sione  e  di  contenuta  amarezza  che  vedremo  perpetuarsi  coiu'  luiu 
stato  cronico  in  Lucia,  è  tutto  in  quella  finale  pennellata  L*-rii:i  arda 
e  armoniosa:  «  la  povera  Lucia,  sentendo  che  il  cuore  era  Vi  i  ;«  r 
pentirsi,  ritornò  alla  preghiera,  alla  conferma,  al  combattimento,  dal 
quale  s'alzò,  se  ci  si  passa  quest'espressione,  come  il  \aiuu  ra 
stanco  e  ferito,  di  sopra  il  nemico  abbattuto:   non  dico   uccibu  y    '  ». 

Né  il  Manzoni  cessa,  a  questo  punto,  dalla  mirabile  analisi.  r]i:ìì. 
come  dicevo,  atteggia  l'animo  combattuto  di  Lucia  in  relaz'  la  <  ii 
le  impressioni  d'ambiente:  il  piccolo,  ma  intenso  dramma  di  juiì- 
r anima  si  svolge  entro  la  sfera  di  cose  cosi  belle  e  varie  a  a-  iii- 
moventi,  che  ne  viene  esso  stesso  penetrato  e  colorito:  è,  cuti  i  ar 
l'indole  del  personaggio  come  per  la  natura  della  sua  intimi  ì  ita, 
una  di  quelle  situazioni  psicologiche  in  cui  ia  vicenda  di  una  la-ira 
passione  seconda,  per  cosi  dire,  i  movimenti  del  mondo  et  riì  a 
anche  se  questi  non  siano  diretti  consapevolmente  a  m«  diìua a  ìa  : 
entra  in  gioco  il  potere  suggestivo  del  male  o  del  bene,  quello  ^iiHe 
anime  fiacche  e  grette^  questo  sulle  anime  forti  e  pure.  Ecco  Lia  1.1  : 
i  discorsi  piamente  entusiastici  del  buon  sarto  le  danno  ii:  ai  ai  aie 
«  sollievo  »,  l'atto  caritatevole  di  lui  le  inonda  il  cuora  i  laia  - 
rezza  ricreatrice  »,  ond'ella,  tornando  sopra  i  «  pensieri  a  ■  ua^i 
di  se  »,  si  trova  *  più  fòrte  contro  di  essi  »  ;  anzi,  prc^n  <  i al!  anni 
siasmo  medesimo  del  narratore»,  risente  nel  «pensiero  ta--»  dei 
gran  sacrifizio  »,  insieme  con  l'amaro,  «  un  non  so  che  d'  ira  i,n  la 
austera  e  solenne  ».  L'annunzio,  poi,  del  prossimo  arrivo  della  nìadi  e 
òpera  con  pari  potenza  suggestiva  di  tenerezza  e  di  calma  -.ni  suo 
travaglio  segreto.  Si  ricorda  «  che  quella  consolazione  aiiti  a  eo>ì 
vicina,  di  riveder  la  madre,  una  consolazione  così  inaspettata  i  oclie 
ore  prima,  era  stata  da  lei  espressamente  implorata  in  quell'oia  taia  i- 
bili,  e  messa  quasi  come  una  condizione  al  voto  »  (*):  dal  eh*  icive 
impulso  e  conforto  a  confermare  un'altra  volta  la  promes- a  e  a 
rinnegare  un'altra  volta  il  momentaneo  pentimento. 

Se  ora  poniamo  a  faccia  a  faccia  la  Lucia  della  prima  redazione 
dell'episodio  fin  qui  esaminato  e  la  Lucia  dell'ultima  definii  v*  e 
ne  riassumiamo  mentalmente  le  differenze,  risultanti  dalla   aui  lice 


(1)  Ibid.,  p.  350. 

(2)  Ibid.,  pp.  352-3. 
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cti.ai.5i  fatta,  potremo  concludere,  come  già  ho  rilevato  esaminando 
l'iriGroscia  di  Lucia  prigioniera  nel  castello  dell'Innominato,  che  il 

]lIiiizoni  è  pervenuto  alla  forma  piena,  nitida  e  coerente  dell'ultima 
ri|  I  !  -  ntazione,  approfondendo  nella  sua  coscienza  di  osservatore 
è  (il   s    ^ti     ì  motivo  etico-religioso,  ond'egli  ha  tratto  la  concez;   io 

i  ìm  fi^iu  Mzionu  aa  caraiicie  del  suo  personaggio,  intendo  la  caiiià 
e  ìli  !  -i»     cho  no  sono  gli  elementi  costitutivi  essenziali. 


Vi 

1  idea 
i:  Ili  usa 

inipiijs 


la   VÌI 


raat' 


aia 


ì. 


aei 


'  vigore  di  meditazione,  codesto  mof ivo, 


a,!  e 


V 


U!a>i:'    ;a 

?U'J    pa[^^.aìa|^^i   ^    ; 
l>SICoìv'iXìi''  *    a    =  H";a 

,;    "-'. '  1 1  !  a'    ,i 


i  sentimento,  nel  (,11  a  è  la  genesi  aiaa   ! 

itistica;  e  così,  per  quel  misterioso  processo  onde 

a  uno  stato  sentimentale,  il  Manzoni  rivide  Lucia, 

.1    ricordo  del  voto,  con  più  piirn  cfì  nnstorn  i>pi- 

;iai  .u,;i:.-  psicologica  e,  Sfiraendoji'-  a  ^aaLa'-'ln 
l  lite  figura  un  atteggiamento  di  \  a  -  nnc 
-ro  riptaì-auicnto  del  motivo  etico  rr:. a,---  <ifl 
[■aa;a  par  consesrnpnza,  un  innjrsfiorc  civaia apa 
latMc."  d'-l  carattere;  il  che  da  r'a,irir>na  dpP;<  pia 
proi\,)iì(ia.  r  -ntiii*'  :m\  a;....,  ./ai  il  Manzoni  ha  sottoposto  nel  ruaia- 
meiiio  ìt  a  episodio  l'interno  combattimento  di  i.aa;  1  ••,  a  anai 
[)arie.  suwh^ti  ptaah-  aa  a,aaai  eliminati  certi  elementi  ^ccundai-i  ad 
etero^aata  i^';,  cìiv  di-a-Mcvano  dalla  contemplazione  di  quello  .'he 
aia  li  p  ait         in  -1  piccolo   dramma:    lo   sgomento   dei   voto. 

>  la'^u  le  la  situazione,  nella  prima  stesura,  a  a  >tat;i 
-  aa  .  ;  acuiaa  t  \a>;  are:  ma  aveva  ancorai  aia 
i^^a.a  5ÌJuZ/aa  ),  aeiiza  quel  gioco  di  luci  e  di  oiì.'ae  laie 
\  ra  ppia  '  a  del  fantn?iTir!  poetico.  Il  pensiero  duluroso 
a  a—  ti  a  improvviso  Lucia,  ma  di  continuo  «  si  na~ 
a  altri»  ed  era  «invano  respinto»:  era  conia  ai 
-labile,  immobile,  iniiessibile  :  il  penoso  rama  aa  > 
dì  a--t  1^  aian  ^^ata  con  quella  promessa  non  era  da  lei  conlc^^aia, 
ina  durava  ia-i-a a  te:  ella  lo  «  riprovava,  ma  non  poteva  fnr1n  scom- 
parii a  »  (=*).  Lu  a  1  pariva  piuttosto  vinta  che  vincitrice  nel  com- 
haitiiiuai   ,  .   ^a  che  la  bella  e  nuova  immagine,  con  cui  il  M   iizoni 


.\aii    Vit^- 
tracciata,   =, 
caSa  «li   a: a 
t-aiiìaia.»   ia 
dai    V'  -V  •    la  • 
>ccva.   a    lui 
l>reni,a,ai|/a/: 


(1)  Alludo  all'amarezza  di  Lucia  nel  riflettere  sui  mezzi  infami  adoperati  da  don 
Rodrigo,  a*  suoi  timori  e  alle  sue"  angustie  nel  pensare  come  ripararsi  da  nuove  per- 
secuzioni e  vivere  fuor  del  paese,  alle  considerazioni  del  Manzoni  sulla  nullità  di 
«quella  promessa,  fatta  in  un'agitazione  febbrile,  senza  meditazione  »  e  sull'indisso- 
lubilità della  precedente  «  promessa  solenne»,  con  cui  Lucia  era  legata  a  Renzo:  con- 
siderazioni elle  snervavano  il  carattere  drammatico  dell'inquieto  stato  di  Lucia  e, 
preparandoci  in  certo  modo  alla  scena  dello  scioglimento  dal  voto,  ne  indebolivano 
l'effetto. 

(2)  Sp.  prom.,  p.  419. 


il 


i. 


chiude,  nell'ultima  stesura,  la  descrizione  dell'intimo  travaglio  d 
lei,  si  sarebbe  applicata  con  le  parti  invertite,  soprastando  il  panii 
mento  del  voto,  vincitore,  anche  se  «  stanco  e  ferito  »,  -^  il  sriitainent 


religioso,  che  ne  restava,  se  non  del  tutto  sopraffatto. 
la  a  *     1    Manzoni  ha  rimutata  in  senso  opposto   la 

al  amicar   Perchè  ha  immaginato,   in    nia      a     a 

volo  in-nrc*t  con  la  ^subitaneità   di    Tuai    ricoraanza.    v 

iiì^da-.  ••ra-aaio,    onda 


a  aa -unito  ». 
aazaaie  psi- 
■■    i'  idtai    dei 


cai  la!  a  da  Ulì 
a  à^sr-e  tratta 
.■'  ì  aie  ai  quasi 
[ai    rainmaric(,^ 


anima,  colpita  all' iiiiaravaa 
iia./la'taiaiaa'a;''  a  pentirsi  della  proma--a,  falla  r  ìa.a 
imiaaàaa-iaaaa.;  la-aair  <  come  uno  spavtaa^  7.  i][  * 
e  òdiiìrcLUi  a  rinnegare  la  bua  debolezza  c^'ii  aa  aulciiU'/  l'niiiova- 
nioiitn  del  voto,  e,  al  sentirsi  poi  nuovaiiaans'  \aoninrc  il  cuore. 
t'Ca.a  '  alla  pre^'  i^raa  alle  COììftaciaa  al  a.  aìd-af  taiaait:  ;  »  c<'iitra  il 
laaaico,  e  se  ne  rileva,  tVa-ai.  aia,  vH''ai..<a '^  nua--ta.  p'ii  alta  e  au- 
ticia  laippresentazione  di  Lucia  na^aa  dall'avaiia.  a  Manz-aii  ripen- 
sata con  più  profonda  coscienza  etica  e  ruiigìusa  ìai  avar  v.ìuto 
darà  —  non  'aano  che  in  altre  sitiiazi'-ìa  ^ia  rilrv^ttv'  --  aia^giure 
^v  appo  e  più  elevata  significazione  alle  virtii  iaìia  carità  a  delia 
fede,  ond'  è  fatta  la  tempra  di  Lucia. 

C'era  nella  Lucia  della  prmnLi\a  cuucezione  un  n-ai  ?<-  aiie  d  in- 
qn'f^to,  di  appassionato,  di  fragile,  che,  ?pnza  ocaaa!  a*^  ia  ì  alla  luce 
morale  e  religiosa,  raggiante  dalla  -a a  ìa  a  -  ^^ 
un  lievissimo  velo,  che  ne  attenuava  alquanto  il  fiU 
a  ago  moto  di  sensibilità  e  di  sentimerz a  ai  a- 
Gààcve  e  vi  suscitava  qualche  vibrazione  raaasata  a  auaane  a 
risalto  realistico.  li  Manzoni  ne  purificò  e  r  attniai  ia  rtìiiriositù 
e  ne  rese  di  conseguenza  più  composto,  delicato,  ?•  ava/  «  forte 
il  carattere  e  più  altamente  poetica  la  figura.  Anche  -11  luesto, 
come  su  altri  personaggi  a  cui  rivolgeremo  la  a  -ua  anaizzaie  a 
suo  tempo,  operò  quel  processo  d'idealizzazione  aiuav,  la  ii  anale 
il  Manzoni  ha  rilavorata  tutta  la  materia  del  romanzo. 

Si  veda  anche  il  diverso  contegno  di  Lucia  nell'incorPr  aan  sua 
madre  dall'una  all'altra  redazione. 

Lo  scarno,  ueiioloso,  sbiadito  racconto  della  prima  -t-  -uia  ha 
ricevuto  ampiezza,  vivacità  e  squisitezza  nuove  neirniiinia.  Nella 
quale  vediamo  radicalmente  mutata  la  circostanza  conaariuiite  la 
ia^a  di  Renzo;  il  che  ha  giovato  al  Manzoni  per  dare  ma  sviluppo 
nuovo  ai  sentimenti  e  al  carattere  di  Lucia,  fin  da  a  ai  auesta 
ripensa  a  lui  nel  confermare  il  voto.  «  Lucia  non  aip  v a  auiia  — 
si  legge  nella  prima  redazione  —  della  fuga  di  i- 1 1  a  r  piesta 
notizia  che  la  madre  le   diede,   le  cagionò   le  più   ^  a      t      pposte 


ìì^awieva  snpra 
a.-  :  c'era  come 
vaazeva  il  sua 
'■•^if'  f*rudo 


f 
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commozioni.  L'assenza  di  Fermo  era  certo  dolorosa  per  lei;  ma 
quando  seppe  ch'egli  era  in  sicuro,  provò  quasi  una  torbida  con- 
solazione al  pensiero  che  la  tentazione  era  lontana,  che  l'esecuzione 
del  suo  voto  diveniva  più  facile,  che  se  non  altro  non  avrebbe  così 
ìiv  ^0  la  necessità  di  parlarne»  {^).  Nell'ultima  redazione  Lucia 
^ .,  iuanto  la  madre,  del  tristo  caso  di  Renzo  e  della  fuga  del  gio- 
Tiiit  rei  bergamasco  fin  da  quando,  a  Monza,  ne  avevan  potuto 
trarre  gualche  cosa  dai  discorsi  della  fattoressa  e  dalle  notizie,  man- 
ilate  Ir  ii  fra  Cristoforo  per  mezzo  del  pesciaiolo  di  Pescarenico. 
Gì  va  i-  ruinare  con  un  po'  d'attenzione  questo  piccolo  episodio 
acr^iuut  Iti.  rielaborazione  del  romanzo.  È  una  di  quelle  rnr;-- 
siiiìt  1  ;m  r.  :!ì  cui  il  Manzoni  con  la  pudica  sobrietà  che  è  una 
sua  e  ti  I  :-  !  a::!;  i  nella  rappresentazione  dell'amore,  la  iciiiirt  ti 
ma^iTr  r  \  vt  //a  li  tocchi  quanto  forte  e  profondo  fosse  quello  ii 
Lucia  Ita  K>  r  a  ^Miando  le  due  donne  sentono  dire  dalla  r:AU<nr'<>:i 
che  ilei  1  !  !:i  rosi  ritai  i  i  dopo  la  sommossa  dì  M  iiano,  uno,  eìie 
se  Tera  leunue  ara    i^ju    ui:=ere    impiccato,   era    un    filatore   «li    -t,'t:i 

,;i,^<P  P  c^\  chìfiiìiava  Tramatrlino,    a    Lucia  caa*'   U 

iiiaaiiiaiMa^,  Si  cambia  tutta  ;   i-a   la   ^  do=:nlata^  iaii- 

a;  uà   ixi^-nio  in  affannosa  ia-ta-a-/,ai  -aae   --la..'  u,i 

[U'  la,   '^'VV'nn   n-azai  ài  fra   Cristoforo    eia'    >  m   -a- 

."    sera    uiuùSO    in    salvo    sul    Ij. a'^rau. .»-.■-  &,    ^   Ina 

-'i:^'rJTiu:f'   '']  ^faiizoni  —  fu  un   aa-ai^     nahuiììa'    i-er 

ed  le  sue  1  airri  me  scorsero  più  laciii  <   la  a  de^a; 

:u  =  a-r-.  iM'^rii  sfoghi  s«"t:r>-ti  con  la    'naàre;  e  in  laiaie 

i:'ta\i   nir^colato  un   r'aìgr,ia.aa.  =  aii     »    (^).    Ecco   :iì 

;    laicia,    riflesso    «  nelT  irìuuaauàiru'  » 

a--l  subitaneo  paìlnro  ••  irua'^Tàaiia-aìio, 

laziato  dalla   !:a:*- a-r'<,-a,    ra.-'   v^nnuìiniiì 

M*.   -aia-   «  terribili    par.»'!-*  ■'   uàiua    nel 

cerieZZci   deii'e;^:-'a*<i    Iv-aa^'-»    ìna-^**    lu 

tarili  e  più  dolci,  ne  ^--reru  ^a"  .^^ia,  eeii 

,  .{•s'i'-aTii  a  i      a    T^'n     Ch'     n--\-a    ììaiìmM   Ili' 


propri o    t'aa    lo 

lavcu'o  <ìi  uian 
ciullu  *  vive  I 
Renzo,  lì  ne  nò 

a 


1  "  ., 


peva  tii    aetU"    ai 
tale  eertfzza,   — 

Lucia:  d"aii-!Zi   . 

DFOV.".    maj:Xi:T  v  <:• 

le  siK'  pre^rliZare. 

pochi    irata    ta't^^    ,.  .• 

aiie  pnine  va,i^ia,/  laai 

al  Ilo  me  ili  '"Fraruatrii 

tra  s<'a  o  >i at^ ivoia'  ai 

grande  ^-l;a•vo.  eia,,' 

salvo,  ir^   oueUe   aitrruaa   aaii 

la  ìiiaiire,   ne-   raia,iar  ^'r^za;- 


;  a 


f' oai   iropi». 


pi  da 


i  ) 


cada  t  a 


1.1       i  i  i  '^  *   i  p 


a  •  '  ^^  a  1  ;  •  a 


Lucia   Veda  ^e  egli, 


ara    a    Manzoni  rapi  a 

raji  prop.^ouo  (piuttosto  la-ra 


a  aaaa^ 


di 


1 1  u 


,  a 


i*  ^  i  Z'  - 


(1^  sp.  prom.,  p.  420.  È  certo  che  a  questo  punto  il  Manzoni  aveva  in  mente 
aa  aar  Surre  nel  precedente  racconto  de'  fatti  qualche  cenno  sulle  notizie  che  Agnese 
;iv>'va  avute  circa  i  casi  e  la  fuga  di  Renzo,  poiché,  mentre  qui  leggiamo  ch'ella  ne 
era  informata,  non  troviamo  nulla,  nelle  pagine  precedenti,  che  ci  dica  il  modo 
c'iaara  riuscita  a  saperne  qualche  cosa. 
z    l'rom.  sp„  cap.  XVIII,  pp.  266,  267. 


tico)  di  evitare  i  quadri  troppo  vivi  e  suggestivi,  non  abbia  voluto 
sostituire  alle  analisi  e  alle  scene  dirette  dell'amore  la  rappzr  eii 
tazione  indiretta  di  esso,  rivelando  nelle  circostanze  più  doloi  a^e  e 
più  decisive  quanto  profondo  e  saldo  fosse  nel  cuore  di  Lucia. 
Poiché  c'è  un  modo  intimo  delicato  per  significare  l' ardore  ili  una 
nobile  passione,  ed  è  quello  di  scrutare  qual  f  iza  di  i  d  r*-  m  di 
gioia,  d'apprensione  angosciosa  o  di  soave  conforto  Maritino  le 
vicende  e  le  sorti  della  persona  aiuata;  di  raffigura rt  jual  dolore 
e  quella  gioia  con  l'arte  sapiente  che  invitcì  il  leUore  e  lo  spet- 
tatore a  indair*'  daa'-li  effetti  efficacemente  espressi  l' hitena-^nà  vi- 
gorosa de'  motivi. 

Osserviamo  questo  stato  d'animo  di  Lucia,  su  cui  s'ali  atte  il  fiero 
annunzio  de  peiacoli  di  Kenzo:  considariasa'a  ìiì<]^-ììh\  lì  toianento 
d,*a  -un  povero  euore,  dopo  hi  i' orìzZ'^i-'Cìr  !a.,a  -aaiiii'si  \anco!ata  dal 
T'Uo,  i  taaaa-'  ricordi  che  la  conoa  -v-n-  noi  d.-ha''  -- ^  addio  a'  suoi 
ujoau     'pca   -taa'ua^aa-   niisO^   d' aa^ì^-^ioaa   e   d'^ua'^are  ehe   hagita  nel 

sanirue  deli'of- 


vt'doia-    a    >\i  ^    idaaa 
iciiiorc;    la-    \aa{r'an 


n    [aa'iaolo    di    niaac!aar>i    da 

ii  duiure  ^ai-'  h:  lann^'  Ir-  pi'ediche  di  donna 
pj'^qcarìp  r  !;  iioaitaz!;.^  poìio^o  a-ai  rho,aa,a  auand^ei  la  trova  al  laz- 
znrett"  :  >>an<'  'pia^-to  muo  nniniieàiazaaii  indirette  di  quell'amore, 
da!    auai.-    iì    Alanz-a;    n-a    aoM,uasM:    d:     pru|M.Mto    .  i   principi,    gli 


aunuuaa    io   C'anun.taiz 


ala' 


un'  a!a;r~!iaa   raparo-antaza,aaà   du'taia, 


\   i  i  I  •       'i   ì  yì  lì' 


noi'  ai 


iiauto  dire,    mai  volle  dare 


ktaiz.^   ìaci  aveva  pensato 


il  MaiiZ'aa  neìia  araaa  -O'^ia'a  :  i'a,\a,a-vi  lazia  parto  nal  rifacimento 
iiad  *aataai  non  <=an  è  sei'vio!  a„  oajii^i^aaa,'  ■  latti  tra  h.a"o  cou  maggior 
cìoaa-ta'^za,  a  -viìa  aporao  i  r'aceonta  ad  ^tirila'  un  iadì"  intrecido  d'im- 
]>rf^>\i'ììi  V  dì  siaa  inaanta  ani  o  oaa\atan  massiuiauiente  ad  ingenti- 
ioa-  haiVctt.'  di  laaaa,  di  Kaiorezza  :-oava,  a.«!  dìuuiinarne  la  tempra 
n.aie  via.aide  dadi"  aaniatsaaa  *'  d,oì  giahUe»;  Il  che  nella  prima  prova 
iMMi  a\z-'\ai  nat'vat-  laaaa  *'  viaara  a-pres<!ana.  Per  (aantro,  iì  Man- 
z.ai;  -'era  a'^o-aini^  aau.-'  ìa-ir!»  S}>'>si  prir!ìir'S:<i  a  uualelie  pennellata 
aali.rita.  aho  ri\oaa\aì  in  in,ndM  pa'i  appanee(ane  ehe  nel  testo  defi- 
nitivo  i'a.nona   ininmna'aia  di    laieia. 

Chi  iziiì'r.aiti  !  dae  rihaanuaiti  <dallh4(/aó>,  mf>ntì.  che  precedettero 
1' idnnia  a  diainnìva,  redazi' aie  (*),  os^erveiài  con  (iual  cura  il  Manzoni 
V   veiaiito   \  a:i    vaa  *a ila in,and-^   da   .|U(aìa  i.atjiina.  rdtaiiiente   lirica  ogni 


e  a  a  a  *  a  a  «  '   a 


*  'i  ì 


la  .  ^a>: 


anaÌH*    nìen^aìianiriìta   himmagine  di 


(1)  Sp.  prom.,  p.  ir)6. 

(2)  Sp.  prom.,  App.  F^  F^,  pp.  806,  807,  808;  Prom.  sp.,  cap.  Vili.  ^  .  iiia 
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_.  •.  )  ,.> 


1 


Cina   r  li  compostezza  pudica  ch'ei  vagheggiava  rimeditando  il 

suo  II     principio  dell'amore  nell'arte,  e  Chi  aveva  composti  in  t-^-i 


tutti   i 


fU'^  I  ^  '  :!  wr-n  n-p 


—  commenta  il  poeta  nel  turiuaii'  il 


dolore  di-i    ù. biacco   di   Lucia,    à-i'  suoi  monti;  ma  con  ì'ì^i  --usu-'z/a 
d'  esijvvs-:^ji\^'  v   v:'a    ardita  intimità   di   sentimento  d:ii-,- :::-:i  ;i\'.-va 


scritto  : 


t  ' 


a 


vtv:i  i  MiiDosti  e  intrecciati  con  l'i:,   sì^ìì 


ììi'ììi 


ri>3S<  )  re  »  :    i  e  e    i  j  u 
amante.   X*'  ^^'^z:i 


tutti  1  (ic-idi'!-;  i.ud\'  :ìyvvu\vv  -i  iiiì  av\-cnire  sospirato  ^''irrtZain.'iitt'  *. 
Il  pasr-o  .il  Kf!i/<-  e  li  *  i-isso  aspettato  »,  ed  è  frn^e  t-iìii.t-rairi  che 
dice  l'I  !  'h  lì  cuore,  la  sicurezza  della  dolce  attesa  :  mi  la  ile 
precedi-ìiU  rfdaza.aii  era  ■*  l'orma  desiderata»  eh' espr;ia*-va.  Mut- 
t()^t=  il  palpito  ansioso  dell'anima  innamorata.  Sulla  «  ca^a  aia-' ra 
gtrarit  r a  —  d'-^rv-i  nri  rifacimento  piìi  antico  —  la  uuiiasia  si  sof- 
fermava <  annuii-  — a  ».  •  intenta  »  e  -'  f'irnrnvn  €  sicnrn  *  un  sosf- 
giona'  -li  -ì  -a:  i:ì  i  poi  il  colorito  di  questa  frase,  in  - m  *  ra  ui- 
pintu  ii  i-aai-.  -r,^iu.  iitar.av'v.anre,  fu  via  via  snia-'  **  tnailni'aue 
scomparvi-  ]^ri  Oaa-  a.  ■u'o  a  quei  tocco  nuovo  dell' ìL'aia!  ra.ia./i-ne  : 
*  casa,  ^oi^^:ìa!ai;na   Ialite  vrdte  alla  ?fnirgita,  passauUu,   e  uun   <»-ìiza 

!■  1  a  .ali  che  il  pudore  delicato  doli  annua 
\i^i.rì,r  aa-dia-z/a.  -uonava  * jUt-lf  altdm»  e-nimaiito 
al  devoto  aOda>  riv-àt^  aìl;!  (0;i,-aa  ^  (j.^i'  ì  api-F' '\ai/;-na  o  la  ot'*- 
nedizicuìe  di  ha.  d-\a-vai  aoiraiaorrc  all'ebbrezza  *icin  i::<-ai  d  irauda» 
tranquilla  a  ^-Itaaia'  o-a!'!  -a.iali*.  Vedi  con  qua!  u-^-o.a-rzza  di 
tocco,  era.  aJM'  oud^a"  ^aar^ai.j,  >  di  sentimento  e  (ii  -tiia  il  p^'ota  ha 
rimutat')  '<  r'»d,hia-z/'i  o.-dM  ì^ioia  »  nel  «  sospiro  segreto  toz  au-ro  -! 

Ma  pili  laì. ■valila,  l'jr-o,  è  il  modo  come  Lucia,  legata  d:d  \tao, 
risento   in   '.'u."V  -no  la  lontananza  di  Renzo. 

(.;ì;\  le  air.M*-'noa'  a:a!eomitanti  e  la  ?te=-n  disposizioiio  di  -onaa. 
di  Luaai  a-aa-  aOhiaai  visto  —  non  erano  le  stesse:  daponnia 
le  ritiessiuui  >ui  ndanza.t  ^  i. zzano  \aoavaa-  dopo  la  ri-!:zia  nao-poi- 
tata  dalla  i'ui(z,  di  iui  f^)-,  luA  r-::ruiz..  idfatto  le  vodzozz'..  iiiv-^Ma 
ìntreeciar-i  ai  l'^a-aa--^  e  al'z  tzaìa>vazione  del  voto.  }kluialv  a.-^,  le 
condizi^'ìii  p-,anlMoi,qie,  ne  n-aiiava  modificato  nurdio  l'anr-tria- 
ment^)  di  Laaiz,,  Ma,  e' r  qualcosa  di  più:  la  devota  rasseirnaziMue, 
r  umile  aa'/aioizi'Zì''  d,oda  -apiente  opera  della  Provvidenza,  iau-tor-) 
acqiuotarsi  d^aì  aniiaa  aelic  ragioni  imp-r-zrutabili  dì  essa,  ia,  fidieoa 
ne'  (azuiiani'OiO  di  'do,  conteriscoiv^  a  Lucia  un  caraiicrc  di  iurte 
e  ijentila  r-aiiriositù,  di  i^ensoso  raccoglimento,  di  pia  innc-nnumihà, 
che  man  iva  zdatio  ludla  prima  stesura.  V'era,  al  contrario,  n 
questa    ouol  li-a  -o  che  d'inquieto,  di  torbido,  d'appassionato    do- 


li) Sp.  prom.,  p.  420;  Proni,  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  34J-00. 


già  abbiamo  avuto  occasione  di  rilevare  in  altri  punti  dtd   roinaìizo. 
Perchè  1  i;2-enza  di  Renzo  doveva  esserle  <  certo  dolorosa  .  ».  (  i  stu- 

pìpce  questa  troppo  viva  commozione  in  Lucia,  che  nriiìti  si  sentiva 

co-.!  indissolu,^'-!:;»ai''^    stretta  al  voto   e  deliberata  alla  rinunzia  del 

SU'^  ana.a-o;  nazinv  a  a'^ico  che  le  fosse  «  C"si  aiaaizi  »,  aiuue  si 
lo;4'i^«*  •'<•'  /'/•'^''^'■■zz/  ^/--sd  taznai  oi  a\a.a*  ìZZiUnziai*  ■  a  «  quvi  suo 
p(j\a,Mazn'  *  cua  la  promessa  aiia,  Ma-aania.  d  iiììa  nota  i\i<^^evole 
qiit'St' oaudto  (li  d-dore  pe!  ^ri^^zzo  :i-<*nìU-.  laa,  na'----a  insimne  con 
alita  n-'.dii  particolari  tìi.uizi  ossei  v-ai  r<aii.a"-\zi  'Zm'  d  Manzoni 
non  avi'v:ì  a!ie<a,'a  scorto  nel  carattere  di  laioaa,  aimata  tra  Tamore 
e  ì' '•^^ì'ìii^'^  roìii:-!oso,  quel  motivo  etico  di  i^F'^idada  t-d  umile  reli- 
jli^'sna,  ptd  qu,'diz  damore  di  ì{enzu,  senzcbser*''  pimio  spenti'  dalla 
nraa-a  oiNaia'--:i,  venìv-i.  diro  cn^ì.  nrniliato  ludia,  a.jmpunzn.me  su- 
diime  d*didtnii!nq  che  M\a-\zi  !'icevuta  iiiia  niaozì  tenuazi  dalla  con- 
sarrazi'Zi''  di  cpiriia  'tazaif;  ir  n^  ztc.  I-ira  ima,  danaio  stunaiui'a  quella 
cosi  ahiaranazit*'  espressa  ^.oiriaziZ;;  .};,  Lucai  — -  odett-  della  preva- 
ìmste  passone'  d,"a!ìn^re  —  a,nahf  ri-p<'no  :iiraiìa,d~i  pia-ceriente  della 
Btezsa  minuia.  o--\a-  ••  ii  ptOi<;ar';  di  l'\,ona>  —  diarva  il  iManzoni  — 
era  [mo'  ita  una  !en,ai,zi^  aaa  zu.a-i  un  d<aitt-  ♦,  «di  e  ehe  d  fantasma 
p'a.'tirn  di  qur-ir  »  =  r' r-- zia^-oi "  pei-  diizz  d  Vi'Vo.  il  più  difììcile  a 
ti-sar-i,  il  iduminaioi  iVa  quanti  daìzar-n^  dalia  sua  serena  e  me- 
ditatiwi  lantapnd'  ìa,z:a  prima  «'(aiecziiaie  m  ancda,'  atlra,verso  le  ].>rove 
sucaes-i\a'  da,ieai''  aiiz  aiant*,.'  dei  Manz-ni  alquanta»  indonnito  e  iu- 
e'aazzii'a  in  una  fai  forma  ansiosa,  si.  di  aizti' ai izzart^  eoi  niiUivi 
(Oliai  e  sentimentali  che  d avevano  ispirata,  nm  n^n  ancora  lirica- 
menie   lusa  con  essi. 

Tz)  dotoT'iìiin'itpzz'ì.  ^a  cnuipattczza  e  la  luciditfi  che  venne  acqui- 
stand<>  )adi^>  -forzo  artistico  ndordz'.^  «^ono,  la  oran  izirte.  l'effetto 
di  una  aia  puizs  idealizzazione  poetiea,  d'i  quoi  medesind  motivi, 
^'iud-  prnnaiaonfe  ids\aozs  aiojiH'  Sa  oo>ei'nì7a,  .az-tiana  del  iManzoni. 
Vedcic  come  si  trz-liizzira  laa-ia  aUra\-er6o  i|Ueato  lav<jra>  dell'artista 
inte=n  ad  approfond,iria-  i  nì-''i\z  iiuzazori  de]  .un'attere,    I.zi    *  torl)ida 


e 


m-.-iazi^  zie  »  che  le 


o  a  Wi    li    >a,  ì  'tO'( ' 


nnui- 


ai    sicuro   Renzo,   si 


T    ., 


trasioriaa  luz  d<o-'Z'^  a-S(,*ns('>  ai  \"rlere  sapienit-  di  l'io,  l.a  mente, 
a  cui  qinala  a,_uiianaiiza,  razi  -uo^-eri\zz  tdc  la  rMnsiderazi<Uìe  di 
|>'Ue!'  (.'(01  questo  mezzn  \a[aa.,a'  la,  ìizoazi'Uie  tii  rinncirare  il  voto, 
si  ohnzL  in  un  ined.oZ.i'  iuipro.  =11  |:)ietà  roiioirisa.  a  riconoscervi, 
piutf^isto,  un  motivo  di  i'<a'-mi-i-!az.  ■•tr.aZ'de  dalia  id'r\-vid«uiza,  circa 
la  noft'ssitA.  e  la  santità,  del  \^z..^  p  \aa--  aia-  no  traeva  artroniento 
a  operare  pia  tacile  l'esecnziniic  del  più  sacri iizio.  ma  anche  ìì\  que- 
sta speranza  trepidava  il  vago  P2"nmento  della  'emazi^zie  che  avesse 


o* 
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•  )  ■  »  r 


a    : 

Il  "  1 

..  ì  ! 


-  e  a  prevalere.  E  finiva  col  magro  conforto  che  per  allora 
Tingeva  la  necessità  di  rivelare  il  suo  segreto,  com'è  di 
iiipndo  la  battaglia  —  si  consola,  intanto,  che  sia  diflviia. 
a  ci  presentava  Lucia  in  un  aspetto  certamente  consentaneo 
la  dì  morigerata  e  pia  fanciulla,  com'ella  era  e  come  molte 
P0...1Ì  .  .--r.  nella  realtà  della  vita;  ma  dalla  successiva  Mn-^nr- 
irn/-nio  di  quelle  pagine  è  uscita  un'alta  figura  poeticamente  t.'- 
lizzà-i,  lì  cui  con  la  candida  luce  di  carità  e  di  umiltà  si  conton- 
(i.  ì   ,    '    fiamme  purissime  d'-un  amore  profondo,  calmo,  tenace. 

li  i  a  iima  religioso,  che  si  desta  nel  cuore  di  Lucia  tornata  alla 
li^,..ru,  laa  i.  gata  dal  voto,  non  aveva  quella  solenne  grandezza  a 
cu:  lo  'portò  il  Manzoni  spiritualizzando  con  un  nuovo  soffio  di  poesia 
ip  ,.r  i  !•  r.  rr]]  avvenimenti  del  suo  mondo  storico- roman:-'- : 
^ju,.i  ..  nvi  tnvaglio  d'un  amore,  troppo  profondo  per  aai-i  viuiu 
aVnit^.  I.  :  .ontlitto  col  dovere  religioso,  ma  fiorito  in  nìia  co- 
.eiiìì/.  .1 -liana,  che  non  vive  che  nella  legge  di  Dio  ed  ^  i  i  i  ^H 
.,  tutt.  h-  M  i!ì--Mv;nnì  a  tutti  i  sacrifiziper  rimanervi  costai  bM  lì 
^,veva  Mibi  V  -  v  .h  raccoglimento,  quella  pensosa  mun-ta  .U  iis- 
^j,,ne  ^-i-ir.luì.-t  .ii  ^r  ^T<-~■:^,  uuolla  schìctta  soT^rietà,  ainiiU*  anila 
reli-inu.'  :~.-nnta  -uM  .!a.n;.iu,e,  quel  diffuso  senso  el.--M<-.  .h^  d:auv> 

,  iiianz..n,/n  =  :i  ima  singoiar  imiia-a  ai  aaa.a'ala  ^"avit:i 
lelicata  e  gentile.  Questa  profonda  iurai  zza  i  ne 
.  più  arfrì'etro  r^««f>rvavo  —  comincia  tiaila  «i.'-cri- 
zioiirdella  notte  dei  terrori  e  dei  gran  sacrifizio.  Xoìl^  i .zii.rzie 
e  nei]  '  >itiiazioni  psicologiche  precedenti  —  salvo  ala  le;  re  h  eu 
d-iiu.ain/:.au.  eiu  ducorosa  e  più  franca—  non  vi  ha  -rae  .evano 
j^ella  nitiura  innra>  di  Lucia  tra  l'unae  l'altra  rr-Uzione;  ma  a-ve 
il  Mailznni  -1  «la-  a  rea\a.rarla  con  nuovo  vigurc  d'arte,  c-ii  pei 
.Uto'e'ìar--.  r-enae)  d;  ie-a!t;,,ztone,  è  nel  punto  in  «^ni  sMiezia  il 
vero  dìaiineia 'daaei    ai- a:,-- ae-ta.   I/ impedineeìt,,.   d.'^iz-   e-zar,,    li    laì- 

tiai  Cn^iuiuru,  la  luga    dal    la--::-   natio,    ia   ^e-a- 

,,   .e-:nin  «tnti  casi  dolorosi,   che  a\ajva!a-   eeren-i-aia 

i   :,.-  v:.,    ^'..ier'vtati  i  puoi  santi  affetti  ;  ina   ♦dia  eon- 

svPM,    :e:zi    naaiv..  di    rinirrazeirl"   i-er  r.:--M-rr   -fu^irita 

,e,,5    iz>e,ra^^^,   ta    eer   i^aiardando  c-e    taa-'azza   ad'av- 

venire   iie-ert^.   -enuva  le-iia    eeauc.:za   a  sicuiae^za   dei   ^aa-  aru-ea-   e 

nella  M.eraiiza  dr'   rdìi^di   .d:.-    -le^p    -ìiare    il    corso  dn    wniy^-.   un 

confort^    da.ea'vnd.    a    ^....ee.  zear-    le    sue    disawree  ur- •.    Ma    d-z--.   il 

ratte,   dain   la  de.  dazione  di  quella  notte,  dopo  il  voto  -   n    eu  rdizio 

suprenie  d^d  =nn  nohiÌP  amore,  l'anima  di  Lucia  reca  il  solco  d    una 


alla  lìie'va  Izze 
e  di  ^^e•ìeia,•eà 
p  ()  e  t  !  a'  a  a  i  a  ì  e.. 


>! 


lite  tentati V- 

raziatlìe    da    Id' 

la  sua   traaajz 
fidava   ni    Id- 


aeri!  ?irlieìza   e: 


prudzida   -vra'zi'a:  è  cessaZa 


rr.r::f^ 


la  minaccia  de'  nemici  e^ierui, 


dell'iniquità  prepotente,  ma  ora  la  lotta  ])iù    ;  <  rz    a  •    jZù  lerriìiile 

Si  cuiicciiira  nell'ambito  della  coscienza:  queU  anz  le  elie  daveva 
TPirr  benedetto  e  «comandato  e  chiamar?!  saer-  »  r.ra  e  un  pen- 
siero che  spaventa,  è  un  sentimento  che  ^tlaz::l  -n  za  rimedio,  è, 
anz      *  un' ingratitudine  sacrilega,  una  p* ezie  a    Vfi-      le,,  e  la  ^Ta- 

(.PaiaM  -.  ;  ìa  coscienza  de!  u^^v.-r-  reii^ioso  s'accampa  inìp'/rio^a:  ma 
qucbiu  puLra  soggiogarlo,  non  sradicarle,  raninzi  abbunì»-  i"  aspetto 
d'una  ri^segnazione  mesta  e  tranquilla;  ma  ì'areen-«i  di  pia  tdrtezza 
non  le  restituirà  più  la  pace  piena  e  lieta;  e  non  le  sarà  zza  i  i^zai  niiati 
ricordi,  pensieri,  occasioni  formidabili  di  conturbamene  *  dì  strazio, 
fino  all'ultimo,  fino  a  quazido  interverrà  la  parola  liberauiee  di  tra 
Cristoforo. 

li  Manzoni  capì  ehe  aveva  posto  con  l'episodio  de]  voto  il  ^erme 
di  Un  innzu;'  diztezza  di  coscirzza,:  ez*'  d  .e-a  ninaiìzi  d-Azava  tener 
li--..  ì-  -izuai!a,i^^  :o,d  -.-^a-'UM  imiinil"  di-  >entinienn  e  deirli  atfetti, 
d-aiiiieiZ'  daiìa  vli^cipiiZa  d<eia,  >aa!Zi  pronie>^a,  -euiUii'e  le  vicende 
di  enei  dia^aa-  raccolto.  ìaiiauza-  a«ei  arie  nesuzaia  e  arneuìiosa,  tutta 
eMne!a,a»'Zza  e  ■  Hi !et-<eata'ZZa,  --  iZUaiaiazìda*-!  iaorne  daUe  esagerazioni 
d«ada  tt-ndenza  e! ie^  ■  {adi^iosa  (a:si  dado  seduzioni  del  patetico  ro- 
mantien  —  ^d,  alati  <■  irli  as|Heti  -euipliei  e  iMrti  il' un' ingenua  co- 
Sidenza  reìitre^sa,  luUanie  a-iìUa?  i  rinaseenti  impulsi  del  cuore.  E 
stana  la.  izza\  ita  «tossa  daaìa  U[U''\':ì  ain,iazz.eìe  psieoloirlea  e  dram- 
nialiea.  in  'Zn  d^>vr\:t  ^pietair»-  lazìa  ?Uai  i ioli vidualità  singolare  il 
ea!Zite,ea-   .ìi    iazeze    ei;e    i]eìa->e    d    .Maziznni  aal  una  nuanui  e  più  pura 


ehdu.raz:' ZH*   tiad  i 


■a.nit,'  ^i;  avvenììe  di  lare  del  carattere 


e  da'da  ^n.'r:a   di   irtzzr'ude   e   deii    inn^eninato,. 

Nella  p!Ìnzi  ste-aara  quel  eordhiZ)  n'Zì  era.  tdato  sentire  con  lar- 
ghi-zza  e  preiM^inue;  ia  ed-\aìzivtne  rtd!ire>sa  odìe  è.  ad  un  tempo, 
ed'vaziene  p(ienaa,  di  Lueee,  dopn  la  preghiiuzi,  (lupo  la  promessa 
e  la  ^razei  rieevuta.  e- ai  azuziiava  nella  sua  mesta  grandezza;  quelle 
sue  viizu  di  lede,  di  'Ziiztà.  dMimilià,  oude  t!'ae  la  idrtezzìi  e  la  ras- 
se^nazitzie  a  temz'-i  fernet  ned  \aeu  ini  irli  urti  della  vita  e  degli 
atìVuii  anca-  \z\a.  ra>n  -i  nvtdavam*  aztiziverso  il  dramma  della  sua 
coscienza  eeei  la  spienduja  coerenza  e  naturalezza  confacenti  al  ca- 
rattere di  lei.  (^diesta  più  alta  e  pdi  pura  vita  psicologica  e  morale 
a  cui  assuì'ire  ìa  !itru?at  di  dueia,  m:er  ultima  redazione  del  romanzo, 
è  devufa  ad  una  più  aiitzna  e  i>retV;nda  meditazione  dei  delicato 
])roldenni  depo  -pnaza  eie-  la  ]iUM\-a  situaziiuie  inifdicava;  medesi- 
mann,mte  il  M'anz^ui!  inaiZ'''  aei  ima  possente  rappresentazione  epica 
la  ti^iira,  dell'  hinmeinat^a  apprt -idndendo  ii  <rran  prid)lenia  spirituale 
<ieda.  O'M! v*a"<i;aie,  e  del   paia  aireanifuse  di   rrm^g-i^u'  decoro    morale 
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r infelice  storia  di  Gertrude  e  le  diede  artisticamente   un  più   ri  - 

e  !t  e  pensoso  att*  i: ''  i  lento,  rivivendo  con  più  serena  e  bmiiirna 
i    -      !  '  i        Irainma  della  debolezza  e  della  colpa  di  quella      -vt  n- 

^:ipp;nmu  beile  che  queste  tre  grandi  creature   dei    in-i.:'!.    wmui- 
zniiiii:     h:\vA\-'  un  sostrato  etico  e  speculativo  profondaiiitiu  -i  v-  i^  ì; 

ma  ìPMì  ='  ìiH'ii:.  v,-!--.  che  alla  meditazione  e  all'arte  dv\  M;iiìZ"ììì 
s' atì  tr  ;:t\  ano  sotto  la  luce  del  medesimo  problema  luìi  la  >  *'  i*'  - 
giosv^  ai   u;i  luiiipo;  il  quale  non  fu  senza  efficacia  nella  loro  com- 

p osizi  'la    ì  micologie;!  e  artistica.    Non  ci  sfap^iraiio  le  laiicbSìuii;    (ni 

poeta  <ìC\''      a:-   lazioni   del'a   religione    cristiaì:*    'i  proposito    dt-iia 

iia..nacaz-aa-  f-rzata  la  ^i-ra-ide  Q).  Perchè  Gertrud-  A  Tav-.^raa 
(ìi  e   naiai      ^  sotto  il  gaa^o  »   nel  rancore  contro  i  suoi  ara  la    lal 

Clip.'  ^  i';!naa-ai"a  della  libertà  perduta  »,  neil' iia4La'-n=  «  aai-^^rri- 
na-na.»  d>-i:-  -taa^  PT^sente  »  e,  alla  fatale  occasione,  precia.ai  n('lì:i 

(ajlp-i'-  l'.Tiàa;  il  ai  av-va  l'indole  e  la  fòrza  di  <:\ì\''-^'^'ìv^'  a  -uo 
iiau'tni  >  ^'-p   !'■    i'-'i"  r   la   -a*  r'aaza  in  Dio.   Perchè,   !   hai-'iaiaia»  <i 


n^taiu,' 


^a   i 


^  la^M-ade  di  aaa-'-  ><*'P  ;-'a'.„4Ìni  e  iniaaaà?  l'ta\di{a 
pur  attr:i\"*a"-''-  uiai  a  a'nìià;d'ae  leinpei^Ut  di  cosciei.za,  iai  i:*  h^v/.n 
di  risala-t'  ta:dr -lairzi-at-  Miai  <pnrnn7n  del  perdnnn  divia-,  i\\  vol- 
gersi ^^  c'ai  uà  iitn"  .'d'aaiidono  »  ;aa-  consohizioai  dt-i!:i  rfl  it^'i- -laa 
Perei;.-  laa^'a,  dopo  il  voto,  si  riccia. a  ìoa  nel  pi-^i-'sito  d^a  -:te!a- 
tizi"  e  a ^^ar  a  odo  una  cotal  calma  dello  spirito,  che.  se  pai  ^  '  ^vc^^ 
pidi  i!  •  aieiu  dolore,  ha  la  solennità  di  una  rab^egnazione  leiiaee 
la  ì:  duo  |>eiisasM  che  di  aderire  con  sicurezza  e  letizia  aìln  iinnva 
vit;*  *  che  si  è  scelta  nella  tragica  congiuntura»  di  luella  laite? 
Apinua-  a-iviie  ^;[  arar!-  d.di:i  religione  il  vigore  e  la  consoiazi-aìe 
QÌiv  ìe  aal>i6ugiicUìo  a  vincere  lune  le  inquietudini,  a  fare  *  di  ne- 
cessità virtù  »  a  -aTiti-^^^are  l'irrevocabile  col  balsamo  della  costa/nte 
pietà   redi^:  »sa. 

ecco 
s'  a^iia 
iioiiiinai 


',  ^- 


salili  :  'i:i 
di  <  pad  le 
Vai  \'\ 
le  ìdraa- 
ned'  lad^ 


ibband   ì   n-         Dio;    tornare   a   Dio;    confidare   in    Ido  : 
.    à-a^tti    il   aiedesirao   problema,    umano  *    l'iigfioso,    che 

il   V'Ivi''   :til;i  geiieai  morule  e  poetica  di  Gerirude,   d^W   1  li- 
di   la   ai,  e  di  contro  il  quale  stanno  l'iniqnitA  e   h    a  i'^- 
1      a!  asto  di  quest    trmini  nasce  il  dramma,  così    lix.aas 

ir»-   :aanie. 
\  elle  il  Manzoni  viene  meditando  e  penetrando  i  mot  .  i  e 

i     questo    irrnnde   dramma  cristiano,   variamente   niicóòo 
!•    e  nelle  vicende  di  quei  tre   personaggi,   le   f^anr*"   |nrn. 


\1 


la  1  i  a  fantasia,  s'accrescono  d'una  spiritualità  ai  laasn.  si 
iiiaaai  ano  di  una  luce  più  chiara  e  più  raccolta,  si  c^  a  rraua»  etu 
più  :-a'ari  r'i'eva  a;Uzann.  fìnnimen^e.  dalle  pnc^iiie  dt-li  '  idiinia  rie- 
laa-aziZi-ae  artistica  neli' a!'ai  Maa  aa-aa  de'  ìoi'e  ìinranieuli  coi 
eaiziite!-;   lii   la-t'-aai'','    a,!,il v.a'-ad   ra   eua'aa.    Ma,   ttaaaaaa»   a   Lucia. 

\d,  :-t'a'>  du«'  «'pl>iM.a  aJà.astaaza  i"a4:^uaì"de\-.  à i  nel  segiidu  del 
raiiiaiizn,  ,,-  een''  i  iia^;  ìne-anz  a  i  e«àl>'aiii  atàla  ^i',aati]e  Hberata 
cai  cardlaale,,  Nà,.àl:i  laziaa  -a-<afa  a  piamo  inciaiara  aveva  luogo 
in  aa^:i  d«à  auraa*  di  Cfiiuso,  d^va  laa..aa  aadaaat  eaa  la  madre  e 
crii!  !a  nio^ia-'  d«d  -aia",  làaaaiata  dai  ^a'eiat-:  ]a,d  r«.aa;ìaiza  a  stanipa, 
invtaa'^  è  làederii4"a  eàe  >\  wv.ì  ai  p.a'saiaì  a  vasiiaiàa  aella,,  casa  degli 
(espiti  i^*^;  d  aun!  niaatUìeat't  e  (ìaviìtt*  ceriaiìierite  al  propitsito  di 
Ijoia-e  >ntfs.  ppi  \ava„  iaee  ia  ^mgalare  pa'fà  e  ea!*iià  dei  niagnaiiimo 
laadaia.  idtrda:'Caà  d  Maiizaai  aveva  (ìa|)pì"iuj,a  succantaniente  de- 
scntia  queddiaMaii!'-,'  e  narrate  le  ei.»se  che  vi  finaai  dette:  fra  le 
(|uaìi  <a'a  ia,uaosa  idaeiiiesta,.  cdiiniiiata  iiell'uhiiiia  redazione,  che 
ii  cardinale  lactnai  salìa  casraiatta  dalia  signai-a  in  reìaziune  coi  casi 
di  I,.iuàa  ;  ìndi  idliaio  lesaa  invece,  alla  rariìia  narrativa  è  sostituita 
la  diai!)^'ca  e  accreseiuti  e  ravvivaiii  ed.  coìuri  e  di  movimento  i 
particaiari  della  scena  e  le  lairil  <ìe'  personaggi  presenti.  Ciò  che 
interessa,  intaiir^a  riUaaire  e  cia^  in  quei  primo  eoHoquio  Agnese 
accusava  diai  Aì^dantl-a;  ilei  auiiajato  matrimania,  e  Lucia  taceva; 
e  eìia  ipiesta  conlessava,  a,  sua  v-àta.  d  teiiiatn'o  dei  matrimonio 
ciande-tiuo  ruà  sei-oiaà-  call<M,iUÌa.  pia  a„  ìinigo  e  pui  viv(),  ch"ella 
e  la  laadr*-'  elàsara^  di  p^a.  ao]  aardiiaiie  nel  iuì'o  paesello,  in  casa 
di  (jon  AlàHaidin.  q-aa.;  naan^ignta'e  sà,-ra  recat'ì  nel  suo  giro  pasto- 
rale per  ìe  parr<aadae  litd  lerrit'a,'ia  di  Lecca  -/_;.  L  noto,  invece, 
da,'  radi"  ultima  reiia,zaaie  l'accusii  di  Agnese  e  la  rivelazione  della 
tiglia  hanno  luog^n  ad  un  tempo,  la  prima  volta  die  le  due  donne 
si  trovano  il  paì'aire  con  Fadeng>>  m  casii  del  Siirio:  unde  il  secondo 
incontro  eia.*  ìiitnììo  a-ii  lua  iiiipcììii  itrrivate  ì\\  paese,  si  riduce  a 
pocii  cosa  la  mdidjiaiine  de'  latti.  Serve,  piìi  eia.,'  altna  a  far  che 
Agnese  gli  ctuìsegni  la  letierii  con  la  quale  diainii  Prassede  si  offriva 
di   lacevei'e  e  (,'usiadirt:   Luciii   111   taisii   sua  ;i  Midino  '/i. 

E  cfiiisra  alle  ii  Miin/oni  nella  riediVajr'azione  di  questi  episodi  ha 
voluto  tra-ierire  lad,  piàaio  incontro  la  inassinm  parte  de'  discorsi 
iivveiaiti   lad   Ma,-ondj.a    i'itr(aa.l^-ga   ri.ie,  -a  \n:v  un  vta-so  })oteva  con- 


ci) Pn'om.  sp.,  cap.  X,  p.  156. 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  421-2;  Proni,  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  356-9. 

(2)  5^3.  prom.,  pp.  437-9. 

(3)  Proni,  sp.y  cap    X\V,  p.  372. 
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\    I;  re,  come  aveva  immaginato  nella  minuta,  che  il  cardinale  dise- 
i^Hì  ì— '       di  parlare  altra  volta  con  Lucia  »  e  non  volesse  «  in  quel 

tr  ; 


!':ì' 


•  iio  così  burrascoso  per  lei  tenerla  più  a  lungo  »,  per  l'altro 
rso,  poteva  anche  figurar  troppo  asciutta  quella  scena  del  primo 
'  >  e  più  verosimile  che  Federigo  in  esso  fosse  trasportato  dai 
v.  V  V  nimenti  di  quella  giornata,  dal  paterno  affetto  per  la  po- 
!«*  Miracolosamente  salvata,  dalla  nobile  curiosità  di  conoscerla 
i  sentirla  parlare,  a  trattenersi  con  lei  in  più  lungo  discorso  sui 
i  M  osi  casi  passati  e  sulle  circostanze  avvenire  della  sua  vita.  Ecco 
ijìiè  in  quel  colloquio  egli  assume  notizie  anche  di  Kenzo,  e  pro- 
tte  di  indagare  la  verità  sul  suo  conto,  ^fa  per  lo  studio  del  ca- 
!t  di  Lucia  è  osservabile  il  modo,  alquanto  differente,  come 
'  M  s  s'induce  a  confessare  alla  presenza  del  cardinale  la  storia  del 
11*  limonio  di  sorpresa.  Nella  minuta  egli,  memore  degli  accenni, 
unti  da  Agnese  nel  primo  incontro,  alla  colpa  di  don  Abbondio, 
interrogava  minutamente  Lucia  «  sull'affare  del  matrimonio  »;  e  Lucia 
1  ;  ^contava,  ma,  giunta  al  punto  del  tentativo  fatto  in  casa  del  cu- 
i:  co,  si  fermava,  «  come  un  cavallo  che  ha  veduto  un'ombra,  e  rista 
con  una  sosta  improvvisa  e  singolare,  che  non  è  quella  solita  d'al- 
lora che  è  giunto  al  termine  del  suo  viaggio  ».  Il  cardinale,  sor- 
preso di  quella  titubanza,  voleva  sapere  il  resto;  Agnese  faceva 
visacci  così  manifesti  da  costringerlo  a  redarguirla,  tranquillamente, 
ma  seriamente.  €  Lucia  stava  interdetta  »,  ma,  alle  parole  del  car- 
dinale: «  Dio  vi  assista:  dategli  gloria  col  dire  la  verità  »,  spiattel- 
lava «la  storia  del  clandestino  ».  Era,  poi,  il  cardinale  stesso  che 
compiacevasi  dell'aver  ella  confessata  una  colpa,  e  ammoniva  pa- 
ternamente che  non  si  dovrebbero  fare  di  quelle  cose  che  spiacesse 
poi  raccontare.  Era  una  scena  disegnata  e  colorita  con  vivo  spirito 
di  osservazione  e  con  una  lieve  nota  di  piacevole  umorismo  ;  ma, 
come  la  trasformò  e  rabbellì  di  poi  il  Manzoni,  presenta  in  nuovo 
rilievo  la  delicatezza  e  l' ingenua  bontà  di  Lucia  e  la  indulgente 
magnanimità  del  prelato.  Agnese  —  come  dicevo  —  denunzia  don 
Abbondio.  Ma  Lucia,  «  non  contenta  di  quella  maniera  di  raccontar 
la  storia  »,  soggiunge:  «  anche  noi  abbiamo  tatto  del  male:  si  vede 
che  non  era  nella  volontà  del  Signore  che  la  cosa  dovesse  riuscire  ». 
E  Federigo  :  e  Che  male  avete  potuto  far  voi,  povera  giovine  »?  E 
allora  Lucia  —  dice  il  Manzoni  —,  «  malgrado  gli  occhiacci  che  la 
madre  cercava  di  farle  alla  sfuggita,  raccontò  la  storia  del  tentativo 
latto  in  casa  di  don  Abbondio;  e  concluse  dicendo:  «  abbiam  fatto 
i;  le:  e  Dio  ci  ha  castigati  ».  E  Federigo  con  paterna  soavità: 
«  Prendete  dalla  sua  mano  i  patimenti  che  avete  sofferti,  e  state  di 


J 


Y 


1  non  animo:  perchè,  chi  avrà  ragione    di   rallegrarsi  -    u  .pei are, 
-e  non  chi  ha  patito,  e  pensa  ad  accusar  se  medesimo  »  ?  {}). 

Tutti  e  tre  i  nostri  personaggi  esprimono  in  questa  coiivri  -az'r.iie 
i  loro  sentimenti  con  più  gentile  compunzione:  anche  Am 
non  vorrebbe  che  il  cardinale  facesse  l'intemerata  al  «  ur ai 
tentar  di  trattenere   Lucia   dal   rilevare  la   loro    mcuatlic;].! 
misurata  e   più   rispettosa   verso   l'insigne   visitatore.  ^Ta    .1 
luce  s'avviva  la  figura  di  Lucia,  che    non  ha  i  tenteni 
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ìnfnuta,   né  fa  la  rivelazione   per   incitamento,    direi   quasi, 
mando  dell'autorevole  interlocutore  e  commenta  il  picciol  i 
un'umiltà,  un  candore,  una  nobile    compunzione   quali  può 
una  coscienza  —  diremo  con  Dante  —   «  dignitosa  e  netta  - 
questo  luogo,  che  presenta  di  tanto  più  elevato  il  carati. av  a 
conferma  come  il  Manzoni  ne  venisse  rimeditando  i  motivi  t   :ci  con 
più   fine   e    pensosa   attitudine   nella   ricomposizione   psicol.  -i  a  ed 
artistica.  E  c'è,  altresì,  nel  contegno  di  lei,  una  nota  quasi   nmva. 
certo  più  evidente  che  non  fosse  nella  prima  redazione.  Qui  rlla  a 
quei  «visacci»    della   madre   titubava,    ricalcitrava:    era  una 
lezza  d'animo  mediocre,  che  offuscava  il  nativo  candore  d     ! 
era,    specialmente,    un'irragionevole   soggezione   alla   madre, 
quale  aveva  pur  l'animo  di  dissentire  ne'  casi  di  coscienza  e 
deliberazioni  pensate  a  fin  di  bene,  come  quando  fece  di  sua 
l'abbondante  elemosina  delle  noci  a  fra  Caldino  e  resistette  con  ! 
tenacia  alla  proposta  del  matrimonio  di  sorpresa.  Questo  spiritc 
onesta  fierezza  e  indipendenza,  quest' avversione  ai  sotterfugi  -  alìe 
dissimulazioni  sono  lumeggiati  così  nell'una   come   nell'altr  t   nMÌa- 
zione  del  romanzo  ;  onde  quel  ricalcitrar  di  Lucia  nell'  interrogatorio, 
che  il  cardinale  le  fa,  sul  matrimonio,  era  una  manifestazione    :  in 
coerenza  psicologica  e  morale  del  carattere:    il   Manzoni,  ripensali- 
doci,  rimutò  la  situazione  in  modo  che  Lucia  figura  non  solo    laìi- 
pendente  dalla  volontà   della   madre,   ma   rammaricata  del  paizaiie 
racconto  di  lei  e  franca  nel  secondare  gl'impulsi  della  sua  i   -.  i   la 
coscienza.  Questa  è  la  vera  anima  di  Lucia,  semplice,  pura  e    a  ra. 
che  il  Manzoni  veniva  effigiando  secondo   quell'austera  ispiraz. ne 
cristiana,  sempre  più  operosa  e  più  chiara,  in  cui  abbiam  visto  r.  n- 
sistere  la  genesi  sentimentale  del  carattere  di  questo  person-ìir^i  <. 

C'era  nel  colloquio   nella  casa   del   curato   qualcosa  altro,   ca    eì 
richiama  ad  osservare  l'anima  di  Lucia  rispetto  al  voto.  Ella  la   ai 
festava  il  proposito  di  rinunciare  al  matrimonio  ed  esprimeva  il  ae- 

(1)  Pro7ìi.  sp.,  cap.  XXIV,  pp.  857-S. 
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siderio  di  farsi   conversa  in  un  monastero:  precipitosa  risoluzione, 
da  cui  lo  stesso  Federigo   la   sconsigliava   facendole  osservare  che, 
se  la  sua  promessa  a  Renzo  era  stata  meditata  seriamente,  non  po- 
teva ritrarsene.    Era  la  seconda  volta  che  il   Manzoni   faceva  m- 
l'autorità  della  chiesa   nel    giudizio  sull'indissolubilità  di 
-omessa  (*)  ;  il  che  dovette,  poi,  essersi  accorto  essere  non 
■  .niuo    ma  nocivo  all'interesse  del   racconto  general-    ^1^ 
:.   consigliava   di   tener   sospeso   l'animo   de'  leUori  fino  al- 
di  fra  Cristoforo  nel   lazzaretto.  E  «  Lucia  —   5      -- 
M  ,    ,oni  -  fu  tentata  più  d'una  volta  di  rivelare  il  voiu, 
\    v.i-ogna  insuperabile   la   ritenne  *  O-    Era  un' .Ura   ^tn- 
P^tpoioo-ica  e  una   sconvenienza   nello   sviluppo   diMniu-     > 
,M  ,    in.:    ìcr'nare  che  Lucia,  quale  ci  era  rappresenta      •      a 
.,,;,,,  n  -       ne,    piuttosto   dominata   dal    pentimento   dei  \ui'     a- 
;/,    .  |...  r,    -i  all'imperscrutabile  volere   della   Provvidenza,  fo.bc 
^^,,.,      i  uì:  subito,   dal   mistico  desiderio  d'abbandonare  il   na  1  a- 
;  .  ,        -^„,.  quasi  il  cardinale  ad  aiutarla  in  questo  ademinaat  .; 
I  i.an   .n,.  .  .  colloqui  con  la  madre  non  aveva  avuto  la  forza d'aa  ne 
u\.l.-.    r   .u     „:ran  segreto,   immaginare   ciò   non  si  confacev.t  ne 
-,ì  Vn.    .rato  d'animo  né  al  suo  carattere  ritroso.  La  tristezza  aiìiara, 
n.  ;  va   .v:*  r^uìimo  suo,  non  giustificava   un   atteggiamento  e.  m 
^.;^.  a  .       a,,   a.n    un  diverso   tono  al  colloquio  e  per  dipmgere  m 
^     .>  ,1  contegno  di  Lucia  il  Manzoni,  nel  porre  quel  dial  g 
vviiut..  nal  primo  incontro   del   cardinale   con   le  donne  m 
sarto,  fu  raccontare  ad  Agnese   quel   poco   che  Fnp-vaTio 
to  di  Renzo,   immaginando  «  zitta,  con   la   testa  e  gli  occhi 
Ina,  che,  invece,  nella  prima  relazione,   doveva  sobt   a  re 
..      a'   -    diretto  su  questo  per   lei   scabroso  e  doloroso  ar- 
cosicchè   ella,    standosene    raccolta   e   pensosa,  mentre  la 
.ria    non   ha   occasione   di  rivelare   troppo   il   suo  intimo 
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1  probabile  che  il  Manzoni  nella  redazione  primitiv  1  r  ip- 

,..    .    iuel  modo  Lucia  quando  il  cardinale  fa  cadere  il  di- 

vnzo  1  loro  avvenire,  per  colorire  l'animo  della  pn- 

couiaai.u.a  dalla  memoria  del  voto,  per  dare,  insomma    la  > 

Psicologico  e  drammatico   -  che  doveva  essere  uno  de'^ 

ipali   uel   piano   generale   del   suo   romanzo  -  ai  nuovi 

-:  ,à  alletti,  e  al  loro  contrasto   co'   vecchi.  E  che  il  >aia- 


(1)  Sp.  prom.,  p.  419. 

(2)  Sp.  prom.,  p.  439. 
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zoni  sentisse  la  convenienza  d'approfondire  l'analisi  variandola  di 
vive  scene  drammatiche,  appare  evidente  dal  lavorio  con  che  venne, 
attraverso  i  rifacimenti  dell'opera,  innovando  e  ampliando  codesta 
parte  che  si  riferisce  al  suo  personaggio.  Non  ha  espulso,  dunque, 
senz'altro,  come  superfluo,  quel  tratto  psicologico  del  dialogo  e  qupì- 
Taccenno  al  titubar  di  Lucia  sul  punto  di  rivelare  il  voto,  ma  li  ha 
trasferiti  ne'  colloqui  che  Lucia  ha  con  la  madre,  svolgendone,  con 
più  chiaro  intento,  i  motivi  e  gli  atteggiamenti  della  segreta  a  a 
bascia. 

La  minuta  era  smilza  e  sbiadita  in  questa  parte.  Vedemmo  gii  ia 
descriveva  alla  lesta  il  primo  incontro  con  Agnese:  nel  romanzo  a\  - 
ce,  i  caratteri  delle  due  donne  sono  sviluppati  con  larghezza  e  in  •  zza 
nuove.  Lucia  interrompe  le  maledizioni  della  madre  contro  d- 
drigo,  anzi  supplica  di  pregar  per  lui,  che  Iddio  gli  tocchi  il  e 
è  una  pennellata  delicata,  onde  si  riverbera  una  soave  luce  > 
rità  sulla  figura  dell'innocente  oppressa.  Quando  nel  racconto 
noso  che  fii  della  sua  storia,  è  al  punto  del  voto,  resta  sosa  - 
timore  che  la  madre  le  dia  della  precipitosa,  che  le  voglia  eoi 
dire,  o  se  ne  confidi  con  altri,  e  anche  per  «una  ripugnanza  ìì*  pli 
cabile  a  entrare  in  quella  materia».  Quest'analisi  del  povero  eia  te 
di  Lucia  è  ripresa  piii  innanzi,  in  quella  svelta  e  colorita  dipint  uri 
de'  discorsi,  tristi  e  affettuosi  insieme,  che  le  due  donne  !"  aiz  <ii 
frequente  tra  loro  ne'  pochi  giorni  che  passano  nella  casuccia  >  fa- 
tale del  sarto:  alle  allegre  congetture,  alle  belle  speranze  di  A^iaa^e 
sul  conto  di  Renzo  e  sull'avvenire  de'  due  promessi.  Lucia,  u  ciaa 
ascolti  o  che  risponda,  ha  l'anima  in  pena;  ma  tiene  ancora  ii  <è 
il  «  suo  gran  segreto  »,  cercando  prudentemente  di  mutar  la-a  iso 
«1  suoi  disegni  —  dice  il  Manzoni  —  eran  ben  diversi  eia  i ualìi 
della  madre,  0,  per  dir  meglio,  non  n'aveva;  s' era  abband^i  aaa  alia 
Provvidenza  »  (*).  È  questo  il  costante  motivo  psicologico  e  raii- 
gioso  dal  quale  il  poeta,  nel  nobilitar  la  figura  morale  di  la  a 
ha  svolto  tutto  l'intimo  dramma.  Tenerezza,  accortezza  e  doUa  a 
una  bell'armonia  in  quel  dire  vago  e  accorato  ch'ella  ai; 
«  più  speranza,  né  desiderio  di  cosa  di  questo  mondo,  aa a 
poter  presto  riunirsi  con  sua  madre  ».  Agnese  non  si  pei  -  aa 
la  figlia  non  pensi  più  nulla,  attribuisce  quello  stato  d'ai]  in 
ciato  all'amarezza  de'  patimenti  sofferti  e  la  incora  a  conaa 
rinascita  delle  belle  speranze.  Lucia  non  risponde  che  coi 
col  pianto. 
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(1)  Proni,  sp.,  cap.  XXV,  p.  368. 
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Q  lesta  efficace   dipintura   dell'umor   speranzoso  di    \ij:rH-«*"    r\oì\n. 
raecoka  tristezza  di  Lucia,  che  ò  uno  de'  più   bei    saggi  dello  - 

I  ii'ido,  pacato  e  armonioso  del  Manzoni,  si  ricompone,  rinnovelhn  i 
neU     -f)irito  e  nella  forma,  di  su  pochi  tratti  della  minuta,  che  t  tn 
nr    h    innate  parole   dette  da  Lucia    al    cardinale,  quando  qno^to  la 
iiìi'i!  ^^ò  circa   i    suoi  propositi    per   l'avvenire,    i    brevi  (  *  in     ;ì)ì:i 
gair//  .    1     \_iiese  nel  tornare  al  suo  paese   insieme  con  la  fii::  i  e 
lo  -tiii    ;.       ^petto    e   curioso  ond' ella   era   colpita   per    «  ia    ììU   va 
ras-iiTiiaz.uue    di   Lucia   all'assenza  del    suo    promesso    sposo»   lul 
trai'  il     'il  la  figlia,  del  modo  di  disporre  de'  dugento  scudi  doìinti 
dai     hiìioininato  alla   giovane,  che    proponeva  d'inviarne  un-i   :ì;   là 
a   Kf  iizo.  Mi    luesti  non  erano  che  tentativi  d'arte  rudimentak'     ih 
h,)/'zaticei  ^lizzi:  il  Manzoni  non  solo  ha  svolto,  ma  ha     id     imhìi  i 
CUI   II  ì  )vo  vigore  d'osservazione    rifatto    lo    studio  e  il  riiiaiiu  de 
stuii;i!i«'iiti  e    l'-^irli  affetti. 

f.  jiiesto  uno  de'  casi  più  notevoli  che  sieno  nel  romanzo,  di  ri- 
e>siì  i:  ri-  ;  -  logica  e  di  rifusione  fantastica;  e  mette  conto  esa- 
mi ìia  ri  iiLL'ji.uiiiietite  quale  documento  cospicuo  del  modo  Luiue 
veiiiìe  ooTìipior,d<^?i  la  formazione  artistica  de'  Pì-nmr.^Rf  !^j)nsi.  TI 
Maiìz  n;  ihìii  jiinia  redazione  non  aveva  concepito  ii  'uni  i;t  -la 
e^teiìM  1  '  '  ir  fondita  l'intimo  conflitto  di  Lucia:  ne  ave\  s  ?  stio 
una  1  -  i:/:i>ne,  ai  |  iinto  diffusa  e  turbata  da  elementi  super!hn  o, 
cunie  vcdcìiiiiio  inopportuni,  ritraendo  Lucia  raccolta  a  pensai u  a' 
casi   -11'  •   di   Tina  stanza  appartata   nella   casuccia  del  sarto;  poi,  di 

II  ut)  Il  tanto,  l'autore  ce  lo  rappresentava  di  scorcio  alla  di  ava, 
>i'  »ii  i  )  le  circostanze  del  racconto,  ma  in  modo  frammentario,  di- 
<];■;!;  .  occasionale,  senza  nuovi  sviluppi,  ricorrendo  di  rad  al 
bai'i   1  '.    uso  de'  dialoghi,    che   rivelano    i    sentimenti  e  le  loiu  biii- 

li  izione  P  •'  colloqui  con  la  madre  non  ne  tratta  ir  o- Ti  va 
',  ove  i  contrari  aff'etti  venissero  messi  alla  prova  e  ai u  i- 
!iin^u;iato  con  qualche  vivezza  il  penoso    stato  di    L  i 'ia  :   ed 
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cria   !  amili  e  n  tato,   che    s'accendeva   tra   loro  a  j  r  u    -io 
i     lo  da  dividere  con  Renzo.  Dopo,  non  c'era  più  uid! a 
luuiììTìeno   qualche    tratto    patetico,   che   non  sai-  r de 
u  I  r      !  iato  per  descriver  la  separazione  di  T  u*  i  t   dada 
I  li    1  '   ia    era   consegnata    in   custodia   a   donna    ìsassede. 
itiio  il  primo   incontro   con   la    madre   non   era  liguiutt     ni 
ivo,    ma   affrettatamente    descritto:    poi    seguiva   un'a; na 
«ncella  del  loro  viaggio  da  Chiuso  al  paese,  nella  quale  era 
Vgnese  più  loquace  del  solito,  e  «  la  sua  gioia  pel  rit-  iiio 
tia  1. 1 a  e,  la  gioia  di  ricondurre   salva  a  casa   la   figlia  da  tanti  ^i- 
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ricoli,  quella  d'esser  divenuta  conoscenza  di  M  i  -nun  k  n!u^ll  Ì->imo, 
la-pettazione  dell'accoglimento  che  le  farebbero  i  i  n» mi.  ■  n> 
<ci'u'i.  tutti  i  paesani  »  ;  e  in  contrapposizione  a  questi  ^ -oiiumenti 
(n  libivi  e  distinti  »  della  ualre,  s'accennava  ai  *  -  i 
Lucia misti,    intralciali,    ripugnanti; di    qucdi     > 


luiuiti    di 
qiiad   la 


ììì'Uite  s' appoiiiiu!  cc>u  nuri  in=:'=:toTì7n  dn]nros;a  por  distnìj^umii  e 
<loiini:n-u,  ■]•  .  juei  sentimenti  Cile  non  ctii-ata»  ^h  i-^-t-r''  u-uiHiniiniti, 
il'"  tr-oaiio  ancora  la  parola,  «'he  d  ranon'-'Uiti  »  (^j.  «^uo-t'udimo 
te  u  ciò  d'analisi  non  è  seiaa  valore  per  l'aciì  un      -m     ui  è  {^^']\^'  nel 

t'  uiuì'ale 


<!  :    1  non  ■< . 
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vivn  nne]  particolare  rammarichio,  quella  confusa  oppressmi 

ma  non  è  più  che  uua  sbozzatuì'a  d*  pì"'m~'  iXì-ìUk  tdìc 
n  dilla  mano  esperia  u  !i  n'tetice  precisi  ut-  <•  siemazza 
di  linee  e  di  rilievi,  armonia  di  luci  e  colori.  Il  'ai  ai  luitnilnioso 
dcUc  mmuurie  e  delle  conimuzioni  conti'.isLaiiu  uui  ìuvo  <  iiitiaa-ciava 
alle  imr^'essioni  di  Lucia  nel  riveder  la  sna  casa  e  ]o  cof  u'sc  do- 
mestiche. Era  uaua  situaziono  bene  indovinata  •  i  ruta  con  dismeta 
<  \  d   ii/a    !  niiastica.   «Rivedeva  ella  la  sua  casa,  quelìa   d-  ve  a\eva 
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:nn     anui    trancjuilli,    che    aveva    taii:      d'-uUiuaUì   e   sì    poco 

ni    ri  xa-U;,.!'-- :    !!ia  quella  ca>a,   eii^-    n.ui    era  siala   per   lei   un 

nula    .a!>a   -i  >\.'   aveva    data    uim    |U"un'"*->a.   «'la-    tuui   eiaalova 

pai   :nnuiere,  dove  aveva  tante  volte  idma-*  aain.    un   a\'ve- 

/.amU'   ^u'a   impossibile».  Ritir-ua-i    urda    -uà   >'anxa.    •■    dopo 

t     i  j  Ui  \U     'Una-     t'    ('  1  j  i 


avci  rui^raziato  Dio  dell'averla  ricondotti  ounvu  di'  f  i- uìtra  la 
speranza,  si  mise  a  rivisitare  tutte  le  sue  ma^-^serizie,  come  |  *  r  pro^ 
\  n»'  se  potesse  ricominciare  la  sua  vita  passata  ;  ma  non  *  ra  (ag- 
getto nella  casa,  non  v'era  angolo,  al  quale  non  fosst  a  m-  tua  le 
idee  divenute  dolorose  e  ripugnanti.  Lucia  i u  <  se  com<  iiaa  <  hinal- 
mciiie  il  suo  arcolaio,  e  sedette  a  dipanare  la  matassa  ii  -'Ua.  elie 
aveva  lasciata  a  mezzo,  quando  Fermo  venne  a  piirdatla  {mi  hi 
spediznane  del  matrimonio  clandestino  ».  E  codesta  un  >  pnuia  viva 
e  chiara,  a  cw  j  lalche  più  gagliardo  rilievo,  qualche  nano  dnea- 
m<  a  !  ,  au^ile  e  un  po'  di  colore  avrebbero  data  l' imuo  diatezza 
e  d'Ufiaacia  d'un  piccolo  capolavoro  :  eppure  il  >dni/.uii  a-  dio"  ri- 
=:ohuauiente  iin  iVego,  r!dne«Mid(drì  :\  nn  c-'Tìnn  lì  ii,.vr  diae  elie  le 
!d-n-r  t  laranirose  accoglienze  de'  compaesani  la  ni  n  ar\  an-!  «  al- 
pi on*  da'  pensieri  e  dalle  rimembranze,  che,  p  n  n  pp  am  ìie  in 
ni-a'zo  al  frastono,  lesi  risvegliarono,  su  quell'uscio,  in  queìu'  stan- 
zueee,  alla  vista  d'ogni  oggetto»  ('^). 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  434-5. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  435,  136;  Proni,  sp.,  cap.  XXV,  p.  373. 
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II  motivo  di  questa  soppressione    quasi  totale  di  un  patetico  epi- 
sodio,  che  serviva   a   illuminare    la    interna   lotta   di   Lucia,  risulta 
dallo   stesso    principio   di   radicale    trasformazione,  a  cui  andò  sog- 
fr"tta  tutta  la  parte  del  romanzo  che  comprende   la   vita  e  i  casi  di 
Lucia  dopo  la  liberazione  tino  a  quando  ritorna  in  iscena  nell'  ina- 
-i    ttato  incontro  con  Renzo  nel  lazzaretto.   Il   Manzoni  nelle  pagine 
1  ;         i  nti  —  come   già  ho  fatto   vedere  —  aveva   tratteggiato  con 
!  I   oiiezza  d'osservazioni  e  di  mezzi  artistici  lo  stato  morale  di   FiUcia; 
e    i     il  sto  riservava  nuove  analisi  acute    nel    seguito  del  racconto, 
III  n  t  scena,  cioè,  della  rivelazione  del  voto,  fatta  alla  madre,  e  ne' 
lì     i  tenti  dibattiti  penosi  che  la  poveretta  avrebbe  avuto  con  donna 
i  r:i:=-cdc.  Materiale,   dunque,   gij\  artisticamente   svolto  o  pronto  ad 
r«-^oro  svolto,  ce  n'era,   al  fine   di    d.iie    una   compiuta  rappresenta- 
z:     1  •  di  quel  grande  affanno  morale  conforme  la  concezione  sempre 
I  ili  chiara  e  profonda   che   se   ne    veniva  formando  nella  coscienza 
ti   i    noeta  cristiano  durante  il  processo  di  elaborazione  della  sostanza 
»  tic,;  i<  ligiosa  e  delle  forme  artistiche  del  romanzo.  E  poi,   s-  (juella 
br«  ve  «inscrizione   del    ritorno    nella    casetta   paterna  con   le  rimem- 
hia!!/.'     ;  'Uiestiche  e  i  tristi  pensieri,  nati    dallo  stato  presente,  era 
d  ;>i    !  izione  gentile,  e  di  non  volgare  efficacia  rappresentativ.i      n 
tt,i\  i  —  a  vero  dire  —~  nel  repertorio  usuale  delle  rappresentazioni 
I  .ili  11    iche,  pallidamente  fiorite  dal  sentimentalisìno  di  mc»da;  a\'  va 
ai:/     .'«^lla  forma  ancora  alquanto   grezza    dei    [.rimo  getto,  un  non 
so  ctie  di  patetico,  di  mollemente  melanconico,  che  forse  non  piacque 
|j;u    <ì  Manzoni  nel  tornare  sull'opera    sua    con  più  sicuri  intenti  e 
rinvigorite  attitudini    a   sostituire    al    pittoresco  appariscente  la 
ralezza  che  rende   con    pii^i  cliiara    luce   il    reale,  a  foggiare  le 
i:  '^^    Iella  fantasia  in  forme  d'arte    temperate,  composte,  clas- 
iM  lite  armoniose.  Il  Manzoni    ha    rielaborato,  dicevo,  profonda- 
re codesta  parte  che  illustra  l'animo  di  Lucia.  Ecco,  infatti,  fin 
dai   l'inno  trovarsi   con  la  madre,    la    caritatevole  sollecitudine  de  1 
1    ii  ini  bene,  che  è  la  forma  sostanziale    del    suo   carattere,  espan- 
de!   i    nell'ansia   per   la   sorte   di    Renzo   e   nel    giubilo    per   la    sal- 
vezz  t      1      lui.    E   cerca    di    cambiar    discorso.    Ferma    nel    recente 
pi    ;    I     iiento  di  tenersi  austeramente  al  voto,  assume  un  atteggia- 
iiìtntu  congruo  all'animo  sollevatosi  dalla  lotta  interna:  non  la  preoc- 
eu,  a  che  la  salvezza  dello  sposo,  da  lei  sicuramente  tenuto  per  in- 
lì       1    e,  non  la  lontananza.  In  quei   «  loro  discorsi  tanto  più  tristi, 
quii-      più  affettuosi  »  che  fanno    in    casa   del    sarto,  vedemmo  ^::ì 
e   Ili  tilt   «disegni  suoi  propri  »  non  ne  avesse,  e  vivesse  abbifi  io- 
li ui  alla  Provvidenza,  in  quello   stato    d'animo,  più  piameuL-  ìac- 
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colto,  che  è  subentrato  in  lei  allo  sgomento  del  voto.  È  quel  fec  i:  ì  » 
motivo  religioso,  posto  dal  Manzoni  con  affatto  nuova  evidei^z  i  i  I 
operare  fra  i  sentimenti  di  Lucia,  che  si  svolge  e  influisce  «  -è 

colorisce  tutte  le  scene,  in  cui  il  poeta  viene  sviluppando  il  forte 
dramma  di  quell'anima  combattuta  tra  l'amore  e  il  dovere. 

VIII.  Veniamo  alla  grande  scena  della  rivelazione  del  voto. 

Agnese,  tutta  giuliva  ed  espansiva  pei  cento  scudi  d'oro  dell'In- 
nominato, s'abbandona  a  quella  mirabile  parlata  che  esan  ii'  remo 
a  suo  luogo,  facendo  i  più  bei  progetti  per  l'avvenire:  n  n  -(  iso 
in  discorso  viene  a  dire  che  il  matrimonio  si  sarebbe  p  Lui'  a  re 
anche  in  altro  luogo  fuori  del  loro  paese,  ch'ella  sarebbe  rìridii  i  a 
Milano  a  rilevar  la  figlia.  Lucia  non  s'anima  a  que'  bei  d-riiU!, 
anzi,  vieppiù  s'accora,  non  dimostrando  «che  una  teneir/za  -tiiza 
allegria»;  allo  stupor  di  Agnese  che  lascia  a  mezzo  ii  Iìm'  rso, 
non  fa  che  esclamare:  -k  Povera  mamma»!  e  gettarle  uii  hrnieio 
al  collo,  «  nascondendo  il  viso  nel  seno  di  lei  »;  alle  -  lì'  nazioni 
della  madre  ansiosa  di  sapere  la  veritA,  chiestole  di  comi  anrìa.  per 
non  averle  confidato  il  suo  doloroso  segreto,  «col  capo  ('->>,  col 
petto  ansante,  lacrimando  senza  piangere,  come  eli:  rt  ■  z-iii,)  una 
cosa  che,  quand'anche  dispiacesse,  non  si  può  cahibiarc,  rivel-j  il 
voto;  e  insieme  giungendo  le  mani,  chiede  di  nuov»  i.rr^in<  alla 
Ili  idre,  di  non  aver  parlato  fin  allora;  la  prega  di  non  r  i ii  la  cosa 
ad  anima  vivente,  e  d'aiutarla  ad  adempire»  la  solenne  }  i  messa. 
Al  dialogo,  che  è  un  capolavoro  di  pittura  psicologica  e  di  r  iiire- 
sentazione  drammatica,  s'alternano,  rilevate  in  isvelti  lucidi  seorci, 
le  commozioni  varie  di  Agnese  e  di  Lucia  che  torna  :\  lii  i!iii:er, 
«co'  più  vivi  colori  quella  notte,  la  desolazione  cosi  ii^-m.  <  ìa  libe- 
razione così  impreveduta,  tra  le  quali  la  promessa  ei  r-tn.i  latta, 
così  espressa,  così  solenne  ».  Poi  l'accorato  colloquio  sì  i;iv\i\a  con 
le  sublimi  parole  di  Lucia,  piene  della  speranza  nel^nilltf^  (liviìio  e 
del  desiderio  di  tornar  con  sua  madre,  rievocanti  in  coìtili-  >  ì'-  nie- 
iH  rie  dell'orribile  giornata  del  ratto,  tenere  di  devota  m-  ravÌH-Ha 
d  aver  avuta  la  salvezza  e  la  libertà  proprio  da  colui  < 
comandato;  si  acuisce  in  accenti  di  rasseo-naziiu  h  i*  (h 
quando,  alla  domanda  di  Agnese:  «  Y.  Kenzo»?  Liu  :  a 
dosi  »  esclama  di  non  doverci  pensare  più  «  a  q  i<  i  i  v 
aver  accettato  come  un  provvedimento  sapiente  di  Dio  ì 
parazione,  e  s'augura  che  Iddio  stesso  l'abbia  prcicr^  t 
coli  ».  e  che  «  lo  farà  esser  fortunato  anche  di  più.  -  ina  ti  lei  ». 
I     eia  domina  il  commovente  colloquio:  lei  incora  la   i n au!       hì  ac- 
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,    -  «di   buon    animo»  la  e  volontà  >»  del    Signore,    raccoman- 

di ni  ~  alle  sue  preghiere;  lei  le  suggerisce  di  far  sapere,  in  qualche 
mi.  a  Renzo  il  voto,  persuadendolo  a  mettere  «  il  cuore  iiì  pace»; 
U'i  Ti  mal  frenata  angoscia,  la  prrtr:»  chf\  quando  avesse  nuove 
di  lui,  le  facesse  sapere  che  è  sano,  e  pui  non  le  facesse  più  saper 

liU!l:t. 

Ali 'ora  un  ultimo  tocco  di  tenera  carità,  in  cui  trepidano  i  fug- 
ricuidi  di  un  soave  passato  e  la  segreta  voce  dell'amore  ab- 
ito, ma  non  estinto;  ed  è  quel  pregare  vivace  e  insistente  che 
Ito  scudi  Agnese  facess<>  mezzo  per  uno  con  Renzo,  per  risar- 
,:i  i'  patimenti  e  de' danni,  che  non  gli  sarebbero  accaduti,  se — 
tir     Lucia  con  abnegazione  infinita  -    «  non  avesse  avuto  la  disgrazia 

il    |..  usare  a  me  ». 

Agnese  accondiscende,   e   Lucia   la    ringrazia  —  osserva   in    tono 
ti ..  'rio  e  l'arguto  il  Manzoni  —   «con  una  gratitudine,  con  un 

atl tU",  da  far  capire  a  chi  l'avesse  osservata,  che  il  suo  cuore  ta- 
cuv;i  iieora  a  mezzo  con  Renzo,  forse  più  che  lei  medesima  !  "ti 
]n  nv  1.  -e  -  (*).  Questo  dialogo  è  ricco  di  bellezze,  talune  delle 
.|UiH   wm  sono  sf  iir^ite  all'attenzione  de'  commentatori  (^). 

cosa  c'era  nella  prima  stesura?  Mancava,  intanto,  la  ì-v.ìn- 
lel  voto,  che  ha  una  parte  essenziale  nella  nuova  scena  i»  1 
:  i\i  riportata  in  forma  diretta  soltanto  ciò  che  le  donne 
s:  u  ìiu,  Lucia  per  persuader  la  madn'  a  dividere  il  doiìo  .i. -li 
.•^  ui:  r  ro,  (eran  dugento  nel  primo  testo)  con  Renzo,  che,  secondo 
it  !  ìie  doveva  aver  bisogno,  Agnese  per  osservarle  che  glieli  avrebbe 
puri  i      in  dote  quando  fosse  tornato,  meravigliandosi  che  Lucia  pa- 
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-iiaut  alla  lontananza  dello  sposo.  Li  forma  narrativa, 
(  *  nnava  all' acconseiitimento  di  Agnese  e  a'  suoi  tentativi 
ir  chiaro  in  quel  contegno  rassegnato  della  figlia.  «Agnese 
L  Mi  colpita  —  scriveva  il  Manzoni  -  di  quella  nuova  r.-i- 
se^n; /ione  di  Lu  la  all'assenza  del  suo  promesso  sposo,  e  non  lasciò 
di  !<  I  t  nia  con  interrogazioni,  dirette,  tortuose,  incalzanti,  subdole 
per  .  :nv-  airacqua  chiara.  Lucia  però  seppe  per  allora  e  pti 
qiiiiU'ìir  '.  uipo  schermirsi  dal  soddisfare  alla  curiosità  materna,  al- 
It-iaiHio  sempre  che  era  jiutile  il  pensare  a  cose,  che  le  circostanze 
reiid*  \:,iio  impossibili  »  (^). 


7J 


Mi  la  rivelazione  ael  voto,  che,  come  vedremo  fra  poco,  il 
li   hi   !  *  usato  di  togliere  dal  colloquio   di    Lucia   con    La./.. 
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(1)  Prom.  sp.,  cip.  XXVI,  pp.  381-7. 
i'    \   .  fra  aUri    (-.  Negri,  Commenti  cit.,  pp-  190-203. 
16}  òp.  prom.,  pp.  4<)0-l. 
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lazzaretto  per  farla  avvenire  ora  nella  scena  della  separazioit  lalla 
lìì-'iif  questa  è  venuta  a  tramutarsi  profondamente:  lo  fpìi  it  «ìe 
motivi,  onde  si  svolge,  è  diverso;  sono  approfonditi  con  ru  v  vi 
gore  psicologico  ed  efficacia  drammatica  i  caratteri,  comi  -  i  f-tiati 
essi  e  i  loro  discorsi  d'una  spiritualità  nuova,  di  un  nur>vo  >t  uso 
di  carità  e  di  rassegnato  dolore.  Lucia  nel  primitivo  euìiuiiiii»  .  a 
sePit!!'  la  madre  accennare  alle  nozze,  aveva  un  sospiro  e  Ir  dìrrva: 
-  X    :    parliamo  di  queste  cose,    mamma,    non  ne  parliamc;.    :^«     iMo 

avesse  voluto ahi  le  cose  non  sarebbero  accadute  a  qu(  i    al). 

Non  era  destinato  che   fossimo non    ci    pensiamo    | 

L'I  madre  incalzava:  «  Ma  s'egli  torna  »;  e  Lucia,    che 
i  i<  uata  di  cercar  di  fare  avere  una  metà  degli  scudi 

giungeva:   «lontano,  è  profugo,  ramingo ah!  e' (    a 

sare:  forse  egli  stenta,  forse  non  ha  pane  da  mangiare 
questo  aiuto,  e-;li  potrà  collocarsi  ben  altrove,  farsi  ul 

uno  stato ».  E  Agnese:  «  Ohel    tu  non   pensi    più   a   luir  *: 

al   che    Lucia   rispondeva    <  in  fretta  »  :    «  Penso  a   log  a  ri      <r  an- 
uì.MJa,  e  di  bisogno.  Questo   lo  possiamo  fare,    al  resto    i a  '\v.  *lerà 
Miiio  ». 
«jiicbU.'   i.rr\-c  dialogo,  Se  oi  luiga  qualche  sciaitaria  f  in^rnuità   di 
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>t!l.  ^  non  (ì;i"'^tt'ìV'ì  d'  -YScrr^vo  poetico,  elio  w(^^^^u\7^■^\■l\  ì\  grande 
colloquio  deli  ultima  redazione:  di  1  quaie^  se  noìi  <\a\a  il  drani- 
lìiaiico  senso  religioso,  svolgeva  tuttavia  uno  degli  eleiaanii  essen- 
ziali della  situazione,  questa  mal  dissimulata  lolla  d;  Luaia  tra 
l'mnore  e  il  proposito  di  tener  fermo  al  voto  fatto.  iMa  i  «  a  lauieute 
1  -pirito  era  un  altro:  la  lontananza,  senza  evidente  j  a  ■  aialt  di 
ritorno,  del  fidanzato  fuggiasco,  era  il  lecito  motivo  iriia  -  *  ìia  pri- 
mitiva: da  esso  traeva  argomento  Lucia  a  convincerai  <  a.  e*  ìi\  incere 
A-suisc  che  er.i  destino  non  si  maritassero;  ora  si  face  \  a  t*  ite  per 
iìiihìtirinaìdo  in  ♦  bisogno  »,  in  «  angustia»  e  per  rivoluta  •■  ade  stret- 
1.  za  di  lui  il  pensiero  suo  e  quel  della  aiadre,  e  la  loro  a  ja  a  cnsiaie  : 
a  mirabile  movenza  dello  spirito  aibniuato  di  Lucia:  che 
I  a  aca-ai-f  ur\  momento?  a  toyiaaio  dalla  mmmaa.  a  ridargli. 
ado  aiuto,  il  modo  di  nfarc  d  suo  siala  —  \\ra  nalle  pa- 
ijiaia  dal]à  ra'^mnrn,  della  carità,  f^rsr  d»dram  =  trc:  ma  que- 
'■i:-i:aimento  a  lei  giovava  per  s:d\aiiraa!  dar--  d^iia  rivelazione 
'{'■'.  \>>^v  "x  itare  d'impei^aati'-i  a  i'-aiia'  lad  l'arìara  de'  suoi 
:  -«an  maaia ,  lai  iLàì'aaanaa  ai  KeriZi' 
a,aa    !ìubcuiide\"a    il    -f-^Tra    del  voto    ■■'• 
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i  iTliere  «  di  buon  animo  »  la  <  volontà  »  del  Signore,  raccoman- 
(liiiìosi  alle  sue  preghiere;  lei  le  suggerisce  di  far  sapere,  in  qualche 
HI  :  1  Ivenzo  il  voto,  persuadendolo  a  mettere  «  il  cuore  in  pace»; 
•ti  iM  !i  mal  frenata  angoscia,  la  prega  che,  quando  avesse  nuove 
d    ìui,  le  facesse  sapere  che  è  sano,  e  poi  non  le  fjicesse  più  saper 


i  1 


'  M 


Al 

tifit  Ì\' 
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ZÌ<'lìr 


•nin  un  ultimo  tocco  di  tenera  carità,   in  cui  trepidano  i  fug- 

ncordi  di  un  soave  passato  e  la  segreta  voce  dell'amore  ab- 

iiia   non  estinto;  ed  è  quel  pregare  vivace  e  insistente  che 

Ito  scudi  Agnese  facess*^  mezzo  per  uno  con  Renzo,  per  risar- 

ac'  patimenti  e  de'  danni,  che  non  gli  sarebbero  accaduti,  se  — 

d:      T/i'Ma  con  abnegazione  infinita  -    ^  non  avesse  avuto  la  disgrazia 

Aunese  accondiscende,  e  Lucia  la  ringrazia  —  osserva  in  tono 
ti;!  i:  -rio  e  l'arguto  il  Manzoni  —  «con  una  gratitudine,  con  un 
;itlVLLu,  da  tal-  capire  a  chi  l'avesse  osservata,  che  il  suo  cuore  ta- 
c  va  uirori  a  mezzo  con  Renzo,  forse  più  che  lei  medesima  nuii 
_,.  .  (1).  fv.,.sto  dialogo  è  ricco  di  bellezze,  talune  delle 
li  sono  st  uuite  all'attenzione  de'  commentatori  ('^). 
-'-a  o^'era  la-da  ia-iina  -; -~ u i':.  ';  Mancava,  intanto,  la  ri^-la- 
■:  voto,  che  ha  una  parte  essenziale  nella  i  ;h)va  scena:  ì.  1 
fri\'  ì-iportata  in  torma  diretta  soltanto  ciò  che  le  n  iiiìe 
si  dicono,  Lucia  per  persuader  la  madre  a  dividere  il  dono  d-ìi 
M  u di  i  ro,  (eran  dugento  nel  primo  testo)  con  Renzo,  che,  secondo 
K  1  1  »  doveva  aver  bisogno,  Agnese  per  osservarle  che  glieli  avrebbe 
p.  riaii  in  dote  quando  fosse  tornato,  meravigliandosi  che  Lucia  pa- 
!a-<-  !a-=  ixnata  alla  lontananza  dello  sposo.  In  forma  narrativa, 
j>,  i  ^  ennava  all' acconseiitimento  di  Agnese  e  a'  suoi  tentativi 
l>rt  via  chiaro  in  quel  contegno  rassegnato  della  figlia.  «  A;j:  < -e 
era  r an a-ta  colpita  —  scriveva  il  Manzoni  di  quella  nuova  ras- 
seiira/iane  di  Lucia  all' assenza  del  suo  promesso  sposo,  e  non  lasciò 
!  la  con  interrogazioni,  dirette,  tortuose,  incalzanti,  sulMudc 
a  all'acqua  chiara.  Lucia  però  seppe  per  allora  r  r^r 
empo  schermirsi  dal  soddisfare  alla  curiosità  materna,  al- 
r^enipre  che  era  inutile  il  pensare  a  cose,  che  le  circostanze 
ian.i<'\a!io  impossibili»  (^). 

(JoH   la  rivelazione  del  voto,  che,  come  vedremo  fra  poco,  il  Mau- 
z  IH   ;.  i   pensato  di  togliere  dal  colloquio   di    Lucia   con    Renzo    la  1 


di   Ita 
per    V 

qua.!'' 
li'^aii 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  XXVI.  pi».  :W4-7. 
-    \      fra  altri,  G.  Negri,  Commenti  cit.,  pp.  190-203. 
(3)  Sp.  prom.,  pp.  460-1. 
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lazzaretto  per  farla  avvenire  ora  nella  scena  della  separazi  ria  ddla 
hiHiie,  questa  è  venuta  a  tramutarsi  profondamente:  lo  si  ad  d« 
motivi,  onde  si  svolge,  è  diverso;  sono  approfonditi  con  nu  v  vi- 
ir  ì'e  psicologico  ed  efficacia  drammatica  i  caratteri,  compara  nati 
essi  e  i  loro  discorsi  d'una  spiritualità  nuova,  di  un  nuo\a;  ^rIìsa 
di  carità  e  di  rassegnato  dolore.  Lucia  nel  primitivo  col!  M|ua  .  a 
-ri  !  a  ia  madre  accennare  alle  nozze,  aveva  un  sospiro  e  le  diama: 
*  Non  parliamo  di  queste  cose,    mamma,    non  ne  pardaiu  a    >v    Dio 

avesse  voluto ahi  le  cose  non  sarebbero  accadute  a  nuf^ì  ni  )d<ì. 

X   a   era  destinato  clie    fossimo non    ci    pensiamo    ì*  a-      ai  aà    ^. 

La  madre  incalzava:  «  Ma  s'egli  torna  »;  e  Lucia,  che  già  1  a\*  va 
i  regata  di  cercar  di  fare  avere  una  metà  degli  scudi  a  ìd  i;z  -og- 
li! aiìgeva:  «lontano,  è  profugo,  ramingo ah!  c'è  dn  ,ia  pril- 
li! e:  forse  egli  stenta,  forse  non  ha  pane  da  mniurinit  1  rsv  eoa 
questo  aiuto,  e-;li  potrà  collocarsi  ben  altrove,   farsi    u     i\  \  ana  nto, 

ai  <)  stato ».  E  Agnese:  «  Ohe  I    tu  non   pensi    più   a   1  adr «  ; 

che    Lue  a    rispondeva    «  in  fretta  »  :    «  Penso   a    !   iiiiari  •    d   an- 
ni stia,  e  di  bisogno.  Questo   lo  possiamo  fare,    ai  rv^iu    pn)\  Ncderà 

laida.    .. 

<  Maesto  Vaa-\a'   dialt^^r^^'^  ><■   -i  ^aira.  ' 
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difrttawi  d'  \aj:"'a^-  poetico,  ''in 
dcd  Liiiiiiia  rvdaZi'.'iiV  ;  dri  4uale;  se  laai  :ì\vviì  il  dram- 
aiaiir  -eìi«n  religioso,  svolgeva  uuiavia  uno  (i<a4ai  -Itiaenìi  essen- 
ziali d. àia  situazione,  questa  mal  dissimulata  ì  ua  di  Lu<ia  tra 
dan!  ra  e  il  proposito  di  tener  fermo  al  voto  fatto  Ma  aaiaiiiente 
lo  spirito  era  un  altro:  la' lontananza,  senza  evidente  ]  r  à  al  int  di 
liiuniu,  dei  iidanzato  fuggiasco,  era  il  lecito  motivo  ai  da  ^at  na  pri- 
m'tiva:  da  esso  traeva  argomento  Lucia  a  convincoì-?^ì  e  a  eaiivincere 
Agnese  che  era  destino  non  si  mai'itassero  ;  ora  si  latxa  t  aie  per 
iuiaiaiii  Ilario  in  «  bisogno  »,  in  «  angustia»  e  per  rivolu*  aa-  a  ile  stret- 
tezza di  lui  il  pensiero  suo  e  quel  d»'iìa  inad-T  »*  ìa  loro  aparuiisiniie; 
era  uiat  lairabilp  m'^veiiza  dello  spirilo  aitaìiaaio  di  lancia:  che 
M/a-a-e  pei  ai^  aiaaito?  a  toglieiào  dada  mi-aria,  a  ridargli, 
:iiuto,  il  modo  di  fdaì/t/  a  -ir*  sialo.  —  \"ura  ladìe  pa- 
aa  dtdla  premura,  della  calata.  i'-a>r  d^-d  aia-aa' ;  ina  que- 
saaaa»,  a  lei  giovava  pei"  ^alNairaardaì-^  dada  ia\adaz!C>ne 
"■r    f'Wtare    d' iniì'snirììarsi    a    t'^iìd-'    lud    lanàai'c    da*    suoi 
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essenzialmente  psicologico.  Xel  colloquio,  invece,  dell'ultima  reda- 
zi ne  il  motivo  è  essenzialmente  morale,  come  quello  che  scaturisce 
t  :ìa  coscienza  dell' inviolabilità  del  voto  rivelato.  Ne  è  compresa 
Aiiiicse  stessa,  che  non  trova  più  argomenti  da.  l'ibatterr  alla  figlia. 
«^  ÌM'  cosa  ha  fatto  il  Manzoni  nel  rielaborare  fndcsit  scena?  Ila  ri- 
t  i>  !•  ampliata  la  parte  dialogica  del  pi'imo  testo  e  ne  ha  rimutata 
r  Hiicalmente  la  situazione  drammatica,  col  sostituire  al  contrasto  tra 
Auì  .  <e,  che  spende  tutto  il  suo  ingegno  per  far  parlare  chiaro  la 
nglia,  e  questa  che  se  ne  schermi^f'f^  mia  scena  di  dolore,  di  ras- 
-f'U-nazione  religiosa,  di  carità  eiisUaiia,  nella  quale  la  teni[)r,i  mo- 
rale di  Lucia  splende  in  tutta  la  sua  bellezza  dolce  e  austera.  E 
noto  che  nella  primitiva  concezione  Lucia,  la  quale  era  riuscita  a 
tener  celato  il  voto  alla  madre,  non  potev.»  fare  a  meno  d'aprire  il 
silo  segreto  a  Renzo,  qtif^nd"  ri  la  ritrovnv.i  n.-l  lazzaretto.  Su  <juesta 
scena  dovremo  tra  poco  fermare  la  nostia  aitenz;one  ;  pertanto  giova 
osservare  che  l'avere  il  Manzoni  trasformato  così  profondamente  il 
!  conto  nel  punto  che  veniamo  ora  esaminande,  non  è  stato  senza 
ù.i  li  ragioni.  Noto,  anzitutto,  che  fi  colloquio  descritto  nella  minuta 
imn  er.i  un  colloquio  d'addio,  qual  è  al  eniurnrio  quello  delTultima 
it  (!  ì/ione.  nella  quale  vediamo  Agnese  che  va  alla  villa  di  donna 
l'f  .—  le  per  abbracciare  la  sua  Lucia,  prossima  a  partire  per  Milano 
.11  la  nobile  signora,  e  leggiamo,  prima  dell'incontro  delle  due 
donne,  che  in  quanto  al  vr^to  la  giovali-  '  ^ra  risoluta  di  farsi  forza, 
*•  l'aprirsene  con  la  madre  in  queir ainn-ccamento,  che  per  lungo 
^'  :  ipo  doveva  chiamarsi  l'ultimo  *.  Non  ci  sfuggano  e  codesto  nuovo 
!  evo  dato  dal  ^lanzoni  alla  deliberazione  di  Lucia  e  le  circostanze 
d  \»  ise  in  cui  egli  immagina  avvenuto  il  colloquio  nella  prima  e 
ìK'ir  ultima  stesura.  L'  «  inaspettata  fortuna»  di  que'  begli  scudi 
d' -^V''  è  in  ambedue  i  testi  argomento  de'  loro  discorsi  e  la  ire- 
Lucia  rivolge  alla  madre  di  mandarne  una  metà  a  Renzo 
finente  luogo  nell'uno  e  nell'altro.  La  differenza  i;!  j;!»'  è 
ilo,  e  nel  modo  stesso  come  il  motivo  del  dono  è  svolto  e 
s  iiitipr  p-  5   niie  altre  parti  del  colloquio. 

On>--ìo  nella  forma  primitiva  fa  l' impressione  d'essere  una  ripresa 

e    Uì:-) 

oinJ-nnrire  riferito;  anzi  ne'  sentimenti  e  nelle  parole  di  Liicia 
^  ini!  nie  quell'aria  di  titubanza  e  di  circospezione  che  il  M  uì/onj 
e  n  itH  r  i  e  chiara  analisi  descriverà  nella  scena  del  pti  i  n  i n  . 
dellt  (il.  donne,  quale  uscì  rinnovellata  dalla  matura  elaborazione 
duilcp. sodio.  Cosicché,  riflettendo  sull'intenso  lavoro  **i   i.!      ial 


i  fi]  :■  f  * 
i. 

liei 


svolgimento  de'  discorsi  fatti    tra   le   due  donne  al  primo  ri- 
Ì!i  cj-.i    lei  sarto  e  che  l'autore  aveva  indirettamente  e  suc- 


r  autore  attorno  a  questa  parte  del  suo  romanzo,  io  scorgo  —  .-e 
non  m'inganno  —  un  processo  iniziale  di  scomposizione.  MniHÌi 
una  ripresa  di  svolgimento  psicologico  e  drammatico  e  di  i  ihih; 
sizione  artistica  nuova.  Di  ciò  che  costituiva  la  materia  del  >  •  iid.. 
colloquio,  la  parte  in  cui  era  rappresentata  l'apprensione  di  Lu«ìm 
di  tener  segreto  il  voto  si  separa  dai  tratti  in  cui  erano  des'  ritte 
l'angustia  per  la  sorte  di  Renzo,  la  premura  di  dividere  coiì  lui  il 
dono  dell'Innominato  e  l'ansiosa  curiosità  della  madre;  questi  fiaui 
ricompaiono  alcuni  sobriamente  scorciati,  altri  svolti  e  lune  agiati 
di  più  delicata  poesia  nell'ultimo  colloquio  della  separazione;  nìeiitie 
quella  parte  è  stata  rifusa  nella  descrizione  del  primo  coli'  ni!'». 
donde  è  venuta  fuori  una  pittui-a  tutta  nuova  di  Lucia,  cosi  t^unr- 
dinga  nel  nascondere  alla  madre  la  circostanza  del  voto. 

A  questo  punto  la  questione,  già  da  altri  trattata,  sulla  di   <  M-tà 
che  offrono  la  prima  e  l'ultima  stesura  del  romanzo  circa  la  ijv.li- 
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zione  del  voto  mi  suggerisce  alcune  considerazioni,  con  le 
aprirò  la  via  a  rivedere  l'episodio  dell'incontro  con  ] 
lazzaretto.  A.  Momigliano,  più  di  dieci  anni  or  sono, 
studio  condotto  con  l'usato  acume  e  buon  gusto  ini  i n 
della  rivelazione  del  voto,  si  faceva  a  dimostrare  che  mi 
«luesta  rivelazione  sino  all'incontro  con  Renzo  non  ci  sarrh  .r  -tata 
inverosimiglianza,  dopo  che  il  i^Lanzoni  aveva  nel  testo  <;•  'initivo 
fatto  interrompere  il  primo  colloquio  di  Lucia  con  la  iniuK  dalla 
venuta  del  cardinale,  aveva  soppresso  un  brano  inedito,  pi  ean- 
cellato,  in  cui  Renzo  (ovverosia  Fermo)  si  domandava  porcln  Lmia 
non  venisse  a  lui  per  sposarlo  e  gli  mandasse  invece  la  met.i  'ìv^ìì 
scudi  dell'Innominato,  e  aveva  evitato  il  colloquio  tra  irìni'  e 
Agnese  durante  la  peste.  «  Le  tre  modificazioni  —  osservava  —  fu- 
rono fatte,  ma  non  ritardarono  la  rivelazione»;  cosi  ciini  liat a  la 
questione  principale,  quella  dell'inverosimiglianza.  v<  •],  \  a  la  veia 
rajfione  del  rimutamento  in  un  canone  estetico-morale  e-  a\iebbe 
e.  iisigliato  il  ^!  iiizoni  ad  evitare  il  «  colpo  di  se<  na  .  il  a "ntrasto 
d  aiiiore  »  la  scena,  insomma,  troppo  piti  aricauicnie  aiarnniatiea, 
qn'il'l^  quella  che  offriva  la  prima  ste?]ir:i  .aa^l  descrìvere  la  livela- 
zi-a;'-    <]'•'    v'^tn   fatta    da     laiv-ia    iiifiaiain.^nte    a    Rnix!^     •'). 


ragio- 


nani  aito  e  gli  argomenti  de!  M  :  igliano  sono  sagaci  «  !s<  ì  motivo 
ch'egli  addita,  chi  veramente  abbia  un  concetto  esaiia  (irli  arte 
la   nzoniana,  pao  convenire. 


(1)  A  Momigliano,  La  rivelazione  del  voto  di  Lucia,  in  Giorn.  star.  d.  lett.  itaì ., 
L,  pp.121  e  123. 
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Nel  riprendere  in  esame  codesta  questione,    credo   opportuno   di 

II  !    iìe,  sulhi  scorta  della  minuta,  se  l'anticipata  rivelazione   alla 

III  no,  oltre  che  dalla  ragione  sostenuta  dal  Momigliano,  non  fosse 
-ìiiZiT  ira.  da  altri  motivi  e  se  veramente  dovesse  parere  allo  stesso 
M  i*  )ni  non  essere  punto  inverosimile  che  «  la  madre  ignorasse  le 
FML^  iii  della  condotta  d'una  tìgliuoL-i  che  non  le  nascondeva  mai 
iiiei  Tt^  »  (*).  A  proposito  de'  sentimenti  di  Lucia  nel  racconttU'o  Mila 

e  la  sua  terribile  peripezia,  non  è  senza  importanza  un   i   ; 
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ìlatto  nuovo  nell'ampio  svolgimento  dell'ultima  redazione, 

,  ella  nel  nasconderle  la  circostanza  del  voto,  si  proponeva 

iiiL    prima  la   confidenza  al   padre   Cristoforo  ».   Ma   il    buon 

non  c'era  più  »:  «  era  stato   mandato    in    un    paese   lontnìm 

t>  ».  La  prima  stesura,  che  in  questa  parte  relativa   ai    snidi 

V  alla  vita  di  Lucia  dopo  la  liberazione,  è  veramente  un  rac- 

iì'i'olosa mente  abbozzato  e  lacunoso,  non  aveva  alcun  cenno 

tia:>ijiuro;    ma  era  strano,    anzi    inverosimile,    che   A^aif.-c    e 


'^a  •  T  li  tante   cose   tristi    non   capitassero  n    r  ni  aro 
uore.    Fare    che  il  ^I  ti  zoni,    dopo    aver   raccontate  le 


ì)iiutt"  lu  '  *'  la  \„  M*>e  aveva  laevuto  al  convento  di  Pesca!  ni'O, 
si  dinaaii  !a:i--f  aiia'a-  a-;  j-aci'-j  iraLc  fino  all' incohii  •.>  d"  da  afin 
KaiìZM  !aa  1  /ztr  a  ia  s  ianque  ovvio  che  nel  rivedere  e  e^Miiar 
g^^vi'  r  at  1  !  <ua,  U  Maazoni  sentisse  la  convenienza  di  fiu- che  Laaa 
ehifMÌt  —  •  notizie  del  padre;  onde  viene  ampiezza,  \  iiadà  e  „  aaa 
lazza   ai  IO  va  al  colloquio  e  risalta  la  devota  premura  di    d  a  ia. 

Adi   lai!  è  meno  importante  dell'aggiunto  proposito,  ch'ella  fa  ira 
sa  -!  ^<a    di  confidare,  prima  che  ad  altri,  il  suo  segreto  a  fra  «  la 
ìt    dolorosa   disillusione   di    non    poterlo   piìi   fare;   poiché, 
mancare  codesta  buona  ragione  per  nascondere  alla  ai     d* 
dacia  troverà  meno  forza  per  resistervi,  e,  necessitata  ci     1* 
nzta    in    un   momento    di   accorata    (enerezza,    riverserà    nei 
d^i  ']  delicato  segreto.  Tutto  ciò  è  affatto  coerente;  risponde, 
a      ai:ica  de'   sentimenti;  mentre  era,  nella   aaaaaa    id  arico 
a;        d  Lucia  verso  la  madre,    dalla   quale  si   separ   \  •    ana 
V  alta  senza  confidarle  nulla,  senza  avere  nemmeno  lì  ^na 
stii!  aaziv)ne  del  confermato  proponimento  di  aprirsene  col  frau     ih 
con-'  ì:  a  a  za  io  propendo  a  credere  che  al  Manzoni  non  paresse  aai 
var  -  aai*    la  riservatezza  di  Lucia  rispetto  alla  madre  al  uKaia at 
di  1  i>    a!    1  chissà  per  quanto  tempo,   massime    dopo   ch'ella    a     \a 
paidiut    a   --ata  a !;zi  di  confidarsi  prima  col  buon  frate:  g-li  paicc^be, 


s  t*  a  ■  a'i  ' 
vaaa<a 

\\     \a  >t  i  t 

aìfc.  '-^i 
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il  a- a  a 
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per  contro,  derivar  necessariamente  dalle  circostanze  sta  <  .'  dallo 
stato  d'animo  di  Lucia  nel  doloroso  momento  della  .-  j  ara/a  ae 
ch'ella,  «  quantunque  non  le  fosse  diminuita  quella  gran  npiari  nza 
a  parlar  del  voto  »,  risolvesse  d'aprirsene  con  la  madre,  di  -a  a- 
sione  de'  casi,  il  sopravvento  de'  nuovi  sentimenti  e  i  la  a  .\t' 
apprensioni  portavano  inesorabilmente  alla  rivelazione  nella  se  aia 
del  commiato;  il  Manzoni  nel  circostanziarla  con  quel  sapienic  ctiino 
.1  fra  Cristoforo,  che  già  indebolisce  le  opposte  ragioni  dì  r'srilaa 
col  vivo  e  quasi  nuovo  svolgimento  dell'  ultimo  colloquio,  r.  «  ai  è 
la  foga  stessa  d'Agnese,  nel  far  tanti  bei  progetti  pei  ;  av\*'iiire. 
aiu  iiascina  Lucia,  in  iiu  abbandono  d  iogliosa  h  a^ aaz/a  a  >ve- 
laro  il  segreto,  lascia  intendere  com'egli  santisse  roppor?  aa  aa  i^er 
non  dire  la  convenienza  psicologica,  di  quella  l'ivf  laz  a  •  hi  ciò 
—  a  mio  avviso  —  consiste  la  a  14 ione  principale  del  mutaaiento 
operato  dalla  prima  all'  ultima  stesura. 

Adi  co  qualche    altra   considerazione  da  fare,   i;   Maiaaaa   ì-a   di- 
v.araì"p  a]  la-i-rdìa-imcnto  generalo  .'da   i-aranin 

»  e  lacunoso  era  quanto  a* 
collocana  alo  di  Lucia  presso    a 
'•'»  <ia  ;   -a  ^   paese  »•   ia.  sepaiaizi'  ai 
aai'-   a^xaaa;  e  «uadc  pagiiic,  sa   !i 


«aa-   ducia  aveva   travato   <^  mìa   a 
ad  contrasto  doloroso  tra  il  voto  e 
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pagai] a  di  cronistoria,  non  di  psicologia  e  e 
cevevano  sviluppo  alcuno,  la  delicata  sentimaiiUaidi  td  dta  a  :a  nia- 
torna  bontà  d'Agnese  eran  lasciate  nell'ombra,  la  ììii  ^a  la^^- scia 
i  dover  lasciare  una  seconda  volta  il  paese  e  la  la  alia  a»  lanìano 
a\  \ard=  !  Va  possibile  che  il  Manzoni  non  s'acctaa  --a  ciu^  hì^aig-na- 
\  a»  analisi  e  scene  nuove,  in  cui  le  sop:a-^  a  *■  aa. stanza  aves- 
-a  u  debito  rilievo  e  gli  animi  fossero  messi  in  luce  pieaa  a  viva? 
Idi  eccolo  a  ritoccare,  ad  ainpliaro.  ad  nerjjianirr-ra  '^oc- aaì"  una  più 
f<*^a.i<a!  •■  aa'i  pensosa  meditazione  daaa  aaitiaaa  ra  aarasrataia.  Il 
pri'a's  a,a:a<-=t-.  quando  «  \aaae  doiasa  {d'a--''aa.a  s<a'-ad":i  fissato. 
a   aiaai  la    falcia  »,  affidatale  con  lodi  e  calda   taaa   laaaidizaad   dal 


aardiiKUe,  è  descritto  con  tocchi  Sobn  si,  ma  Uibaiau  ai  «atraitei'e  di 
dia'ai  a  ado  affezioni  di  qu^l  in-aiiiontn.  *  Taiaas  -i  ^aaaa.'.  (dilla  ma- 
dre, potete  pensare  con  che  pianti,  e  uscì  dalai  -aa  a-< a  a  :  disse 
pt!    !a  seconda  volta  addio  al  paese,  con  quei  saa-      li  dppia  ama- 


li) OiJ.  cu.,  p.  \t\. 


(1)  Sp.  prom.^  p.  464. 
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rezza,  che  si  prova  lasciando  un  luogo    che    fu   unicamente  caro,  e 
e  che  non  può  esserlo  più  ». 

Lucia  andava  a  passare  alcuni  giorni  in  una  villa  poco  lontana 
di  suo  paesello;  colà  sarebbe  andata  Agnese  «  a  dare  e  a  ricevere 
un  più  doloroso  addio  »  (*). 

'j  iella  dipintura  de'  primi  congedi,  che,  pur  nella  sua  luce  mo- 
desta, è  soffusa  di  tenerezza  e  dolore,  prenunzia  la  scena,  più 
ricca  di  motivi  sentimentali  e  di  movimento  drammatico,  dell'ulti- 
mo congedo  ;  la  quale,  nel  grande  quadro  del  racconto,  s'arricchisce 
di  tanto  più  ampio  svolgimento  artistico  di  quanto  è  venuta  via  via 
crescendo  l'amarezza  del  distacco  e  più  intenerisce  il  cuore  l'ora 
supr^'ina  in  cui  è  t'orza  dire  «  a'  dolci  amici,  addio  ».  Miral)ile  sce- 
na, in  cui  vediamo  la  rappresentazione  poetica  attinger  vigore  e 
:ue  dal  medesimo  motivo  psicologico  sentito  e  svolto  in  modo  più 
intenso  e  profondo  e,  seguendo  le  vicende  dell'  interior  meditazione 
d'  il!  realtà  intuita  o  osservata,  trasmutarsi,  dilatarsi  di  )»reve  nar- 
1:7  ne  lucida,  serrata,  densa  in  un  dialogo  grandioso,  che,  movendo 
da  -':i:\  l'animo  già  accennati,  ne  effonde  tutta  l'inespressa  sosti  si/.i 
aiìei'  wi  ncìl  onda  delle  parole  dolci  e  tristi,  ora  rapide  e  rv -i:U\ 
orri  ì'Mite  e  reticenti,  secondo  il  fluttuar  degli  animi  tra  il  <^  ì<tìn»*ìì- 
to  •,  V.  il  conforto  »,  «  il  rammarico  »  e  «  la  rassegnazione  »  nelle 
«hi"   p    V  '-rette. 

n  r  [:{  triste  necessità  di  lasciare  il  paese,  la  casa  e  la  dolorosa 
<'»!it'zza  di  non  poter  vedere  per  lungo  tempo  la  madre  s'aggiasa 
i  -rìuroscia,  si  fa  sentire  più  tormentoso  il  nostalgico  desiderio  de' 
tw  ;^  ìimi  placidi  e  tranquilli,  vissuti  con  la  madre  prima  che  la 
VI  iita  iniquità  degli  uomini  s'abbattesse  sulla  loro  umile  casa.  E 
e  i' -to  il  dramma  della  tenerezza  filiale  che  si  desta  al  primo 
di~i  icco,  quando  Airnese  lascia  la  figliuola  a  Monza  per  tornare  al 
p«(  -  -  <' acuisce  penoso,  straziante  attraverso  l'orribile  peripezia 
*t.  ritto,  della  prigionia  nel  castello  dell'Innominato;  si  mitiga  con 
Hit-'  t.handono  nella  consacrazione  di  tutta  se  stessa  alla  M  ai  i  na, 
<  a<<iu  -  i  né!!:!  irioia  delhi  ricuperata  salvezza,  nella  consoii/i  uè 
di  li  tt    !  US     t;lM   madre,  si  ridesta  nell'ora  di  un'altra  scpara- 

zi  lìt^  t  ^  !  •  ìii^  ;  te  amaTegj^^  *  ^  dalla  trepida  visione  dell'increscioso 
iiìceit'  !v\rn  rt  '  M  nizoni  ha  sentito  che  tutta  l'anima  i  Tu*  it 
o^ravM  iva  attorno  a  questo  nostalgico  desiderio  di  riunirsi  alla  i  :.  ire; 
e  hi'  ni  i.iiuj  il  motivo  sentimentale  dell'ultimo  dialogo.  Ma  aiiuiii-j 
a    .  li     '     raoti¥o  fondamentale  del  dialogo,  l'addio  doloroso,  di  fronte 
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il  sempre  oscuro  avvenire,  ha  fatto  germogliare,  dirò  co-ì  Itìì 
due  forti  motivi,  la  rivelazione  del  voto  e  la  premura  di  socc<  rivi . 
Renzo  esule  e  ramingo;  onde  alle  patetiche  note  di  quel  i>  u  dul.- 
roso  addio  s'intrecciano  i  pensosi  ricordi  d'una  sacri  tu  n^<'<^n^  i 
trepidi  accenti  d'una  carità  umana,  in  cui  tremola  la  n  nniia  del 
il  n  spento  amore.  Quest'armonia  di  motivi  interiori,  con  u-^-^'udiì 
dì  poesia,  poteva  non  essere  avvertita  dal  Manzoni?  Pote\  a  ^liig 
girgli  il  significato  di  quella  separazione  che  non  era  la  i 
le  due  donne  nella  fortunosa  successione  de'  loro  casi,  e 
parrhbe  Seguito  il  flagello  della  peste  e  l'angoscia  d'igii  r  la 
la  sorte  dell'altra?  E  poteva  il  Manzoni  immaginare  (  :*•  ia 
ritrosia  della  figlia,  e  que'  motivi  che  le  avevan  fatto  la  i.  ì 
(il  i  voto  nel  primo  ritrovarsi  con  la  madre,  fossero  eguania a  i 
e  resistenti  nel  suo  cuore  ora  che  doveva  srran an--  ih  j  . a  !inia"0 
tf^iiipo?  Io  penso,  dunque,  che  quell'ampia  s-  a,  iella  ^^t  aat  aza  ne  e 
della  rivelazione  del  voto  non  solo  convenga  all'ordine  ai:',  n  degli 
avvenimenti,  ma  sia  stata  ispirata  da  t.na  | au  luaaa  v  \asfa  iiitui- 
ziono.  ch'ebbe  il  jl.aizuui.  rilavorane].'  rr|d^nflif..  di  (ni'li-  the  era 
il  \<-ìì>'rr^  drnìììma  filiale  d'  Tai-^'a 
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IX  Te  questa  scena  —  come  da  evo  —  ha  strett 
quella  i'  il  incontro  di  Lucia  con  d ma  lad  lazzaia  n 
minuta  contiene  la  rivelazione  del  voto  (*).  Il  poeta,  nel 
la  materia  del  romanzo,  le  ha  certamente  m editato  ( 
r"irn  irdandole  come  due  aspetti  o  momenti  successivi  nt  n  ^^' 
dei  dramma  intimo  di  Lucia,  cioè  dell'interno  combat  li  nane 
iì^'\^^i'^  l'iigioso  e  l'indomito  amore,  che  —  ]!  .ant 
n.  Mato  —  si  riveste  di  una  pensosa  serenità  e  pacata  hiiiuia  ne* 
vuieri  della  Provvidenza  soltanto  nell'ultima  forma,  a  in  d  ha  inal- 
zato il  Manzoni  in  virtù  di  quel  più  puro  e  profondu  -parin*  reli- 
ga^so,  ond'è  pervaso  e  rinnovato  tutto  il  capolavoro. 

Dell'episodio  del  lazzaretto,    anale  si   i»  ^^^  leai 
lai    \-i\'r>   una   iiiiibbiuia    analisi    d    \han!^h!:!no  (^),    ri  \ 
ncixahin    hp]]e77e,    chc   riffldiTOno    n-a    [a-'d-    rome    ■ 

t:-''^'«  vmi    v:->)re  e  delicatezza  i  cafai'na  i  de' due  g 

dì    haa     .  air  improvvisa  appìuazione  di  lu  nzo,   «la  piena  ao^eienza  > 

ah(^  poco  dopo  ella  acquista,  «  della  peiiu^ìia  dcda   Mia  -iiuazinne  » 


.>  i  .  ì 
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(1)  Pi^om.  sp.,  cap.  XXVI,  p.  383. 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  756,  759-63 ;  Prom.  Sp.,  cap.  XXXVI,  535-40. 

(2)  A  Momigliano,  op.  cit.,  pp.  126-34.  Cfr.  Anche  F.  D'Ovidio,  op.  ci^,  pp.  608  11 . 
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il  ricordo  del  voto,  che  torna  a  signoreggiarla,  le  memorie  di  tacite 
sofferenze  che,  ridestandosi  in  doloroso  tumulto,  le  rinnovano  l'an- 
u  coui,  le  ridipingono  sul  volto  «  una  terribile,  misteriosa  incertezza  >, 
ti  lento  trapasso  dai  tumultuosi  ricordi  alla  comprensione  del  mo- 
ni ino  presente,  agli  sforzi,  ch'ella  fa,  a  grado  a  grado,  per  vincere 
il  libitoso  pudore,  più  forte  anche  dell'amore,  per  tenersi  ferma 
:^  tt  inpesta  delle  appassionate   domande  di  Renzo,  per  racco- 

iiììvv  I  ato  le  forze,  tutta  la  rassegnazione,  di  contro  l'amore  che 
n-  ì  -  più  straziante,  per  trovare  finalmente  nella  serenità  gaglktida 
<U  !  sentimento  religioso  l'aiuto  necessario  a  far  la  rivelazione  del 
v.to;  la  meraviglia,  la  trepidazione,  lo  spasimo  ma  contenuto  *li 
fv.  i;zo,  fluttuante  tra  il  timore  d'aver  perduta  la  bi.ona  fiducia  ii 
Licia  pe'  brutti  casi  occorsigli  e  «  l'angoscioso  dubbio  che  ella,  fra 
Miite  sciagure,  abbia  dimenticato  tutto  il  sue  passato  d'amore  >,  lo 
:^t.:i  io  di  cosi  vive  commozioni  contrastanti  nell'animo  dell' iiina- 
ii;  IN-  quella  sua  ansia  violenta  di  sapere  tutto,  con  un  abbandono 
(i  inai  e  d"  ira  insieme,  il  rimprovero  crucciosamente  appassiona. > 
pel  voto,  *  la  gioia  amarai  che  egli  vuol  procurarsi  coH'accerìaiM 
^.h,>  I.uo*  .  -'  ;  !ì  r  — "  '^  voto,  sarebbe  stata  per  lui:  tui: 
confi  ttm  ni  -. m  ni-  ìiii  «'  d  itfezioni,  acutamente  rilevato  nel 
del    M   ni  IT  iano,  cui  :    lisce  un  carattere    appassionato   e    pit 

ì'ìvilico  all'episodio  come  il  Manzoni  l'aveva  cni  ■  nitn 
stesura.  Confrontata  con  esso,  la  scena  dell' uli. ina  re- 
presenta  —  oltre  alcune  modificazioni  d'elementi,  «o^tnn- 
'■  conservati,  —  un  tono  lirico  intimamente  diverso,  i  lun 
la  rivelazione  del  voto,  che  da  prima  colpiva  inattesa  l'ai  ino 
di  K -nzo.  Il  Momigliano  giudica  che  quel  colloquio  il  Manzoni  lo 
?dH  i  .  nell'ultima  redazione  «  per  più  rispetti  guastato,  *  e  alici  ina 
che  riavrebbe  dovuto  mantenere  con  poche  mutazioni  (*)  »  .ina le 
era  i-iii  1  rani  primitiva.  Mi  consenta  il  nostro  critico  va',  roso 
dì  ii-t  ntire  alqunnio  dal  suo  reciso  giudizio.  La  valutazione  coni- 
parativi  delìf'  due  forme  dell'episodio  è  strettameute  connessa  i-n 
le  rair   >ni  dei  profondo  mutamento  operato. 

(  ia  il  motivo,  non  solo  morale,  ma,  ad  un  tempo,  artistico  d'pvi- 
taia,  il  troppo  forte  contrasto,  nascente  dalla  diretta  rivelazione  .!•  ! 
Y  t  )  ai  Lucia  a  Renzo  in  quel  luogo  di  dolore  e  di  morte,  d'eviiare 
-^  ein^,  l'inatteso,  il  romanzesco,  l'esprit  romanesque,  te  a  a- 
nnnt*  r  pudiato  —  come  sappiamo  —  dal  Manzoni  stesso,  ai  a 
nel  rimai    n-iamento  della  scena  è  lecito  convenire;  ma  che 
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nel  medesimo  tempo  vi  contribuisse   una   più   profonda  cor  a  zi  aie 
etica  e  poetica  di  Lucia,  q  l'intento  di  armonizzare  anche  ai   i   ap 
passionato  colloquio  col  carattere   di    lei   più  raccolto,  più  i  er<  .<  a 
più  delicato,  quale  ormai  il  Manzoni    era    venuto    svilui  ì  a?    i      nei 
grande  lavorio  di  meditazione  e  di  ricostruzione  psicol  -r    a  .    arti- 


a/nn 


stica  dalle  pagine  primitive  della  minuta,  credo    risulti    non    i 
♦  valente,  dopo  quanto  abbiamo  osservato  intorno  a  iia  -aa-M  di  aue 
^t      personaggio.  Ciò  non  toglie  che  il  colloqui(.  drii  liniUni  lenaziune 
alaaa   parimente  una  sua    vivezza   drammatica;    diversa    da    (iuella 

dei  piimitivo,  in  solo  quanto  sono  diverbi  i  niotivi  iìnin.aiiaii  .iella 
contesa.  F  ^n  ^macti  motivi  dobbiamo  insistere  c(Mi  paì'ia-^  ^aia/  atien- 
za  a,  Nri  primo  il  conflitto  de'  sentimenti  e  de'  earai.  li  eia  de- 
terminato dalla  rivelazione  per  sé  stessa,  dal  doloroso  ^la rz..  che 
uai  a  a  Inicia  nel  farla,  dall'angoscia  fremente  di  Renzo  elie  d.  V(  va 
sostenere  l'urto  di  un  ostacolo  impreveduto  e  lo  snaz;  n  i  luhat- 
tere,  ora,  quando  gli  pareva  d'aver  ritrovata  la  sua  a  liriia  uà  così 
irrae  impedimento;  al  quale,  per  contro,  nelliniina  n  d.zaana  ha 
^  •'''•^•i"  la-an.no  e  può  opporre  ]>vviu,,aAiiU  ar^-Mn^ani,  là  in  .,ue- 
Sto,  da-vair  ai  ^lanz-ni  ui'a  par^w  più  Conf<n*ìììe  a!!;t  a^triea  de'  sen- 
f'i!i'''in    e    alla    ^'tnazi-anr^    ns?ÌPnlniripM      n.ai.i      (•■,,-..        i     '     .. 
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a  •  ^  a  ■ . 


at' 


a\a  il  cuore,   riceve   hinttosto 


^u   .juel   ^n-ave 

•.ìli     IlUn\a>    svi- 


i-!a,.u)- 


'  il  a.aiti'asto  de  Uue  giu\  aiii  nel  ni-Mi,»  ,[;  ^^enl!re 
e  di  valutare  il  voto  fatto  in  quella  terribile  nnm  ,  Haraaiido  in 
f.ii-ia  il  sertimento  religioso,  che  è  più  for  .  .iHI  amorose  in  Renzo 
ì  amore,  che  è  più  forte  del  rispetto  all'obbìi-azi  aa  !<!;-  ..a.  Tosi 
—  secondo  l'intenzione  dell'autore—  il  nuovo  liai  i:  .,  ina  rs-,.  ma 
n  n  meno  vario  e  animato  del  pinniuvo,  s'inalza  a  -rad-  a  ^lado 
ad  un  significato  morale,  che  in  quello  non  avevn  -Hf  -^aaf>..  la'lievo. 
Nella  nrima  concezione  il  poeta  aveva  n a  rsso  alia  ^ena  un  ca- 
i:'^:  ic  squisitamente  umano,  risultante  dai! 
^'t  tata  ani  all'apparire  di  Renzo,  è  a.wnvna 
dtàf  x-ritA.,  e  dal  dolore  airucc  iì«-i  i:à-'vaae  : 
i:li.n:iU)  61,  e  bello  nella  sua  irantii»-   uinaaiia. 


iiain,..    -ii    lan/ia,  che, 
'''^ìiU'>-:iV^\ì    la    eru- 


aa 


<la!!aai 
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morale,  come    in 


ni 


l'i"'  'U'ressnai  na  aijri.n 
iviigiosita  piacque  al  Manzoni  di  irasfbrniari  \ d  ;< 
tan'  essenzialmente  umano  oin4iìia!à  .     aia    !      n -.    a 

^r^fve  e  nraadioso,   lume£r«-ianna\  i  <:.ai    ìiu..\ai    efia-ar 


a   devoziv^iie 


ana 


1 


a    u  !  a 


ai   n  anime  ga- 
li   '/n<ì    profon- 
di  niii   intensa 
ìì>^.'rv<'>  lì  earat- 
ua'  tempo,  più 
a  rìminia  lotta 
più    ri  perla. 


na    ai   fievoziv^lie    r*'a^a-^vn 

il    inazo  [v:j  i  diritti  d*'l  <iio  amore  e  la  validità  del  \  ai  >    Pn-  ciò 
-ìH    r  irna  aa   lucia  quel  colloquio,  nella  >ua  fornm  nin  va,    lappre- 
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seiiU4,  iieir  ordine  psicologico  e  drammatico  degli  avvenimenti  on- 
*rt.  ordita  la  fortunosa  vicenda  dei  due  sposi,  il  momento  supremo 
i  un  diuturno  contrasto  tra  lo  scrupolo  della  coscienza  e  il  senti- 
li! i  io  :  avvia  dinamicamente  alla  risoluzione  necessaria  la  situa- 
zion  penosa  in  cui  s'agitava  Lucia  sin  dal  giorno  della  libertà  ri- 
(Mu.  rata,  portando  il  combattimento  del  suo  animo  religioso  con 
1  n!!ì  T.  vinto,  ma  non  domo,  dal  chiuso  della  coscienza  in  un  campo 
pili  aperto  e  più  pericoloso,  di  tVonte  a  Renzo  che  s'affaccia  non 
più  11  immagine  nel  segreto  pensiero,  ma  vivo  ed  «  eloquente  » 
cui  siiu  cuore,  col  suo  amore,  col  suo  dolore. 

È  ormai  chiaro  che  il  Manzoni,    nel    lavoro    di    rifacimento   e  di 
CI  T 'Zione,  ebbe  cura  di  ordin^  con  maggior    ordine  e    chiarezza  e 
Pi   rigorosa  coerenza  la  tela  del  travagliato  amore  di  Lucia,  che  è 
cm    liiente  il  fatto  centrale,  a  cui  convergono  e  —  se  pur  se  ne  di- 
]..,,.:, no  —  finiscono    col    ricongiungersi  tutte  le  fila  del   romanzo; 
lu  I    iuale  la  trista  vicenda  di  Lucia  si  svolge    per    due,    dirò    così, 
aìììt  :.    ^1  ire  rifiettenti  l'odissea  cristiana  di  chi  cerca  con  puro  cuore 
In   Ir 'letizia  e  la  pace  tra  gli  uomini:    1' una,   che  move  dall' iniqnn 
p,.nur!..'     ;  .     h         nozze,  sale  coi  tremuli  riflessi  dell'incerta  spe- 
rai./,,  u  .Si  c..iivt.ric  pei   icnc^i  necessità  del  destino  nel  pietoso  av- 
veiiiiii^Mìtn  *ir.|   ratto;  l'altra,  che  move  dalla  liberazione   in  racolosa, 
ma   -rune  il  giro  affannoso  di  un  nuovo  e  non    meno   fiero   conira- 
sto,  tinche  si  rinchiude  in  sé  stessa  con  la  liberazione  dal  voto:<ìno 
^r:  ìKii  momenti  nella  storia    di    Lucia,    frammezzo  i  quali  sorge  il 
voto,  che  prenunzia  la  vittoria  dell'innocenza  sull'iniquità  violenta, 
.li  Dio    su   Satana,    ma    che,    se    chiudo    la    lotta   con    le    malefiche 
l..r>.     .1.  :    mondo,    apre    un    più    profondo  conflitto    della   coscienza 
Ci    :.c  ^^lessa.    Ora  il  poeta,   giunto   all'episodio    del    lazzaretto,    ha 
V   hitn  npprofcmdire,  più  che  non  avesse  fatto  nella  prima    stt    ur  t 
,1,  un:    potenti    motivi    psicologici    intrecciati  ad   uno  straordinario 
caso  di  coscienza,  rendere  più  complicata  la  situazione  drammatica 
eh.    11^'  deriva,    svolgendola   dal    contrasto  de'    sentimenti  e  giudizi 
,!ix.  i-i,  per  essere    diversi    il    carattere  e  le  preoccupazioni   mor<ai 
a.  i    :  le  personaggi  contendenti. 

<  *  i  -t  lìiutamento  e  sviluppo  di  motivi  e,  conseguentemente,  d'at- 
t(..^  :,iu  lui  è  conforme  un  suo  criterio  letterario,  che  appare  chiaro 
in  "quella  lettera  al  Fauriel  nella  quale  si  lagna  che  in  Italia  nvii 
si  !:  ;  ^~e  ad  *  approfondir  les  sentiments  »  e  i  poeti  s'accontputa? 
srr.  v;.lciitieri  -iv  l' invention  d' évènemenis ^  de  situatìou^  /  /^^ 
ojiitrn.fr.    ,^mples   et    tmnrhants,    ed  qui    ne   donnent    lieu  qu' à  dé- 
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crire  des  passions,  pour  aitisi  diì-e^  élementaires  »  (*)..  F  ve  r  incute 
ìì  modo  come  il  Manzoni  ha  concepita  la  situazione  li  lùnz  »  e 
Lucia  nel  colloquio  del  lazzaretto  non  si  presta  all'a  <  ;-<(  ài  iiuii- 
im  itale  semplicità,  non  lascia  prevedere  che  ne  possa  di-i^lvure  l'a- 
t  niiK  nte  Liìia  soluzione  netta  e  recisa,  tanto  che  essi  due  e  1  loro 
sinniiieìito  e  coi  loro  rairionnmenti  non  riuscirpbÌHM'o  n  sru>erare 
<i!i«'h.i  ri'iii  |">enosa,  -•'  ?„-ri  iiiita-x-eii's-t'  rautor"*a,  «ti  l'vii  ri-i:.iuI"uro. 
{■■  inìpiicitamente  da  u!;:(  paiit-  i-  -criipolo  dt-Ua  i*^)^rirllza  l'i-ligiosa 
ó  1, ';ituu-.-ai;h'Lt ■  -  all' obbliga b 'r"a'^ a  ari  voto  in  Lunia.  tlaii' altra  il 
tiin,'a-a  «n  la'Hzo  chc  i  tanti  casi  uccursi  ubijiahu  inuiat*»  1"  animo 
dnìia  -ila  ja^niiessa  Fìio^^a,  -a  pr'i'virncp  npininiio  che  il  \'ut^>  non 
possa  di-' rui:'_n-rf  \]  \  iicoio  ^ani  fiat  *'■  ìai^'aia  al  ^~in;  rina',-.  lioii  sono 
|'a--i<'ni   a  -'.aiumenti  di  natura  olemeiitai'ia   X«aui  i-riuia  rtalazioiie  il 

c'*n*raM-  n-a   .la,"  giovani  sposi,  i^'uaaan-   cnnir  dimvn  -..    massi- 

ìuaiìiuìilc  daìi  iliipi'uv  \  is;i  ìa\aaazi>ua'  dia  \'uLu,  a\a^'\ai  rulla  Tappa- 
ranza  d'ini  ro]pa  rfi  -em^a  ;  si  a\-.  ]^a/\al  j  =  =a  por  du*'  nu^uit^nti,  nel 
prina-  ili-'  .juaii  a^ 'luaatn.- va,  d  riaars>.>  iiLÌ>\vvl<^>n  di  ,Lueia  con  dansia 
so>|a'in'-a  di  Idavzf.  fan  sccoiido  l'-  <ciain«an  r(digioso  (ieir  amata 
con  la  -iM'i'anza  dai  ;^i<a.ina  nai! 'aiut^'  di  tra  (d'i<!ni\)r(.).  Era  una 
scena,  in\cra,  ahaniania  appassionata.  tant<*  da  lar  dire  al  iMomi- 
gliaiìM  (diO    f  <jUt'St-a  aordiuta   M'airivo.  -nia-.   a   finito   in  pochi   istanti, 


avava,    j'(,a'   --'   f   ì,).a 


>!.'  '  !     I  a 


Stanti    -za   rtua,'' u'd;    '■'•][    i  an 
a\'ral»'.a   d"\aa*a   \a',itaaj  (^)  ;  ina 


ili    vili    avvaìi!\a.    |a-r  i   tuni  ora  contra- 
ianita    iìiKi   uazmdfjzza  che  il  iManzoni 


a   ^inirdar  Ijciie  —  la   situazione 

f'naduiiciìiaic  ili  quella  «cena.    aa}a.t!int   uta'  ceserà   iniì.)eì'niata   sulla 


irnìU'avrduic 


a  ap- 


ri\-flazi''n<^  da^ì  \.ao  —  causa  a»  aiaaiunZ'^i-a 
piini.'  n^r  f->ar'Vi  ai  a^ì^n'a^a»  ]din^'''seia,  «li  Liiaia.  alnu  suo  mal- 
irrad^a  (ia\a-  fnainarna'  >Vf\:ìVi/  A  ,-U"  sa^a'ai-.  a  ai  dolore  di  Renzo, 
ta^ìpiin   na,.-n!ra    }au   i^aubiiava  di   ^paranza,  avava.  ntdia  >iia  dramma- 

|i,;a;„.  Zr    cn9:\   di  staaiai^a    a^    di    rta,a-ia  ni'  consentiva 
U!,a     buaz^z    a.,al;>i   Ait-'   aaniinaaiu,   Ib-r  a<'iur(u  nella 


«1,4., 


a  ■'  t  ■ , 


«-  i  (  ' 


S*'<,->  Z 
SCi^Z''! 

raii'a 


redazione, 


una  saiM'iai 


>Z!a  ornaii  ii  ^-1"  la-n  o  pili  un 
]/i-v  l'altro.  <■  ain,'^Z'  f-srau^-  zìz-paraa'  a  izniinA'are  con  le 
dui  cuui'c  u  ic  argonaazza'Z' 'ui  d<,aia,  inanit.-  i]].ud  l'ostacolo  che 
s'iiZ't  fVapnosto  tra  ini  e  il  -a,.,  .lunz'o.  a?'  viene  un'analisi  più  de- 
licata  e  comples^-a   delio  stato  d',a!ain.'  d,ri  diir  avaitandaiiti.   una   più 


ta«.'  va  :  a. 


•omplicanza  d 


tatuata;  1  I    aa  ss  ; > 


aia   u!Ki   Miuaz!<uua   insamma, 
in  Cu,;   iutnno  maggior  ndcvo  gn  scrLi[Mjn  rcii^iosi  di  Liicun  la  sua 


(1)  Lett.  cit.  del  17  ott.  1820,  in  Cart.  cit.,  pp.  496-7. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  136-7. 
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f*  rinezza  a  sottomettervi  le  esigenze   del  cuore   e  la  sua  speranza, 
ci-^    u   I  col  tempo,  che  Renzo   non    dovesse   più   pensare  a  lei,  e, 
sto,  i  ben  diversi  sentimenti  del   fidanzato  che,  sebbene  in- 
del  voto,  si  ribella  a  sacrificarvi   il   suo   amore,   ha  la  co- 
che il  vincolo  del  cuore  valga  più  d'una  promessa  Imi  i   in 
t-  lì!  disperata   angoscia,   e   non   si    rassegna   a    \i\t;n    ar- 
II  tutta  la  vita,  a  subire  il  male  fattogli  da  don  Rodi  -  >, 
,  i-lì  j.erdonato  e  aver  pregato  accanto  al  suo  letto  .1*   ni   ri*. 
I  1  ire  e  ampliare  il  dialogo,  il  Manzoni  mirasse  a  sostii  uie 
1       pateticamente  vivace,  dell'inattesa  rivelazione  quello  ài 
n  i'tito  complesso,    intricato  e  inestricabile  fra  la  co^c:   n    i 
li   !. Licia  e  il  forte  amore  di   Renzo,  s'intende  anche    i  u 
ìlto  il  rapido  e  breve  accenno  di  Renzo  al  buon  con>  -;    • 
Cristoforo  in  una  più  aperta  e  più  sostenuta  speranza  che 
mostra  di  riporre  nell'intervento  autorevole  di  quel  san 
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intende,  altresì,  dal    frammischiare  ch'egli  fa  alle 
r,i.'v//i  t'  di  cruccio  accorti  argomenti,  quali  il  rici 

j-:^-,,  iia.ì'cnua  ;':ui-u.:  \v.:-  w  dal  frate, c alla  voloM a  >■-' 

:   ..K|.  ì.i'fir-'-^-^-i^  =  i\\-"i''ìiì'- .  l..ucia  c  lui,  y^'-    '  ■■  -n.iiKi  <i 

[:M  ntfi   rhe  il  loro   pcrùccii'-'ì' 


r-v 


lìiiìì 


!  I 


it 


:t    e  i'  >': 


povcnip'   ^^ ,     1    al 

pns.H  a\  r*-  il  urn:  a  -pila  salvazione,  forse  destinatagli  di 
non  Si.  X  ul  ::n:-  il  male  clie  ha  fatto  ^  nel  mondo,  se  non 
caì<a  laiu  u  ncnudctto  il  loro  amore  che  colui  aveva  scelhiMH- 
menu  offeso,  l'oscura  minaccia,  fremente  nelle  ultime  parole  ir  i  lu- 
i  con  disperata  eloquenza  dal  cuore  senza  pace,  di  dovere  ioi\>o, 
ui  11  ni  Lucia,  maledire  per  tutta  la  vita  «quel  disgraziato». 
li  Ma!  zoni,  nel  rielaborare  la  materia  del  dialogo,  ha  svolto  e 
!,iiii  in  a  n  un  tempo,  —  come  meglio  vedremo  a  suo  luogo  —  il 
:.;.  Uenzo,  ingegno  destro,  indole  focosa  e  cuor  generoso; 

.  a  -^lata  Lucia  conforme  quella   più  alta   e   pura  concezione 
nsicologica  a  cui  il  Manzoni  era   pervenuto  —  come  abbiamo 
vuiic  osservato  —  approfondendone  con  nuovo  vigor  religioso  i 
mi  vi  e  i  caratteri  morali. 

l^iriii  —  come  il  poeta  l'aveva  ideata  la  prima  volta  —  non 
siin.i  .  i  ;.roporzioni  di  una  buona  sì,  ma  inquieta  creatura  teimna, 
in  CUI  la  passionalità  e  la  pietà  religiosa  coesistono  in  giusto  equi- 
lihi;.),  ma  non  sone  fuse  in  quell'armonia  spirituale  che  tem]  ri 
d  inniiìtà  e  di  fortezza  cristiana  anche  il  cuore  commosso  da  senti- 
iru  nn    l.'  più  teneri  e  de'  più  angosciosi. 

L     ^cena  del  lazzaretto  pur  rifletteva  l'anima  religiosa  di  lei  nella 
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lazione   del   voto,   nell'orrore   con   cui   respingeva   ogni  idei 
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pentimento,  nella  riposata  fiducia  che  suonava  per  * mr  {Uaiia  <m' 
pnrole:  «  iHo  ottenuto  il  miracolo,  la  Madonna  mi  ha  -alv a  a  v.  ^^hi 
—  se  ben  si  guardi  —  era  un  pio  moto  del  cuora  una  nnninssM 
riconferma   di    gratitudine,   rinvigorita    dal    ricordo  a    aualìa    nntte 

desolata  e  della  «grazia  ricevuut  :  in  i  ri  vita  stessa  a  ì  -(«pa  del 
colloquio  che  si  svolgeva  ^unza  forte  dibattito  di  benraa  nn  a  d  iciee, 
non  (aaìc^^d^vaìia    uno    «^vnlfrfiupntn    lai'srn    0    nnmi^'n--^"  ai  ruii'attere 


Ì-.  ì-a  -     della  protagonista   e   ai    molivi    \ 
cos(  it  nza   r*  ligiosa  di  Lucia   ha  ben    altro 

Z  a  >  n 
\aai: 


! tìit [lisodio :  il  dibattito  è  gauìiaiai 


!'i 


(aaii:   delia    -ai-na.   La. 

i.a'^'    Urli   iduiiìa    rada.- 

ntuannaa;:   non 

ma  ia  inia-.   v^uaH"  interro- 

niainr.ra  ':    i'^wAi'   r  ■* .   ouel 

a   n  '  a.    uà (,)  v  m  !  a  *   la 


vederla 


nn  a  e-ndhito  snJfanto  i  sentnaran, 
\  a  r'  che  cosa  e  questa?  in  eìif 
!  eìii  :  re,  dopo  le  tenere  parole  di  preinur 
anc-aa  tanto  pallida:  «Ai.  niuìz-d  n'U^/Lt'-  HiUf  \aa  qui  ;-  .-,  autd  tur- 
luiic  i;ul  medesimo  pensiero  :  «  jLi  ivcnza  '  Iduizo!  ^iar-aia-  -aianude, 
perchè  venire?  perchè?  >  non  solo  donata n  !  >  -lun  ra  e  i  alìanno 
jM'r  r  incontro  inasnattato,  ma  lasciano  int'uaiara  la  -uà  lernia  con- 
\iiìA\"\n-  i'ivi'ii  I  diaa-x'-rahiiin'i  dal  \<^ì''{'  !a  -ua  inaraxairda  (daj   Renzo 


laUì    na 
La 


f . . 


'■l'aai 


.  f  a  >■  [  n  i  ^  '  a 
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i<'<iKi  spedito   atteg- 
i  aattairlieri  ar- 


ì  ; 


i  i 


•nza    laditriosa, 


bai  lui  a   d»a    d  ai  i  ^  't:''  >   k-  •■  ■■ 

«^iani'/nt-a,   *na'   flursa',!   senza  tentenna  r» 

gainrrai    ai    id/i.zo,    siuo  alla  fine,  se  non,   aaiia  *. 

che  è  il  fondamento  delle  sue  idee  morali,  la  ^e-ria  ;:icura  di  lutti  i 

^11  ni   atti? 

A  ine  sembra  cosa  vana  e  superfiua  proporre  il  problema  *a  una 
Lucia  più  inquieta,  più  perplessa,  meno  ret^i-n a  t»  a!  e  nd  auniunUo 
che  le  dà  laiizo  in  nome  del  loro  amore,  saiaaite  più  \  i  a  più  u- 
nntua,  p.u  artisticamente  compiuta,  i^uandu  mai  raiic  e  nnts^^inie 
l'afta  da'  irraudi  —  è  stata  rimniairine  o^aiia  della  realta  cauiune 
e  ordinaria  che  ci  palpita  attorno  '  Si  che  è  il  mondo  poetico  di  uno 
Mriin  !'  -e  non  la  !  a  aarasentazione  ain-uca  delle  sue  iute  e  de' 
>U-i  iaiiUi;rliiì,  ili  aUl  ai  i'ealtà  si  tra-;i^ura.  si  iuaadzza  »'  assume 
ìe  forme  della  spiritualità  stessa  dello  fecr.iiuro.-  Aoi  liuooiamu  eer- 
eare  e  valutare  la  verità  artìstica  delle  fì£ruraz''"ni  e  dalia  rap}U'e- 
santazioni,  non  più;  e  cioè  la  concretezza  e  l' immedi  n././!  lai  cui 
il  poeta  esprime  il  suo  mondo  interior^  li  L  aia  u.i  i  aaanz  *  rin- 
iiu\ellato  riflette  lo  sforzo  più  profondo  e  più  -«  \-  im  (la  ha  reli- 
giosità del  IManzoni  abbia  compiuto  per  nveiaro  luiia  tu  bies^a  nel- 
r  f'iaborazione  del  capolavoro:  vedere  se  il  e  ratt,  a  e  Idizi  ih-  di 
questo  personaggio,  che  s'estrinsecano  nelle  forme  liriche  <     ira  ni 
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Tìiati  te  delFanalisi  descrittiva  e  del  dialogo,  rispondano  alla  verace 
Il  ione  del  poeta;  vedere  se  egli  l'abbia  espressa  con  schietta 
i-r iiazone  affettiva,  con  lucido  vigore  di  fantcìsia,  con  seren.t  r- 
!ih  li!  I  li  colori  e  ditoni;  vedere  se  il  nuovo  carattere  esca  segnato 
«it  n  i  ii'v^vn  impronta  senza  discontinuiti\  di  lineamenti,  senza  oscil- 
iaziuiii       liùi^e  di  luci,  questo,  non  altro,  è    debito  dell' intcìprete 

Si.  ii  M  ;  -ni  ha  inteso  ad  inalzare  col  rifacimento  delibi  -  na 
il  (Irmi!  ì  -  ;  'mentale  a  dramma  morale,  a  diffondere  miì  se- 
^vvt'>  duioru  ili  Lucia  un  fciscio  di  luce  religiosa:  vigoreggia,  n  ii 
iiiiiit*  i'ht'  r  ']'  »  primitiva  situazione,  una  grande  angoscia  itu.  è 
vrraiìa  1  e  an^  :  i  d'anima  cristiana,  ferma  nella  sua  f*  !  *  n 
xiiììii  dt'irinfrangibilità  d'un  patto  stretto  con  Dio;  che  sente  ì  il- 
1  ili! t!ìi  uo  risollevarsi  l'onda  de'  dolci  ricordi  e  del  commosso 
a,ui' 1-  iiìt  iì^>n  tiaiisige,  perchè  il  senso  del  divino  l'ha  pcisaba, 
peliti''  i  niurianv-  moraU^  'i  disciplina  e  la  regge. 

I.U-ia   VIì\:ìì\: 
lìMlì    ode.    ì\'>ìì     \'t'd*\     ! 


una  c;i!uM 


fede  pot.'U 


\  1.  ;  1  a  religiosità  da  tutto  il  suo  esseif! 

1:1',    non    giudica    che    aiirar!--    lUi  da 

la    1'  'i'Za  »  1  !  taia-  i  i 


*■  •    -  '  ■  \  t 


la,  che  le  da  .iai< 


■^o 


grande  -aai-inza-  d<'ì  ^nn  aiaa-o,  di  sopportare  e  di  vincere  gli  ppfo- 
*'  .nd>an:iu-hi  :    -a-i   cuore.   Taa'ia   ha  vissuto   secoli   d;    viia 
laìaae  >  sua  a*  i  a)  del  suo   destino,    come    in    adro  senso  e 
-  ai'     1  Innominato,   trasfigurato  dal  pianto  e  dadi    pai'  h' 
iiciiiu  iiclla  fosca  coscienza  come  gemito  d'umanità,  che 
aria,  come  giudizio  di  Dio,  che  redime  e  perdona.  Lucia 
con  gli  uomini,  in  cui  il  vero  vincitore  è  stato  Dio  col 
innocente  insieme  e  il  reprobo,  è  uscita  pur  lei  trasfìi:  ir  i la  : 
d  a  ie  '    pai-a  accetta,  del  suo  bene  più  caro  ha  ii  i:  ^an 
a  tede:   pr  ina  di  quella  notte,  prima  del  voto,  era  la   la  aia 
il.     aia     a-pettante  la   santificazione   dell'amo!-  ;    u   p  », 
a    a  re  ineffabile,  sublimata  dal  sacrifizio,  iHinn  nata 
s'è   sentita  come  compenetrata   d'una  nuova  pai  *   e 
lui  di  un  non  so  che  d' austerameiiie  devina   da 


menti  t; 

in  ain-!   i 
cr)n    adi'a 
di   da,   i-i: 
invauja,    i 
dada    l'i' 
saivaii'e  t 
r  e;le!**a, 
tira    di   -r 
e    plidaiaa 


riteiup 


•  !":ì  Ui 


1        L'  1  e 


ciana  irra/i  e 

carità,   i"  alea 

ViH'v   di      'a  »  i 

tutta    la    -uà 

glìait»'    ur 

ìuxaiderla 

può    pia  t 

Conia    hi 

offrir*'  a 

Uìteridc  nel  conflitto  coi  rinascenti  affetti  della  vita;  il  voto  d-   ha- 


are  i  battiti  del  cuore;  la  coscienza  religiosa  rieiapie 
a         a;  il  solenne  olocausto,  la  grazia  ricevuta  hanno  :-e 
solco  profondo  nel  suo  cuore:  il  tumulto  degli  affetti   pud 

iì>nì  scuoterla:  ella,  da  sola  con  le  sue  forze  morali,  ai  ai 
I  rare  quella  d'una  volta:  la  sua  volontà  s'è  legaui  a  ì)i^>. 

il  \a   schiettezza  di  fede  e  d'umiltà    l'ha   le-n   ea]a!ee  di 
'        a  e*  se  stessa,  così  la   medesima  virtù  la  sorrr-uir  e 
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infuso  uno  spirito  sacro:  ella  ne  ha  coscienza;  cod^^in  oscieiiza. 
temprata  di  rassegnazione  e  d'abnegazione,  è  la  nuova  laa^ra  nir>- 
rn1e,  che  ne  informa  ii  carattere.  L'amore  le  può  dare  rau  \  ^  e  ]uì 
snaziante  combattimento;  ma  non  preverrà;  se  Tuieia  vaciiìas^e  tia 

F^  aia  nti  e  improvvise  speranze,  ne  sarebbe  na  n  uìato  il  suo  ea- 
rattetv   rdigioso:  la  grandezza  sacra    ti    pai  voto  la    -arai  de  eseii- 

raUi  i-  h  profondo  eneu-  Ui-rad'  di  esso  sperduto,  .'  paiacthìe  vana 
la  «^ahii'Z/at  di  quella  convinzione  d' e&rieic  :-iata  ^aduUi  uada  grazia 
di\  uia  solo  in  virtù  del  suo  sacrifizio. 

1:    Maaa-ad   intuì  quest'ardua   >;iuaadnne  unuadt' dalai  c-cienza  re- 
ligiosa di    Lucia;  vide  che  il  centro  \aì  d»-  d< hai  tranuì  awanturosa, 


ond    e^ài   intesseva  il  ruinanz-j   driia   -uà  uuna- 


vVi  hna .  *'!at  id  in  quel 


UìaiiZ'-.     1  >: 

ri  ìa's'^cni  a 


nnovr>  stato  di  coscienza^  generato  dai    veu. ;  <divvide  ehe  neda  tor- 

rna  a, a  pruno  getto  codesto  dramma  naaaiìe  ivai  av<ua  di  profon- 
diu's  e  la  magnificenza  che  la  sua,  ranura  a-rap-rtava:  ahe.  par  espri- 
merà  i   uaa  r   h  altra   in   mila    la  loro  ]atairzz:i,   |hu~    dare   all'ultimo 

e  più  urav,'  -ondialdaaaiLu  il  ^iiraiììea,!'^  n^ai  ui  un  aontrasto  d  a- 
itaa-<',  aia  d:  aain  lotta  dì  cosrii'nza.  ili  un  ri^uìììlV'  tra  eiò  ehe  è 
stnt..  ;,-^MUitH  r.aiu'  u.eaaT  r<-ìi^a-<'  e  aio  (dir  ^i  protesta  come  di- 
l'ìifM  d(ù  eiaa'ta  ta--uaa!\a  raiieniprare  d  lUiratiere  nnuade  di  Lucia, 
ìnt'.aadarhe   une   -paau>  di   pia   au-uaai    rrdira-ita. 

V:  a   onesto   inies-c  cuu  abb.duu   euart    nella    ria. unposìziiuie  del  ro- 

pinio  paì'ole.   dalle  pi'iìia'  "-('«aie  aiU'  uliinie,  Lucia  si 
•.aaara/'*  aneuuiafa   au    aaa  a.ajhi  t;aatzia  })iii  (jignitosa 
vn  r.rna  (•   -pl.'iidida  di  una  più  pura    e    forte    spiniuadià:  ne'  di- 
^cursi  accorati  con  Renzo  furibondo  contro    ha    fp  driire,  ne'  mesti 
pensieri  d'addio  durante  la  traversata   iioiturra  ^ì^-i  !aii  a   ne"  collo- 
uia:  a   n   la  strana  signora  di  Monza   lìolle  «ep.niziììi  tinlorose,  nelle 
Invc.  azioni  affannose  ai  bravi  che  ìavevaa*.  rapita,  nal   pietoso  col- 
i.aniio  con   h  iìuoaihnao.    inA   u-^.\:r^\\o    drda    ttnaataìe    luute,    nella 
fiduciosa  preohRuaa   ì^-ì  ^uo  pujiio  abbandono  a  id^,  neda  promessa 
-.a. 'line.  Tu^crp  h^iprT,.  combattimenti  dupu  di  id-orazion.,-.  ne    colloqui 
roi   cardira!".   laala  i:aau]di-<a   ^eeiia.   in    cui    ìhvtda   d   voto  alla  ma- 
aria   n.'ha   pma-a    h  aa a    .ha-    d    -uo    r-aaa'    r-.-iuuu'   a-ai   donna  Pras- 
<t^(ir.   ìì\   \^'.-a^la    in    vicenda,    di    d^hua'    in    dolaiau  y\i\  vui  che  si 
<v^,\i:r   la    t'aaanutóa  vita   ai   que^i  umiie   hir^ai   de"    aarnpu   inalzata  ai 
la^t;^!  a. a   r-raanzo,  atnat\-orso    i   dolori    didia    parseeuzione,   lo  sbi- 
j^.aunìtaia'  dtahi    hìira.   d   irnauv  dt-d'-aita  asii'auìa.   il   fervere  della 
ti-da^  criMiana,   la  u-aa,    a.aai    -aiwauea   i   hdaatttiti   (iella  coscienza,  i 
...a,,, ti    ind'on-daa   orì   ru^r^    n.^P;,  ,-.  ^inuui-iu-  (d.hlhiniversale  dolore, 

inalza   a!^a:aa,'^-iv;rìue!Ue,  attmgendu  dalia  sven- 
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e  dal  sacrifizio  uno  spirito  dì  raccoglimento  pensoso,  di  rasse- 
■  TIC,  eli  fortezza  cristiana,  che  le  conferisce  un  non  so  che  di 
iiipiiee  e  profondo,  d'umile  e  d'  alto  a  un  tempo. 
Il  voto  e  il  grande  colloquio  nel  lazzaretto  sono  i  supremi  gradi, 
li  s'aderge  lo  spirito  di  lei:  non  so  se  il  Manzoni  abbia  sapien- 
tn  UIC  premeditato  di  creare  un'intima  correlazione  delle  due 
-  i  ./:  ma  io  ne  ricevo  l'impressione  che  una  segreta  ispirazione 
line  le  unisca,  le  mova,  Je  faccia  convergere  nella  medesima 
^ì  ìticazione  spirituale.  Quel  grandeggiar  della  figura  religiosa  di 
.  dì  fronte  air  uomo  appassionato,  lottante  per  l'amore  e  per 
hi  VII  (,  ha  origine  da  quella  medesima  fede  con  cui  ella  si  votò  alla 
V  il  I  !ia.  Tnnta  coscienza  del  nuovo  dovere  non  può  aver  fonda- 
li to  che  nella  consapevolezza  d'averlo  contratto  con  intento  chiaro 
e  risoluto.  L'anima  di  Lucia  davanti  a  Renzo  è  tutta  dominata  dai 
ncuiiii  di  quella  notte:  il  disperato  abbandono  fino  a  desiderar  di 
mnr'fp,  la  consolante  preghiera,  la  ravvivata  speranza,  la  subitanea 
i  .  che  l'era  passata  per  la  mente  come  raggio  improvviso,  di  of- 
!)io,  nella  sua  desolazione,  quello  che  aveva  di  più  caro,  la 
i  sacra  dell'offerta;  la  «più  larga  fiducia  >  che  le  <'ì\,\m 
!  1  ),  il  pìc:.entimento  della  grazia,  che,  poi,  le  venne 
I  «  *  ;  !  voto,  nella  sua  semplice  e  ingenua  pietà,  cici  a.\cìi- 
!  .-  1  iiivo  categorico  della  sua  coscienza;  era  come  un  mveto 
,  che  nessun  vento  di  passione  poteva  disperdere  ed  estin- 
ii  Manzoni,  dopo  avere  rifusa  e  ritemprata  la -scena  del  voto 
liti  modo  che  vedemmo,  doveva,  per  la  logica  inesorabile  della  ve- 
rità psicologica  e  artistica,  presentarci  Lucia,  nel  colloquio  con  Renzo, 
fin  in  •  irrande  e  austera,  non  meno  ferma  e  incrollabile  di  quello 
h»  fosse  nella  notte  del  sacrifizio;  tra  quell'atto  di  speran/ *  li 
itHh  ,  dì  pia  dedizione  e  il  contegno  che  tiene  di  fronte  a  1:  i/  ' 
e  11'  nv,  intimo  nesso  spirituale,  così  che  l'uno  non  è  che  svoliri- 
ìììt  ì.T  .  compimento  dell'altro,  e  ambedue  sono  i  riflessi  indifettibiii 
di  lu  anima  in  cui  la  religione  si  fonde  in  uno  con  la  mornìitv 
l.'iiì'ii  liiTura  cristiana  di  Lucia,  quale  il  poeta  venne  ricostni'  i -lo 
h  mossa  coscienza  religiosa,  spicca  tutta  in  queste  tre 
\  uto,  della  rivelazione  alla  madre,  del  dissidio  con  litiizo. 
>■]  ^a  ragione  sono  state  così  profondamente  mutate  dnll-ì 
lila  redazione  definitiva,  e  la  seconda  è  nuova  di  spirito  e 
:  C-li  è  che  servono  tutt' e  tre  allo  sviluppo  del  cmì  n*.!. 
t.  Lucia;  tutt' e  tre  sono  come  le  tappe  drammatiche  i«  1  i 
Il  *  <  lìilizia,  che  l'innocente  in  terra  sostiene,  pas«fifì«!  tra 
in    in  i  uomini  e  le  forti  passioni  della  vita.  Ti  •':       !•     v.  !(i 
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la  storia  di  Lucia  è  massimamente  romanzeset  *  1  iìitieceio  Ih  ne 
deriva,  non  richiede  analisi  sottili  e  profonde  di  complicati  simi  dì 
coscienza;  dal  voto  all'incontro  con  Renzo  la  sua  storia  -i  iVt  line- 
m^nte  psicologica  e  altamente  drammatica:  il  contcìiiitn  hì  r ale  e 
religioso  del  suo  carattere,  di  cui  presentiamo  l' inesaui  i!  ii*  aiabre 
e  vigore,  ma  che  contingenze  antecedenti  non  avevano'  *  (  iiat  •  e 
provato  in  supremi  cimenti,  si  esplica  nell'urto  de'  nuovi  i  iii  ter- 
ribili casi  e  massimamente  nel  conflitto  interiore  della  ov^scn  iza,  lì 
romanzo  s'inalza  a  dramma  e  la  figuin  di  Lucia  assnna  nn,i  izrim- 
dezza  etica  e  uno  splendore  nuovo  li  poesia.  Ecco  i n  ìa  .  iiieiitre 
nella  prima  parte  della  lagrimosa  odissea  —  salve  lìiuii  •;  iiiachi 
qua  e  là,  che  ne  illuminano  di  più  gentile  e  soave  i  a  t  la  laitiira 
morale  —  non  abbiamo  dovuto  rilevare  mutamenti  ri 
verso  le  progressive  redazioni  ;  nella  seconda,  al  coiitiiri 
ha  quasi  tutto  rinnovato,  o  descriva  la  vita  di  Lucia  *  a 
(ì  T'hiuso,  fra  i  suoi  compaesani  accanto  alla  madre,  in  a  i- 
i'raric^ede,  o  ne  analizzi  i  sentimcnii,  gii  atìciii,  i  begit  li  ^m  irnìiossi 
pensieri,  o  ne  rappresenti  nella  riva  nziene  dm^fTÌo;!  ìì  carattere 
in  'V:ì\'-'  e  religioso.  Il  nieinentxHoso  lavorio  ai  laai'-'iiiazi'nie  etica,  di 
ì'ie.  -*  fa/a- ah'  psicologica  e  »li  liuairMZi'aie  arii-iiiai  e!ie  il  iManznni  è 
Venule  c-Uipi-jiìdo  sopra  le  pagiii«:  delia  iiiiiiuni,,  ea"i  spesso  frettolose 
e  sbiadite  che  meditate  ed  efficaci,  è  procedui  «  ddl  intuizione  vi- 
gorosa e  serena  del  LTiaiido  problema  spiritualt^  eia  i  vut  i  in  se 
stesso  involgeva:  a  rappresentarlo  nella  sua  vie- n  la  i  -  lìiplieuta  e 
travagliata  occorreva  volgere  in  forme  più  elevate  la  -liriiualità  di 
Lucia,  approfondirne  con  potenza  di  luminosi  rilievi  a-  situazioni 
psicologiche  e  drammatiche,  portarne,  insoninat  a  aia  ait  >  lirado 
r  alealizzazione  poetica.  T/uiià  aiaales 
in  in  nodo  indissolubile  ]<  to  scene.  « 
non  apparirebbt    a  noi  così  evidente,  se 
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f -lotica  niio  roo^re  (^  lega 
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-\  ì  lap  .  di  atteggiamenti,  accrescendo 

scienza  del  voto  e  facendola  operare  e   aa    ana  p 

nel  conflitto  coi  ricordi  d'un  soave  passato  e  con  gii  attetti 

n*a   cuore. 

^Juesto  —  se  non  m'  inganìio  —  ha  voluto  il  Maia  ori i  poìre  in 
piti  splendida  luce;  l'esame  comparativo  delle  tre  sa.  io  j  aao  darne 
conferma. 

Nella  tragica  notte,  seguita  al  ratto,  T  ineffabile  tra\  aolio  di  Lu- 
cia si  placa  alla  fine  nel  voto,  che  è  Tunica  r  -  iuzi' ranuprema  di 
Illa'  «tato  quasi  mortale,    l'unico    argomento,    iri    tanta    lestdazione, 


2'U 


PARTE   TERZA 


t  •  •  L  ;  =  '  i 

di  vin 
vicoli 
Vi''h'! 

e  i  i  1  !  '  »' 


'i    r 


di  ^^p'M  uiza,  di  fede,    l'unico    balsamo    allo    spirito  e  a'  sensi,  che 
-    f  ìio  nel  sonno  continuo  e  tranquillo.   Nell'ultimo  doloroso 

)  con  la  madre,  il  sentimento,  l' idea  dominante  è  l' invio- 
li quella  promessa  «  così  espressa,  così  solenne  »,  suilia 
ì Via  «  liberazione  così  impreveduta  »,  dalla  certezza  della 
:ì  "zia  largita,  dalla  convinzione  incrollabile  che  in  tutta  la 
ì  '  !•'  suoi  casi,  compresa  la  separazione  da  Renzo,  e  sia  da 
'  ;r  chiaro  segno  delhi  volontA,  di  Dio  »  (^).  Nel  formidabile 
ilio  con  Kenzo  è  la  stessa  idea  morale  che  ì^ppassiona  Lucia, 
IH'  n veste  tutti  i  sentimenti,  ne  invigorisce  le  parole  con  cui  con- 
ti a-  i  al  cruccio,  agi'  impeti  eloquenti,  alle  argomentazioni  fiera- 
lìK  1!    '  rigorose  di  Renzo. 

lu  lìzo,  allo  stupore  di  Lucia  per  l'ardita  impresa,  da  lui  compiuta 
ria  lai.u;  miserie  e  spettacoli  di  morte,  con  dogliosa  gravità  risponde 
aia  ]  ci  morti  s'ha  a  pregar  Dio  e  sperar  bene  della  loro  sorte,  lìin 
eiia  «  non  è  giusto,  ne  anche  per  questo,  che  quelli  che  vivono  ab- 
laano  a  viver  disperati».  E  Lucia  insorge  angosciosamente:  «  Ma 
ili  laa  '  Uenzo!  voi  non  pensate  a  quel  che  dite.  Una  promessa  alla 
Mad  aia:...  Un  voto!  ».  Insiste  il  giovane  nel  tentar  di  scuotere  la 
sieuia  Zi  li  Lucia;  ma  ella  pronta  e  severa:  «  ....non  sapete  quello 
clip  \a  lite:  non  lo  sapete  voi  cosa  sia  fare  un  voto:  non  ci  siete 
v(d  in  quel  caso,  non  avete  provato».  Lucia,  nel  contrasto  con 
',  si  accende  sempre  più  di  un  fiero  spirito  religioso.  P^cco:  a 
dice  forte:  «  Andate,  andate,  per  amor  del  cielo!»  e  si  sco- 
li petuosamente  da  lui,  tornando  verso  il  lettuccio  »;  e  poi 
7  ;  Andate,  oh  andate!  dimenticatevi  di  me:  si  vede  che 
tv  ino  destinati!»;  e  poi  ancora:  «  Andate,  per  amor  ari 
t;  non  pensate  a  me....  se  non  quando  pregherete  il  Signore  », 
-antite.  Lucia,  sentite!  »  che  fa  Renzo,  insiste,  dopo  essn-i 
ai  iccostata  al  lettuccio,  «come  chi  non  ha  più  altro  !< 
ì  \  lol  sentir  altro,  come  chi  vuol  sottrarsi  a  un  pericolo  »: 
la*;  andate  per  carità!  ». 

-uà  anima,  nel  grande  sforzo   morale,  si  vela  di  mestizia  cri- 

:      ^i  i''ve(ji-eiiio  lassù:  già  non  ci  si  deve  star  molto  in  que- 

a  i  Cercate  di  far  sapere  a  mia  madre  che  son  guarita; 
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(1)  Lucia  su  questa  sua  idea  torna  a  più  riprese  noi  colloquio:  —  «Vedete  come 
pnr  •  a  .  il  Signore  ci  abbia  roliU'i.  proprio  tener  separati  ».  —  «  È  il  Signore  che  ha 
r^  a  he  tutto  andasse  così:  sia  fatta  la  sua  volontà  ».—  «  Fategli  scrivere...  la 
cubii...  com'è  andata.,    e  che  Dio  ha  voluto  così^.  (Proni,  sp.^  cap.  XXVI,  p.  386). 


IL    ROMANZO    IN 


■^?  \  /  !    •  V  T' 


_  '  I  a 


ditele  che  spero  che  lei  sarà  preservata   da    questo    male,  u  eiii;  ci 
rivedremo  quando  Dio  vorrà,  e  come  vorrà...  » 

1  Uenzo  la  causa  è  quasi  perduta;  ma  l'uomo  non  indietai-iruia 
ed  eccolo  mettere  in  mezzo  qualcosa  che  poteva  toccare  iliiaaa'  di 
Lucia:  la  figura  veneranda,  le  parole  amorevoli  e  inc(a  ;  ,:a  aaii  di 
fra  Cristoforo.  Lucia  è  scossa  dal  sentire  che  il  buon  yaaiKi  e  lì, 
poco  lungi  da  lei;  ma,  se  si  stacca  «  di  nuovo  dal  lettuccio  e  si 
rawicina  a  Renzo,  gli  è  (notate  bene)  perchè,  vedendo  il  -a  vine 
esitare  a  dirle  che  pur  troppo  il  padre  l'ha  addosso  hi  ;  r^a  t  iavo- 
lontariamente  sospinta  dall'ansia  ancora  verso  di  lui.  La  i km  nza, 
in  quei  luoghi,  di  fra  Cristoforo  non  le  desta  in  cuore  che  un  -.usa 
di  uevozione,  di  premura,  di  pena  nel  saperlo  malato:  ìussiukì  sia 
pur  vaga,  speranza  —  quale  il  Manzoni  attribuiva  Taacia  [ìv  \  t  dit  mo 
fra  poco)  nella  primitiva  concezione  dell'episodio  —  che  i 
ì  :a:!  '  intervenire  a  scioglierla  dal  voto.  C'è,  sì,  un  aaia  a 
che  per  sé  in  quel  «  poveri  noi!  »,  ripetuto,  ma,  tuli  :  Ura 
sentimento,  lascia  trapelare  l'angoscioso  timore  di  pera  a. 
t'uomo  il  più  valido  conforto  a  tenersi  ferma  nel  voto. 

Difatto  Renzo  ha  un  bel  riferirle  che  il  frate  a \a  \ai  aa]»rnvalo 
che  andasse  a  cercar  lei  e  aveagli  promesso  d'aiutarlo  a  ii  .\aria; 
Lucia  risponde,  senza  scuotersi:  «  Ma,  se  ha  parlato  così,  .  ac  rchè 
lui  non  sa....  »  e  compirebbe  il  senso  della  frase,  se  Renz.a  a.  iì  Li 
M  U'rrompesse  bruscamente.  Renzo  s' affjinna  a  laìi  iin.inLaa  che 
è  proprio  fra  Cristoforo  che  vuole  che  loro  preghino  i  a -a  ine  per 
1  aldina  di  don  Rodrigo  ;  Lucia  conviene  che  si  debua  pi\-rare  il 
Signore,  ciascuno,  però,  nel  proprio  posto,  e  alle  insist^iìze  de!  uio- 
vÌTìc,  ribadisce:  «  Ma  Renzo,  lui  non  sa....  ». 

M  incare  al  voto,  fare  il  matrimonio,  perchè  sia       d^^f 
aÌM'  ha  fatto  »  don  Rodrigo,  e  a  questo  possa  esser  cosi    a^ 
hi   aasericordia  divina?   «No,  Renzo,  no»  insorge  L  a  ha  in 
tezza  :   *  ii  Signore  non  vuole  che  facciamo    del    ììmm     ih'V 
la  misericordia  ».  Renzo  ricorre  da  ultimo    al    {iiesunto  l:  a* 
Aaaiese:  «  non  ve  l'ha  detto  anche  lei  che  l'è    in 
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ìaicia,    tra   stupita   e   sdegnata,    risponde:    «  Mia   la  air* 
ela^    a  a  lutdie  mi  desse  il  parere  di  mancare  a  a  a  \aaM:  > 
to  a   tra   Cristoforo,  è  tanto  sicura  d'avere    nizi  da      a   una 
daz-    la    d»dla  sacra  promessa,  che  congeda   iinzo  col  hit: 
ani  a.    ha   quel  sant'uomo  »  ;  «  lui  saprà  s;  aa     v;     ,.  -se 
ria  ne  in  voi;  lui  vi  farà  mettere  il  cuore  in  |aice  »  (*). 


.  v<aete 
là  auari- 
•'aivali- 
'^  Si,  sì, 
e   farvi 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  XXXVI,  pp.  536,  537,  538,  539. 
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È  curioso  notare  che  nella  scena  primitiva  la  segreta  passione  di 
Lucia  e  il  conflitto  interno  de'  suoi  sentimenti  non  avevano  un  vivo 
(    ì;iiiTesto  rilievo,  benché  fosse  nell'intenzione  dell'autore  di  pit- 
st'iìMrci  in  lei  una  naturale  perplessità  tra  l'amore  e  il  voto,  un'in- 
di unzione,    anzi,  alla  speranza   che    fra   Cristoforo  potesse  toglierli 
i  hi  penoso  imbarazzo.    E   dico  nell'intenzione,   poiché  non   -    i 
^-rcrinva  chiaramente  dal  dialogo  il  vago  sentimento  nuovo,  li - 
nuore  che  ce  ne  voleva  informare  con   un'aggiunta  aiKiiiiica 
ii  colloquio.    Lucia  a  Kenzo,  già  avviato  a  ricercar  del  padre 
r.erne  aiuto   e   conforto,   rivolgeva    quest'ultime  parole:  «  P' 
che  io  ho  sempre  pregato  per  lui;    che    se   può,  venga  a  tro- 
iai, a  consolarmi,  e  voi...  voi...  ».  A  questa  trepida  reticenza  il 
zoni  soggiungeva:   «  —  Non  tornate  più  qui  per  amor  del  cielo! 
voleva  ella  dire,  ma  non  lo  disse.    Dopo   fatto    quel  voto,  Lucia 
iipre  creduto  di  essersi  legata  irrevocabilmente,  e  non  aveva 
5,^10  mai,  che  alcuna   autorità   potesse   annullare   un   patto  col 
cielo;  aveva  respinto  come  colpevole  il  pensiero  stesso,  e  non  aveva 
idi'  confidato  a  persona  il  suo  doloroso  segreto.  Ma  quando  Fermo 
].  .1        i:   una  speranza  nel  padre  Cristoforo,    quella  stessa  speranza 
cuiiiusa  entrò  nel  cuore  di  Lucia;  le  balenò  nella  mente  un  :  —  chi 
sa?  —,  intravide  come  non   impossibile  che  il  padre  Cristoforo  po- 
trebbe trovare  qualche  mezzo...  e  in  quel  dubbio  ella  stimò  inutile 
(1:    lire  risolutamente  a  Fermo:  «non  tornate». 

tudcsta  dilucidazione,  non  assolutamente  necessaria  all'  intelligenza 
del  dramma,  smorzava  la  potente  efficacia  di  quel  «  e  voi . . .  voi...  », 
a  cui  restava  sospesa  la  voce,  l'anima  di  Lucia,  mentre  Renzo,  che 
t  1  t.  non  ne  aveva  intesa  l'occulta  ansia  mista  di  pena  e  di  dol- 
(Mzzi,  ^uniiogliata  nel  cuore  di  lei,  correva  via  tutto  preso  da!  |  u 
sitM^  .!!  «  tornar  ben  tosto  »  col  frate.  Ma,  se  possono.esser  supci  niu 
!  .le  dell'autore  alla  rappresentazione  artistica,  giovano  a  il- 
ii  ire  la  concezione  primitiva,  che  della  situazione  psicologica, 
a  dall'inaspettata  visita  di  Kenzo  e  dalle  affezioni  di  Lucia  :n 
!  !iiomento,  s'era  fatto  il  Manzoni.  Il  quale  —  conviene  dirlo  — 
!  esci  a  darci  con  gli  effetti  del  dialogo  la  netta  immagine  di 
la,  quale  ei  vagheggiava,  d'anima  agitata  tra  l'amore  e  il  voto, 
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ì  !  1  1  ' 

X    Ili' 


lì"! 

T      M, 


XVii    la 


volontà  legata   alla   solenne  promessa  e  la  contusa  sper; 


l! 


rsene  con  l'aiuto  di  fra  Cristoforo,  onde  cercò  di  rimediarvi 
e  M  ;  :  po'  d'analisi  introspettiva.  Non  vi  riuscì  con  etììcace  imìne- 
duii.  zza  d  arte,  ma  certamente  ne  ebbe  il  proposito,  e  si  affaticò  a 
chinrirla,  come  attesta  il  tormentoso  lavorio  di  correzione,  a  cui  sot- 


I 


topose  il  passo  sopra  riportato  (*).  In  effetto  ramoic  di  Luci  i  lulhi 
prima  redazione  del  dialogo  non  appariva  evidente  mi  la  io  la 
sciava  intravedere  piuttosto  dallo  sforzo  affannoso  dtl!  >  ?  \aiazinne 
che  da  aperte  espressioni,  e  non  riusciva  più  a  nasconda  ■  :  sa  iiun 
ju  dido  Renzo  le  chiedeva  risoluto  e  accorato:  «  Lucia  I,  s*  iz n  fosse 
ii  \oto...?  dite:  sareste  la  stessa  pei  me?»;  neirultiiìii  ipìcirin- 
Uiiio  tormento  del  cuore  è  manifesto  per  pin  -raori  o  |Z 
montp  vivaci:  e  trepida  nelle  parole  di  lei  con  adi-  tzi! 
dalai  l'orma  primitiva.  Sarebbe  dunque  parso  al  Manzoni. 
-  do  il  comportamento  di  Lucia  in  codesto  drammatico  i 
Renzo,  di  dover  rendere  in  modi  più  rilevati  e  coloriti 
agitarsi  della  passione  combattuta,    ma   non  doma 
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dare 

una  forma  più  franca,  più  aperta  all'espressione  d.lldnizio?  Se 
così  tosse,  se  in  realtà  Lucia  apparisse  più  appassionnzzait  isi^  iniai- 
morata  nell'ultima  dipintura,  dovremmo  aia  a-  '.  r  che  il  Manzini 
ha  qui  modificato  quel  criterio  —  dominaìitc  iiei  processa»  d d  ìaìx»- 
razione  artistica  di  questo  personaggio  —  d'una  rappreseidazi  aie 
|>!'i  decorosa,  più  composta  e  più  sobria,  d'una  idealizzazione  i  o-etlea, 
più  profondamente  pensosa,  del  carattere  e  del l'n io  i-  ai  Iza  ia.  Nel 
fatto,  chi  non  si  lasci  ingannare  dall'apparenza  vedrà  che  coni  trnii 
di  una  più  espressiva  trepidazione  d'amore  della  nm  vn  ^a»  nii  naii 
pniin  dovuti  all'intenzione  di  tratteggiare  con  na-da  z  \  \  ezza  l  a- 
rziaa  innamorata  di  Lucia,  ma  si  riflettono,  piuttosto,  daU.  stesso 
fervore  religioso,  con  che  ella  difende  l'inviolabilitA  da   vmi.). 

Nel  principio  del  colloquio  Renzo,  fremente  di  d.  loie,   iranlza  ap- 
passionato:  «Oh  Lucia!  perchè   venire,   mi   dite?    i>opn   tand^  pro- 
lìipccp  '  Xon  Siam  più  noi?  Non  vi  ricordate  più?  Che  cosaci  dìanaax  a?^. 
:v-iu  momento  d'angoscia  per  Lucia:    di'd  d*-   a/  nia!!Ì   e  alza 


]■: 


aere he 


dì'  avete 


J,     dice' 


go- 


gli  occhi  al  cielo  esclamando:    «Oh   Si-i:   ri 
lad;.   i     z^ìzazia   di   tirarmi  a  Voi...!  »  e,  rivolta  a  ìi^nz^. 
menta:  «Oh  Renzo!  cos'avete  malfatto?  Ecco;  comiiìfinvo  a  spe- 
rare che...  col  tempo...  mi  sarei   dimenticata...». 

Sublimi  parole  d'anima  ingenua  e  forte  insieme,  che  alla  laesenza 
(hìluomo,  di  cui  non  avrebbe  voluto  «  più  saper  nnila  ^  tatne  non 
riazhi  l'antico  affetto,  come  al  tempo  de' piìuii  sg(  na  nd  t  enmìiat- 
tiiacnti,  a  turbarla  nelle  provedi  fede  e  di  abnan--a     a.   d  nati    con 


.  (1)  Quel  «dubbio»  che  trattiene  Lucia  dal  dire  a  Renzo:  «non  tornate»  era.  la  ìd- 
varianti,  «punj,^ente,  ma  non  senza  una  dolcezza»;  poi  il  Manzoni  corresse  in  ^  p>^. 
DOSO,  ma  d'una  pena  che  Lucia  non  aveva  sentita  da  gran  tempo»  (sp.  jjrom.,  \k  1<và, 
n.  9).  È  evidente  lo  sforzo  per  cogliere  e  fissare  in  lucide  forme  lo  stato  inqui.  z»  di 
Lucia. 
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assiduo  sforzo  per  mantenere  la  solenne  promessa,  per  obliare  un 
I  :i  salo  pur  tanto  soave.  L'amore  lampeggia,  è  vero,  in  quelle  altre 
|Mi  ìp  vibranti  d' accorata  eloquenza  :  «Uomo  senza  cuore!  quando 
Ili  r V.  -  fatte  dir  delle  parole  inutili,  delle  parole  che  mi  farebbero 
ini'^  ielle  parole  che  sarebbero  forse  peccati,  sareste  contento? 
Aiii  te.  oh  andate  I  dimenticatevi  di  me;  si  vede  che  non  eravamo 
«!t<!i!  :t  i!  ».  Ma  voi  sentite  nel  pianto  di  Lucia,  in  cui  l'obbligo  al 
i  lei  sentito  con  religiosità  profonda,  non  può  soffocare  dei 
nuore,  voi  sentite  che  è  la  sua  coscienza  candidamente  cri- 
^  ■*  soffre  e  che,  mentre  non  sa  rinnegare  il  tenero  affetto, 
Iti  cuore,  sì  rafferma  nella  santità  di  quell'obbligo  conti  in  > 
Parole  «inutili»  parole  forse  peccaminose  saiLli  .  r  >  le 
e  sempre.  A  che  prò?  Più  forte  dell'amore  è  il  destino 
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<  he  è  in  mano  di  Dio:  così,  tra  lampeggiamenti  d'affetto,  s'.i 
,  .rj;.  j  .  __  come  torre  che  non  crolla  —  l'alta  coscienza  del  suo 
iiu  vu  dovere:  giacché  ha  avuta  la  grazia,  la  salvezza  in  virtù  ii«  l 
ve.  p^^m^^  perchè  scuotere  la  fedeltà  d'una  promessa  coi  pensieri 
(i  u!.  (  volta?  Ricordate  la  «  supplicazione  accorata  »  con  cui  Lucia, 
rii  \  en  1  -i  dallo  sgomento  della  memoria  del  voto,  il  primo  gi  e  n  > 
deìÌM  -  lì  liberazione,  e  riconfermando  la  promessa  alla  ^[ad(  e  i  m, 
avtwi  ciiU'sLo  che  «  le  fossero  risparmiati  i  pensieri  e  l'occasioni,  le 
ju  il  :ì\  tebbero  potuto,  se  non  isiiiuuvere  il  suo  animo,  agitarlo 
ir  !  {)0?  (*)  ».  Il  medesimo  accoramento  religioso  palpita  ora  nel- 
i  .Ili ma  combattuta  dalle  parole  di  Renzo;  la  medesima  appren- 
^i  li  per  quella  più  temibile  fra  le  occasioni  deprecate  nella  pre- 
^he  et  le  tortura  l'anima  pia,  ora  che  la  Provvidenza  non  gliel'ha 
V  eiìv  :  :  rmiare,  e  le  riaccende  il  fervore  d'implorazione  di  quella 
^ii n  ala  i:  nzo,  nel  dire  che  fra  Cristoforo  era  poco  lontano  e'  lì, 
ì  i  destro  e  tenero:  «poco  più  che  da  casa  vostri  :\  t-^a 
6e  vi  ricordate..!».  Un  fiotto  di  soavi  ricordi  si  risoilrva 
r  ^\  Lucia  che  geme:  «  Oli  Vergine  santissima!  »  Un  giidu, 
azione,  non  più.  Ma  quante  cose  espresse  in  quelle  ino 
|)arole!  E  quando  Renzo  al  sentirsi  dire  che  padre  (  !  - 
1  iaià  «mettere  il  cuore  in  pace  »  sfoga  l'animo  in  quella 
pjirl  !t  '  ^p^'udida  di  amore  e  di  dolore,  Lucia,  quasi  travolta  lai" 
1  onda  incalzante  degli  argomenti  appassionati  e  acuti  del  giovine, 
qii alai  ^  il  pianto  »  le  permette  «  di  formar  parole  »,  invoca  ancor  i 
la  Madonna:  «  0  Vergine  santissima^  aiutatemi  voi!  Voi  sapete  che, 
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(1)  Ih^om.  sp.,  cap.  XXIV,  p*  350. 
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r!' no  quella  notte,  un  momento  come  questo  non  l'ho  neu  {issato. 
M    avete  soccorsa  allora;  soccorretemi  anche  adesso!  ». 

E,  insistendo  Renzo  con  quelle  parole:  «  Se  è  ch'io  vi  si.i  venuto 
in  odio....  ditemelo....  parlate  chiaro  »,  che  sono  un  nuovo  adde  ten- 
te!.\-»  per  strappare  a  Lucia  una  confessione  aìu;ria  eedanioia- coui- 
daiìiitn  lìTì  nnn  vìnto,  ella  con  trnirici  accenti  lo  scceu:  ira:  «  I^er 
earar    ìi-ha-.   aef   --arità,   lue-   i    vostri   po^a'^i  inca-ta  fin  it.-ìa,  linitela  ; 


non 


a  a  *    I  n  ■ 


•ire....»;  e,  dopo   uiai   nau-a   ara\a<  di   td>p«a-ato  do- 


li.j-a,  -ao.x;a<aza;  -  X-i;  -arrohc  un  dìnei  nnanonto  ^.  \\\\  e  pni'ole, 
x\xv\a.\\\\  n-n  0h  il  i'i^urUi  euniiuiu,  dei  aenp"  aanioirn.  tra  il  do- 
\aae  r  Tannare,  nai  "ì  tiirbnììinìito  piTa'on^/io  deiidadina  red;^iosa, 
na•^^a   a   quella  terribile  aura  prova,   an'aìinaai   n> 


via   !,    e  calore  a  rafferma 


nel    \'oto  e 


\'  ì 


ra-oreare    nuovo 

adtana:na.aao   di   esso. 


Idi 


o   li  e  ^  1 1   a  :" ,  '  '  a. 


a   deiia    ìaa-Wi,    vaara  psicolo^-ea   e   moraìo  di   Lu- 


cia è  codesto    progressivo    laal'  rzanaeao    deda,    -uà 


aeenza    reli- 


i  >■  j  I  .  <  M^     r  ;  < 


n  i  ^  i  a  ' 


Otaf.»    :d     \  otO     ili    l'aavea-    siiiaant    dellr"      \aataide     eh    eda    £U- 

i.e    riianar^i    \aa    ^aa    a'aia     -aa     aniaoi_    uììììÌi'   e   ada   ad    un 


ieni|ao,   shy\   in^-avi  e  delle  circostaii/a'   dei  -u 

ina'a''a    asa    >entaa,eìilu  '•■    con   eui   i 


-aei'iiizio.  della  «  pie- 
\a'\-'i    laUo,    neìia    mii'adile   rispon- 

n'an-ìi'    iei-\a.re     di     lede    e    di    SpC- 


..Neil!  e  a  1  :  u 
li  eonira-a* 
yinnt 


.e  a  n 


1,1;' 


deìi/a  daea   aivaan  divina    al    «n*"-  i 

l'anza,,    messo    nella,     a:a  of^era    a    na-iia     j-r'Onta-a    di    '{Uelai   ncftte. 
concezione    lasienò  alla    neaao    a^i  iMaiazeii.   piuttosto, 

azi,  l'antico  inest  a.a  a  '  iae-'  allena»  e  la,  nu-azì  oiibdga- 
:  dìzinnizì  uuiauo,  iccuudu  a;  laztinii  didlozze,  ma  che 
a  Man/'  ni  —  seìauna-  i'a'ddn  npìipntn  •  v-^-\\  -voÌ-e  ed  attuò.  com,e 
pur  ia  -i  nz'izi- na,'  .aia-iaìe  .•' aii]Maaae  •,  e-n  aiajiaj  aiadisi  [»sieid(»gica 
e  iu->ur*-ai:ia!aa'  a^.anzia  d;  rajnuo-enaizi'aie  aìlislicai.  trattenuto  dal 
tiuìoia-,  idiae,  à^  aiz-eiaaaro'  in  ^  ^mA  aa-nere  r-etnauien  ohe  non  gli 
doveva,  pia,fan"e  nepiena'  al  annpo  AA  aìznz'  ui^eono  e  della  prima 
<\v-^\v:i\   'ì'a    ì-vniauizo,   beneho   \,vx  ali^zzi    n'-n    saposse    sauirarvisi  del 


tua 

pre 


!'   l'aiinna   ai    ]'oa-aa" 


.■  d'aiMe,  elle  ai>'a;ota!  o;à  esaminate; 
;Mnz,aiaoaa'  dai  oì'oposito.  a^'izina  leoìecanuaite  discusso 
e  (Ìae-M.  (i'eviiarc  una  tropea  ]iaaare.-^ta  o  nanuia  !Z, p}»ia,'Senta,zione 
delidinì-rfa  alla  quale  non  ,o,!'e!aa;'  p^aat-  -:uo-^zre  >e  avesse  dato 
ainoio  -vza.ia-'  d:  analisi  alia  ìoUa.  eoii  paiz  fdrza,  esanlaiuuta,  tra 
il  elea  a  amante  di  Lucia  e  la  coscienza  ari  do\a,-ze  ladiirnrsr^  agi- 
ta,n=  o  impacciato  infine  (che  è  a,neia-  niii  ar-iadvie  liei  delineare, 
n<d  arim.'  ìeiaado  getto  della  figura,  e-n  e-uipiu,ta'Zza  e  sieurezza 
d;  i-aa-ezione  e  d'espre^^sinne  il  caraaa,aa.*  AA  su,o  ptaa-ana^r^io. 

Si   \aMna  per  contro,  come    il    iManzoni    ad{n,a,    eiad-r;p,i  e  trasfor- 
iimi-   .i  dzaaana  di  Lucia  nell'ultima  r-.a.,eoi:r.    Xoi   arin,a  eumbat- 


A-J 


») 
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tini  lìH    =n  =  Mtati  dalla  memoria  del  voto,  l'idea   che   Renzo  si  !    - 

se;^n  i^  .%  non  pensasse  più  a  lei  metteva  «  sottosopra  la  ni'  iiio 
ili  un  andata  a  cercarla»,  «  il  cuore  era  li  lì  per  pentirsi  »,  un  ti- 
ri a  \  uLi.  I  r  dopo  la  nuova  preghiera  e  la  conferma  nelln  -  a  r  a^ 
pt<  111  '?*^i  li  voto.  Eppure  la  memoria  di  questo  erale  coiiii'H- 1 
*  (Mi^i     ìli  I  a  *    distinta  »  con    tutte    le    circostanze   e   i   seni  nirìui 


I  (  '  I  •  'i. 


.  t' 


i     !  :  r  I  i  11  -  •  - 

i';t!ìini;i 


nipagnato;    eppure,  se  aveva  avuto  un 
>,  l'aveva  subito  rinnegato,  t   ut     ra 
iveva,  poco  prima,  n\'  -a' 

iu6:?c  sUiUi  la  Provvidenza  a  ai^p 
>:irria'.-  •'■-M'f^ma  leggerezza  tentar  di  cocr'aaai  una 
ne  0  una  discontinuità  psicologica  in  quella  ;  a  i  li- 
ìallo  stato  d'animo  in  cui  il  poeta  ci  rappresenta  Ina, 
il  i^i-rin»  della  Idunazione;  e  già  su  questo  argomento  qualcosa  s'è 
in  addi,  ti  }■  invece,  naturale  che  in  Lucia,  aneliti  duj- la 
1/  a  delia  promessa  e  quella  certa  calma  ispir  italo  daUi 
i  ril  -a  isse  il  tumulto  degli  affetti,  e  che,  al  prins  p.  n-are 
iifficoltà  d'indurlo  a  dimenticarla,  si  sentisse  i  ) l  r- 
a  poco  innanzi.  Era  il  giorno  della  libera/  ran  in- 
I  anir  -aia:  io  spirito,  l' essere  tutto  torniva  dhi 
vita  a  la  gioia  del  vivere  senz'onta,  in  salvezza,  presidiata  da  n  a- 
bptatan  natenti  soccorsi.  E  che  tempo  era  intercorso  tra  l'uscita 
dai   ni   na::.Luiu  u.  31  nza  e  quell'ora  di  ospitale  riposo?   Un    gi  ano 


ehn   1  '  a, \a,*\aii; 
meni''   nnam' 
seenza   dia!  t 
nella   pia    ',■!•- 
yvv   il    lata  ' 
eantiannln" 
iriirazi'nn- 

li  eli 

te  ile,  > 
a  Kenz 
dei*  da 

V  ne  alt' 


t* 


ani 


lante,  e  un  dramma  rapido,  ma  intenso,  complicato  e  sti 


dinaia 


>.  ' 


]  !  atto,  la  grazia,  il  pentimento  dell'oppressore,  l'int.ia 
di  un  -  anae  religioso,  il  ritorno  alla  libertà.  Poteva  parere  in  -  »- 
i^in  ad  anin  a  che  non  attingesse  dalla  fede  candida  e  prof,  ni  a  la 
>]>ìv^ni7U)uc  a.  .  *  vento  straordinario;  mail  cuore  di  Lucia  appunna 
p<r  n  n-t  tnlìiinprì  tiaipasso  dal  sicuro  ricovero  all' oncnuu  p<  a  a- 
erl  .  t  .il  questo  alla  libertà,  non  poteva  essere  domato  cìf-ì  tam,, 
in  M  in  '  ^10  di  tempo,  dalla  solenne  virtù  del  voto.  N  n  v  ìm 
] M)n anni  l'eventi  umani,  non  efficacia  d'atti  solenni  e  risolutivi  che 
vai-a  a  ^cancellare  d'un  tratto  sentimenti,  affetti,  intime  abitndmi 
dfli  •  -n'rito,  profondamente  radicati.  La  coscienza  della  gravita  dei 
V  na  diora  in  sul  principio  d'una  lunga  penosa  lotta  col  cuore,  n  a 
]..!,  \M  \  lacere  in  Lucia  il  pensiero  di  Renzo,  l'onda  dell'affetto  ai  - 
Ci-  \ì\o,  la  riluttanza  a  chiedere  pure  a  lui  la  rinunzia  sinaana. 
lun  )  ciò  è  psicologicamente  vero;  e  il  Manzoni  con  giusto  Lituiiu 
1  ha  colto  e  splendidamente  rappresentato. 

Ma   il    tempo    trascorre;   e    col    tempo    Lucia  s'adusa  alle  int-ine 
bang  de;  dalla  ricognizione,  fatta  in  lei  più  chiara,  di  una  partico- 
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1  (T  irrazia  ottenuta,  dal  convincimento,  sempre  nieirH'a  lidai  n  di 
n  V  in  ia  invocata  salvezza  alla  risolutezza  del  suo  sacrinzn  attinire 
via  via  nuov(?  \  i^^ore  di  devozione  e  di  riconosce az»  n  stanza 
nell  ad-  nn>imento  della  promessa;  soffre,  tuttavia,  ma  ain:  tri^nno 
pai  raù  az;t  la  coscienza  contro  gli  stimoli  dei  cuurc  ;  dai  nu^vi  laisi 
-n-i^  dade  fnrtuiinap  vicenda  di  ]?anza  ti'an  un  Tìmnitn  a,  pt-rsevnrare 
nelì'"!a*iii;-o  .-Mini'aUo  con  Dio.  Con  taì<*  anini^',  pmnaì'^  ^i  snpara 
dalla  na-ni!'.n  ii  ua-aaa-  iniianzi  la  'parnaiza  f'a  Mdan-,  n-ai  >tal<)  trova 
la  f'-a'za  (i;  i*i\a,a,srit'  il  \an<^  ma  di  ---uai<na,-.  a:n^*--n  Is-  aln:'  ragioni 
di  x-i'iariM  adciupKTu  fconz.i  pminnaaìM  '=d  •■>aazi(nn;  ad-nai  Liuda, 
inm   ria'   la,-cinr-i   '^eniivnl^an-!.,-    naddaj-a   (da*    IdmZ"    <■  nn/Ua   il   nuore 


in   na-'c  '■,   sollecita  la  maiirr   a   lami;   -apt/r-'   \    natianmii   da   lei   <oì'- 
t'i'i'w.  lì   p.n'icolo  corso  e  Idn violabile  ia'"mess;n  a  p'rr-nadrrli.  nìjd.dla 

nni;    san-    *  mai   luai  esser  ui    n**ssuiio  *:   ainaai         p*-;' 

aat    _a'aian,'    !'a->aaa' 


ì<-.    Lucia,    ncni 
la    >i    |aia/senla 

'•iana   a    ^  tutte 

1   lanca.    «  X'jn 

i-hf   -i    dininii- 

-.   '-ia,'  ptmNa:!':?e 


*  mai  mai  esser  ni  n*'Ssuno  *:  all<aai  p*n'  <pnar  ingenuo 
molo  d'-n'nninio  concitato  ua  aam  ^a'an,n<,'  pa->a  ca-  -  mi  vi^<nat<a  da 
una  -i.-ara  ''-induzione  che  ci  ia  immaginai'»'  in  almi  una.  di^^pcsi- 
zinnc  consimile  —  s' abbandona  quasi  aila  rt  attzza  eia:  Idinn^  abbia 
a  ra>r-t'nna.rsi  (*). 

.N*'  luìma*;  me;:;!  pais-:ati  in  casa  tii  d'nna?  i'!a>r 
ptaaif  namuaK  SÌ,  è  vero  che  l'immairinc  di  innn< 
pm  spesso  cirella  naa  voglia,  ma  ptu'-na''  •'  r'  — a  ai 
le  mt morie  del  passato  »,  alle  quali  torna  la  nn  nn 
desidc!  va  —  scrive  il  Manzoni  —  più  altro,  se  n 
tìcas-c  d;  lei:  o.  per  dxr  la  cosa  proprio  a  un  pna.n 
a  dim,taa  i'CH'cn  Ha!  eauto  snn.  faceva  eento  \aat<-  ai  L:m,a'nc  una 
ìa--iuzaaie  Simile  ricalare,-  a  lui;  e  adopra\a  aiauic  ''i;an  mrzzo^ 
pcimianaiaria  ad  -aVctto  »  (*).  Che,  dopo  «  ce-i  luni^a  «.■*  ai-umudine  ^' 
ddim-u«a  d  ra^aa-  j.-i^/sse  del  lun-  nnaa-c  r  la  Innaci  vnnaità  lo  V>a- 
slastóe  per  lanscir  a  non  puii^am  piu  ailaiiv»  a  lìmz".  n^ai  \atrrel)be 
]ieTnmcn«'  la  lorte  ragione  del  voto  per  annìartnaa-:  e  il  i^lanz^ni, 
da  a  aa)  psicologo,  SÌ  guardò  bene  dai  rn  presentare;  1  annna  re- 
diga -a  r  Lucia  capace  di  così  assoluta  austerità  da  seppellì  «e  ine 
pm  ni!  l)abilmente  nell'oblio  il  tenero  ricordo  dell'uomo  aia  pm<^imo 
ad  t  boere  àuo  sposo  e  che  in  nulla  aveva  dementalo  d  ì<  n  i\la  n<uì 
ci  -■niriii  —  oltre  che  la  concezione  umoristica  di  quei  dnauni  tra 
Lia  i  e  donna  Prassede  sui  casi  e  sull'indole  di  Id amo  —  la  situa- 
z:   ne  vera  in  cui  ella  trapassa,  dopo  la  confessione  aita   \a  te  ^^:ìiì'  è 


(1)  ni  quelle  parole:   «Quando  saprà  che  ho  prouiessio  alla  Madonna ha  seni,  it* 

avuto  il  timor  di   Dio»  la  reticenza,    la  sos|)ensione  è  indizio   d'affannoso  disc<M>a 
interiore,  non  di  sicura  speranza  (Proni-  sp.,  cap.  XXVI,  p.  386). 

(2)  Piloni.  S2).,  cap.  XXVI,  p.  397. 
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è  una  riconferma  a  sé  stessa)  fatta  alla  madre:  che,  cioè,  non  iia 
Ili  i:  '  un  vero  contrasto  della  coscienza  col  cuore,  non  l'adombra 
[ri  t?nto  e  rammarico  della  nuova  promessa,  ma  anzi  vi  è  così 
lei  ni;i  che  si  studia  di  cancellare  perfino  dalla  memoria  la  figli i  » 
(U'ir  u  iiij  amato.  È  la  fase  pili  operosa  del  promesso  adempiili' in^ 
(ivi  voto:  cercar  di  dimenticire,  desiderando  d'essere  dimenticata; 
Li  *  n-'  't  !ìza  s'è  di  tanto  afitlrzaln  che  «  a  pensarci  meno  »  n1  i>as. 
1:110  a  un  certo  segno  »  ci  riesce.  Osserva  il  ^^  r /  i  11 
!!  i  lite:  «ci  sarebb;3  anche  riusciuta  meglio  se  fu.^  *  i  it  a 
Ui..'.  Ma  e  tra  donna  Prassede,  la  quale,  tutta  inn  usiain  <!al 
u*  a  h'vaiie  dall' aiuiio  colui,  non  aveva  tiuvaio  m  u  !:•'!■ 
'<•  che  di  i  u  ;  MuKene  spesso»  (*).  Oh  se  non  ci  fos>t'  Maia 
i  rba  predicatrice  »  a  suscitare  con  «  1' indegnc>  in  ti  » 
faceva  del  povero  Renzo,  le  «rimembranze»  d'un  i ni  », 
ni  I  motivi  di  stima»  e  «  più  forte  la  pietà  »  ih-ì  ir;  \  na? 
pi  r<ai;u  :  it  !  itìo  «  a  *ìuegli  affetti»  l'amore,  come  suole,  n  n  >i 
sait'ha,  -  :  \  alo  a  turbare  «quella  qualunque  calma»  (^;  111  *  ui 
Lii*:a.  !  :  .  I'  i  li  tede,  di  rassegnazione,  di  riconoscenza  verso  Ui", 
vciìi\-a    i.t^ai' -a-'i '!■    l'anima  sua. 

vuole  il  destino  che  Renzo  ritrovi  nel  lazzaitii  > 

e  che  questa  sostenga  con  lui  il  tremendo  contii- 

i'a.iamu  analizzato,  ella  ha  superato  la  crisi  del  cuore,   ne 

e  o  atto  di  lei  nel  dramma  potente  che  accenni  al  risolle- 


calijìa 

tfijla  a 
cani'  ' 

e^i'ni; 

(jlLf  li' 

eh'  t 


tali 


Ialini 
la  iri"V' 
St't  l'in- 
vi ha  '^ 
var>Ì  '1 
teiUfti! 


:  L    e 


ai 


a 


e 


'ssa 


ailcLtu,  compresso  a  forza,  sopra  le  ragioni  del  voto, 
dell'anima,  compresa  del  suo  doloroso  dovere,  o  ai 
ìiìiii-i,  come  lasciava  intravedere  il  poeta  nella  prima  stesura,  u 
Taira  -|..  !    a    I  d'i  poter  sciogliersi  dalla  sacra  promessa. 

L   i!;_:   -    a    li   Lucia  non  è  tanto  lo  sgomento    de!      ai'      1*1 
rciiit;.   .  aiauo  lo  riagiti,  quanto  il  travaglio  della  coscieiiza,  >c 

lUi  ìì'  ■  -ri  .  proposito  dolorosamente  fiero,  ma  ansiosa  —  ora, 
Ila       :i  quella  suprema  contesa  —  di   tenei;    ifiini;      tì- 
iela:    non  mi  fate   morire  »  —  sono    le   ultime    ina     - 
il  e  Cristoforo,   raccomandatemi  a  lui,   non   tori  aie 
pia  'jui,   !a;a   ivariicite  più  qui». 

r.rt a.     -. aaplici  e  grandi,  di  preghiera,   d'ammonimento,    di    eo- 
che scolpiscono  il  carattere  religioso  di  quel  forte  tr 
a  a   :  a  potuto  la  voce  accorata  e  fiera  di  Renzo,    a 
ni  arioso,  ma  potrà  una  parola  più  alta  e  più  pura,   cjiielia 
ani  ria  un  interprete  insigne  e  venerando. 


eaiiuai 

pili    ah: 

niuha,   h. 
«  Anaat*' 


maini 
su  cu 
ain^  a's 
di    1»; 


\aì;j:n' 


a* 


(1)  Ibid.,  p.  àbb. 

(2)  Ivi. 


ì 


IL    ROMANZO   IN    FORMAZIONE 


1^73 


X.  Ed  eccoci  alla  scena  del  proscioglimento  del  voto  (*).  X«  1- 
rinsieme  essa  è  rimasta  come  il  Manzoni  l'aveva  conerìita  a  ìMp- 
presentata  nel  primo  getto;  ma  i  caratteri  di  fr  Cristo!  1  -  di 
Lucia  hanno  avuto  sapienti  ritocchi  che  ora  vedinn». 

Codesta  scena,  l'ultima  che  richiamila  mia  aiienzinia  n.  ih.  studio 
^'^^*'  -"  'ii''  \eiiULu  tacendo  attorno  alla  unanazÌMne  (\>-l  aaah^re  per- 
s.Mni^_!-!n  ììiMiìzoìiiano,  ha  subito  soltanto  quc;  nnnainann  aia-  com- 
]'"5'-'iv.«   ì:j    aiù  elevata  concezione  la-rah^  ■•  rvii-ao^a.    nnde   \\  Man- 

^"^■'    ••■an.'   ^vììi'ìl    ìii>    iai^-'ann-nia    dinn-tran,  hm   ).;(    rifatta   la 

li^-iifa  psicologica,  i-hn  da  priui,,  u-itto,  liii  dah-  la'niH-  pnrthe.  il 
luiia  i:  tiiutato.  Aveva  ^cnuo  il  Manzoni  :  «  Ai  r'\a<na-  }''rrnn^  ella 
tì-a^nlì.  p  nt  -calore  fi  rmd^'r  Cristoforo  lad/"^  dai  r-aa^-^a:-  di  palila, 
n\  .  la  seduta,  e  gli  si  gettò  incontro  sulla  pi!  a  t  ih  jadrel... 
Sina  a  a  Iddio!  come  sta  ella?  »  soggiunse  poi  tosto,  vedendugli  i 
>ta:  ni    a<a  m    ai^a  ìe    in    \  ulto   ». 

d'ia.  ua^alire  di  Lucia  non  torna  più  noila  ^ppv.'ì  riiinnvata.  ed 
ada.  nndfìTìdn  ìiaa-nitro  al  \'*^echio,  j^-raia  n<nì  aiM*-  che:  ■  uh  ehi 
'^'•'^'■'  ''  n:in'-r  'h-i-nadr-A  ».  |]  ritocco  è  sian»  "pnHa-inn<a  pm-ehè 
am  a  (inozioiie  ogni  lettore  intelligente  Tiinraxtdr  laihaìza'^i  pre- 
<apia->aiiiente  che  la  Lucia  e  perchè  acquitia  ani  ruievu  di  pieià  e 
j^Ceudlezza  quell'unico  sentimento  o^^^vn^^n  d]  niraaìvfo-iia  .■  nrenmra 
pei  ir:-.':  le  poche  parole,  p-a,  ehe  h'  .-M-nn..  >p.aaa!aM-  dada  lab- 
era,  a-n.'cchiano  la  prima  inini'essione  eh-  n-\aa,a  pro\aire  Lucia 
ada  \;-'a  .aa  x-^anaann^'  u.'nn^-.  d,aria  d  frana  •■  Luaia.  ^aauaì  giuil- 
•''^"'^  v^niiu,  lo  guaiaia  a  Urina  laiai  n-,  ,•  aii^aan  doHiinani  «ìa  iiiì  senso 
(il  pi''^:i  devota,  flieo:  Ma  nn,  nadra  ^r'  d'aa.a-a  aita  a.amh'  eanibiato  ! 
Coma  >\:\-:^  d^ai:  come  >Ui'r  *  :  pai'.he  eia'  lahia  iVrviiia  l^ra*  abbon- 
danza  '•<>!.  aa'-ai  a;. t   a,    pia  aaada  ^rtniidazza    i!   aninp' naamenr-»  di  lei. 

Xta  -r^^nno  del  dialogo  c'ei'an*-   «i.di*'   e>nlaniazi*an  -zi.*<e:  ^  Oh  pa- 


a re  :  ^ , nai 


k-Ulpu  !  quaiìle   eM:>e  :  ^ 


i'\   « 


f . 


lainent.'   aiteir^riata  è  la 


iiu-aai  haiida  elie  tioti  ^'/iMviiid.ani   aia*  intan-n'ir  litd  pa^>at!.n  ade  (juali 
pia   aaa.  nciamente  accenna  il   irata  a-ai    nriniiuiat  pattnant  e  culi  ^ra- 


niunin 


religiosa,  né  ha  in  quel  na  na  ntoaltia  adt  zinna  (da'  m  ii  sia  di 

}'*■'■''   '■  'hi   H'.aada/i.aie  per  lo   squ.. .dn^^   a-pati.:  dei   ^^i.   protettore. 
La    n;^cUto^iuìie  6U.Ì   votO    procedeva     nana-    ada    e    inem'    rniipia;   e 
I-i«''a    ade   narnle    -aiaitatìdei   del   panr-    a;  na!a\ai    re]ni--i\ai    r    pronta 


quei 


atra 


a  art  rn: 


■\)     ,   ra 


naUi    in    ìri,    \dxiete 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  7G7-y;  Prom.  sp.,  cap,  XXXVI,  pp.  542-4. 
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qmptn  niv'ianiente  si  rivolgeva  l'animo  suo.    Facendole   osservare 

ir:i  *  r    ^>tbro,  come  pur  si  legge  press' a   poco  nel  testo    l^niitivo, 
eh' e 


li  V  r  \ 


Il  !ì  >i!  poteva    oftVire   alla    Vergine  «  una   libertà,    della  qii 
!   uia  disposto  »,  non  riprendersi    una    parola   già  data  « 


,--'*! 


lU'i     l' 


"    ìMf^irli  che    V  aveva    ricevuta,  avrebbe  consentito  a  iciU- 

1        ì,  *  'ia  faceva  quella   naturale   domanda,   che  è  inììnst-i 


ì  ' 


ìu/.o:  «  Ho  fatto  male?  »,  ma  l'autore  lumeggiava  il  mi  vo 
1  luo  di  lei,  soggiungendo  che  la  domanda  era  fatta  *  con 
Ss)!}  !f>v»,  e  con  un  rimorso  che  non  era  tutto  doloroso  »,  ih 
pi.  iiìf^RSO  codesto  significativo  commento  psicologico,  noi,  r 
nai  il'  quelle  semplici  parole  interrogative  denotanti  lo  -  u 
<tMiz  ì  ;  !»  '1  ento  mondano,  il  dubbio,  senza  la  compia  i/i  i  a 
\rrii'  un  profitto.  Ne  guadagna  la  pura  e  alta  coscienza  !< mi:  s:i 
.i;  Lucia.  i\)i  la  scena  continuava:  «  Ed  ora,  proseguì  egli,  eiiu  vi 
dice  il  vostro  cuore  dì  quel  voto?  »  «  Che  vuol  ella  che  mo  ne 
<li  '  ì?  »  rispose  Lucia  arrossendo  più  che  mai  e  chiudendo  quasi  del 
tiitt     ^'■li  occhi,  ch'erano  già  chini  a  terra  ». 

ì  ;dc  non  lo  aveste  fatto,  lo  fareste?  »  «  Se...  non  fossi  in  quel 
ìoijpolo...  in  un  grande  pericolo...  e  poi.  se  non  è  permesso...  non 
!<•    lar«'i   ». 

«  Se  non  lo  aveste  fatto,  sareste  tuttavia  risoluta  di  sposare  quel- 
1  u  li;  a  cui  avevate  promesso?  »  «  Io  credeva...  che  fosse  male 
lì   i  aixoarvi. ..  ma  poiché  P]lla  me  lo  domanda...  ah,  padre,  sì!  ». 

X  »r  firriìi  ini  appunto  al  Manzoni  d'aver  fatto  parlare  così  la 
SU'  I  icia  nella  prima  stesura:  che  anzi  in  quel  discorso  rotto,  so- 
s{M  -),  incerto,  e'  è  tutta  l'anima  che,  sentendo  allentarsi  il  vincolo 
relm:  ^o.  torna  ai  palpiti  d'una  volta:  c'è  tutta  l'anima  comi.nuUì 
(  'ì  i^'iil  forzn  dall'afletto  e  dal  sentimento  del  dovere,  quale  l'^- 
V  tv  i   ;  «  r    !  :ì   ■    nu  irata  il  poeta  nella  prima  concezione. 

M'  Mi  lo  l'ultima,  più  profonda  e  severa.  Lucia,  anche  nel  collo- 
lu:  '  col  [Me,  non  cede  alla  persuasiva  autorità  delle  solenni  ir 
^  iiM  ìtnzioni  e  dichiarazioni  di  lui  se  non  attraverso  un  iaLjiìu::'j 
t'  M  Mi!  ìstato  rivolgimento  della  coscienza.  Ella  è  ferma  e  sicura  di 
s^M  i;  iMMiido  il  frate  l'invita  a  confidarsi  in  lui.  Nel  testo  pi  "in  !\o, 
M  iel  suo  interlocutore:  «  Fermo  mi  ha  detto  ci  <  M\M'tM 
>  di  non  maritarvi  »,  rispondeva:  «  E  vero  »  arros^raai  : 
ouest' atteggiamento  qualcosa  di  confuso,  di  iirp  i  li 
l'in  netto  e  preciso  è  nel  nuovo  testo  il  tono  t<  lì  !  ti 
;  alla  domanda  vaga  del  padre:  «  Cos'è  codesto  v  !  -  he 
ni  !iM  in  ]:' !  /  ?»  ella  dà  con  espressa  compiutezza  di  pensiet  ; 
«  É  un  voto  che  ho  fatto  alla  Madonna...  oh!  in  una  ^laii  tribola 


fili'  i  '     I   : 

JMìdiM.a 


l 


zione!...  di  non  maritarmi»,  dove  senti  in  quella  S( -p*  la  i  in'  dì 
mezzo  non  una  nota  di  trepidazione  pudica,  ma  la  coiiiia  /  ^la  af- 
fannosa de'  ricordi. 

Lucia  non  tentennn.  «Ma  avete  pensato,  allora,  ch'ei'ivaia  le^'^ata 
da  una  promessa»?  le  chiede  fra  Cristoforo;  ed  ella  (  n  anriida 
MMM'aviglia,  che  rivela  la   ;riMiì*M<za  dell;*   sum   ì'*Mir.   iM-a-aaitn    «  l'rat- 


aniiuài   del   Signore  e  della 


31  M 


nna 


IK>U     Ci     li 


!a'n^at(>   >■  .     E 


l'M  ![fr-t;s   ^e  si  fosse  consigliata   con    iiesFuii    ranirioso  miI   \m.io,  con 

anf'-tiaiita  siaiir-aa-Mi  --ì:um  uhu'f  :  ■  Io  noi.  p«Mi-a\''^  ^-ha  i'"-;^»*  male, 
u:j  «l-aM  liaene  confessare:  e  au-M  aoco  di  ìaMa-  rii.'  -;  i-u-'  lare,  si 
;:a   ehe  nuli  biiuiriia  i'accuìiiMì'lo  ».   ^?i  c'jiiiruiiii  1  MM-aaii-'  \  iva.  (li   irra- 


vitA  reliiri'^PM  elia  il   ^[nì'z« 


!  M       ( 


luto    a    nnest*' 


ali 


<!♦']    di  al  ago. 


coi  passo  sopra  riportato  delia  ;a  ima  stesura  trac  a  irMi*-  pr-cede 
con  tono  un  po'  casistico  a  scrutare  il  cuore  dì  f.ucia,  prima  ài  ve- 
nire alle  formule  preparatorie  del  prosciogliiia  a  o. 

Più  sobrio,  più  conciso  e  penetrante  procede  il  dini  u  laiìa  iiuava 
f'Maìì.'ì. 

«  Non  avete  nessun  altro  motivo  che  vi  trattenga  di^  maataiare  la 
promessa  che  avete  fatta  a  Kenzo  »  ? 

«  In  quanto  a  questo  . . .  per  me  . . .  che  motivo?...  N>  n  p-irii  pi  oprio 
dire...»  rispose  Lucia,  con  un  esitazione  che  indicava  tutt'a  in  •  che 
un'incertezza  del  pensiero;  e  il  suo  viso,  ancora  scoloritr»  PaiÌM  ma- 
li aia,  fiorì  tutt'a  un  tratto  del  più  vivo  rossore». 

È  notevole  codesta  tinta  di  soave  pudore  con  che  il  Mai/  rai  rav- 
viva la  pittura  delicata  di  quell'esitazione  che  si  riapra  alia  aniili- 
denza  e  alla  gioia  dell'amore.  Anche  prima  Lucia -iìtossì,  ,  :  uri  p» 
troppo  anzi,  così  nella  conferma  della  notizin  1*!  voto,  coma  m  ila 
tiiubanza  a  dire  cosa  ne  sentisse  nel  cuore.  »  ajaniva  <pa<so  gli 
occhi  a  terra.  Esagerazione  d  :  ni  e  di  sfuniaiurr.  i.Mro.u  più  «lisdi- 
cevole  a  quel  non  so  che  di  gaiezza  che  serpeggia  ari!,  par*  le  di 
lei.  La  niinvi  Lìicia  arrossisce  una  sola  volta  e  «  d-  S  più  vivo  ros- 
sore »,  ma  in  un  momento  di  gran  commozione  del  (j\ì<^yi'  lupauno- 
rato;  ed  è  questa  una  pennellata  che,  armonizzan(t  m  r^  in  ìaecolta 
'  -')bria  luce  del  ritratto  morale,  la  tinge  di  n-  ii  !•  iimaaità  a  di 
delicata  passione.  Il  cuore  ripalpita  come  ne'  lemp 
OTi'llì  ìììi  la  coscienza  ano  ì'M  i  an  s'acquieta:  !  a 
^I  toro  è  grande,  ma  troppo  vivida  e  pu::t  P  laaa  > 
t!  ppo  rigoi'osa  la  sua  logica  spirituale  perchè  s'  i:;'ef>iidi.  sta  z  altro, 
dalÌM  i:U'  va  speranza.  E  uno  de  più  luminosi  eiaiiip.  u»  m  -dn  aome 
il  M  uzoni  ha  elevato  il  carattere  di  Lucia  è  nell'esitn!  la  e  aiiear 
^. '^ariiero  atteggiarsi    di  lei    alle    risolutive   parole  dei  p  air»  :   *  io 


laiai   ^'aMa   traii- 
MMiM   di   l'ra   (i'ri- 

t  u-i\v  di   Lueia, 
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PL--5 u,  quando  voi  lo  chiediate,  sciogliervi  dall' obbligo  ».  «  Ma  non 
è  r ficcato  tornare  indietro,   pentirsi    d'una    promessa  fatta  alla  Ma- 
dr  la"  I  '  allora  l'ho  fatta   proprio  di  cuore...  »  soggiunge  Lucia. 
-   atto  la  Lucia  dell'ultima  forma  ci  si  presenta  con  quell'im- 
I    L    it    giosità  pura  e  forte,  ond'ella  uscì  nobilitata  dalla  cia- 
ne iUl  romanzo.  Il  poeta,   secondando  il  suo  spirito  d' inda- 
1  n  n:;prt^ivn,  non  s'accontenta  di  quell'efficace  rappresentazione 
lluìiì  n  i  n  arndisi,  dicendo  che  Lucia  era  «  violentemente  agi- 
ass.alto  d'una  tale  inaspettata,    bisogna  pur  dire  spemi  /a 
lucie  opposto  d'un  terrore    fortificato  da  tutti  i  pensieri 
nao  tempo,  eran  la  principale  occupazione  dell'animo  suo». 
nn  dìiiente   il    frate    le    ribatte   con    cresciuta  vivacità  di 
-i   !<'   ne  non  fa  peccato  col  ricorrere  all'autorità  della  Chiesa, 
a    -a.  resa  la  parola  data  a  Renzo,  e  la  sollecita,  anzi  desi- 
li'ella  gli  chieda   d'essere   sciolta    dal    voto,    Lucia,  facendo 
^nn'  =;prupoli,dice:  «  Allora...!  Allora...!  lo  chiedo»   «  con  un 
a -giunge  il  Manzoni  —  non  turbato  più  che  di  pudore  ». 
sn    uìi  altro  bel  tratto  di  soave  verecondia  a  un  tempo  e  di 
e  iiiiìiu^- t  u  niiczza,  che   Lucia   prima   non   aveva.   Era,  anzi,  pre- 
senta tn   in  nuesto  momento  delicatissimo  sotto  tutt'altra  luce,  avendo 
in.  la  mente  alla  gravità  ieratica  della  scena  che  agl'intimi 
il         Dettole  il  frate  se  domandasse   alla  Chiesa  d'essere 
la     voto.  Lucia  rispondeva:  «  Lo  doniando  *  «  con  una  pron- 
i  M       1  ile  Fermo  non  ebbe   nulla   a   desiderare,  e  che  potrà 
t   !       Toppa  a  chi,  non  essendo  stato  presente  a  quell'atto, 
le-  a  che  la  solennità  della  richiesta^  l'aria  autorevole  di  chi 
Ita  non  lasciavan  luogo  a  titubamenti  leziosi,  e  che  ivi  la  ve- 
loveva  essere  tutta  nella  sincerità  ». 
l'oposito  di  studiare   solo   nelle   linee   sostanziali  la  forma- 
!      {la^sto   personaggio  manzoniano   attraverso  i  tentativi,  gli 
•acimenti  e  i  ritocchi,  con  cui  il  poeta  l'ha  via  via  ideato, 
o   e   immutabilmente   effigiato   nell'ultima   forma,  non  mi 
di>in^dtj-se  da  analisi  minute,  sarebbe  interessante  osservare  anche 
le  paricoiarità  e  le  sfumature  di  quest'arte,  non  meno  grande  che 
-a    che  la  fortunata  conoscenza   delle   prime   prove  ci  mette 
!     d'indagare  intimamente  e  d'intendere  perspicacemente. 
:       grandi  scrittori  de'  fuggevoli  tratti,  che,  in  ragione  diretta 
idtA  nrsranica  di  comprensione  e  di  rappresentazione,  rivelano 
air  aiLeriore  dell'artista  non  meno  de'  rilievi  più  risentiti  ed 
'      \    dete  il  modo  come  Lucia  domanda  d'essere  sciolta  dal» 
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1  udbligaj  del  voto  nel  primo  getto  e  nell'ultima  forma  del  romanzo. 


!  I  ■  y , 
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r  e  osi  : 


Era  parso,  da  prima,  al  Manzoni  di  doverla  atteiiu 
da  una  sollecita  prontezza  qual'era  richiesta  dalla  i 
l'autorità  che  le  offriva,  come  ministro  di  Dio,  fra  ka-:-\': 
avrebbe  mai  pensato  che  il  Manzoni,  dopo  avere  anzi  in: 
questa  che  a  lui  doveva  parere  una  convenienza  non  nnia^ 
che  psicologica  e  morale,  modificasse  una  concezinii,  «  < 
mente  e  saldamente  formata  e  atteggiasse  di  nn  d  pias! 
raiìima  di  Lucia  nell'estremo  di  quella  situazione?  Jànpuia 
in  quel  ripetere  ad  intervalli  non  lievi  queir  «  allora-  *  <<nì  grande 
tnanintzione,  mista  di  trepidanza  e  d'obbedienza,  c'è  nttraUia  aria 
d:  sentimento  da  quel  reciso  «lo  domando»  della  nrnnn\a  reda- 
zione; e  il  grigio  periodo,  nel  quale  1' autore  a \a: va  /  m 
a  bello  studio  su  quella  prontezza  di  Lucia,  è  dih -u 
luogo  alla  pennellata  luminosa  di  quel  «volto»  (chi  n 
pre  presente  il  volto  di  Lucia,  durante  la  scena,  non  u 
pi  eccesso  di  pudore,  ma  umilmente  attento  agli  occhi, 
del  frate?j  di  quel   «  v.olto  »    «non  turbato  più  che  di   p  ni  nt'  *. 

L'episodio  s'intrecciava,  nella  minuta,  ad  una  ^ccna  Ì!ìi|irnvvìsa, 
che  destava  in  Lucia  «  una  grande  paura  »,  in  fvu  r^ra-n  fìaì  e  in 
Renzo  «una  grande  compassione»:  l'apparire,  cioè,  ni  In  idMhigo 
«  ritto  sul  mezzo  dell'uscio  »,  «  smorto  »,  «  rabbuttato  »,  mezzo 
ii4iiiido,  con  lo  sguardo  attento   e   insensato   e  con  nel   \i-  >  i  sc^ni 


"  laa^-ninar 
n. .  i't/r  dar 
i"  ìnt  sem- 
n'I'*'  e  li  ilio 
ad»'    l'arole 


u    ì. 


acolo, 


>  che  ol- 
■>  dì  mo- 
li n  narro 
n  jaissicu- 
V  ^  sulla 
liana/;  a|uin- 
1'! 'ira re  t-  a  far 
mima    -.   se  ne 


no 


ma  paura  mista  a  furore,  a  curiosità,  a  sospetto.  Fosco 
d   iiii  colorito  crudamente   romanzesco   non   meno  di    pn 
friva,  di  poi,  la  fui:  ì   forsennata  dell'  infelice  su  un  cav, 
natti    fino   a   che,   caduto   giù  morto,    veniva  gettato    -n 
«  per  andarsene  alla  fossa  »  (*).  Lucia  iii4Lueta.  s^oin«  nt  t 
rata    dal    padre,    mentre   gli    veniva   dietro  «  ì a^a  ina 
grande  strada  »,  assisteva  alla  triste  fine  del  suo  \>^.t-'ì 
di,  con  nel  cuore    la    pia    esortazione   del  padre  a   pi 
pìmcare  Renzo  e  i  lor  figliuoli  per  quella  «  p     •!  s 
turuava  «  compunta  di  quella  separazione,  e  alitai  a 
colo,  a  capo  basso  e  col  petto  ansante  alla  «iia  rni) 

Queste  due  scene  —  come  ognuno  sa  —  an  ia!  i 
rifacimenti  ulteriori,  o  che  spiacesse  al  Manzoni  d  n  pp  risentito 
«  esprit  romanesque  >  che  le  pervadeva^  o  na-  -i,  m- ino  di  |dù 
alta  pietà  religiosa  lo  dib^uudesse  dal  far  monrc  a  pn  t  nnad  »  don 
Rodrigo,  o,  meglio,  per  tiitt'e  due  insieme  questa  ìa_:n  ih 

Anche  a  Lucia,  di  riflesso,  il  poeta  ha  creata   uni»     inveì- a   situa- 
zione psicologica  e  drammatica,  svolgendo  con  nuova  cop i  i  di  mo- 


na i  :  «  ) 


petta- 


n  !  n  1    * . 

'    --or.nia^'sse  ne' 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  770-5. 
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'  f'  miiggior  larghezza  d'analisi  i  sentimenti  e  gli  atti  dei  due 
e  di  fra  Cristoforo  in  quell'estrema  separazione.  Oltre  il 
no  del  pane  del  perdono,  che  il  vecchio  lascia  loro  in  ricordo, 
|.!u  ricco  è  il  dialogo  e  meglio  studiata  ed  espressa  l'apprensione 
sii   i,  ip'a  pel  venerando  suo  protettore,  consunto  dalla  peste  (*). 

(ili  nella  minuta,  dopo  la  benedizione  del  padre,  che  finiva  col 
rMcc'ìii  iiìdarsi  alle  preghiere  dei  due  sposi,  questo  tratto:  «Queste 
paini'  •  richiudevano  come  un  presentimento,  e  un  tristo  addio, 
riniì  V  il  MI.  lu-ii  ciainio  di  Lucia  l'impressione  dolorosa,  che  le  aveva 
pr.  .iuìt  I  i;i=iH  tto  di  chi  le  proferiva.  Levò  ella  gli  occhi  quasi  in- 
voh.iìTìi  i  nn   ìih'    nitta  commossa,  a  riguardarlo  di  nuovo...»   (^). 

!i  m  vo  non  ne  è  andato  perduto,  ma  anzi  ritorna,  ritemprato 
ili  più  \iva  tenerezza  devota,  due  volte  nel  proseguo  del  colloquio, 
quaiHl<  air  «inaiamo»  che  il  frate  rivolge  a  Renzo,  Lucia  dice: 
*  Dii   Pi  Irei  la  vedrò  ancora?  Io  sono  guarita,  io  che  non  fo  nulla 

ìondo;   e   lei...!  »  e  quando   all' «  A'! 'vederci, 

venzo,  già  avviato    col    padre,    ella   esclama:  «  Chi 

-  un   II:  ci  iaccia  la  grazia  di  rivederci  ancora  tutti!»  (^). 

I   ippì  ffo^l'ì  ìììinuta,   che  passava  dall' «  impressione  aolo- 

p      t*;.     Il     uore  dalle  pie  raccomandazioni  del  frate,  allo 

p    !     r.  Dentino   »  nello    se  ipxt ae    sulla    p  a'a 

!\    ii^ro;  che  restava  «  ancora  tutta  treiippic  * 


(li   b»a 
Lucia. 

{ 


l  V 


rosa  *, 

sììì^ninna-iìt 

della    capaip 

dopo 

lava 

ZiijPf 

iPiod.  ■ 

la^TP 
Cola- 

iiiteia'^.nn 
rappia'>^a 
de^!'  iììP^ 
piiì'izi^aa' 
parche  '■! 
Fili"  al 
Maiìz-  cp 
lìijV:'""  vi 
piiri->:!;K 


a  iu^a  diC  al^gIazpiU);  che  «  mista  alla  commozione  ^  rxa  - 
uì  vi-(>  «  uìi'ì  irr-indo  iìinuiot-nrline  »  per  quell'orribile  appan- 
r  -ti;;  va  il  fa-  «  lagrimando  »  ;  finché  se  ne  tornava  nel 
la'  abbiam  visto  alla  sua  capanna,  questa  Lucia,  inquieta  e 
^  t,  i  .  lic  iiiposta,  nell'ultima  forma  dell'episodio,  in  una 
l  u'in^a  mestizia  pacata,    che    forti  emozioni   improvvise   non 

!^  p  •  mo  ;    ond'è  resa  più  piena  e  armoniosa  la 

Pilato  dolore,    accomunante  le  anime 

-e  non  si  esprime  in  atteggiamenti  di  ccph 

iiu,  s'effonde  tuttavia  nell'azione  del  dialogo,  nelle 

frate,  così  piene  d'umiltà,  di  carità,  di  speranza. 

ti!  o  all'estifCìP'  battute  delle  grandi  scene  idrato    il 

--ato  dal  riconcepire  e  dal  riatt<  pp  are,  con  in- 

p    -  i  e  più  delicata  armonia  di  luci  e  di  colori,  pp  -'  i 

ira  del  suo  cuore  e  della  sua  fantasia  di  poeta  cristiano. 


I  ■< 


'ap 
:\  ! 


(1)  Pì'om.  sp.,  cap.  XXXVI,  pp.  544-6. 
;2)  Sp.  prom.^  p.  770. 
(3)  Pr<ym.  sp.^  ivi. 


Lii    iitPìe-^ 


Capitolo  IIL 


onipc-)ì2!one  poetica  di  Gertrude 


i.  //  motivo  delle   vocazioni   forzate   e    ht   genesi  etico-reliyi'  sa   ^hiln 

«  storia  »  di  Gertrude.  —  IL   Effetti  della  rigida  i}ìt^r]r,'rta.:fone 

storica  de'  personaggi  nella  prima  redazione  e  la    /? a  p// //>    if/tiì- 

pendenza   del  poeta    nell'ultima:    [la    famiglie      /    f' r>'rt  i-ìkIk  :  il 

coynico  nella  primitiva  concezione  de/  pers<>.>'i>j,i/    ?/«//./'      —    IIL 


lUliUULLUUtltiL      C     blllÙppi      a     (InillibL      ìltìl     l'ifinKi      ì'riJdZ  (U  Ut     III     fine 

di  rannìinìOiTe  tnagginrp  mìifà  e  coi'vinizii    ^'sirnhajii'iì   e<ì  f^st^tica 

ff.-l  :-m^,iit,  r>  J'  C-rf !',.,!,  iinnltSCenle  [il  i'rhnn  /V///m;  [a  prì'gio- 
unt  :  in  oergogìia  e  il  p^- ni l >ft'-' ut"  :  /o  ><>r(i,tnii<sl(ìf(tf  __  —  IV.  Pro- 
,_t_,ìi IH' II! '  .'i  <ii/n /■/ fìrazione  e  'U  i'''ii<lt  nsn:: (l'mf  <il  mt  (it.s'nn()  fine. 
[il   i"  liiutiu  j   la  cuiuiluizwjif  ;  il  bvcCt,  giro  tra  ali  spl>  iKÌuri  mon- 

i!i;:i'     i''rì  t'ì'i'i  l'ìplln    rt'st .h'i'rrr/r  :    il    l'iriìtripr  p   ( r  t^ ri  ■■  (iair    ìì»'ÌI  (Wì'UIì'SÌ 

/Il 

al  monastero  per  la  richiesta].  —  V.  /  /  *^,">>/p'/  iiìtulizza- 
zione  poetica  di  Gertrude  negli  tpood»  antei  a  •  niu,  hioìtaca- 
zione  [la  visita  al  monastero;  la  richiesta;  il  .a./a ra,  'Iflh'  nìona- 
che  e  la  scena  delVr^nme  :  dopo  il  colloquio].  —  \  1.  La  ara- razione, 

dov(f<!    (t    questo  processo   d'Ideali ::(ìzinn--    r">nra,    atlh^   troppo 

''urfi   tendenze  della  prima  stes'.'r-i  ni  i>siC'!l'>a/s!nn  snttiha   al  rta- 

icSìtia    '-a/nico,    cdlo    -'    r/ismo    e    al    m^ ,  r.  i  :  l  s  ut  <  >   .-a'/ 'pf*/ ,    - -    \  II.    Il 

dilecfiiavsi  del  roma niicisiiio  paUiicu  t  piilurtsca  ilcila  pririìn  ste- 

sofffo  viqorosa   <ìi  rjn.^.^ìrìtn   rha   pnìatra   f   riìmaca.    l'arte 

Pr     C'iti  :    la    rifa  itti   chio- 

aìa-st"    n  ,1  u, ara  nitido   clas- 

i    ''j'  riìaair^  .    ittita   rappre- 

foscho'    sr^-at-   (Itila  prima 

li'-  t'  aanìZ"  siiaccrìinatt,  e 

a,>'"    //   raiuitttì'r   tragico   di 


aiilìia   della    IO'.,  a 


•fiì  a 


s  a  ta    t 

del  !'■' 

A  * 

stro].  —   \'lìi     ''■'    -alendiiìt 

òtcu    iitil  a/iiiui:i    itti   colpevole  <i  ra!:  ' ;^ 

senta ^m^ìc  de'  suoi  delitti.  —  L\ 

stesìi  a     iisignate   so*-'>    f]^'i''fhi>s> 

[il     !(  la  > '' a    I '  ìi i  a  : i  ;  C t   >  '  / / a *■■    ^  (    tt /*■  a i   f '  a 


s  S  l'i;  >  f- 


1 1  e  i  I 


ade.  —  X.   Aìri  riflessi  di  quella  classicità  artistica    rinno- 
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vatrice  [il  ritratto  di  Gertrude  ;  la  scena  della  presentazione  di 
Lucia  alla  signora;  il  contegno  di  questa  7iel  colloquio  successivo 
fi  di  poi,  fino  al  giorno  del  tradimento].  —  XI.  La  scena  in  cui 
E'jtdio  trascina  Gertrude  alla  complicità  nel  ratto  di  Lucia: 
^h':ij^si  di  essa  e  ragioni  della  soppressione  fattane  dal  Manzoni 
nel  rifacimento  dell'  episodio.  La  rapida  narrazione  che  vi  ha 
<  intuita:  suo  alto  valore  poetico.  —  XII.  Discussione  conclusiva 
òli. la  trasformazioìie  totale  deW  episodio  mouzasco  e  sui  motivi 
e  i  [ìììi  del  poeta. 


T  1'  ^1  issìllon  in  un  suo  x'wnce  ed  ndMio  serxwowe  Sur  la  vocation 
frolli'  n  ! -tuie  gli  errori  nella  scelta  dello  stato  e  il  nefasto  uso 
fitii'    i!ì    iiacazioni  e  tle'  sacerdozi  forzati,    ricercandone    le    caubc  e 

iie>' ri\  Miione  le  conseguenze  con  tale  rigore  d'argomentazioni  <^'ii 
tain  *    :  io  religioso  e  con  sì  franca  comprensione   della    vastità     ì.  i 

iiiti^'  ui;'!  i-ii  .  nel  suo  secolo,  che  propendo  a  ci-edere  n- ii 
fosst'  -!  ìi:u  '  '  così  bel  sermone  all'assidua  meditazione  (ì'_i  ^laiizuiu 
ìU'l    ■'*!  V    I  ,ic  i    disegnare  m  gloria  della  forzata  vocazione  di   Oer- 

trud**.   l:   ^v:\yp  ]-.ì-nh'r-]ìi:t    morale,    che  il   Manzoni   fa   sc:nu!-Ì!-«'    .|;ìì 
casi   di     |U«  -i)     hi-  !     -  n'iaverso  le  riflessioni  sulla  cronist    i  a  r   n 
tempo!  (Uri    .     ,[,1    aadesimo  che  s'era  proposto  il  Massillon,   iì   jaii 

acilt"  t-  d  pai  nnr„  tM-lh-  ajialisi  psicolno-iriie,  degli  or;n"n  ^neri 
tVanae-i    e^'Sì    l'-i  liidaif'    :d!^^    ^f'ìaiiure    loìnisiiaìn:   o   i    nioiaxa    rtu/i   e 

sen t! ììit'fì r:i ; i.    .-hf'   -:    -a-iu'.ai-    ' '\'i-n::"in"-nidosi    in    ri-^t-n?  **■    <■    lueide 


iilisi    manzoniana,    j  irMuai!)      una 


t'omn-  di  v:tM  ìj'Ì'-i  \ì\a-^v>\\,- 
rilevante  airinda  <--n  ■l'a-ìn  "i:-!.-  fluisce  la  cakln  \<:\v-\:ì  d'-i  facondo 
ve<i'o\-o  (d  ^■irraaaa.  dia  :^^ìì'.ak^  quei  biasimi  diaio  ari;  ut-da  inon- 
zogna,  e  drd:i  iMaiaìai  u-ate  dai  r^ndri  vorso  i  ticfd  :  cn  ha.ìr  oxa- 
^^v^^  \"\i-   a-d^^n-   ìtìs   inconvenients    d   un    état   ou    rint.!-«a    ddna* 

maison    la;'    !e^    d^Uìandt-     n*"-^:       a     :•'■;]■    f !die  leS  a\'ai:l;i^'.'-  i'!    !«•>  .ii^T*'-- 

meiit>   do  erhi;    ;iUaia'i   i>n    io-    a<'-a:a.':    ri     T.^i    no    -o    -(-ri    ano    de 

leurs   [a^^^a>nt>,   i-'iu'   i-ar   iiì^pirer   un   ahoix,  qui  d'i!    !«'-  aiaaiuire  à 

comJ maitre  •■ 

il    prinn>    f-dìo    -ii     (  rerti-ian'  : 

triste   aecndt-nti',    ''oiuf    ihì    a,\'\a^o   r\\v    ai    x\-:\    .{.^    -;ìm;ii1ì,    rra     ''"'d'P'^" 

piena    di     |a;'r:.-'-ai     aer    lei»     C^^:    u:    -rar;    euii\  er:~:ire    cLe    fanno    il 

principe,   hi    jaiìa'iao^^n   o   il   nr;ari'aa-^  d::ra!ìto   il   tr'ìirit-tn   al    tiiona- 

stero  di  Mi-nz-a   -u       o:   laìpicci  e  le  ir.n  .tei  monile»  e   d^   \'w\   faatta 


*\     l:  iMaì-atino     alle     iia.,-]-; 


a:0"-Ma    di'!    printafn-,    do|j»i 
i'a-.-va      \-od*Tf     in     'jUe^^IO 


'V   v,-;-?)).  cit.,  in  Oeuvres,  voi.  Ili,  p.  138. 
{•^j  l'i-uin.  sp.,  cnre   X.   p.  143. 


ì  i- 


\ 


y 


i^ 


\\ 


IL    ROMANZO   IN   Fi 


XE 


>S| 


delchiostro,  principalmente  per  le  giovani  di  aiu^ae  nobiì-ina.  d; 
ripensiamo  ai  discorsi  frequenti  in  famiglia  sui  «  deM  ni  miuiì  J 
della  fanciulla,  che  «  stampavano  nel  cervello  »  doli  i  o.v.retra 
«l'idea  che  già  lei  doveva  esser  monaca»  (^),  alle  arn  dr  .  pa- 
renti :»  e  delle  «  educatrici  »  che  «  avevan  coltivata  (  .  ar .^ciuta  in 
lei  la  vanità  naturale  per  farle  piacere  il  chiostro  :»  {^). 

ddiella  figura  del  principe,  non  d'altro  smanioso  che  di  «  e-nser- 
v:iie»  le  sostanze,  «  almeno  quali  erano  unite  in  lor-.^tuo  .  onde 
«aveva  destinato  al  chiostro  tutti  i  cadetti  dell'uno  e  ded  altro 
sesso  »,  figuHì  «di  ricco  signore,  avaro,  superbo,  inn.  rame  ..  eom  era 
ritratto,  con  più  vivo  color  locale  nella  i>r\iniì]v;A  piiiuia  (d  irli  Sposi 
Promessi  e  ),  ha  un'adeguata  illus.iiazìone  ne  ini'i  i  a-d  aannenti  del 
^d.>Mllon  contro  il  feroce  pregiudizio  di  seaiaìiai.  r-ad  ne  della 
ncìura  coi  disegni  di  Dio,  onde  «  on  n'attend  poini  ad, ativ  niurque 
d'  vocation  quc  le  rang  de  la  naissance.  ou  1  t  ^aa  .  i.  a  ili-  la  idr- 
-''-'' ;   nu'  etre  né  le   i-.-aa^a'   aan-    ma-    r-nnìaa  e'e:.L  eti-e  choisi 


*iu  ciel  poui  -acceder  aux  uua-^  et  aux  d 
cuiiiro  il  pregiudizio  dell'unità  K'  ;  i!- 
nnb'd'sco  {^). 


I  '  ■-•  a  1  ' 


'■-■   aneetres  » 


;  > 


ìli.  <V 


n 


la^n'^o   decoro 


1 .' 


*    '    e        dassilon   delle    destinazioni    irrevoc;daii  :   <.    dne  démar- 

'■'■''    ^'   ^^^  eirconspection   i,.    i-ai-^  ;aieniive    ueviun    enc.-re    eraindre 
^^^'  ^'^   -oaa-.aaÌ!'.a    e^^i    loujiao's    T  (niviaìire    de-    aniusemenis    et    des 


i^'ouN   |aaa';ì-  ^ì<'   l'-ndua-!' : 


o'nae  =  '  •:ai]in-e''ea.( -n  a  Ih''^»-;!  s^  ^.j-^  (ju"on 
^''"•■''*''  '''/•'  'ì'-  dada;»'.-  la  plus  sérin-o  do  1;!  y],-:  ^l  ces  paroles  ir- 
rc\ocables    jii   irononcent    sm     notre    destaae,    -iii    d'-    premières 


(1)  Jbid.,  p.  148. 

(2)  Prora,  sp.,  cap.  IX,  pp.  13->,  133. 

(3)  Ibid.,  p.  134.  Nella  minuta  più  distesamente  si  toccava  delle  passi.  .  =  a.  >  ve- 
nivano fomentate  e  favorite  nella  fanciulla,  massime  «l'orgoglio»,  «gli  aa  i  -piriiK 
i.t  uignità,  il  sussiego:  qualità  tutte  die  manifestavano  un' anima 'nata  u  acvaietrè 
qualunque  monastero»  (Sp.  jìvom.,  p.  178). 

(4)  Sp.  prom.,  p.  177;  Prom.  sp.,  cap.  IX,  p.  132. 

(5)  Seì'm.  cit.,  in  Oeavres,  voi.  Ili,  p.  138. 

(6)  «Eh:  quoi,  mes  Frères  -rimbrotta  il  Massillon  -  i)our  no  i.-a.-vr  vos 
biens,  vous  sacrifiez  vos  enfants,  et  le  fruit  de  vos  entrailles  ^  \i;a^.  1 1'..  n.  /  vous.  il 
<.'0'it  desagréable  de  les  voir  trainer  leur  noni,  et  pren.liv  ì- .  a  a  rivjwMi  (unvena- 
'•!■  à  leur  naissance».  Ma  -  incalza  l'ardente  oratore  -«  i  i  .-  a-ìOino  uitnìiocre 
IMi  'itelle  plus  aflreuse  à  vos  yeux  que  leur  infortune  éternelle»^  {Ibi'i.,  p.  l  io  .  f  il 
M  ..h/oni  scriveva  del  Marchese  Matteo,  divenuto,  poi,  il  principe  de'  Pyoì.uss^  ^pnsi: 
'  ANiro,  egli  non  avrebbe  mai  potuto  persuadersi   clie   una   fìglin    .lr.vp:<(^   (oMargli 

a  -  parte  delle  sue  ricchezze :  superbo,  non  avrebbe   creduto  rii -  ii-inni.aiu  il  ri- 

^j-armio  fosse  una  ragione  bastante  per  collocare  una  figlia  in  ìu.-u  lueu  d.'tznu  della 
il "i'ilta  della  famiglia;   ignorante,   egli  credeva  che  tutto  ciò  che  potesse  nuatere  in 
s:th.  .  nello  stesso  tempo  i  denari  e  la  convenienza  fosse  lecito,   anzi   do\>ausu>»  iSp 
proni     a   177). 
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,,u  li  lì  M  I  -nd  k  former,  avant  mème  qu' on  nous  ait  ;  I  '  ■- 
1  u.  ,  .  .  ir.  Uii  accoutume  de  loin  notre  esprit  naissant  A  v:es 
ini.ix*-  ^u-ii     '•-:  le  choix  d'un  état  n'est  plus  qu'une  impression 

pni-r/'c  d«'   i  fin^nce...  »   (*). 

Sulla  tinìsii  r  5  i  ste  coraggiose  riflessioni  par  che  rifioi'-  n 
(jueìia  tV'ì^.-  niaìiz.,.iii:-nM.  vilM'ai'.!»-  ì-reludio  al  racconto  della  inste 
vita  di  f.-rnuiìo:  "■  T.a  nostra  infelice  era  ancor  nascosta  nel  x.iiia' 
(Iella  lììadr-  la  i  .  -  la  «  ni'Z'  t  *  •■^a  stìA  irrevocabilmente  stabiìiui>; 
e  le  h;iinì.  I'  \a.;  %•  li  in  !aica»,  «i  primi  balocchi  che  ]<■  ^i 
jied,-!-,,  iti  !han  •  ^  e  {mì  i  «  santini  che  rapp!  * -<  a  a  vano  monache  > 
e  iiualla  tr.'uutaik.  r^elaiii:i/..' •ii.;  ui  luiti  :  «  che  inailre  badessa  '  nt4 
^  Vi'h'i-  h'iiaì'.'  !';i^poM-a  piai^ì^rToso  della  fanciull ina  *  r^  u;!' ihiiiiuauti 
discorsi   >u:   n'!!s;i   .l^-H's  pr-'i-^-t  \'Ocazione  e  quelli  <i<';;:f   piccola  H-or- 

r-nipi^i.»-  a  .Mlucandato,  su  «  i  suo:  a<^-''!  '  laiuri 
i-:,  i,,^~  I  i';  monastero  »  (^)  par  che  diano  \  ii:t 
loniiu    cuiiciaau    e    pivcise   alle    morali  linat.iazì-'iii 


!     rÌ!  '  <  !!! zrlianze  di  particolari  episodici.  1*  ve 

<    psicoloj>:ico  dell'infausto    ^aaiinzìo  di   <i    i   laidc 


trutic.  tra  ;••  >-u«' 
di  iKulr-^a.  il:  p 
e   iiio\'iiiitaì!.  ^   a; 

del   Ma>-iiha^ 

il    l'.'Ptcììlia  .    f'\>' 

e  priiìaipaìiiMai!,-  p-z  -u-  r;ì:'-az.iv^  p.aaiTPZ-  .ìairali!-!P  prìZi.izt  -p-il- 
(leìe,  V  dì  pipaio  dfl  przazpt'  ha  un.i  l'in  \z\a,  aUihZ-i  a  :-|ai-a- 
Zioiie  *'  (ii  rMìirt-zi'-aìf  r.a  -»paip-.]ìO  do]  ^Pi^-dì-P,  <"'  ìì'a!  MÌiail-i  di 
qu(dla  paui->a  «•  supLr»-!n.a  ImZ.-mz;!  ■a..'  i  z,r-,!!ib.  *'^r!va:,v;i  -^ulla 
su;,  vpitìPì:.  '■  .11  pu<az5  xa'a  ddnz;. !^•zze,  d,  P;..;  .-pi  .•  d^  .tz^-.-  pì  -pp  ^ 
travnlfM  r;ppniudi-iia  ^acizlicala.  *  I^-  i-aiviz^  '.;,r''a!vs  et  iìdzP!i:iÌ!]s 
_^  ^.sidaina  i  -r:P;ìra  fVancese  —  pour  élcva^r  un  ^(Pi.  de  a-uìp  cu- 
t'aip^  pia:,  iiiui  IP-  ses  ancètres  et  en  fafre  V  idole  de  leiir  mm'ir, 
,?^  rrnnpf^i''  /a  rieu  de  sacrifier  tous  les  autres  et  de  les  préan'f"- 
(Idns  i'nh>,n>-  \-  i!i  nchent  du  monde  des  enfants  à  qui  l'n, fnritp 
s^'ìiU^  ttm  ìi'^ìi  •!  -in'r.ni  ui  de  vocation  pour  la  r*a raite  ^3^,^  |]g  eop- 
duisrip  ;■[  !':n.p.'^  d»'-  i  •firn*  R  ìli fnrtliilée^  qui  VOììt  s' ti  nmwicr  a  In 
CfJfHd'it'     !!'■    i<-i'-'^    j 


'■^.ii,   plutòt    qu  dà 


:\     pfai'd.-'P- 


11    ''U     V 


Uè 


■i(\or>':  p  >\:^ìn:--]'^^  i  l'iizz--  z>--  nanistres  ^i^^u-  >  r.-TZ-"  a  apz. 
point  ^a  7///'  '/  .•rr.-yt,:ni  [-:  -'""'  •>  >  nìstère  qiC  un  jovq  odieiu\  'jk'  uut- 
injustr  ini  !.iu'  >n>pns^':  tapai,  j/oarx  p  </?/^  ce  qui  jjurufl  z  ìlhl  /"'/- 
miAU-  ^'rhih',,    i.rili^,    '^     a/vv.    i,onneur    dans    le    mnndf.    nn    }>e  se   ìiitt 


Vìi  'u 


(1)  Ser'ììi.  cit.,  p.  135. 

(2)  Proìa.  sp.,  loc.  cit. 

(3)  Serm.   cit.,    p.  117.   E  più  innanzi,   fra  le  conseguenze  delle   vocazioni   forzate 
f     Htant  de  révolte,  d'ennui,  d'amertume  dans  les  cloitres  »  (ibid.,  p.  148). 


IL    RCPP'\zZ'"i    IX    Ft  P-:p,\/P' 'ZP.„ 


-,  e  .^ 


^uint  t^/i  fn^fììé^   qife   des   ténèbres  sacrées  cach^nt  les  cìmiii-ins^   Us  de- 
rjryfìffi^  les  larmes^  le  désespoir  de  ce  qui  ne  paroìt  qu  auz   \eax  de 

ì  d  t  '  1 1  » . 

->   -j-arsi  in  questa  pap'iiia   vioquente  i   m'-d.-^itn:    napivi    i-aatr- 


X  , 


IZ'I! 


1    ^     P- 


epis;'dw'  niaiiZunztiìo  :  il  PaaaPile  i)';->,-vi'  dt^i  pìaipapc  sul- 
lipda.  ]' f'ììipi«p:t  d(d  >:irr;iizio,  ]' *dP- zza  iii«ppa  del  ^iogo 
spdp..,  L:,  -Pi^^p*--!  o\zi  aìjpa-ip'i  p:Pcriia  >i  -''>nìU:\zi  ad  "«jfuì  senti- 
iiitzp"  ^'  -ifìdito  coiiP'ai'a-  d'aia  tipìia  ì a-rd'"-P na Pi  ai  saeizUzif':  au- 
To!a!;'ì  <'ppa.  Zip  m-t^  .  ì-.;ì  .  mz  z -aaa  ' --a  in  UP  te  i^-  eiiZM^stapz»'  tino  alTul- 
laiz^    ai-!   <di.'    'ppa    i,:h|i-,.    indi  aiiiinn   di    ^"erPauìe    faradullelta    «  inp 


prPiie\-, 
.1  I 


■<aìP!iltpp' •    P    zza    hiM-essiPÌ    laPd-- 


.  PO   leipava  la  volontà 


•[  r  M 


'  dt'-p!i!.  f.Z   ìu'Viì"ì:>'  aniiilizi' aztP',   la-iZaud"}a  -■•  ^daioi'dita  ^ 


e    muta  :    1    zzai  [tzzt  a;i 
Pasti'fi'    \>rf    la!''"    ì:ì    ì 


■puai'd^  ui<ppi"'ena    s:    pn^sePtava  al  nio- 


Z'"'-! a     :ì  i  i;t     ;  za 


it'-s;i    e    ìur  fi'^ncava   irl  niterni 


C' ziPzPPineiP  i,  pipizd-  ia  po\apaPìa  ^  scorse  ^  sulla  taetza.  del  padre 
'  un"  ilìppiet  udizo  i---!  .•aupp  ìpd  iìp  Tzì  zieiiza  così  Uìiiiaeeevrde  che, 
ris*duPi  poi'  za  ara.  i-a;  ',:.,  -te->a  pi'nìpezza  */de  a\padd(e  preso  la 
tu^a  .iiza!;z;  pz  'iXi:*'\'"  z-riaiph'  .^  piaadizìava  dcpo  iì  lìerplesso 
«  S'Zi    pp»   ■     a    tzprd'P'''    da    r-»'   >*rs<a    la.    <pa    a.aa.lappa     *^. 

L  tZììpieia  d(d  >azìàtizi"  pZ'-parato  dalla  cppidità  e  dal  t(pa'(are  sug"- 
geia\pi  al  Man/. Zìi  nidla  prinpi  eompnsiziopc  (ppdldiseeticp  commento 
che  arir^^pda  appipp.»  i!  Pare  deir«>rat(irt^  francese:  «  Il  sacrificio  fu 
cop>innaPa.  il  dpai<a  fu  p«»sp>  sulid'dtartz  ma  era  di  frutti  della  terra; 
la  ma!;  '  elio  |m  a\a,nza  p«'SP'  ra:pi  era  rrzupìa;  il  cu^re  p.pi  Tottriva; 
e    lo    --iXU'Z'd-s    d"ì    (dtZ-    z*Uì    di-^cece    -^.w'  i'^sc»  -->    '-  . 

Inliuf  1  "dz>--pa  ztz  pa-'ii'a  ie  zza. idi,'  n\"'ilte  deilo  spii'ito.  la  nera. 
U'Za,  ia  d  ^-z<a  a/i.  zaa  puali  -(pifiaiZ't  dexuztto  o  af.aappiato  dal  ma- 
^nd.  pUtZiZ'  z-aPa-.  !''z.naiìa»  con  più  p(fp/pte  \zgiza'  rapiU'eseiila- 
tivo    in    p  z«z  !   a  nai  i-^    zkìzZ'  zpa  za  : 


L    !pr«a;ar 


l 


'ano\aj 


a  >    li 


ppoD-,,.  e  enei  Pie  «enthp'ì  [pù  forte 
il  p«'S()  e  le  scosse,  dz  laìzizarir.^  iiua'^^-ante  diala  ii(»ertà  })erduta, 
IdpMM uaaniorp. .  des!;.  <U{h'  pf^r-.'ipa.  ìiìì  \ztirar  l'ati(aì>o  di(pro  a  de- 
sid'za  riia  ìinh  -artZìÌMa-..  ma.  --..a iiUs l'alti  (^\  tali  rrano  h-  princi- 
l'aii   'aa/upa/i^az    d<zi'azim-    >U"  »    ('*).    E    rppdle    (api-etnienze   delle 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  IX,  pp.  143,  148.  V.  anche  a  p.  155:  «Tutte  quelle  i;<.  in/ioni 
vfiimnvano  alla  considerazione  più  riposata  delle  difficolià,  al  solo  li  -  r  gh  oc(  hi  m 
V !.>«.»  <tl  padre  ». 

(2)  Sp.  proyn.,  p.  227, 

(3)  Un  somigliante  concetto  è  in  quel  luogo  del  Massillon:  «  l'épou-st'  <i.-  -U-^us 
laastinsenséene  forme  des  désirs  que  pour  ressembler  à  la  femme  du  monde»  a-'t .  cit.j. 

(4)  Proni,  sp.,  cap.  X,  p.  156. 
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!  ;•  .    .  \  t    ^    \  '  "/  ,    ,        TU,-         j 


vocazioni  che  il  Massillon  notava  osservando:  «il  apporto  inr 
iii-ii  iiie  de  vocatìon  à  un  ininistère  d' liumilité,  des  vues  cVéle- 
>n  tt  de  gioire;  ù  un  ministère  de  travail  et  de  soUicitude,  aes 
rmces  de  ripos  et  de  mollesse;  h  un  ministère  de  désintèrc^^e- 
r.  de  modestie  et  de  charité,  des  projets  de  luxe,  de  prol  :i 
a  >ondance^>  (*)  sono  (k*lla  stessa  specie  dì  quelle  fallaci  «  con- 
6ui.iz!'^nii  ^  che  a  Gertrude  «  pareva  talvolta  di  trovare  nel  C(  ninn 
dn  iril' esser  corteggiata  in  monasteri»,  nel  ricever  visite  di  <'  m 
pìiui.  :  '  1:»  persone  di  fuori,  nello  spuntar  {jualche  impegno,  i- li  - 
ui  re  la  sua  protezione,  nel  sentirsi  chiamar  la  signora  »  C-^). 
Mii    iìi  ritratto  pieno    e   complesso    d'anima    forzata  alla  vii  .     Ì'I 


lai- 
t-u 


SÌM 


stro.    e    che   ci    richiama   alla    lìgura    di    Gertrude    e  alhi 


».  ! 


ri  ì  :  l'i  sua  caduta,  ci  è  offerto  in  «luesta  vivida  pagina:  <  \j^ 
-  i  laire,  ou  la  viei-ge  consacrée  à  lésus  Christ,  s' étant  chargés  dun 
i.r  if'au  pesant,  et  n'ayant  pas  re(,'u  1' onction  sainte  qui  l'adoucit, 
t.'inu^..:it  iiiilultmment  et  méme  avec  munniwe  le  joug,  loin  de  le  por- 
ti r  ivf'c  allégressc;  reiident  au  monde  un  coeur  qu' ils  n'avoicuL 
)aì!i:n-  '»ien  donne  au  seigneur,  cacìient  sous  les  dehors  de  la  m^r- 
liti  ition  mille  drsirs  profanes  ;  retroucent  dans  le  silence  de  la  re- 
tr^nte  les  images  dangereuses  des  plaisirs,  mille  fbis  plus  à  riMiii.iir 
|) "ur  le  coeur  nue  les  plaisirs  mèmes  :  aiment  ce  qu' ils  ne  l'-i-ci-nt 
jjI).:^   ,,,,<./,/,,;   f^unì.^'nt  loin    des    périls   et    d'un    lieu    de    s'uct.-  se 

r  .<  ,      ,    .   =    ì         allora,  nel  cruccioso  rimpianto  del  passai!      ntl 
lin  .u;cb)   i.uilasticare  in  preda   alle  sue    passioni,  negli    S(    }•[      ài 
I  ii  '.:a    iracoiifÌ!   o  t-uìto  più  ne'  tratti  crudemente    riseniiu  ciiu    — 
(•>!!!*    V     nemo   —   il  Manzoni    aveva  conferito  al  primitiv..  fì'-^Pixv.n 
iliMi    1    ile  e  della  vita  di  lei  negli  Sposi  promessi  (*). 

In  questi,  come  ne'  Promessi  sposi,  asseriva  il  grande  r!v,iriit«' 
ì(U!u  trdo  che  «  uciuudc  avrebbe  potuto  essere  una  monna  -anta 
e  cuì.'-i/a.  r..iìiun'ri'"'  lo  fosse  diveniUa  -,  se  avesse  ]>"t!n-'  \'ri"a- 
uwììu-  -■!-;!■•'  le  consolazioni  e  le  gioie  della  ia-l:i:-  =  'a'r  M  !:.  xa-iatà 
ttica   uositiva  eh-   il  :    i-iero  manzoniano  deduce  dalla  tris'a  \  :(•«  li.ia 


(1)  serm,  cit.,  p.  114. 

(2)  Pì-om.  sp.,  cap.  X,  p.  157.  K  v  iio^'li  S}).  prom.,  (pp.  229-30)  la  magra  consola- 
zione che  traeva  dalla  contemplazione  e  dalla  cura  della  sua  bellezza. 

(3)  Serra,  cit.,  pp.  158-9. 

(4)  Cfr.  fri' intemperanti  discorsi  di  lei  ne'  colloqui  col  padre  guardiano,  con 
Lucia,  con  A-zne.se,  e  poi  da  sola  con  Lucia  (Sp  2irom.,  pp.  172,  173;  254-9).  «La  '  i- 
lezza  —  scriveva  altrove  (p.  230)  il  Manzoni  —  era  \>e.v  Geltrude  un  rodimento  conti- 
na  .  una  occasione  di  regressi  affannosi  nel  pas.sato,  e  di  sguardi  disperati  nell  av- 
venire  ». 


f-  ìRMAZTi  .XK 


28:> 


i\r]   -nrrinzio  di  Gertrude:    s^nm  cLu  6i<a-'<aa 


!*a,    a  Ha    1 1,1  (a-    *  k* i    ■^lif  •    \'i  - 


ir,  I 


r  'bu    idoalismo   cristiano    in    qn^^lla  loae  |ji*'?a 


1      (1  ;      '.'ti 


!    l  l  ,  I 


:~a 


fMriiza.  «  È  una  dello  facoltà  sn,u^>]nri  p  iìi'-.-nmii!. •:!!.;!!  inaia  reìi- 
u';<'!a-  aricti:ina,  i]  powv  iii'liìMzzare  e  consolala-  ahiuiH.ui'  In  auaìsi- 
^■''irl:a  congiuntura,  a  otial-;\--i:!Ìa  u-vnìììn-  ri-nia'a  ,  =  .i  .-vv;.,  St-  al 
l>a--:ia)  c'è  rimedio,  esso  Io  prescrive,  lo  SMininiiMMiai,  da  aiiiie  e 
vitTiH-  per  sa  nerlo  in  opera  a  qualuuiue  cosi  >:  -o  !a  n  ...  ,-<sa 
(ià  li  aaalo  di  i'-ir  ivalinonte  e  in  effetto,  ciò  eia'  <:  .iir,-  in  la-.a-er- 
*''*"■  'il  ii''''a-i5;ia  virtù,  iiisrgna,  a  contìnuai-e  con  -a].;t/naa  m-  che 
«•  ^ot^'  Hiirapreso  per  leggerezza;  vh-nii  TaniìììM  a(i  alàa'arriar  l'nn 
prop,.n-i,,ne  ciò  elio  è  stato  imposto  aal-a  nia-noi-aiza.  <•  .la  a<l  una 
^^''-■''''  '■•i^''  fn  t.ant'!-,:i!'ia,  ma  che  è  'rvi'Vi>f:iì,[\r,  uiua  la  -aiìihà,  nuta 
'■*   -a\a'-z.H'n   di^'aaioio    ian-    francana-ìi  a-,    uni.-   ir    aa-af    .|«,'lìa    \-'iea- 


>^^   '  '     il    li!  1  Strada  cosi  fatta  da    da 
lun  iuc   ììa-cipizio  l'uomo  capiti  ad   < 

(raii-aai    . 
linianaait 


'laiun  i  !if    iahcrni 


;  iM 


1  aar  i a    iin     ì  >as> 


ia  <|ua- 
pa 


(  i 


poi  caniiniìaìre  con  fierezza  e  ili   i.ii.jua  v-jglia  e  arrivar 

a    un    iaa:)    niisn    »    ''*>. 

I.au-^f-i'i;  :Di.aaonziaro  d»-!  Manz^'nd  iìa  ìMi'nnt  di  piaaM'in*  o  d"esor-- 
tazn.no  nelle  parole  del  Mabbiilun,  nia  !n  ^^oniin-ianza  di  aonootro  e 
d  in!rn/-'-q'n  r'  ♦^v'dante  e  il  motiv(^  iviiiiaoso  e  d  mrdo-inna  ■•  La 
^'*'Vì\^.'  na'.'\:=     ;    apologista    iVancese  —  ne   tr-ulaa   mUo    fx.iir  in- 

ìii*  '■   ìai'a  e  Sirlo  in  dubl:)io 


Striifr'     >'    ^u,h  r-   l'oiìsoler    >\    >f    la    \'<a'a/ 


se   iniì   \a    ;ìiaaa!a 


■'  ui'  ■    i    nn  'lix  :    nniaìii 


arazioiìc    (hdla    i^i'a- 


Zia,  *  ìannioz  \'iaia'  \>ìr:iì\'q]  aoriaino  par  \a>s  hoiino^  onuvros,,..: 
(dianiroz  .-.■tt,-  nodtair  danirorou-t-  <•[[  xaais  \i\a/z.  «-n  uno  sniìite  vi- 
i'<icit<'j  Celi''  \'\'-'  aam-  natii]'(dì(a  t*n  uno  ru  <!>  /o  /''//:  ct^^s  uógligen- 
^<'-  aounaoh.,-,  f.|,  .  a'<  aUt-nn  oj-  !-=ai^aaU:-rs  ;  no  nn^nris  d«'  \a)-;  obli- 
^■■'f'"^!'"    ''li     '-!«'    ildelité    qui    \aU:5    ia6;-U    FotopOClor    la-    ijUO    V.^US    dovCZ 

aiiilcì'    •:    na!     -  «i  ,  ,     los  p^iQ^fnnc   qphV---   von=;  nui    tornio   uti    otat   de 


vie,    \'.'Mv    -.aM    est  à   \ 
Spóìad.,.    Dieu    n<aì!    a«'" 


i!t  i  !■'• .    M'    i    a,\''  ^  a,f  : 


*  •>-; 


r    pas    dóje- 


i?a-  a    !a    d''id<ai!'  d'un    (Unax    ;niu>i  los  ffra- 


mx    !<'^i:ai  imo  ;    \aai-    n'  ores    pas 
lo  (MM'Uf   \'  osi   Toui(uirs  (juand 

'•a    an«-    niars'    1 1  id  i  i    n«-    vaaiis    a\'ait   pas 


a     a  n     > 
['(  ■  •     n  ;  • 


COS    qU     \\     aliala!      a  < '■ -^  ■  l'i  i  > -r- 

extoi'iruronioiii  daiìò  &ou  v-v 

il   so   d' amo  fi   Ini  :   vou^:   ^  .r 

dos!in»a':    nhus   aur   /"../    vive,     nnns     u*\     '(ìin'tcr    ur<hfrt.    ìrci/s    un    re- 

pciitiì-  siiìcère  ^'1 /ni ' ''•■  Hi    /'0/.V  ,a  w  >f((ts  »   C^), 

*di   n   elio   a.   *Ma-*r|:,n-    ina:    n«M,-.,'\at    !ani*!   (d  i-ssoi'   naia    ^a)n     animo 
doh'ile  (^)  quant..   n    lion  a\aa'  avii?..    fin    dal'' iìitdnzia    ouoiìi    che   il 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  X,  p.  156. 

(2)  Sei^m.  cit.,  pp.  164,  165. 

(3)  Illustrano  la  situazione  di   Gertrude   anche   queste  parole  del   Massiil.-n 
pourrait  ajouter  que,  si  vous  étes  né  foibles,  la  bonté  de  Dieu  a  environntf  votn 


286 


PARTE   TERZA 


1  ^[  ì  Mlon  chiamava  <.  les  secours  particuliers  d'une  éducation  sainte 
l  t  ni  •tienile*  (*);  al  quale  concetto,  come  di  riverbero,  risponde 
,ri  :  ^4  Manzoni,  che  è  come  il  presupposto  etico  del  rovinoso 
ai  tniHia  d.  ' .ciirude:  «La  religione,  come  l'avevano  insegnata  m!;:i 
I,  ,.rri  i.ìVfM'otta,  e  come  essa  l'aveva  ricevuta,  non  bandiva  l'or- 
-^-lio    anzi  io  santificava  e  lo  proponeva  come  mezzo  per  ottenne 

ILI  :i   t 'licita  terrena  »  (^). 

X.i  :  iieorso  di  tali  ispirazioni  e  meditazioni,  che  occuparono  la 
r.o^.  ;.  iiza  dei  Manzoni  inteso  a  ricostruire  di  su  le  cronache  con- 
uiii  ruiee  la  trista  storia  di  Gertrude,  ha  la  sua  origine  la  conce- 
zi   i.'  ,  Mca  foiuiamentale  del  carattere  di  questo  personaggio. 

* 

li.  Dicevo  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  che  la  ti-sn  «  1 
Ori  ri  1%  come  la  concepì  e  la  tratteggiò  il  :\Lii.zoni  nei  j  i  in 
,i:..->:n        r       va    le    impronte    d'un    forte    pessimismo    etico.       he 

si     litìrteva     dalla    trista    considerazione     della    \li->     miìimìm      t- 
miii  uà   d:u:c    t>  .^sioni    e    daffìi    istinti    più    forti,    spesse  volte,  d   Ha 

vn].,nt>ì.  dH  -cìììiiiP-iiiu,  degli  e^eiuiM  >■  precetti  della  stessa  reli-i-h-. 
()y.^  -,,11:,.  ■-,.-. ^'  drlhi  lììiiìidM  o  ili  l'aiìr-'UtO  con  le  e.-n'ezu-n:  •■  i 
ni,Ìt;iin-nn  .!.•::.  stampa,  r:;.-ndero  m  esame  codesto  porsMu.ouin 
ììin!iz-nia,iio  e  confido  .ìi  dimostrare,  con  ì^  --"id^.  .i.-li-i  nia  i^m^^i 
c-niìd-'s^a  e  de  db'i  a::petti  particolari,  che  nella  ricoMiai/ione  ir-d 
<>o:,.i:i  t  -  ìadv  Piahorazione  fantastica,  a  cui  andò  =.--'d  iidìui- 
ìMiì  .  ad  un  tempo  quel  pensoso  e  profondo  senso  ni  deeoia^  in  lale 
..  di  pietà  religiosa  che  ha  ispirato  la  trnsformazione  intima  1.  ;  i  - 
man/,  ai  ogni  sua  ìuie,  quella  maggiore  indipendenza  i.:  t  d:d  ■ 
<!.r. ma  ^n>rico  che  il  Manzoni  venne  via  via  acquistala!  n-  iifa- 
(yiin,.uu  -i-i:    n'^'in.  iM-r  niia  più  chiara  coscienza  delle  inignuiìi  deU  artn', 


de  iniUp  ^ecour^  :  que  votre  ame  a  été  cuiiiui.^  drfendue  d.'s  su  naissance,  par  les 
secours  des  sacremeiiis,  par  la  lumière  de  la  doctri.ie,  par  la  force  des  exeniples, 
par  l,^s  inspiratioris  coiUinuellas  de  la  gràce  *.  (Semi,  sur-  la  fausse  confiance,  m 
Oeuvres,  voi.  V,  P-  ii>l). 

^  /Vom  sp  cnp  IX,  p.  136.  Più  distesamente  negli  .Vi>.  prow.:  «Quanto  alla 
religione  ciò  rli  ■  •  ìm  essa  di  più  essenziale,  di  più  intimo,  ciò  che  fa  resistere  alle 
..  ^doui  e  vincerle  con  una  dolcezza  superiore  d'assai  a  quella  che  le  passioni  sod- 
disfatte  possono  arrecare,  ciò  che  preserva  dalla  corruttela,  e  mette  in  avvertenza 
anche  contra  i  pericoli  non  conosciuti,  non  era  stato  mai  istillato,  nemmeno  insegnato 

alla  piccola  Geltrude Ma i  parenti  l'avevano  educata  all'orgoglio,  a  quel  sen- 

(i mento  cioè  che  chiude  i  primi   aditi  del  cuore  ad  ogni   sentimento  cristiano,  e  gli 
apie  a  tutte  le  passioni»  (p-  183). 


IL   ROxMAiNZO   IN    FORMA Zn  NE 


e  quella  vagheggiata  armonia  dell' ispirazione  romantica       ri   ìa  i  ap 

presentazione  classica  che  egli  consegui  qua>i  -.n^nv  ninnando  do- 
perà a:  lutto  ciò  che  s;ìi  wa.  venuto  f;ULu  iruppo  \nv;Miìenit'  roman- 
zesco o  troppo  einnKnu.nih-  rradsiico  o  pittoro>eannni:.-  draiiunatieo. 
<JUtnia  ^Lessa  ni:rL!-u"' n-  aìnKn;d'tìì7n  rroQ^orvazi^nii  ^^Mnahr  e  morali 
<■  d  elementi  e. nunn'  .■  ^atiran  eiie  ci  a.v^.rrn  d:  'r.v.r*-  nWht  minuta 
•■■  ■  !'■'  't-a  .  ...-.  „iii'ìi/a  uri;;i  •  ' ■  n i  1  n n >z n ) Ut'  morale  e 
^^*'''-  ^-iJ'i'-'oàa  '•a^n-nainn.'e  e  p-imnaa  >-ìi,,  aiu-ura  aj^nìavaia;  il  Man- 
^'•'•;-  '-'j'!!'-  a.inn'ir..  <  ,<<f.r\  a\^ -,  u*-ì  pa<>.ov  dada  «Moquonto  diteSF 
^^'*'''"  -^^"'■'^^'■'  r^'ttnnrn  ;d!a  stesiu'a  •  i-.i  '  d  d./rd,  /  ,-  del  r.niia.nzo-  r  una 
^''*-'"''^'';';'^'''''  ■^ida'-i.  >h  'intnia  *-h,-  rf)iannn-»n  lantii-tiin!  iid,erpreta- 
^^"^'''  '^*"''^''  --i"^"'-'.  dmeeiie  i'iina  e  i'ai(ra  U!<po<izi.  naMavori vaim  la 
riile6:.iwn.-  --in-iaaiunne  elle  =:i  mainn-ia  n.-iT  aal-i-niM/  r  md  ragio- 
pnniento   o   L.-Na    ■•♦n-ura    -    n.'];;:    .h-ri.n,,,^ 


Us.^ 


i  a  •  \ 


\  ; .  lì 


^  (.  i  1      l  : 


niiMO'  » 


I  ;  i  •  1  '  ì  > 


a*    ni-nai-t   lamiiiar^^   in  cui 


^''■'^s^^  di  n-Ma  tain,nudrzza  di  d^ansnnhv  lì  oadr.aneHa.  minuta,  era 
un  M„arciie-e  3Iaiieu  che  iin  -iaiir  jnnme  Iniiiiia,-  ri  <i  presentava 
^  avarr>.  «npprbn.  Tirn-araiì !« •  .,  .  -ni^^di.-  in-uardava  nome  il  luimo 
<i'-v.'re  aei  -\v>  >!at-  il  a.>n>ra-\ntre  l'onuaniza  .■  io  >n!rndnr<-..  Era 
costui  un  riccone,   uìì    m  Ini 


"in-    .si    aUniU 


a  t 


te  ;    nhr    ai    <eìitli-si    ail- 

y^'àìiVArin-.    ;„.nia  na-.ai;i  .ji  Ue-nnuun.  da  una  ^i-iiz.nia  d-da   Marchesa: 
~  ^   ^i-'-    o'imnar-,  insp^and-va  nnnoainaniic  :    -^  o  una  monaca  -— 

^  "'  P-^^-va  a  fni-aro  ma  Le--vnnanio  \i  n.nn.-  di  una  santa,  di 
^^"''■^^--■'''''  -l'Ua-  .'  <fan'i  innnaea  '.  « 'dant  iìi  eodesm  tratto  del 
P-'^''*^  '^^  'M-mnei.  nnm  .an-a  -^nra--ina,  donde  trapehiva  d  inten- 
Zi-ìio  nuiìiica  del  poeta,,  uìegln-  nnontec^tn  iirddinalisi  umoristica 
eia'  seguiva  al  primo  rapMo  .-iazz^a  \  r.niira>p.  mditti  tra  il  ve- 
'•'''^■'"♦'■•'  ^n'i^npanuuite  preseniaìn  r.^m 
lììetaiìsicherie.  un   «  uomo  d;  ma  ti.  a 


Hi  i:\^'^\ìì^>  positivo,  adeììo  dalle 

elle  diceva 


d!  -  inibii  >taì><> 
^^''''•■'■■^i  ^  pr.nnl.n.^  ah  aoiuiin  .'.mm  ^om-  .-  tratPtrli  dal  lato  del- 
^  niimvsfr,.  ^  a  il  v.aìmno  founniiaro  nella  {ig-lia  id)rgo^lh)  per  de- 
stano il  de:^idori.'  dtnni  n-iuaiza  v  à^,\  dominio  eìau-trale  *.  genera 
^  '^^d'5'''"--'^no  u;  una  i- a-nio  s  i- urna  ;  oorein''  .|Ueda  passione,  al  con- 
^^■•''■''''  iìdiam!na\ni  vi*a)|nii  lìodduiim-  delia  ^iovinotta  le  immagini 
e  I  dosatcìn  fastosi  a  gajcundi  della  vita  d.-j  seeolo  :  onde  d  ironica 
rdlosr^nmo  no!  Manzoid  ^to^^o  eirr-ird  .aveva  ponsato  a  operato  con 
^''  ;*  =  '''''^i^''  '■  -'  -p,inHPt  sapionza  di  ala  da  l'uoeo  alla  easa  attigua 
'^'''^^-^'  J^''^^'^'-'^  iididend'-M  .-.ni  idnienzau.e  ehe  4uella  sola  bruci 
e    !  mnondio    mm    duad,!    di    >ua   ^d. 


(1)  Sp.  prom.,  p.  177. 

(2)  Sp.  proni.,  p.  181. 
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1  :ì  '  evn  il  padre  di  Gertrude  nella  minuta,  perchè  il  poeta  lo 
e  nrt'|,i  ati!avei.-v>  l'immediata  visione  storica  di  quella  nobiltà  -• 
et'iif*  >'  i  elio  mischiava  in  sé  la  ferocia  oltracotante  o  sordida  cun 
eeirt  ji  iisiosità  ^offa  o  grossolana;  noi  da  tutto  il  suo  contegno, 
vhv  !  ^  in  non  so  che  di  affiiccendato,  di  loquace,  di  burbanzoso  e 
ilar^  \iì6ìcme,  non  riceviamo  che  l'impressione  di  una  sordida  coc- 
ci riu^^i'^e,  legata  ai  pregiudizi  di  castn.  Effetto  dell'interpretazione 
It  li  spirito  di  quel  secolo,  che  il  Manzoni  stesso  con  eccessivo  giu- 
Uizi»  ciiians  «barbaro  e  grossolano  »,  effetto,  che,  come  altrove  ho 
(liin   <n  !        si  riscontra   nella    prima    concezione   dell'Innominato  e 

di    aln-i    j-ersOTìrìiriri. 

r'.  !  !Ì)orazione  psicologica  e  fantastica  di  quel  suo  mondo 
,1*'  abbozzato  il  Manzoni  spiritualizzò  uomini  e  cose,  r  ii- 
t  Miche  forme  le  ligure   stesse  della  storia  atteggiandole  in 

itleali,  in  cui  vediamo,   dirò   così,    rispecchiato    un      -j    n  ' 

il  vita,  iiTi    IramniM  -universale  dell'anima  umana.  Cu^i  in 

ì!     liocre  Marchese  Matteo  si  trasformò  nell'alta  figuri  li»  1 

ji  I  -uperbamente  dignitoso,  più  cupo,  più  misurato  e  im- 

i!    le:  incarnazione  d'una    feroce    volontà  imperiosa 

•  CUI  e  destino    ineluttal)ile   che  la  debole  e  cohM.uì- 

.H  npi-tt-nflo  -soccomba. 

1  romanzo  è  un'  evanescente  figura,  imi  tv  'ni 
!  i:  li  iìa  parte  alcuna  efficace  e  manifesta,  press' a  i  e  > 
ìincipino,  nel  pietoso  dramma  di  Gertrude:  l'una  e  l'altro 
*  (he  le  ombre  seguaci  della  volontà  fattiva  dei  principe. 
lì  i  minuta  il  Manzoni  aveva  tracciato  un  profilo  mm  lì*^ 
•  !'  n  sa  e  del  Marchesino  attardandosi  ad  analizzar  T  i  inii 
ddinidedu'  :  pi-iit  sottomessa  alla  volontà  del  marito^  «  meno  i  due 
0  tre  ea|'ì  i  ei  qiini  i\c\a  euuibattuto,  e  ne  era  uscita  vittoriosa  »  (*), 
quest".  :t-|M-n  e  pr'-potente  ne'  modi,  con  sempre  ^  ii   !ii-iut>U'rn  in 

i'  >  di  «compiacenze  e  distinzi'id  !  li  r  ìfnii, 
1  il,  «  tenuta  in  uno  stato  continuo  ci  i  a  :;:»  ne 
M  aito  «di  lingua  e  d' in^  uno  »,  nm  i  i-  i'nila 
'Uiiiieo^a  col  paggio,  pieno  d  unar^-t  na-\a  di 
i  iH.verettn,  «  carica  d'un  fallo  e  di  an  nei'd'aa'  * 
lare  {^j, 
ritrar  person   .:>;i  vuoti  d'ogni  passionalità  au  aaa 


Xt^ii: 

pri  naia 

c!a'anir>'  a 
etei'iì'  '  d,<a  i 
che  i\nvì  ì 
principt-,  j 
steiaos^i  n* 
e  suu'ti:e>u 


ditto  ri  a 
La   l'I' 

madai'a. 

Cnlìlf    i! 

raai   -'ai 

Ma»    a 

deUa   M- 


aa  .na 


!     ,  j    1   <   - 


bocca  £■   •- 

in   c-aifr-a 


>f: \a  a 


;  I 


uniin.ant' 


ragazzata    Ua 


Haa, 


ie 


superionfa.   : 
SOg^iaATxai    [ 

Speiairr   i 


'  '    a 


0   eatiraa    e 


liaiurli  sotto  un  po'   di   luce   non   valeva   la    i 


ina    e 


fi)  Sp.  prom.,  p.  197. 
(2)   >r    prom.,  pp.  205-6. 
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?""'"■""  -  Man/.au,  ;uii,.  intciUe,  la-l  ìaiaaa..  aii  d-^^caiziale.  tagliò  via 
tufie  a.  ,naliM  e  le  opservazioìn  .a,,,  rmaiardav;nin  ..iiene  due  tìgure 
se..aaa..a.  Se  ^on  che  la  pa-iaa  .u!  irateil^^  .[eila  .v.nturata  poteva 
<->M'e  scoìM,,,  .  n-sa  più  iraaca  e  lucid.  laa  -.n.ervata.'  come 
dii'  -:^  ^'he  Sellava  a  illustrare  T  ambienic  psieoiugico.  in  ani  matu- 
ni^a-^,    il    tristo   destino    della    f?ìncfn]]n,  e  f-iaava    -nt,  nd.  re    rhe    la 

ixr<-n azza  fredda   e   ìnalìoav]   ,-],.-  fn.nnrti  r.ir.-aa.r^    ;    ,.    .  ,   -i     • 

--'^"    '<•      -tf.poiii  l.Uìiahaf.  il.  \.^\:s  '•Miitrihuire 

n-n  poco  ad  iMeiilnv  ogni  buon  seme  nelldniini^.  ai  ìm  e  a  fer- 
^''''^'' '•  vi.    urv  contro,  il  permaloso  orcroerlio  -li   i    zza     j.  i    madre  di 

^'^'■^naie.  Mivece,  sta  knie,  com'è  nei  r^aaanz^^  aDp.a,.  rih^vata 
-Udo  sfondo  dei  quadro,  dove  anmpeo-a-'a  iì  nri liei  p(^"  .^nza  un  pal- 
nn-  nìorale  suo  r^pno,  senza  alcun  in^  -  d-ai]dzi'ia^  niaierna  che 
;H    Macaoni   era   piaciuto  di    r^:raa    fu-e-ena  nh-   neMa    arinia    stesura 

'it^vei.i..  K  scnu.v^^:  V  :,  (naicrnaniente  pensoso, 
"''"■'■  ■''•-*^'-  aa^ai  a<puiiu  di  g■I^*;^8('iana  *-<ain(Mtà  in  cui  ligu- 
ì-iva  i.i  Maivhc6a  a.aaaire  sapnritanKmt..,  n..,  oprante  i  tral-alzi  del 
^"^-;;'^''^;*-  "^'n-az^^np.,  a:  ,i,,,j,j^^  ,K^.  ìn^aia^ua..  d^u-  hi  riehiesta  della 
^'^"''''  '  ' '•  ■niar.'s:^a  .pa-!!.  x.-liriià  d' an  realismo  laurdc.'  (die  stri- 
'^"'';  ^^i-'-'rraiamn.'  a.-i  aìanama  da  ^imariid^^.  d  Manz.ad  di  tal 
^'''''''■"  '"''^  ""  ^''^  ^■^'^-''  "^^^^  a!i^aaia■a  sao-lia  di  -emimento  e  di 
^'*'""'^''"-  ''"'•'■  dneì  t-a-^id..  mm^sma  lun-ia-ss..  hi  e-mpatta  figura 
^"^1^'''"^"^^^   "   niina-io^.   uri    priamp.   ...,ve,    più   a<sai  eiie  nel   prirai- 

^'';'    ''''^■■^"-    "^    -^"i-i'-nn    aaa-.h-    .    alhi    rappre.eniaziune    poetica 

dtdhi   ^ì.aa;i   .aa-a'-'-a. 

l-'«a*  .|Ue^La  .cndciiz.i,  aiieuaiu,  com'in  eredo,,  d;d  <rìi^o  storico  del 
seco!..,  a  enmfofzzare  n  r-de  os^m-.  aa  »  .,  iaian..^  ìaaia  -maa.  il  Man- 
^""^  ^"^■^■'^■^'  h-aram  nuche  !•:  tanaa-:-!  de!  naa;aMer.>  .  iu  atto  di 
^''^^''-'^'-   'i'-luinzi.a:.  .  ,n    i.zi.'^-^iìa  .,  emae  ^ì  rivehi  neìhi  risposta 


secenti>n<anaeni.'   m. 


,'iiu:sa  (■(!   a 


[  H  a  i  !  I 


■a  elle  diee  a   memoria  dopo 


^*;   J''^'^n^*-^a   di    Umarude^^x    (vrìanumte   ciò   serviva    al    eolorito    sto- 
^'^^'^■'  ^f'-n- ^-i'-ndo.   aia   rra  «piaien^a  di   pedantescamente  comico,   che 

spezza\ai    I   uìntA     n^'c,  a,  *. '■■,-.)    ,.    niwt;,..,    a;     ,,■,-.)'  ..... 

/  a- -^     •    -■^■«   '     {"Mi,..,   ili   t|Uei!a    seen.a    c<,tsi    grave 

m    (*  U 1    Sì     d  e(  ad  e\af     d<  'i     -  ■<  I  •  rdì  7  '  i  ^     a  !     n  1 1  '  •,  n  i  i  n  .1      />  --,,--  .,^    *  /ti 

''     '    *      ■-   '!,/.,..    ...1    liii   anapaia.    eameertato    jierfìda- 
mente  dada    famiglia   e   larìnnnenie  annseniito  (hdla   i-adessa. 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  198,  216. 

(2)  Sp.  proni.,  p.  210. 
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*       * 


i  1  » 


è  tempo  oramai  di  rivolgere  lo  studio  al  carattere  dti 
pi  ni  1  personaggio  e  di  seguirne  la  genesi  e  la  trasformazione 
poeti    i    I  Illa  minuta  alla  redazione  definitiva  del  romanzo. 

1/  .  i.iito  esame  comparativo  delle  due  stesure  mi   consentirà  di 
'.  con  quale  intenso  e  paziente  studio  di  meditazione  e  d  «ne 


pr 


■  M  '  »"', 


il   Mulz  ni  seppe  rendere  più  organica,  più  coerente  e  più  vigorosa 


lei  carattere  di  Gertrude  ed  elevarne,  conforme  una  cuu- 
più  decorosa  e  più  pietosa  dell'indole  e  de'  drammatici  casi, 

la  poetica. 

ospieuo  esempio  della  maggiore  unità  e  coerenza  psicol   -    :* 

■trino  morale  venne  acquistando  nell'elaborazione  uli  rac- 

irlla  prim     giovinezza  è  in  quella  mirabile  analisi  che  dello 

..iiimo  della  giovinetta,  rinchiusa  nella  camera  dopo  lo  scan- 

dMÌiiceio  col  paggio,  il  Manzoni  fa  sulla  fine  del  cap    IX. 

1^ ;si2:nì   procedere   con   molta  cautela   nel  raffronto   della   prima 
ih  imo  1  »!    n  .  ler  avvedersi  del   modo  come    i  iì    fU  t 
M!ì  .1^  e  lumeggiata  di  nuova  luce  rinun    ri  ut' 


la    \'\l 

1;<  liiX 
[■'iì 
ci  il-  ì 
c  ^  >  n  t  !  > 
stato 


[^rox'a   V 


u  -  i  o  !  i  (\ 


!m>   ai 


Cimento   u>-'.— ^'    r 
figura   drir  n:!'-'!;*' 

di   C'.H]4^in--ì/',  aiu, 

motivi    ili  toni    •■' 

poeta -a  ^ 

Hro,      l'amoruccio  di  Gertrude  col  paggio  è  scoperto;  la   =na  fn 


adolescente.  È  stato  tutto  un  lavorio  d 
di  riordinamento  e  di  rimartellaio-nto  ini    i a^ 
]\q    forme   più   espressive   della   rappreseiiiazi   no  V 


ìili^'^aiL.i 
dica  fui  e  a 
prilììa    >V'^'ìì 
veiììia-    a    -'.aa 
(i';i ver!  I   aa *• 
III  Mia,;   ■p.Jiahl 
g'iol'o,*    Uìd*'*' 

castin:" 

in    ìTU alalia 
Vnnì:i   di 
e   pesa  HI  a, 
insieiiìe    a- 

caiiieraora 


r ,  ì  !  , ,  I  !  ■  / 


ina  è  passata  nelle  mani  del  padre,  che  viene    s  mu 
aria    della    sua    inconsapevole    leggerezza.  Die    a   i  i 
Mi  il  temporale  più  scuro,  più  lungo,  più  icrrdaìe 
n     ^i     capo    di   Geltrude;    il    Marcherò  MnHcM,  dopi. 
at   d     strapazzi,  che  ella  intese  con  tanto  più    ì!   tra 
^eìiiiwi  \-ramente  colpevole,    le   ai o  anziò  una   pia 
■nata  nella  sua  stanza  e  per  sopra  più  le  eoi      i  un 
ìli  a  colpa,  senza  specificarlo;  e  co&i  o'     a>cai) 
-,    1   aioi  che  aveva  scoperto  ii^.'  afTar^  *  i,^;. 
!    ttoloso  racconto,  di  stile    p   '      ero  dire,  frizzo 
,s    iieila   minuta    come   il    p.^Ko^^'  '^■"'-'  -^^sditiato 
a    minacce   e   due    «  solennissimi  bci oaiìi  -   t»  la 
tvr  colmata  di  lodi  non   =-n7^a  prp«v!-:ziuììi  co- 


■^  :    t  -  ■ 


1  t^  '  '"  LZ 


)T=    ì 


;  i  i  1  /,  i 


(1)  Sp.  py^om.,  p.  191. 
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]H,a-Oiìaente  minacciose  di  -v^a'etezza:  ecco  poi-tdiè  ntd  riprendere  la 
lì  na  i7  .ine  principale,  che  si  riferiva  a  Gernai  !»■,  il  Maìizoni.  non 
poieiid-  ira-curar  di  cohi.uiicrla  a  queliti  auu  becaidaiae,  vi  prelude 
col  mischiare,  sia  pure  con  la  denotazione  di  qua  ìriio  c>sa  di  «più 
scuro»  e  di  «  più  terribile»,  Gertrude  e  il  p;ti:ira>  <'  puiln  dsanna 
nel    aa  desimo  tempo.  Il  mutamento  dell' ultiin. 


ì     !a-.|;ì;/M  ,ìH,-   { 


ila  un 


grande  valore  psicologico  e  drammatico,  ed  è  e.  1 1  lìiieiiO  d-vuto  al 
proposito  di  approfondire  T analisi  e  di  sceia  uì:ì  oa  'a,  pi(i  larghe 
linee  l'incontro  di  Gertrude  col  padro. 

Tra  il  cader  della  carta  amorosa  nelle  mani  Iti  prìncipe  a  l'ap- 
parire di  costui  nella  camera  della  figlia  nessun  iiia.;n]ipM  di  -econ- 
doi  elementi  narrativi,  nessuna  interposi/iiune  d'/ilua  laait  ria  e  dal- 
iro  figure,  determinanti  pause  importune  e  sterili  d'o^^i  i  ao(  <  rt^iiuento 
artistico  nel  veloce  svolgimento  degli  av^eidoa  ni i  l 'aa- . die  il  Man- 
zoni, compreso  della  necessità  di  dare  il  nia^-ina  rdiex*  alle  due 
iiizaiae  doniiiiann.  n.-riia^oe  e  il  padre,  nella  i*  ia  jiaou-raie  del  rac- 
euiito  e  alla  pi  i-^ionia  angosciosa  aella  giovinuita,  volente,  dirò  così, 
Sir^iìihrare  il  n freno  col  riferire  in  brava  -ii'la  sorte  toccata  al 
p:(U"i:ìO  e  sul  contegno  _tenuto   verso  la   oaitit-rirra   dt/p-.-iiaria  di   un 


d  t  '  i  !  la^  1 1 


-o_:-reto.   0(0!   ìo; 


*  i'  '  '    \  o  ' 


■  !  i 


più  serena  indipen- 


doaz:.  oa  aai  iaoa.O"oo  ìaoaatza.ii*o  ;•  rt^aio *  ina  oo^o  etticaee,  c<_)n  una 
piU  or  d<aa,ia  xa-aoa-  dranìinala/a  dfdia.  >iLUazione,  il  i\iaiizoiìi  sop- 
lìrina-  -pn-g!;  ìiìi oca icoli,  d,'  ordinn  inidiaorf  o  iìaiseura,bi]e,  che 
riira;trdj\ain- '  ia  '■aiaoiaor;! .  r^'ì*'i^:t  aUrtn-.a  r  v^ai  più  opportuna 
d'-o--zione,  di  io'eve  scena  do]  radiaiild  e  ooìl..  -irato»  dati  al 
pau_:io,  e  pone  inuiì-dìataiaeìiOj  Gurirudc  di  '"r^aiio  ai  }>rincipe 
o. aa'iicciato  nella  camora  -!ìo  di\-errA  la  sua  ;aM;j:i<aìOi  :  «/io  ch^^  era 
aia  [flato  o  sovrapposto  nei  ori  ai-  tosto,  ordina  (  aidaiasee  con 
un  processo  psicologico,  eh-  ^aaiora  l' iinp!  i-ssi-no  dmi  terrore,  di 
nn  aìiii'oscia.  d'un  a\' vi Joiirn!' «  oia'-^i-caiio,,  i;\  >)  o  i{iai4;]-o  racconto 
si  ira,-iuniO!  ili  aiz'i  \aoai  rappresi  nt^ziniic  ili  caratiori  (-■  di  senti- 
e    i:    i^.,ir[:v,a'   0-d;i 


OiOiZIOTO' 


cvolo-o,   por    ^apienti    grada- 


^eao„    !.rai-i    -aa,    i^Oaìo  |a.aaO''za..  iioia!a,oU-  «■    oi   p!a,-tia   al   terrore,   op- 


pro^>>:!     O.ii     ^lOi!  liììoiì  a  ^    doiOi     oolp;i;     *''      U!i 

ginazaaie    e    d  ;i!i-ia,    no  aaaiiaoiOf    ìnaa-sa: 


rine*   looiìu-nio   d' imma- 
11   toia-ore    dii  Gerti'ude 


aa    ìaiìii^  r 


patìbi   d  ;    i  11  ; , 


ai     o  u  o     o,  r  M 


ì'i\aoo  no  ìininngjnare  : 

eiai  'pnd  padana  f'vn  irrsfato  .■  ies  -i  -onii\ai  o..laa\'<ao  ».  Preludio  al 
tiraannnoio-  inaontri.,  di  =  \a'  u  sauaoa  oi  quei  pa^<i,  —  non  ancora 
^a    poio^aoi   :nip«.oa^-a  e  sdoguaia    —    ò    ga'i    un    uì^^'ìvu  dì  perturba- 


li) Proni,  sp.  cap.  IX,  p.  139. 
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PARTE   rniiZA 


quella,    .'.ai":! 


medlt;!,!' 
SCtMia.  ii 
d'  un  \'a 
grav(\    i 

ranniia. 
^li  arì"<-!' 
in   'jii''!! 

riiuiiieiU' 


M:\  qiiìTirlo  lo  vide  comparire  con  quel  cip'2"ii<~>.  i  ai 
ma!  avrebbe  voluto  esser  cento  braccia  sol?  «aia 
noiR'ha  I  li  chiostro»:  è  un  secondo  momento  in  cui  la  t  aitA 
temut  a  ri  i  aiinziata  si  accampa  inesorabile:  lo  sguardo  torve  dì 
chi  dt'  alt  lai  del  destino  di  lei  è  presente,  la  fissa  negli  occhi^  le 
pe^a  >\ù  al  .1;  e  la  lettera  funesta  è  nelle  mani  del  giudice  ineso- 
rahiir.  la  -a^  è  tuttora  muta;  ma  il  principe,  ecco,  le  rivc'ir»^ 
!  le,  «  non  molte,  ma  terribili  ».  È  il  terzo  momento  i<  Ma 
au  iiciamente  straziante;  nel  quale  lo  sgomento  dell'attesa 
castigo  s'acuisce  nella  spaventosa  certezza  di  una  pena 
i uatabile,  indeterminata  sì,  ma  ormai  così  immanente  che 
a-Ua  sua  i^olitudine  angosciosa,  ne  prevede  già  il  colpo  e 
*  ì  u^  istigo  intimato  subito  non  fu  che  d'esser  rinchia^a 
camera,  sotto  la  guardia  dalla  donna  che  [aveva  fatta  la 
ma  ma^i^'to  non  era  che  un  principio,  che  un  ripiego  aeì 
<ì  laoiìiettt'va,  si  lasciava  vedere  [per  aria,  un  altro  ra 
stillo  ■>>auio.   iiai,  a aaainato  e  quindi  più  spaventoso  ». 

li   ili. ai \-    l.a l'interiore  lotta  che  Gertrude  combatte   sino  a  scii' 
veìe  ai  |a  iit    li  iuLicra  di  pentimento,  è  tutto  qui:  giacché  1»     au 
rabili   pair  !a    -ir  a  ma   allacciandovisi,  non   tanno   che   tratte^uiare 
con  vi^i  f'i-a       . a.  a 'i   •    sapiente  sviluppo  l'anima  .1*'l]a    povereri:! 
toruieiitata  «il  a  a      !   a  ar   alia  avviliente  e  irritante,    oppressa    Mal 
riiìeiiÌM.  Mi   un   più  uvmendo  gastigo. 

zi  aa^  dell' amba!=>eia  di  Gertrude  rimasta  sola    con   in 
a!     a     ra  è  v^enuia  acquistando  un  nuovo  movimento  ;ni 
!  a/a  la    a  di  tono  attraverso   i   rifacimenti  (*).  Nel  primo 
Pi   non  aveva  raggiunto  ancora  tanto  vigore  di  i  ♦  ne- 
i    ievazione  fciiiiastica  da  fissarne  in  una  sintesi  poeta  a 
iViiTii  V^  complicata  situazione  psicologica.  C'era  qunlia' 
-continuo,  d'unilaterale,  di  afiTastellato  in  quel  primo     f 
atr  ai,      s      agiata,  rinchiusa,  minacciata,  in  una   situi 
-;  !<:  jbe  stata  dolorosa   anche  alla  coscienza   più   illibata 
si  ti    va  va  anche  con  la  memoria  del  tallo,   che    basta  a  rattristare 
la  situazi  Fa'  più  gioconda;  e  l'animo  suo  fu  prostrato.  Non  saprvn 
prevede!*        na-  a     quando  la  cosa  sarebbe  finita,    si    aspettava    ti 
Offrii  naum  aa)  il  castigo  incognito  e  perciò  più  temibile  ».    Il   M uà 
zoili  n   a  a\rva  visto   tutta   l'anima  di  Gertrude,   tutto  lo   sbi^otti- 
mentn  di    nipìr^ra;  era,  direi  quasi,  impacciato  nelle  strettoie  d  uno 
p8Ìcoa'irm!s  a  itico,  couie  suole  accadere  o  a  scrittori  di  medio  or 


lat  ììiru! 
cresc!o-a  < 
zia  le  d'i-! 
diset^-no  ;i 
traziijue  r 
iillìoida  r 
cosa  di  di 
bozzj>  :  -  * 
zioiie   eia- 


a    .s/>.  i.,r.jin.,  p.  191;  Pj-oin.  sp.,  cap.  IX,  p.  1-10. 
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fjiìdasia,  anche  se  provati  airos>  rata:  aa>  di  Ha   lealtà,  o  a  scrittori 
peouiti  sì,  ma,  la^"   jaaìui  .dm<aa:  r-ai  la  marraaa   dt-Udirte,   non  ancor 
eapaci  di  disciplinare  e  unificale  le  loru    imiat-a.  iii:    <as(ie    quella 
\ib;one  malferma,  dissipata  si  tradu««e  fii   una    i  iji a aa>entazinne   in 
cui  era  mal  dissimulato  lo  schema  logico  di  una  liacca  osst  rvazione. 
C^uel    ricalcare,    per  via  della   triplice    ai:i:aa!i\  azi    na  :    aspr^^c/giata, 
rinchiusa,  minacciata^   —  i  tratti  ^ia   i     a    ana    iiila  nani*  nda  scena 
precedente  —,  a  che  serviva  se  nun  a  pei^^uauerei  clie  —  avesse  questo 
solo  patito  —  la  poveretta  non  poteva    e^^^ei-a  in   una   -  situazione  » 
più  «  dolorosa  »?  E  bastasse!;  ma  c'era  «  aneli.;       (nota   1  «  itetto  di 
discontinuità  e  di  sovrapposizione  che  fa  codesto  ai  d     tarmine  lo- 
gico) «  la  memoria  del  fatto  »  (come  se  questo  non  fosse  un  aleniento 
ma^-imamente  essenziale  e  intrinseco  di  quella   situaziia':  :    quale 
conseguenza?  che  l'animo  ne  rimase  «prostrato»,    l'-n    1  afflitta    si 
sgomentava  vieppiù  al  pensiero  dell'oscuro  i^a^ti^  a 

Ed  ora  raffrontate  a  questo  il  passo  nuovo  a. a  ì  la  nizn:  «  I^imase 
essa  dunque  col  batticuore,  con  a  N^i.^-oirna.  «-,  1  ranmibu.  col  ter- 
luie  ticll'avvenire  e  con  la  sola  cunu  aun  a  di  imHa  donna  odiata 
da  lei,  come.il  testimonia  della  -ua  *ai,a  t  la  (aicituie  della  sua 
dis^a'azia  ». 

^'''■''M   '^i    nn   anaì:^!  iia,eea!uanta  «.'sservativa,  non 

e  Uiiam^uili  {oia-n,  iirj^a  artiliainsainenle  discon- 
aaiia.ì.  ,{;  razio<.anaìi\-o,  di  dilHuent<a  di  super- 
la   delììa-azinne  inaa-a.   arnuìniea  di   <-jueiranima 


N'U;    i't    iVamniant 
la   sovra  aa« '-izi*  air 
tinta  :    a  a,  a  a   di    ^ida- 
ti  u^  ■  Ufi  i'  •   >{lì''  :    ma 
in    la-f.ta   a,ì 
<ieh  "  aia  :  -m 


anm.ì  oiiìu^n    nìmultn  ^   di   sentimenti  ida^  la  fantasia 

■  a  '  d  a   !  '    tasi'  e  e  »  a  ;  a'  i 


in\>vo\vi^iiiìi^'\ì{i'  travnita  dal  malau- 

■i^'iio    Siruai-dì'  a   dai    detti    tremendi 

auziau-   da   ^nan    maestro    contiene 


''na'i  aiaì  iinna'ia  <■  vai^"n{-(wa  sobrietà  di 
staa-,  atuiizandu::!  dall'analisi  psicoiO'^acjs  aìl'  unifiaaziane  poetica. 
Vd'-  l'iliessa  tuttn  ì'anfma  di  H^rfrud^a  laaì  un  aspetto  di  essa;  v'è 
<^^^Ui\^'ì]'-:iì:'  '-mi  rapala  etiiaa.aa  !':!aua-e<rniati\ai  l'agitazione  tempe- 
stosa in  cui  ella  i-  stata  quasi 
furato  accidr!i!r  a-iìa  ii-tf.a'-a 
dei  panr*\  v^Jucfelu  poleìite  •l'ali 
in  i^naar  ^H  eleinent!  essmiziaii  della  doìa'r.»sa  lotta  da  cui  la  povera 
rinr!au>a  <ara  ti-asianata  ad  Milriì'-i  viinnia  alla  feroce  volontà,  che 
atteno'-   -iion'a    d'uai   de-    -^ua   "-aenlizio. 

La  mmuia  aaaiinuava  ivaaa '^ìiand.»  matmaaie  acutamente  osser- 
vatia  nas  senza  i-maati-r.  a.m  una  sa{,)iente  distritìuzione,  quella  gra- 
ciazauh'  dì  luae  e  ili  aohiri,  (|uel!n  svojginiaììto  e  eancerto  armonioso 
di  lineo  eho  auiudiaamc.  neiruitinìa  redazituir  «  L'essere  come  sban- 
dita dalia  tami^lm  ir  tuai  un  pesimnsopportahile  e  nello  stesso  tem- 
po i  idea  di  nvadei-e  il  padre  u  di  vt-dere  la   ujadre,    il    fratello,  la 


<. 
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Q  h  i' .. 

Q  1  f  '  -  :  I 


11  a  volta  dopo  il  suo  fallo,  la  faceva  trasalire  di  spavento.  In 
-•  .  tazione  continua  si  svolse  e  si  accrebbe  nell'animo  suo 
..i mento  nativo  in  tutti,  ma  più  forte  in  lei  per  indole  e  reso 
r  PI  forte  dalla  educazione,  il  timore  della  vergogna:  senti- 
!ion  solo  onesto,  ma  bello,  ma  essenziale;  sentimento,  però, 
me  tutti  gli  altri,  può  diventare  passione  violenta  e  perni- 
ri  nido  non  sia  diretto  dalla  ragione,  ma  nutrito  di  orgoglio. 
là  dea  del  pericolo  che  la  sua  debolezza,  la  sua  debolezza  per 
-,  per  una  persona  ìueeoaniea,  fosse  risaputa  da  alcuna 
~ie  antiche  superiore,  da  una  sua  compagna,  da  un  congiunto 
a:  questa  idea  le  era  più  terribile,  più  odiosa,  della  prigione, 


'MSi 


ih 


la  dei  parenti,  del  fallo  stesso  »  (*). 
r  ìlio  nella  prima  parte  di  codesta  analisi  aveva  l'acuto  psicologo 
V   1  iru  dare  risalto  al  motivo  della  memoria  del  fallo,    cosi  in  que- 
tratto  veniva  svolgendo  quello   della   vergogna  che  sa- 
H  alla  colpa,  se  questa  fosse  stata  risaputa  dagli  esti    nri 
1  dunque    il    medesimo    procedimento,    metodicamente 
i  irprp^:.  •  M!v  crii  stati  d'auiffio  per  successione  discon- 
■r        !        tatica,  come  se  la  fantasia   osservatrice   si  nio- 
.t.n  li!      ma  faccia  ed  ora  un'altra  della  trivi  ir!   n  a 
.  :  .    i  ;;..ii-ìma  preoccupazione,  giàrilex  f  a  di  nu.^^n  n  <- 
itì-ziMne  dell'animo;  nel  qual  modo  d' osi-  i  \         .    li- 
VI   bella  prova  la  diligenza   di   un    intelletto   che  s-iui.^ 
1  on  la  potenza  d'  una  fantasia    che    intuisce  e  sintetizza. 
rchè  si  svolgesse  e  crescesse  il   sentimento    della   vere" 


l*(»hvt'    ~-?'^"V 
aila   v:i-.i,    t 
analitic'V    o 
tiiiua    V    tìi: 

y  ^*  j;  p  (_>     ■  iV'i     : 

Cu^civlìZa  : 
una   >alaa;t 
i^uraia*    ìaca 
e   ntì.w 
Culli».'  *■■ 


gna   ili   « 

certa   ni' 
qu.-l 


.  r'  i" 


t'iH  lì 


Manzoni  non  interpretava;  ma  s'indugiava  con 
e    didascalica    intorno    alla    natura  e  forma  varia    li 
•   caricar  le  tinte  sul  nativo   orgoglio   che  lo  fo- 
i-a  di  colei  ch'era  piuttosto  vittima  che  colpe- 


voi,     I     aliava  inopportunamente  in  una  luce  alquanto  sinistra. 

V(  ,ì.  r.     al  contrario,  come  la  nuova  dipintura  secondi  con  maggior 
natiual 'zz  .     d    'nìpacia  i  moti  di  quell'anima  e  ne  svolga  e  prose- 
rnu    i       r  -^      anvrranza  di    tocchi    e   gentile   agsriustatezza    n 
vazioni  e  circostanze  la  dominante  apprensione  dHla 


gua 
ben 


1  i  i 


veriT^  ju-iKv 
Ldtnvii"   u 

COriìV     a\'\Z'" 

rapii  Ut  vozz'i 
prezurritriV*: 


t  L 


no,  dopo  un  forte  e  confuso  tumultuar  di  emozioni, 
dell'aere  e  del  mare  che,  percossi  e  sconvuit:  lai 
di  venti  contrari,  trapassano  in  uno  stato  di  cahivi 
.   un    ^  lù  impetuosi,    suole    allentarsi    in   una  (lu*  u 


(1)  Sp.  proni.,  p.  192. 
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che  è  feconda  di  commozioni  meno  confuse,  ma  pi   \  v      (  i  ^i  me 
ditando,  il  Manzoni  ha  tratto  con  nuova  arte  l'animo     ì     i.trniide 
dopo  la  tempesta  suscitata  dal  colloquio  col   padre.   «  I     i  ihh     con- 
faso  tumulto  di  quei  sentimenti  s'acquietò  a  poco  a  poco:    ma   t  -r 
nando  essi  poi  uno  per  volta    nell'animo^    vi    s' iiii.  a;!!  «i  \  m    .  e  si 
fermavano  a  tormentarlo  più  distintamente  e  a  bel    aiia  Ma   nei 

intravediamo  che  il  motivo  dominante  nella  rampograt  di  padre, 
ripercosso  nell'  animo  di  lei  come  un  «  terror  »  conri-^  t  se  uro 
€  dell'avvenire  »,  vi  s'è  fitto  e  diventa  il  fulcro  di  inz;  -u  i  tca- 
mentosi  pensieri.  «  Che  poteva  mai  essere  quella  punizioi a  ininae- 
ciata  in  enimma?»  (*).  Ecco  la  ragione  profonda  dell' inijuaiudine 
presente,  dell'amarezza  che  s'accompagna  «  alle  liete  e  lìillanti 
fantasie  d'una  volta  »,  della  vergogna  stessa,  dell' abbai  dnar-i.  a 
g!ai  ;  irrado,  dell'animo,  combattuto  tra  l' antica  avversane  al 
chiostro  e  il  bisogno  d'uscire  da  quello  stato  di  penusu  mìu^^ì men- 
to, all'implorazione  del  pcrdnnr.  paterno.  Fi'n   ]»•   r-iin^yi^ni    ^  quella 


,.] 


chv    p:-  ^'f  va    pia 


ibile  era  di  venir   rie* 


t  i    5.  i  i  1 


iiasrero  di 
^l"nz;r   d:   l'iC  niparirvi,    non    più  come   la    -iiiai-aari-,   ma,   in   tVirma 

di    .•.••!]-cvole  e   di   siaiza    saiadzu-a    -hi   -a    linu   .i    naandid   cìu   sa  con 
qiìzd:   *  !Ztitam</n*i  ;   (li-   aia,.-   una    taP'    irfìUiairinaziniia.    uitta    piena  di 

il   ^{i^l<>v^^<^.   jh'C  ì fZ „   K'Vn   d  a p I mz/uì s ì on e   della 


(Ioana 


a  \a'  v:i. 


I  ?'v, 


vcriTziiaia 


;  a  ' 


•■  :  i  i  ■  i  a  t  ' 


U'  viriivZc    <ì;    fju.a    fou-po  sciagurato, 


]'a<-a\ano  e   ripassavano  n^aìa   -ua 


laa 


ian  ma,  trina  va    osser- 


a  i' 


vattr.    pi--aLc    ila   Liii  iullui'c  LallLu  llilprevcdulu,  Lanl'j  '■ 

a  ani  eran  destinate;  si  fisrnravn  rho  avo^-pr  p  un 

Zi  anche  della  madre  o  dei  fratello  o    di  chi    sì 

la^  il  di  ciò,  tutto  il  rimanente  le  i 

Più     ìista  e  più  i^rase  è  codesta     zzau^  z 
sana'   dei  g'afcU.go,   ma  quaiUo  menu   volgare 
inna  i-tero  o  presso  il  nara^-'ado  si  sapesse 
piamìnvo  non  vi  era  eh*-   na*-aìdìdtà   d"^trt!"<a 
nirserita  da  a  uìtIì  scialbi  el« aa-  ut 


T> 


fr:.n-tl 


1  ,-}■'•  t  i 
I  :  f  ""  t 'a 


zrrso  da  C[uello 

zadeì'  sotto  gli 
ai'r:  :  m,  ai  pa- 
!  uiìa  *  ■■  - , . 
'desta  appren- 
izinerv  che  nel 
i<d  Xel  passo 
a.  tanto  più  im- 
<>.  la  superiora, 


airizi 


za    '  •  •  a  i 

Sirtzt/aiZ{   .,- 


il  eoimziinto)  cìio  pziuuiavaui- 
z  [!    -" air-=  !    ìli    nrfiopa    iìz  Z<-s'za. 


zaiia    fantasia   della  di- 


''    a  a    ^  a    '     <  a,:  i'  '    za    auf-  >  seiuiZi', 
l'appiaaisione,  i-z.-  .oaatssiona  Gefzaa.n,P',  r  ma 
pron--aa-   u:    -(p.nillido  aa;,;iaa^  aa,)  là   in   ou.z 
inzr'cscioso,  di  -l^^'Uiouio  al  penrZ'U'a  ai  tuAmi 


lantastiaare  e  sofifidre  ; 

ip'i'd*'  V  smaa  :   urdap- 

m^azmt.a'o,    ^ìh    tanto 

empatia,-   la   sua  colpa 


(1)  Proni,  sp.,  loc.  cit. 

(2)  Ivi. 


j^^^^^^^^^géssaipssaa'^  igjggggAaw  w^^ 


jlH^^3^^^^^^^^^^-^v»''»'"^.j'gy?'aj£^   r"i""i'iii"ffltiiiiag 
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i'Aii'lE     iEiiZA 


C  i  1  ! 


sprezz- 

Da  l:r. 
colli' i-  li. 
col  l)t'\'t  M' 


riiìi'o    tempo   lontana    dalla    famiglia  e  in  uno  sta?      i;  d 
f  '1  :i\'\":lÌ!iiento. 

•      il  I  lariuazione  dolorosa  scaturisce  nell'animo  di  Geiuu  le 
i  i  uictic,    la  vergogna;    ma   più   che   Tesser   rinchiusa   e  nn; 
nel  monastero  è  cagione  di  vergogna  il  figurarsi  il  p.iirc 
familiari  intenti  a  leggere  e  a  pesare    la    lettera   -     i-u 
rata:   •    ii   vergogna  non  è  che  un  tìuttuar  dell'anima  tra  la  i  ììiì  a 
(lei  ^   -t  ;^o  e  il  cordoglio    d'aver   perduta  la  stima  altrui  e  a  nxi-r 
peg-jj:i  oìniì  la  sua  condizione,  ora  tanto  più  difficile  per  poter  i.  -ì 
stei'i:    tue  tinte  blandizie  e  air  imperiosa  violenza   de'    suoi    (.;  ;  i    - 
s  !  ;  :     i     hle  si  riflette  il  carattere  vero  della  Gertrude  manzoniani, 
ml-i"    j     1-,  „     >  e  di  bontà,  debole  e  fantasioso,  bisognevole  d'afifetto. 
il  aau'u  e  di  compatimento.    Ciò  che  importava   nel    proseguo   d»  il  a 
tiirssma  e  difficile  analisi  era  mostrar  come  Gertrude,  pel  coi'    r- 
dì   \aìi   motivi,   dopo    luJigo    combattimento   cedesse   all'impulso   di 


scfixa-i' 


jadre  «  una   lettera 


come    dice    il    Manzoni 


pirlia 


li  ciini-i  i>iiio  e  d'abbattimento,  d'afflizione  e  di  speranza,  Miipiu- 
raiiti -  il  perdono  e  mostrandosi  indeterminatamente  pronta  a  tutto 
ci»     ìi     I   a,    -•  piacere  a  chi  doveva  accordarlo»  (*). 

(  oìia    vi:  va  il  poeta  preparando  la  dolorosa  catarsi    nella    r  di 

zioii*'  primitiva? 

E  os>t  inabile  lo  sforzo  durato  dall'autore    per   presentarla   i    lac 

un  ini  !ti'>  r"v  ]iro>ìpnto  della  coscienza,  ora  esagerando  qnrì  i  mmj 
ài  IO  la:  !  a  I  ale  die  poteva  operare  nell'animo  del  suo  persoi  a*r 
gì»  !  <  rcando  d'attenuare  l'impressione,  che  il  contegno  o  --.- 
de-t  I  va  ne  di  un  pentimento  sicuro  e  di  una  risoluzione   ùcicr 

mii  aj  I  t  cucciente.  Il  grande  interprete  delle  segrete  lotte  dcìlv 
spiiatM  iiìiaia»  eci'cava  di  risolvere  nelle  forme  dell'arte  il  l'iaati* 
prof)],  aia  }  micologico  d'un  cuore  che  nel  sommo  dell'ambascia  ùi 
dcdizaaa     !    -       r,^.     a  ciò  che  più  gli  ripugna. 

l'^'^t''^i  Ui\<'  i,Tu ijiciiia.,  comc  il  Mauzonl  lo  la^uivcLie  la  javiiia, 
volta?  l'i-'-^^ava  wi  Taìrma  di  Gertrude  nemmeno  più  occiipat.  ^  da  ila 
*  trieta  e  lua!a■^,la,  «a  aa^■  i 'i/'-na-  dei  sog-  splendidi  della  'aiiia^ia; 
perchè  i|iìe>ti  -,^i4aii  ..aaua'  laai-  a;  opposizione  c<'i  -u  -laa'  laatìe 
e  con  ravvi'iuia'  lì  i-a  :a-aaaale  e  quelle  imniagiOi  rran-  tanti) 
legate  c>.aì  ia  -aia^^aai'a  .da::  la  ai-aiic  le  resP'rirevn  con  iiana-duìa, 
avversinn''  * ,  M^^-ira^a  p-.i  C'aia-a,a!  ricadere  *  a^-i  ia  <-  -n,-id.-razivnie 
delle  Ciro '^taiiZi'  r*'ai  »  comnaaa.,--e  Gertrude  e  a  d'ata--i  dawcr*' 
di  ciò  c!it;  avava   latto,  a  paragonare  la  vita  che  lui/nawi  inaaia  del 


Ibi    .,  p.  141. 
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suo  fallo  e-a.   quella  eia-   Mrat.a:na\a^    ai   aii.tra  e  a    ia-.'V;ia-e   la   prima 
s*»ava^   a   rammaricarsi  ai  non  avciaa    ^a^llta   craa.<eria'  i.  :    cunic    in 
lah    ;?tato  d'animo  l'immniriìì^^  del  patr^nu  le  «  connanissc  accompa- 
K!v  ^'!  di  tanti  dispiaceri   che   aveva   perduta   ogni    i  a  za    nrjla    t.ua 
taatasia*.    Atteggiava    quindi    la   fanciulla   cosi    che,        raiìhddata 
l'ira  dalla   tristezza  e  dal   timore   del    peggio  e  dal    pLii^ar    die    al 
liia    il  castigo  era   meritato,  il  pentimento   cominciò   lu]    P<?sere    più 
dolce,  divenne  un  sollievo  *.  Anzi  nel  nuovo  stato  .aia   navavagià 
delle  rallegranti  consolazioni  che  invero    non  ci  asp.  n- a  rmniM    fos- 
sero così  pronte  e  operose  in  un  animo  inquieto  C(!at    d  .-a.:   V  |,ensò 
ella  al  perdono   che  si  ottiene  con  quello  e  si    rallegrò,    i.cnsn    che 
ciò  ch'ella  soifriva  poteva  essere  un'espiazione  e  tuttn  le   ^..nvc  più 
ìe-arero  ».  Ed  eccole  spuntare   in   cuore    tal    compunzione    ladigiosa 
che,  a  vero  dire,  non  ne  avremmo   facilmente   supposta    tanta    pie- 
nezza e  tanto  abbandono. 

«Si  diede  quindi  tutta  ad  una  divozione  la  (|iia]e  in   part,^  tra   un 

>ananiento    intimo  e  retto  [dell'animo,    in    paia  ■   un   n av   la;  di   faii- 
ta>a  ».   «Le  tornava  allora  alla  mente  il  chiostro,  nai   ia   un  aspetto 

tiitt   altro  che  increscioso:   «la  diua  t-i  di  in   aara  <     lUi  da  benedetta 


p^auja'     di     }aì.!r--a 


alata  a\at 


iaiila-ìa  ;     *  >■   uutala     benedetta 


ÌM)ja:.  u:  .,..,Mc  la  pia  nobile  d*d  aaaia>tr!'n,  idfiaa.  laruu-m  .iella  sua 
sup*aa)iazza,  le  pai've  un  zncrìau-  al  paraij-.aa-  .U'iin  statn  d' umi- 
^^^'^•"'-"^  ''''■  !'^"^U'ionia,  di  di^prrzzo  nel  ■juaìc  h  ;ìM\at\a  .  E  così 
intdrvorandosi  la  piccola  (M,n!aiUf  piaanb-.  a  addifinura  posizione 
di  battaglia  (chi  lo  Ci  cUarebbe?)  contro  la  ^.ua  aaiaa  <  ladaata  av- 
versione al  chiostro.  «Lo  risorgeva»  sì,  c-d->ia  un  vt  r^  un-  «con 
tutte  le  sue  inimai^ini,  ma  ella  le  piglia\aa  urr  i^anazi.ai:  e  le  coni- 
baio-va.  Jì]  questa  incertezza  ella  d.-ìdorava,  a;  lavadria*  il  padre 
di  !av  a-ado  con  una  faccia  diversa  da  quella  di  ani  le  rimaneva 
una  iaaaacrine  le»  ribile,  e  dolorosa,  di  avere  il  su  >  pai  dono,  di  es- 
::^(ua-   laaanuossa  nella  sua  famiLilia  »   (*). 

ii  ducato  capitale  di  questa  fapaaa-tauaaione  dtu'' anima  di  Ger- 
^^l'iiài-  •'  :n  oa'.  ah.-  aaò  sembi'aiaa  a  ..da  ia  i^anuai;  uaiiptuidentemeilte 
daba  ta>nnat->-a  vi-^^'U*-   d;    ipnaìa  tiasla  i^^i* '\anozza.    piiiiiobti)   un   pre- 


gia*  ài   aìaaia.'/za.    Ui    senìjaauta. 
iiaUa   a^,aa  u-i' aita   dalla    \aa'*'0  nj-n; 


i  P 1 1  f 


'    ìivì    fi^airaìa^  il   trapasso 


^'  i  ì  ì  *  *  *M  i  *  P  t .  [    . 


!       1 


aa-  deira\'viliente 


prit^iiuaa.   iVi   oUi'v 
iioiUf   |ait*aa 


a  i 


ant  uaofì 


ai  a  (  ( 


e  delle  superbe  t^ 


aacnaàf  ptuisiaro  del  per- 


ai^:aza_uii   nei   iiionasieraa 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  193-4. 
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■x'iQ 


Fi 
1 


i! 


riti.MZi 

r     ■    - 

1  .-       !i 


Ma  chi  abbia   presente   l' immagine  della  sventurata  adolescente, 

i  1  ùi  u  •:  u  :iò  fin  dalla  stessa  prima  concezione  alla  meditativa 
tut.isia  del  Manzoni,  s'accorge  che  quei  tratti  che  abbiamo  raccolti 
t  1 1  i>s:uiti  si  svolgevano  secondo,  dirò  cosi,  un  semplicismo  psi- 
i  1  irico,  di  cui  non  è  questo  il  solo  esempio  che  offra  la  prima 
SIP  11!  i  '^^  Tif^  riceve  l'impressione  come  di  una  deduzione,  scola- 
<tk  aiìiiii.  !:ì  todica,  di  un  fatto  dall'altro,  di  un' ostentata  chia- 
del  modo  come  s'avveravano  i  mutamenti  e  i  progressi 
;.Li  agitata,  quasi  volesse  l'autore  dimostrare  più  che  rap- 
<» mire,  persuadere  più  che  commuovere. 

;  !i  .nazione  logica  piuttosto  che  estetica  della  descrizione  si  fa- 
.1  -  ntire  ne'  trapassi  e  legamenti  sintattici  {cominciò  quindi  — 
Rcurci^th^  questo  nimico  [l'amore]  dal  cuore...  il  pentimento  cominQ,iò  — 
Si  ditdc  ihiìidi  tutta  ad  una  divozione  —  Le  tornava  allora  alla 
niriifp);  e  di  riflesso  il  sentimento  del  fallo,  il  bisogno  del  perdono. 
il  hi.)|  -"ti)  d  ottenerlo  spiccavano  in  linee  seccamente  tagliate,  suiiza 
siùtiianu  che  denotassero  l'ondeggiar  dell'anima  travagliata,  senza 
un  variii  u  lucìed'ombre  che  rivelasse  la  pena  di  quella  umili  !itt^ 
relt  ir  > /i  nic,  iv^a  più  odiosa  dalle  angherie  della  cameriera,  Viv  rat  » 
desid.  ri  «  d'nn  no'  di  benevolenza,  la  trepidanza  tra  la  prospcuivu, 
(.[ir  uiia-ani^'ìii-  ■•  -■'naiP'V'i.  -I'  un  l'-fugio  onorevole  nel  monaF'toro 
e  rin\i!a  1  *  i^.r  i  a  rinchiudervisi.  C'era  una  troppo  su- 
pcrriviuic  .^  V  i  za,  come  ne' casi  di  con\ersioni  che  si  compiono 
stiìza  rnntrasto,  in  quel  passar  rapido  di  Gertrude  al  sentimuno, 
ai:  nazioni  delle  grate  conseguenze  del  perdono,  alla  riso- 
ì  crivere  al  padre;  e  e' era,  d'altra  parte,  in  cosiffatta  di- 
qualeosa  di  inorganico,  di  diffluente,  di  unilaterale,  che  la  u 
i  chiarainciiLe  l' ineluttabilità  di  quella  risoluzione  da  cui  do- 
-  '  leciso  il  suo  destino.  Lo  stesso  Visconti  —  non  osi  tnic 
\l  n/oni  in  fine  al  capitolo  quasi  cercasse  di  mitigar  l'im- 
pia^ssione  della  descrizione  precedente  (*)-  aveva  osservato,  a  i m- 

po-it- 
illìiììa,  , 

per  alt'     a  ai  .rn=;i  ancor  piegata  alla  risoluzione  di  farsi  monaca  »  (^). 
X.  li      Ile    parergli   giusto    l'avvertimento    dell'amico,    il    Manzoni 

etiiii       la    rtuno  di   rivedere  e  rifar   totalmente  l'analisi  della  coni 
ples-a  >  ni  a-aiic.  Che  il  penoso   stato   in   cui  Gertrude  era  caduta, 


ì  lì  7.  i 

t  ,  ;  !  1 

raiì 

va- V 
e  1  a  ' 


!'a 


l'i] 

r-ì 
ì    quel    pronto   combatter,   come    «tentazioni»,    le   attraenti 
ì     da  iai^oato,  che  conveniva  «indicare  più  chiaramente  che 


al 


I     '  \on  già  ch'ella   avesse  presa  laia  risoluzione,   ma  non  poteva  più   reggere 
a  M. mudine  e  alla  proscrizione,  e  sperava  confusam^^nte  che  in  quel   colloquio  la 


risoluzione  si  sarebbe  fatta  per  lo  meglio*  (ivi). 
(2)  Ivi,  n.  2. 


1% 


e  il  pentimento  del  fallo  e  il  bisogno  d'un  po'  di  mi^or'p'  tia  o 
d'amore  potessero  indurla  a  mostrarsi  «  indeterminatanaaa.-  i.  ita  » 
a  ciò  che  poteva  piacere  al  padre  e  contribuire  a  sr  nan*  mu  ila 
sua  antica  avversione,  è  consentaneo  all'indole  sua  fantasi'^a  e  in- 
quieta; ma  che  ne  derivasse  senz'altro  la  risoluzione  di  cuiiiiattrrla 
«  la  troppo  e,  per  giunta,  mal  s'accordava  con  ringaTv'tn  ti  *  .  tit  zza 
narale  di  lei.  Il  poeta  ha  dunque  affisato  lo  sguardo  sd  a  ai  ima 
tiLfi!  azione  di  Gertrude  con  più  sicuro  intuito  di  qu«d  ;•  anj  a:  aaìaMit-a 
Il  itasioso  e  ardente  e  con  più  grave  e  delicata  pietà  del  sa  u<ln- 
roso  destino:  onde  ne  ha  ritoccati  i  tratti  salienti  e  oia  »i<  ^^^ia>ta  e 
ricolorita  la  patetica  situazione  con  gentilezza  di  toni  a  a  va  ra.n 
ricchezza  di  sfumature  sapienti  e  sviluppo  opportuna  d  itna  nta  da 
iiiait  -  a.rsi  0  lasciati  nell'ombra;  così  da  rispecchia!  <-  luaaiam«^nte 
rondeo-g-iante  sensibilità  —  nota  essenziale  del  aaìaiitrc  di:  «.aitnide 
—  che,  aifiorando  dai  misteriosi  istinti  del  «nr>  oqooìt  *■  iade  aon- 
pron'f,.  !,  MÌf  nze  ereditarie  della  sua  stirpe,  riempie  ci  la  .  .nipa- 
tirii -aro  pensoso  l'animo  dell'osservatore. 

Ecco:  il  paggio  non  torna  incresciosamente  dia  aitau'  lai  della 
pavcraUa.  comc  la  «  persona  mcccauica  »  per  la  aualt^  astia  la  do- 
vpcQoro  -vprir^trnnrn  aonin  ^)  to'^tiìiinnaniza  noììn  -uà  <dfdHdezza»; 
iì«'  alia  -i  :  hera  così  facilmente  di  queir  niiiaìiiaiìta  anme  con  eerta 
iìi!*a!!a('-d  va  baldanza  d'ironia  comiamiatriee  (^)  i-^  laiceantava.  da 
pì'aìia  il  ^lanz.'Ut.  Il  quale,  anzi,  puì-ifaaiii  i  iia  ai  \a  a«-i di  verii"<^gna, 
>*  I  ara  da  codesta  apprensione  la  iigiira  dei  gmvint^ttn.  per  farne 
liv  \  a  la  gentile  immagine  mischiata  ad  altre  t<  i  niaìiiaii  iei  nella 
tua  asia  della  fanciulla:  <^  non  lasciava  di  venire  spesso  ata  h  essa 
ad  infestar  la  povera  rinchiusa;  e  pensate  che  strana  coni;  ai -a  do- 
la v.  far  quel  fantasma,  tra  quegli  altri  così  diversi  da  lui,  seri, 
tr.  dvii,  minacciosi  ». 

i  dolori  presenti  vincono  il  diletto  di  quella  memoria,  n  eid  sono 
troppo  strettamente  legati,  ma  il  brusco  e  grossolan-  ai*  i  ai  rap- 
fii  t-  laarne  l'oblio,  che  abbiamo  rilevato  nella  minuta  la  e»  àuto 
ned-i  liuuva  dipintura  ad  un  processo  deiicaussimu  di  irradazioni. 
(da-  rirn'orinap  ferjr^lmente  lo  sf^"^rzo  durato  rf-dìa  ^^eì^ìunaitale  Oer- 
niide  per  liberarsene:   «  appunto  perchè    non 


|MiTf\ai      ^iiaiiaiidi'    da 


(1)  Tanto  è  vero  che  «  all'amore  per  signoreggiare  un  animo,  bisogna  iiu  i  <^*a  di 
buon  tempo,  e  che  le  faccende  gravi,  e  le  grandi  sciagure  gli  spennacchia  in  le  ali 
e  gli  spezzano  i  dardi,  se  ci  si  permette  una  frase,  invero  troppo  p  •-!!,;<,  aia  die 
spiega  tanto  bene  ciò  che  accade  nell'animo»  (Sp.  proni,  p.  IViS).  Ma  -..in  erma 
far  del  brio  su  quel  piccolo  povero  amore  di  Gertrude,  per  cavarsi  il  gu>a  di  can- 
zonare la  fraseologia  mitologica  de'  poeti  erotici  classicheggiami. 


!r;rrrr!:::n==t:r'=s^=:^sr3^ 
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\i  ,  r^h^  nhbia  presente  l' immagine  della  sventurata  adolescente, 
(|UMÌ.  ;tnu  »:  rio  fin  dalla  stessa  prima  concezione  alla  meditativa 
taiu  I  -  a  1  ^  ;inzoni,  s'accorge  che  quei  tratti  che  abbiamo  raccolti 
e  r!.i><iinti  si  svolgevano  secondo,  dirò  cosi,  un  semplicismo  psi- 
e  !  -irico,  di  cui  non  è  questo  il  solo  esempio  che  offra  la  prima 
>tp^u!  1  ^t'  ne  riceve  l'impressione  come  di  una  deduzione,  scola- 
.^  il  Min.  lite  metodica,  di  un  tatto  dall'altro,  di  un' ostentata  chia- 
riti izi  del  modo  come  s'avveravano  i  mutamenti  e  i  progressi 
ihJ  in  aa  agitata,  quasi  volesse  l'autore  dimostrare  più  che  rap- 
PirM  ni  ipr^,  persuadere  più  che  commuovere. 

L  intonazione  logica  piuttosto  che  estetica  della  descrizione  si  fa- 
et' V  t  :-  ntire  ne'  trapassi  e  legamenti  sintattici  {cominciò  quindi  — 
.sr/n  /  iM  qvAsto  nimico  [l'amore]  dal  cuore...  il  pentimento  comino^ià  — 
Si  ^iiodc  ^uuidl  tutta  ad  una  divozione  —  Le  tornava  allora  alla 
m.n'  ^:  p  (^'  riflesso  il  sentimento  del  fallo,  il  bisogno  del  perdono, 
il  hinp  -;  ,)  d'ottenerlo  spiccavano  in  linee  seccamente  tagliate,  senza 
euiiiiatui  che  denotassero  l'ondeggiar  dell'anima  travagliata,  sriiza 
lai  n  lucied'ombre  che  rivelasse  la  pena  di  quella  umili  lUe 
i  ut;,  la  .^a  più  odiosa  dalle  angherie  della  cameriera,  l'accorato 
'!"'!•   *■  \   un    n* * 


un    va 
desitin 


Uì;  ani  iUtiU 
!n\"i  lini  Va  !»■ 


e  n  i 

i'     I 

peì'iiinali:' 
S'/ìi7a     >„*=  ■ 
al  in    wiìììì 
Iuzn)nt,'   i 
|iÌ!itU,ì':!    - 

reinìf'va, 

ein-  n  M 
piv-i.-in 
pa)^if"  'i^ 
iiìiina^-in 
per  alt'-'  ■ 
N-n  '•• 
stiin-'-  -n 


di  benevolenza,  la  trepidanza  tra  la  prospcLuv:;, 
nnann  va     r  un  rifugio  onorevole  nel  monn^trro 
iVuN    nvwu       ì-        nnchiudervisi.    C'era    una    troppo    su- 
u„\ olezza,  come  ne' casi  di  con\ersioni  che  si  compiono 
taasto,  in  quel   passar    rapido   di    Gertrude  al  sentim.  rit.,^ 
ii inazioni  delle  grate  conseguenze   del    perdono,  alla  riso- 
scrivere  al  padre;  e  c'era,  d'altra  parte,  in  cosiff'atta  di- 
na leosa  di  inorganico,  di  diffluente,  di  unilaterale,  che  in 
•    aaaìiiente  l'ineluttabilità  di  quella  risoluzione  da  cui  do- 
I    àeciso  il  suo  destino.  Lo  stesso  Visconti  —  non  osuniie 
n;       li  in  fine    al    capitolo    quasi   cercasse  di  mitigar   l' im- 
pella descrizione  precedente  (*)  — aveva  osservato,  a  prò- 
M    <      nronto    combatter,    come    «tentazioni»,    le   attraenti 
l.ù  passato,  che  conveniva  «indicare  più  chiaramente  (  hn- 
=  ancor  piegata  alla  risoluzione  di  farsi  monaca  »  (*). 
giusto    l'avvertimento    dell'amico,    il    Mnnznni 
rivedere  e  rifar   totalmente  l'analisi  della  ccum 


. .  r  M 


.  ,a 


piessa   sinnta;;_?iic 


Che  il  penoso   stato   in   cui  Gertrude  era  ca  iuta, 


(1)  «Non  già  ch'ella  avesse  presa  una  risoliiziuiie,  ma  non  poteva  più  reggere 
alla  solitudine  e  alla  proscrizione,  e  sperava  contusamente  che  in  quel  colloquio  la 
riM  suzione  si  sarebbe  fatta  per  lo  meglio»  (ivi). 

^ì:,  Ivi,  lì.  '^. 


•1 


n*vn,  cnii 
ni*u;t!  (la 
nlaniente 
(  .ertiuule 
alle  eoii- 
ì   i-'Unpa- 


e  il  pentimento  del  fallo  e  il  bisogno  d'un  po'  di  nni-'Tn^ordia  n 
]' amore  potessero  indurla  a  mostrarsi  «  indet<  i  niinat  unt  i  if  manta  > 
a  ciò  che  poteva  piacere  al  padre  e  contribuire  a  scanna  pniìa 
sua  antica  avversione,  è  consentaneo  all'indole  sua  fann  -i  sa  ♦•  in- 
quieta; ma  che  ne  derivasse  senz'altro  la  risoluzione  di  r. mp  :  ttcrLi 
PFa  troppo  e,  per  giunta,  mal  s'accordava  con  111  uà  irta  !  a  •■  ìuzza 
morale  di  lei.  Il  poeta  ha  dunque  affisato  lo  sguardo  ^ìì!! a  niiiria 
fiua  azione  di  Gertrude  con  più  sicuro  intuito  di  quel  tenip' a  aiu  nto 
Iniiiasioso  e  ardente  e  con  più  grave  e  delicata  pietà  d^-!  -u  rnio- 
roso  destino:  onde  ne  ha  ritoccati  i  tratti  salienti  e  ominau^ui ata  e 
ricolorita  la  patetica  situazione  con  gentilezza  di  toni  i 
ri  a  lazza  di  sfumature  sapienti  e  sviluppo  opportuno  d V 
i  ;  iu a  scarsi  o  lasciati  nell'ombra;  così  da  rispecchiare  ini 
l'ondeggiante  sensibilità  —  nota  essenziale  del  cataiLerii  d\ 
—  che,  nffìnrando  dai  misteriosi  istinti  del  -u^  p^^rve  < 
irunn  nu  1*  iize  ereditarie  della  sua  stirpe,  riempie  di  u 
tinn  uro  pensoso  l'animo  dell'osservatore. 

Ecco:  il  paggio  non  torna  incresciosamente  alla  un  ui  ri  i  tlulla 
pi/veiLiia  come  la  «  persona  meccanica  »  per  la  pia  In  air  la  do- 
YP^>i?T'"'  ^vpr£f'~,ixn aì'<"  an]-j]p  p»  tp^tinn^uiutìiza  di'l'a  ^ua  '  iit;n*'l(vza  »; 
n<''  nini  -n  iiiifuni  così  facilnnuur  ài  pUfi  /  ànuiMU'ine,  come  <'*ui  certa 
intfUnnf-M va  baldanza  d'ironia  C(nnnnupai!nae  (^)  n'  raeniuitava  da 
prun^  i  MaiiZ'Uiu  il  quale,  anzi,  puniieaii  i  nìouvu  dmia  vtu'irogna. 
Si  ì  ara  da  codesta  apprensione  la  fìirnrrì  dì  iri^^vinottn.  p,  r  farne 
ih  vere  la  gentile  immagine  mischiata  ad  alti*  n  u  au-  niairini  nella 
fantasia  della  fanciulla:  <v  non  lasciava  di  venir*-  -pesso  nmli  essa 
ai  infestar  la  povera  rinchiusa;  e  pensate  chi  >:r  uia  conipar>;t  do- 
veva far  quel  fantasma,  tra  nnos"!!  altri  così  divnnsì  ^na  iiu  ^nri, 
irp(\A'' .   minacciosi  ». 

i  dolori  presenti  vincono  il  diletto  di  quella  mem  rui  :\  (iia  «uno 
troppo  strettamente  legati,  ma  il  brusco  e  grossolano  un  ì  lii  rap- 
f.)r''-*uparne  l'oblio,  che  abbiamo  m.-wn  a:<aia  suunita,  ha  n*-duto 
inni;;  [ujova  dipintura  ad  un  processo  aciicaiissiuiu  di  irradazioni, 
nlif  l'un'^'dnno  fed«^ìm^nte  lo  sfVìrz'a  dnnato  dalia  seiuinnuitale  Oer- 
lì'nlf  pf'    Id-u arsene:   «  appunto  perchè    non    potr\a    -   parali'    da 


(1)  Tanto  è  vero  che  «all'amore  per  signoreggiare  un  animo,  bisogna  ai:  i  •<« >  .H 
buon  tempo,  e  che  le  faccende  gravi,  e  le  grandi  sciagure  gli  spennacchi;  .m.  le  ah 
♦-'  ^]\  spezzano  i  dardi,  se  ci  si  permette  una  frase,  invero  troppo  poetica,  ma  cìu' 
spief^a  tanto  bene  ciò  che  accade  nell'animo»  (Sp.  proni  ,  '^.  W:*?»).  Ma  -conveniva 
far  del  brio  su  quel  piccolo  povero  amore  di  Gertrude,  per  cavarsi  il  gu>n  d\  can- 
zonare la  fraseologia  mitologica  de'  poeti  erotici  classicheggianti. 


PARTE  TEBZA 


«  '  n  ?"' 


e<-i,  uu  tornare  un  momento  a  quelle  fuggitive  compiacenze,  m  nza 
cubito  non  le  si  affacciassero  i  dolori  presenti  che  n'  erano  la 
™  lenza,  cominciò  a  poco  a  poco  a  tornarci  più  di  rado,  a  yq- 
siili  gìie  la  rimembranza,  a  divezzarsene  ». 

Con  t  i;  lale  attenzione  seguita  il  poeta  a  smorzare    le    tinte   forti 
del   lifiii  -  disegno. 

L-  .  liete  e  brillanti  fantasie  d'una  volta  »  tornavano;  ma  non 
-  1  !  lungo  o  più  volentieri  »  che  nell'immagicie  del  paggio,  vi 
«  si  1*  ììiìava  »,  perchè  —dice  il  Manzoni  con  nuova  grazia  e  so- 
brietà —  «  erano  troppo  opposte  alle  circostanze  reali,  a  ogni  pro- 
bìbilità  dell'avvenire  »,  A  questo  punto  la  nuova  redazione  esce 
i  n  tracce  della  piima  stesura  che  s'affaticava  a  descrivere  il  pen- 
tÌ!ii-!ito,  la  devozione,  il  combattimento  vittorioso  contro  le  antiche 
ili  inazioni,  e  rifa  la  situazione  presentando  l'animo  di  Gertrude 
jtii'  ito  attorno  all'immagine  del  monastero,  che  unico  le  si  offriva 
1    Ili     «  un  rifugio  tranquillo  e  onorevole  ». 

Li  v.^\ivìx  psicologica  acquista  coerenza  e  unità  e  compostezza 
ìiii  ve;  l'anima,  deserta  dalle  liete  immaginazioni,  oppressa,  alcun 
Ilario,  e  assediata  da  tristi  e  minacciosi  fantasmi,  non  potrai  he 
al>lnn'ìd  Tinrsi  a  qnol  vago  pensiero,  e  confortarsene  per  la  l;  ui 
preu::-it  i  1'  Véu  ■!  «  cambiata  in  un  attimo  la  sua  situazione^.  Il 
Maiiz  Ili,  dirò  così,  ha  spostato  il  fòco  centrale  del  quadro:  il    senti 


[i  { 


U' 


1   fallo  (iivriita  un   coefficiente    del    dramma:  non  è. 


'Ci  *  ' , 


aliMiìibi 


nu 

tuttM  il    ir  in  ma  stesso;  il  quale  piuttosto  si  concentra  nell' 
intollerabile  di  quella  vita,  chiusa  come  in  un  carcere,  di-'Pro//ar a, 
l'ci'ìii  niente  oppressa  dalla  minaccia  d'un  «  gastigo  »  —  ^:   i    aitn 
['^r^r^t:ì.     ial  padre  —  «  oscuro,  indeterminato  e  quindi  più  -i  ivrii 
totou    .  uuai  il  contenuto  e  il  significato  del  breve  dramma  di  G.  i  mie 
smettono  qiiolln  compunzione  morale  che  prevaleva  nella  } 
pin  s^  !    :s7"   M     ;h  •    i'^ -.::irsi  nelle  forme  d'una  doloro^^n 
Illa.  ì    li  v^onfacenti  ai       ni;  eramento  e  al  carattere  della  n 


■ir 


Vfart*-     ! 

"\'eh'b«.'  d  t' 1 1 
di  r!tìt''b'ì-. 
di  una  u\\< 
gevan*'  :  \. 
scacciar»'  i 
star*.!  i.rc-* 
e  nei^ai'i^ 
mere  in  «m 
qui  cita, 


Li  ' 


i    ,1:  il    ili  che  s  tallirà  l'animo  suo.  Non     i» 
CI    per  Duiiiprc  nel  monastero,   ma    non    polche 
—  in  quelle  ore  di  abbandono  doloroso  - 
ri-  !  i/ci   ne.  Se  non  che  «contro  questo  prop* 
ensier     e   tutta  la  sua  vita  ».  Sarebbe  dunque 
cnìia  V  i;^ci  idea  del  chiostro?  Era  la  ^^^     cur 
:    e     ic    \  '  la  richiamava.  Troppo  «  i  icìui     •  ra 
-^ì;   :iì  ■■ci  vviì  <ci,Uii;i  6  al  paragouc  di  ciò  ci.--  \ 
ce    li  menti,  la      e  cizione  di   monaca   fe> 'c^i^ 
ce,  e    pareva  uno  zuccherino  ». 
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y^oì 


V. 


n  !     'ì 


abbiamo  un  bellissimo    s  -  -io  del 


Try 


\-U!'; 


1  ! 


'   (  M    !  '^ 


ruzncie 


acino 
jr^c- 


:  ania^ ?  a-a    coni- 


psicologica  e  di  rifusione  fantastica,  e^ciciiaio  dal   pocu,   ^,i, 

gt  Ita    Nel  quale  quell'immaginazione  di  una  vita  di   n    na  a 

leccaci   fioriva,  come  abbiamo  visto,  da  uno  stato  di 

punz    a   religiosa;  e  sol  di  riflesso  appagava  anche  1  a    ce     r^uperho 

*•  in^   !ì-rente  della  presente  umiliazione;  mentre  nella  nuova  cerna 

d-1  !    camzo,   essa   nasce  per  diretto    contrasto   all'esasperaci   n.    di 


Ti 


Citala  prigionia  e  al  terrore  dell'imminente  gastip».  i;  •  r  aasso 
P-cologico  appare  cosi  più  conforme  alla  natura  di  Gei  ce  .  .he 
e  codesta  natura?  un  impasto  di  debolezza,  dì  tenerezza,  d-  r-o^Ho 
Non  è  capace  di  raccogliersi  nel  confortevole  fervore  di  1111^  viva 
e  costante  devozione  religiosa;  può  sentirsene  accesa  di  cec..  ni 
tarcto,  non  assolutamente  dominata,  nello  stesso  modo  chela  punge 
li  ìesiderio  d'appagare  il  suo  orgoglio,  ma  non  basterebbe  cue.-ta 
s  li  passione  a  determinarla  ad  un  atto  decisivo.  Né,  i  altra 
l'nrte,  la  sete,  onde  brucia,  d'affetto,  di  dolce  protezione,  o.  e'mcno, 
d  mnane  parole  non  varrebbe  da  sola  ad  infiammare  ]n  ^n:>  inm-i' 
^;'''^^^  (passioni,  che  scuotono  l'animo  urtandosi  n  -.  ce  >riiza  che 
aleni;  -accampi,  come  suole  accadere  ne'  caia'Ue;  ei  \  va  ^ensi- 
ì'ilira  e  di  scarsa  energia  volitiva:  concorrenti  insieme,  e.  r  awen- 
^'^'•^  '  1:  a  •  ne  l'azione,  perchè  vi  s'immischia  nna  ce.nm.a  idea 
d'."ippa;^-aìuenLe    e   di   sollievo. 

La  enaie  situazione  complessa,  vista  e  apìc-  f  ccir e  .1,:  Manzoni 
e^^n  alM  sguardo  dalla  primitiva  fi-erezione,  è  tutta  in  .pe^c  analisi 
(ieìe'atissima:  .  due  sentimenti  di  ben  diverso  genere  c'anucmii vano 
puco  ad  intervalli  a  scemare  quella  sua  antica  awerpmTiP-  talv  Ita 
il  i  nior:.o  del  fallo,  e  una  tenerezza  fttntastiea  di  c.v  ceec:  tal- 
voUa  l'orgoglio  amareggiato  e  irritato  dalle  maniere  della  e., n  eriera, 
la  piale  (spesso,  a  dire  il  vero,  provocata  da  leiì  si  v,  e  e  ava  ora 
tarae-i,>!a  paura  di  quel  minacciato  gastigo,  ore  c.veigegmnei.ea  del 
tali  tonando  poi  voleva  mostrarsi  benigna,  prendeva  ne  cee>  di 
]r-iezione,  più  odioso  ancora  dell'insulto.  In  tali  «liw  r<a  ecoioni. 
i!  dac.fdm-io  che  Gertrude  sentiva  d'uscir  eec.^  ui -hie  di  coKe.  e 
*'^  "  'iacaich.  in  mio  stato  al  di  sopra  della  sim 
pi' te  piesto  desiderio  abituale  d. veniva  tanta  y\\ 
lai    p;iivre  amabile  ogni  cosa  che  potesse  conecjc 

In  capo  .|   nn-ìttro  o  cinque  lun^-ic    -'are:   e,:    er:u-ei 
^^'''     '-:   file,  stuccata   ed  invelenita  all' eccesso,    e- r 
dispmt     .p  p.,  gu^  guardiana,    andò  a  caceiar-:    in    uc 
eamar  a    e  lì.    con    la   faccia   nascosta   tra   la    maic,    ^ 
tempo  a  divorar  la  sua  rabbia.    Sentì  allora  un   ics.     n 
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d    vr  ^     •  altri  visi,  di  sentire  altre  parole,  d'esser  trattata  diversa- 
mente, l'ousò  al  padre,   alla  famiglia:    il   pensiero   se   ne   arretrava 
spavt  ntato.  Ma  le  venne  in  mente  che  dipendeva  da  lei  di  trovare 
in  lor      i-li  amici:  e  provò  una   gioia   improvvisa.   Dietro   qac.ia, 
iniisione  e  un   pentimento   straordinario   del   suo   fallo  e  nn 
i. -iderio  d'espiarlo.  Non  già  che  la  sua  volontà  si  ferma:^      n 
ruponimento,  ma  giammai  non  c'era  entrata  con  tanto  ardore  >. 
i  1.  ste  pagine   dell' ultima   elaborazione    noi    vediamo   disporsi 
,   Più    riix  .rosa  e  lucida   unità    estetica  e  svolgersi   con   nuovi 
;.  icologici  e  drammatici   ciò   che   di    ancor   frammentario   e 
.  era  confluito  nel  primo  getto  :  la  donna   carceriera,   del   cui 
.  contegno  era  fatto  un  accenno  magro  e  scialbo  {'),   acquista 
viluppo  d'azione,  un  signitìcato  morale  e  un  colorito   poetico 
(ii     Tui  rilievo,  come  quella  che,   amareggiando   ed   irritando   l'or- 
-  -  io  di  Gertrude,  contribuisce  al  rivolgimento  interiore  della  po- 
X    r.  tta  e  alla  risoluzione   disperata  di  scrivere  al  padre:    la   ^t  ^^  ♦ 
,.uì  .ra   silenziosa,  che  avvolgeva  nel  primitivo   disegno   quella     un 
line  languente  nella  compunzione  del  pentimento,  si  scio^.. e 
V  impanti  diverbi,   che  ogni  tanto  interrompono  il  iartr.^tu 
un.ooo  di  lei;  ne  sorgono  in  sinistra  luce,   1' una   di    ti    n^' 
^.         .^^.^;^.^,.^   fiirura  della  donna,  che  or  rimbrotta   i    r    i a.  r 
r     1  I  uHlisce  per  avvilire,  e  quella  corrucciata  della  giuvuicita, 
.  nn    invelenita,  divorando  la  rabbia  nel  pianto  convulso. 
..;   Mi, aro  che  il  Manzoni  ha  ricreato  quasi  ex  novo 'dì  Hni    il 
iPiìi.  icia    drammatica,    tratteggiandolo    con   quella    temperanza 
..    1'  colori  che  gli  suggeriva  il  suo   senso   d'arte   misu! 
:       M    secondando  massimamente  quel  criterio  di  lo-ior, 
che  ha  presieduto  tutto  il  suo  lavoro  di  ricostruzione  e  • 
M.one  del  romanzo,  sia   nel   dedurre  e  collegare   gli 
i    ^m  nel  motivare  le  azioni  de'  personaggi. 
n  quella  mattina  che  Gertrude,  più  esasperata  del  solito, 
.1,  unte  bisogno  d'uscire  di  là,  «  di  vedere  altri  visi,  di  poiìuiv 
:,  ^-ole,  4    ^     r  trattata  diversamente  >.  L'anima  trabocca   d    i 
ZM  e  di  rabbia;  l' ultimo  eccesso  produce  la  catastrofe:    i    un 
u  I     n-ìito  di  sensibilità  morbosa,  coni'  è  quello  di  Gem  ui^     n  n 
,    iir  intima  preparazione  di  sentimenti  e  di  pensieri,  quanto 
^to  passionale  d'un  momento   che   determina  lo  -P'-niin  di 
i^ogno.  Il  quale  è  qui  sapientemente  rilevato,  in  di}  t  iMiza 
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(1)  .La  conversazione  era  fra  di  esse  quale  può  risultare  dall'odio  reciproco* 
(Sp.  proni.,  p.  192). 
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diretta  da  uno  stato  di  agitazione  straoitiin;ti  a,  unniiv  ih  Ha  nriina 
stesura  aveva  un  posto  inopportuno  dopo  il  colluqun  mi  padre, 
Cun  quel  sentimento  risorge  il  pensiero  del  padre.  ìt  lia  lainitrlia, 
e  lo  spavento  che  abitualmente  s'acconii  :  .rnava  a  n  n  li  nnina^iiii, 
ma  questa  volta  la  paura  non  prevale,  e  ranima,  oppì(>>i  dali  in- 
-  i  i)ortabile  odio  e  fastidio  della  guardiana,  s'ala  a:aina  a  tf^ieri 
|jt  nsieri  di  riconciliazione,  di  bunevolcn^a,  a  aiìciiu ,  e  cu>i  fanta- 
sticando, prova  una  di  quelle  gioie  improvvido  che,  empir iid- da  di 
dolcezza  e  conforto,  la  dispongono  a  commozioni  strac  riiinirie. 
Ora  s'intende  come   tale   stato   di   tenerezza  insolita   nivdi-pon^^a 


-U'j   t'ali.) 

la'inj'  <>r- 

P'^riodi 

•'H'^reiiza 


ì  ti  M.a  a . 


ii  ;U)|ninti 


<    agevoli  in  Gertrude  «  un  pentimento   straordinario   dr 

e  un  egual  desiderio  d'espiarlo»:  movente  psicoloo-ioo  < 

dine,   che   pur  s'insinuava   confusamente   tra   gì"    a:]{     t 

della   prima    redazione  (*),  ma  senza  quella  concrete  za 

drammatica  che  vi  ha  impresso  di  poi  il  genio  pan'  !i!t' 

Dopo  queste  considerazioni  non  posso  consentire  ne"  -  ti 

m  -:si  di  recente  da  Nicola  Scarano  (2)  all'analisi   tnanz  inana  degli 

stati  d'animo   di   Gertrude.   «Un    po'  monotona   —  i;i     paiv    ^    per 

<pndohe  ripetizione  e  per  non  aver  saputo  l'ait  ^la   tai.    nmve  sco- 

vran         Ripetizioni  possono   parere  i   ii:,tti  in   ^-nl   *    i  ipivs.'ntata  la 

ni:u!  i  della  guardiana  *'<{  .    ritoccato  lo  biatu  ai  ^ìììK' uimento  del- 

1  aduicteente  diuaiìzi    a!r  a\^\a'nire    n    di    rnmmari.'n    d«'i    t'alio  com- 

ine?«n-   nm   hi  ciò  non  c^*'   \-n.':>  r.-dnp;a"a/na 

prese,  svolgimenti  di  essi,  che  secuialano  e  scolp: 

di  nuovi  rilievi  la  travagliata  vicenda  e  il  faticoso  n 

teriore  di  quell'anima,  della    quale   il    .\ianzoiii   devi 

quali  impulsi  e  in  quali  modi  si  ri^dvr-^Qp  ;.  cer'x ,  a  ^ 

U'V:ì  ramosa.  Che  «  nuove  scoperte  »  dovesse  far 

eccetto  quella  di  studiare  e  ritrarìt*  1  intimo  nu   \ 

tnnìe    ne'  tristi  giorni  della   piigiuiiia;    il    che    u 

e        a  mio   avviso   —   egregiamente.    Ma    pui 

dell  >  Scarano  in  queste  parole:  «  sono     n    inf 

pan   in   aria    senza  quasi  nulla  che  li    irniami 

^*  r-ano  pw    lavorìo    nuovo    su    i    ricordi     i  a 

p-icologua,  non  sorretta  da  fatti  o  da  cienirn 


i  i 


;m:^ 


'ai Vi,  henbi  n- 
^  i/'-n  tdìicacia 
v-a^ri mento  in- 


a 


pur  oire  per 
pai  Ire  la  let- 
t'  r  artispi,  non  so, 
"' *  i]':t\attfiio  di  Ger- 
1  M*tnz'''ni  ha  tatto 
«"v<o^-;  P  li  u;iudizio 
■tali  d:  animo  cam- 
l'U'-ri,  senza  che 
\>nì  r analisi 
divu^ne  un'a- 


ui 


*a  i 


(1)  Detto  che  Gertrude  combatteva  le  liete  immagini  del  passato  coiìì-  a'aafZ!  »iu, 
il  Manzoni  proseguiva:  «In  questa  incertezza,  ella  desiderava  di  rive  a  r-  P  |>adre,' 
di  rivederlo  con  una  faccia  diversa  da  quella,  di  cui  le  rimaneva  una  ainna-UiH  ter- 
ribile e  dolorosa,  di  avere  il  suo  perdono,  di  essere  riammessa  nella  lauuuiia  -  sSp. 
prom.,  p.  194). 

(2)  N.  Scarano,  La  Gertrude  del  Manzoni,  in  N.  Atit.  del  16  die.  1916,  pi»   ro  «nrir. 
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iiodia  »     dimando  all'esame  da  me   fatto  dell'analisi  lìmìi 
ìi   i  quale  —  se  uoii  m'inganno  —  è  implicita  la  contui  i 
!    t^nro  e  strano  giudizio.  Ma  non   posso  a  meno  di   vi' 
iu      che  gli  stati  d'animo  di  Gertrude,  non  che  campati   in 
'  In  ir.      presentati    senza    un   fondamento,  una  ragione 

IH!  I  motivazione  interna  e  un'eccitazione  esteriore,^  in > 
li  ì  '  determinati  da  fntti  ed  elementi  reali,  cioè  dalla  sco- 
i'  i  suo  amoruccio  per  vìa  della  lettera  caduta  in  mano  del  pa- 
,  l  padre  !),  dall'apparizione  improvvisa  di  lui  venuto  a  rim- 
ila,  con  quel  cipiglio,  a  minacciarla  di  un  indeterminato, 
'  irf^stigo,  che  può  anche  essere  le  chiusura  nel  monastero, 
iìsi  guardata  da  quella  cameriera  che  la  tortura  con  di- 
ìiiinacce  e  fintaggini  e  dispetti.  E  quanto  ai  ricordi  1«*1 
l'i --.ito,  ce  n'è  di  lieti,  ormai  così  lontani,  e  di  tristi,  così  vicini, 
die  <  :  (!  zi  d'incentivo  e  di  tormento  alla  fantasia  della  giovi- 
\i!iitt  I  li*  ri  110  in  lei  il  conflitto  de'  sentimenti,  fermentano  il  vario 
tiiiììriltn  <i  iie  passioni.  E  lasciamo  andare  l'appunto  per  i  quattro  o 
ciìHìUt  i:  ini.  messi  là  dal  Manzoni,  che  lo  Scarano  si  maraviglia 
jj.n  iM'U-sero  essere  anche  «tre  o  sei  *,  osservando  che  è  un  ru 
mero   «  ireM)  a  caso,  perchè  esso  rappresenta  una  lacuna  nel  hw-.ru 


StF; 
ZOr; 
ZiOllf    d 

batteri- 
aria  \ 
pl'i'pìra 

pr.^[M-Ì;ì 

|)«;'ì"fa  «1 
dl'e     ili 
pr^'V^r- 
ìììiì   ('vr 
dai    ir- 
si'- -rsi , 


della  i*r«-:(ZÌnTio 


e' nie  se  proprio  quella  espressione  numerica  in- 


detenniìia 
furili*'  ali* 

di   stn,ii4-ir: 

Il  ir»     df-il    !•; 
St'''"Ih-     -hit 

ili  iiìentr 
de 


(  >  1  ' 


i/'M 


ìt'  t 


trii   Mìni'.' 


yh 


<)   4 in*: 


n  volesse  significare  in  modo  vago  e  indefinito, 
;x  della  poesia,  la  vita  di  resistenza,  di  s*  ì  ^ 
ir)  della  piccola  rinchiusa,  finche  non  giunga  all'estre- 
leit  i  rzione.  «  Dopo  quei  quattro  o  cinque  giorni  —  pio- 
ito  io  Scarano  —  le  è  fatto,  come  idea  nuovissima,  voti  ir 
[le  dipendeva  da  lei  dì  trovare  nel  padre  e  nella  fami-ii  i 
i,  sì  che  viene  a  provare  per  ciò  una  gioia  improvi  !<•( 
era  cuiiie  l'altro  corno  del  dilemma;  e  avendo  Ocrtr  nle 


1   un 
V:\hv 


ì'nn    rae* 


-ente,  non  aveva  da  aspettar  cinque  giorni  per 


vcet-r 


•  ». 


Trala-' 
log! tei  in 
quell'  nni 
nrdisì  ^ni 
cìie  ii  in 
C<  nid :Si;t' 
Stsri(t-vn 

Li 

di   ^inn 
lì  eli  a  su 
spei'anit' 


e  a    1, 


no 


ndo  che  è  diffìcile  consentire  in  questa  forma  rigidam-  i  *«' 
li  lo  Scarano  ama  figru  irsi  gl'interni  combattimenti  di 
Icbole  e  inquieta,  mi  richiamo  anche  per  questo  ali  a- 
!  I dietro  ne  ho  fatto;  soltanto  aggiungo  che  quel  pensiern 
)onirsi  de'  suoi  avversari  dipendeva  da  lei,  cioè  dalla  uà 
tu  .  t  et  la  volontà  del  padre  implorando  il  perd»  n  n 
!  ìiieesi  e  con  Suggestiva  attraenza  dallo  Spavento  -Lc>S' > 
:  ;  -nr  «eri,  freddi,  minacciosi  >,  risorgenti  troppo  -n^esso 
neiiU  ,  che  attingeva  tanto  più  forza  dall'intenso  esa- 
i-   ^ìio  d'uscir   da   quel   luogo,    d'ottener   dal   mond      un. 
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il 
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po'  di  benevolenza.  Il  processo  psicologico  è  condotto  con  sicuro 
intnfto  e  magistrale  coerenza  poetica.  E  quella  «  gioia  inniwisa  ., 
chi  ben  guardi  nella  delicata  trama  psicologica  onde  i!  t. me  ar 
tista  ha  intessuto  l'animo  di  Gertrude,  non  è  che  ia  eri^egiit  nza 
-n  tordinaria  di  quel  figurarsi  visi  benfjrni  e  y^nmlo  e/ìre/vevMn.  ehe 
ì  anima  sovreccitata  vede  esente  come  in  viva  realtà  <  e  mi  >  ap- 
r'L-lia  disperatamente,  perchè  ha  un  estremo  bisogno  e  r  nsnja- 
zione  e  di  sollievo. 

Lo  stato  d'animo  di  Gertrude  nel  comparire  dinenz;  ai  r.idre. 
che  al  legger  quella  lettera  ho  visto  subito  «  lo  spim-i  nie]  n.  alle 
sue  antiche  e  costanti  mire  »  (*),  è  raffigurato  in  queda  h-~z^\iu\Yi\ 
similitudine  del  fiore  con  cui   s'apre   il   cap.   X.    Conv  r-      enn    lo 

^07,110  che  ad  essa  e  a  ciò  che  colà  si  dice  di  certi   ne  menti  del- 
l'animo giovanile  non  s'attaglia  perfeiiauiente  il  caso     i   «dmirude, 
la  quale  è  ben  vero  che  non  cede  mollemente   alb    < nui   e     iìisidia 
del   principe  e  ch'ella  è  un   fiore   piuttosto   abbattuto 
che  «  pronto  a  concedere  la  sua   fragranza   alla    i e  im 
aliti    punto    d'intorno».    Se    non    che    queir    «  abl.and 
1!  mile  stelo»  con  ciò  che  segue,  ove  sia   riferito  ni   pi 
seur&i  che,  dopo  averla  niinvaiìiento  'ì=pr-i4iria!a,  le  ri 
m-ìddolcendo  a   ir-id"  n   -irne     m   voce  e  le  parole:., 
S"i   *-iir  si  eonsideri  lo  stato  <ii   tMn"rud*n,   «  scossa    de! 
i-'trMta    dalla    \m gogna   e    mossa    in    .jUci    puniu    da    ' 
sM  tilt  iuea  ».  A  questo  proposito  v'erano  nella  prinin   i 
iraiii,    andati    poi    soppressi^    che    chiarivano    il    sei^r. 
Gertrude  in  quel   momento    di   abbandono   e   la   nota   carateii^tìca 
dell'indole  sua.  Dopo  la  similitudine  del  fiore  il  Manzoni   ì nm^ei^uiva  : 
^  1    animo  vorrebbe  perpetuare  questi    momenti,  e  diiìidandn    della 
^rii  costanza,  corre  con  alacnia  a  foììsinr  df^^eo-nf  irrevoi-oun  :  feliee 
se  ia  tnrdn  riflessione  non  gli  r'vela  coi  n  no>o  che  cid  .di-  gli  era 
Minhrato  una  ferma  e  pura  volontà  non  era  altro  che  nnn     nu:>ione 
drdin   fantasia*  (3).  Ed    era    pur  detto  di   questi    nnmenti    min    solo 
■■  eht'  .,   o-VMenM-ro  dagli  altri    amuiirarc    c^n\    uundo    nspertM  *    i^) 
iiia  «  coltivare  dal  prudente  consiglio  in  m(^(]n    eie-    -i    nn  -unissero 
colla    prova  e  col   tempo*,    e   che   in    essi  «tanto    re  h  .j.vrebhe 
tremar  e  vergognarsi  di  chiedere   quanto    più    -e      de  è  1;.  di^pesi- 


Oeu   il  mi  gn  no 

e  in  e     (die    gli 

'Uno'si    '''^   sul 

u    denigni   di- 

v-lgc  il  padre 

lee''    rt^iTirere 

iine)rtn    pre- 

ìU!     t.'iee-ezza. 

'«'daziane  due 

o    sentire    di 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  X,  p.  142. 

(2)  La  prima  stesura  tp.  195)  non  ha  il  «mollemente»,   il    che  rende  più   accee:i- 
bile  l'immagine. 

(3)  Sp.  prom.,  p.  195. 

(4)  Così  pur  ne'  Pì^oyn.  sp.,  loc.  cit. 
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z  i'ue  ad  accordare  »  (^).  E  quel  «  Ah!  sì,  »  con  cui  Gertrude  nella 
lì  ìli  1  rotazione  interrompeva  «  incontanente  »  il  discorso  del  paui- 
t  te  i  pericoli  del  secolo,  ella  lo  pronunciava  «mossa  ad 
i  to  dal  timore,  dal  ravvedimento,  e  da  una  certa  tenerez/M  t* 
N  '>  dalla  corrività  della  sua  fantasia -^  (^). 
M  ultimo  più  forte  motivo,  che  il  Manzoni  ha  poi  tralasciato 
di  nlt'x  ut^  o  per  rendere  più  sobria  l^malisi  o  per  dare  imicamciiie 
ri>Mh  ^14  iiii;)ulsi  morali  ed  affettivi  o  piuttosto  cosi  per  l'una  come 
per  i  I  !  i  ragione  (=^),  e  quel  tratto  dell' osservazione  iniziale,  n. - 
de:^iiti  .lìiciite  soppresso,  gettano  un  po'  di  luce  nella  }  r  nu^.  ;  i 
!ìn  del  carattere  di  Gertrude  e,  in  particolare,  del  suo  con- 
i'  'Senza  del  padre.  Ella  è  insomma  in  uno  stato  d'illu- 
ntimentale  e  fantastica,  che,  mentre  le  fa  parer  di  volere 
isapevolezza,  lascia  di  fatto  indifesa  la  volontà.  Di  questn  1:1 
i  situazione,  com'era  lumeggiata  nella  prima  stesura,  i<  1- 
r  nortnirle  è  rimasta  una  traccia  significativa  nel  rumanzu 
è  detto  che  il  padre  volle  cogliere  a  volo  quel  mnmonto 
u   r     una  volontà  che  non  si  guarda  »  (■*). 


Si'  >  ì  ì  1  ' 
C'  '  I  ì    t; 

1     Mi    ' 


l.}*- 


r:u: 


■•<!■! 


^-  nell'episodio  della  prigionia  teste  esaminato  il  M.aizoni  è 
1  a  rendere  più  compatta,  più  piena  e  più  profonda  la  rap- 
.  azione  del  carattere  di  Gertrude  col  rifare  in  modo  più   de- 

e  più  complesso  la  dipintura  de'  sentimenti  e  coli' avvivare 
^  osicologica  e  la  situazione  di  nuovi  motivi  drammatici,  in 
i  arti  ha  inteso  al  medesimo  fine  ora  col  sopprìmere  quel  che 


(1)  Sp.  proni.,  loc.  cit. 

(2)  Sp.  prom.,  p.  1"J7. 

(3)  Può  essere  per  sobrietà,  pareiidoffli  suftìcienti  motivi  a  piv.i-r.iiipere  in  quel 
«ah  sì*:  il  timore,  la  vergo{?na.  la  tenerezza  istantaneai  può  essere,  ad  un  tempo. 
P^I  proponimento  di  non  caricar  troppo  sull'indole   fantastica  della  fanciulla  al  fine 

li  rappresentare  una  scena  d'insidiosa  oppressione,  in  cui  tutto  il  biasimo  spetta  al- 
i  insinuante  perfidia  del  principe. 

(4)  Prom.  sp.,  cap.  X.  p.  143.  Lo  Scarano  condanna  questa  frase,  perchA  Gertrude 
«cedevole  divenne  per  paura  e  non  perchè  non  si  guardasse»  e  aggiunge  che  «  non 
fu  un  dolce  inganno  quello  che  la  vinse;  ma  una  costrizione,  una  violenza  bella  e 
buona  ->  (art.  cit.  p.  461).  Questo  s'intende  anche  dal  romanzo;  ma  che  Gertrude  avesse 
dinanzi  al  padre  una  volontà  ferma  e  chiara  si  da  guardarsi  dagli  agguati  dell' «astu- 
zia mteressala»,  io  escludo  affatto.  Che  l'autore,  piuttosto,  immaginasse  in  lei  uno 
stato  <1i  fantastica  sentimentalità  predisponente  alle  più  straordinarie  accondiscendenze, 
è  provato  anche  dall'esame  dell'abbozzo,  che  lascia  scoprire  i  segreti  intenti  e  proce- 
dimenti del  poeta. 


ni 

il 


> 


I  ii 


gli  paresse  accessorio  0  eterogeneo  e  con  lo  iscuiciitic  ne    tratti    i 
dondanti,    ora  col    rinvigorire  o  sviluppare   gli   elenumti    «  -scnziaii 

nir  analisi  e  qualche  volta  con  1' aggiunirt  1 1  e  di  nn  vl  l'i  k  isso  di 
ilii.ì!  ificazione  e  di  condensazione  che,  sebìi  ht  non  inij  rti  un  vigor 
iiU')Vo  d'intuito  psicologico,  una  più  penetrante  modi  tzion.'  fanta- 
stica, richiede  tuttavia  il  vigile  seubu  duli  evidenza  ci  la  i>a  la  seal- 
trUa  attitudine  a  purificare  la  visione  poetica  d'oirni  rU  iinìito  su- 
i  .  ni  iale,  triviale,  contingente,  a  rifare  in  sobrio  e  inujid  »  disegno 
ciò  che  prima  era  prolisso  o  grossolano. 

D-po  quel  «  sì  >  disgraziato,  padrv  *  figlia  stanno  1  uiìa  di  tìonte 
all'altro  con  sentimenti  e  contegno  mutali.  Li  ;  riiia  òie^uia  riferiva 
iiidirettamente  con  fare  sbiadito,  'i'  ir^'^nericu,  ni  n  -ppo  earieato,  il 
discorso  plaudente  del  vincitore  (^);  descriv*  -  a  e  >iì  -t  azo  d  analisi 
■Il  il  contenuta  lo  stato  dubbioso  e  confuso  d*  ii  i  \;iì'a  -  Dai  rifa- 
ciìiienti  le  due  figure  sono  balzate  nelle  e  precise  lad  li  caratteri 
p-senziali  :  il  padre  in  quella  r^ai-lata  breve,  rapida,  i*  n-a,  cdie  è  un 
i'ap  Inoro  d'ostentata  benevolenza  e  di  toitu  -a  ■  ■  azi  ne  :  la  figlia 
HI  quella  chiara  dipintura  del  nuovo  coid  m  t  la  rn  in  i  ui  è  presa 
Ha  riiain.fieo  di  quel  «sì»  «che  le  era  scalpai  *  e  la  sugge- 
>\'i'^ìi^-    uepiauieule    delie   pai'uie   ììk^i    piancipc. 

Dove  l'anfore,  con  un  fra«oiriri*n'  povero  di  vl^^-w  fantastico  e 
fi',  .ndt'uzranut'  di  verbalismo,  s'aMarda\a  -uiia  .mmìI  ii>;f -ne  de'  |.)ensieri 
,i;  «  if !'0'u,u.-.  ';:.  tatto  risaltare  C(>n  ìuaMta  seiolu^z/a  di  tocchi  il  tor- 
mentìo  di  quel  «  sì  »  impegnativo;  dove  aveva  sìiaon  ìhh aiu  c<  lorito 
nììo  stato  d'inerzia  paurosa,  badato  nuova  vita  e  colore  a!  cnitrasto 
lof  quelle  due  volontà,  l'una  inerme  ed  abbnttiiti  e  l'alti  a  atrguer- 
rita  di  forza  e  scaltrezza  e  fervorosa  del  suo  ui  ni  •.  «  .^1  nell  (ìrdi- 
I  aia  e  sobria  dipintura  dell' ultinni  man  fa  au  >\  •  ìidev.)  quella 
eiiC  è  la  earaUeristica  psicologica  delia  *-in  id»-  nninznniana.  un 
airitarsi  cioè  tra  il  pentimento  de'  pa^^i  a  cui  ia  ra-  imi  la  sua  ir- 
requieta sensibilità  e  l'impotenza    li   i    rvi  idìa  di     ^^). 

X'  Ha  scena  che  succede  int  li? aliatamente  n  lUesta  del  |»erdono  e 
ii(  li  i  riconciliazione,  compariva  nel  prìmitiv     dis.-^n  >.    dire  la  madre 

-tt'iidere  lì  su 
cl!«':    irustosa 

lisina  che  conferiva  peculiare  vivezza  ai  qiiaì!     «^.m  ♦  m,  <(-o  di   quella 
la  miglia  patrizia  {*),  ma  che  il  poeta  ha  poi  tolta  via,  oreteitndc)  di 


i-  il   irctiello,  il  segretario  del  iMaicn 

due  piedi    la   domanda   formale  pel  vieand'  '1 


e,   iiicaì'iran*   0 


fili' 


iìi> 


(1)  Sp.  proni.,  p.  197. 

(2)  Ivi, 

(3)  Cfr.  i  due  passi  in  Sp.  proni.,  ivi  e  Prom.  sp.,  cap.  X,  p.  143. 

(4)  Sp.  proni,,  p.  llii?. 
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sacrificare  il  colorito  storico  della  scen^  e  l'umor  satirico   che    gli 

r -V     spirato  un  tipo  di  cortigiano  all'esigenza   poetica,    più   pro- 

t   II  i  i  n-nte  sentita,  di  porre  in  stacco  vivo  i  due  personaggi  cospicui. 


1     ui 


,  r  (  '  ^  a  <■>■»•("> 


r;KMMin  i 


n  nìii 


e  la  vittima,  d'intondere  con  la  rapida  sobrietà  del 
M  vivacit;\  del  dialogo,  in  cui  domina  quasi  da  sola  con 
ì  -e  la  figura  del  principe,  un  senso  di  più  alta  e  paurosa 
Ili  iticità  alla  scena,  d'imprimervi  un  più   universale   carattere 


:e 


■ì  \- 


N  -  irnito  del  racconto,  da  quella,  scena  fino  alla  visita  al  mo- 
ro, assistiamo  al  lavoro  intenso  di  tagli  e  scorci  e  mondature, 
.dono  più  netta  e  distinta  l'essenziale  figurazione  del  carat- 
ì  .niude:  sparita  una  similitudine  ingombrante  e  poco  con- 
(*)  ;  eliminati  alcuni  particolari  dell'  acconciatura  {^)  che 
irò  l'unitii  psicologica  ed  estetica  della  rappresentazione 
-limoso  sbalordimento  crescente,  in  cui  la  vittima  era 
ipita  dall'afifaccendamento  degli  astuti  oppressori  ;  cancellate 
m  ili-azioni  d'ossequente  amorevolezza  che  caricavano  trop- 
uiore  de'  caratteri  (^),  soppressa,  o  meglio,  condensata  in 
-rcio  sobrio  ed  efficace,  entro  le  linee  svelte  dell'azione,  l'a- 
h  n'animo  di  Gertrude,  oppressa  dalle  congratulazioni  e  dai 
r;.  lìti  della  gente  di  casa  e  de'  parenti  più  prossimi  (^; 
bantiic  le  Uiuiustrazioni  di  premura  de'  suoi  familiari  durante  la 
tr  u  ìrn  pel  Corso  e  sostituite  dai  garruli  discorsi  di  duo  zii,  un  de' 
!oi  far  del  brio  sulla  vita  beata  della  prossima  monaca,  non 
:va  il  quadro  d'ambiente,  ma  dh  anche  risalto  alla  silen- 
t^cia  della  festeggiata  (^)  ;  più  serrato  e  conciso  e,  dir6 
1  :norbidito  nei  toni  con  l'estinguere  alcuni  tratti  che  ii 
;;  ritratto  morale  di  Gertrude,  il  racconto  della  venauiia 
1  prende  sulla  cameriera  col  farla  allontanare  da  sé;  e 
iti    contro,  per  una  più   acuta    intuizione  de'  caratteri,  l' a- 


tei'--  d 

i. 

di     'ili 
l'i^tì!  le- 
cerli.: < 

pn  n 

UH"    - 
lieti;-: 


M 


Z"*  '":.( 

Si*  ri  \ 


;  !  :  ì  1 


ita. 


lì  a. 


della  trista  soddisfazione  che  non  appaga  la  fanciulla  e  della 


(1)  «La  mente  di  Geltnide  .ri  <"iii.'  il  lavorìo  d'una  povera  fante,  che  serva  ad 
una  numerosa  famij?lia  e  che  in  un  giorn»^  di  faccende  chiamata  di  «ina  di  là  non 
può  venire  a  capo  di  nulla»  isp.  proni.,  p.  200). 

( -.  <  La  Marchesa!  presiedeva  all'acconciamento,  e  parie  lodando,  parte  ripren- 
druuw,  parte  consij^^iando,  parte  interrojxando  Geltrude  di  cose  estranee,  non  le  lasciò 
il  t^mpo  di  raccozzar  due  idee.  Del  resto,  a  misura  che  l'opera  procedeva  verso  la  sua 
p.  rfezione,  Geltrude  stessa  vi  prese  un  po'  d'atìelto,  ,    m  r)ccupò  quel  poco  di  pensiero 

che  le  rimaneva  »  (p.  201). 

.  ;i  «A  tavola  Geltrude  fu  la  regina:  servita  la  prima,  trattenuta,  corteggiata, 
ella  doveva  corrispondere  a  tante  gentilezze,  e  faceva  ogni  sforzo  per  riuscirvi  ->  (ivi). 

(4)  Ivi. 

(5)  Sp.  proìil.,  pp.  201-2:  Proni.  sj>.,  clip.   X,  y.   li:. 


..,  ^ 


*,'  ^  I 


h 


pena  che  la  tormenta  al  pensiero  de'  grandi  profrj«--i  t  itti  in 
quella  giornata,  sulla  via  del  chiostro  e  ravvivatala  ì  a  a  '  'ine 
suole  spesso  il  Manzoni,  la  parte  ipocritamente  piLiu  !<  .•  dvì  pa 
dre,  ch'era  prima  succintamente  descritta;  ridotta,  ii  tìut  a  p^clii 
tratti,  vivi  e  concisi,  la  descrizione  dello  svegliarsi  di  i  'ìniuìe  la 
mattina  seguente  che  deve  recarsi  a  far  la  richiesta  a;  m  laistcro. 
La  minuta  si  soffermava  a  ritrar  quel  risveglio  in  cod'  -!  juadro 
di  acuta  e  lucida  fantasia,  che  il  ^[anzoni  avrebbe  p  tiitn  cuiiser- 
vare  con  lievi  ritocchi  nel  testo  definitivo:  *^  OpIiì  là.  J.t  sta  per 
forza,  non  ancor  ben  certa  di  vegliare,  assalita  au  ui;  i  un'"  dalie 
memorie  del  giorno  trascorso,  dal  pensiero  di  ciò  che  -i  i  v^va 
fare  in  quello  che  cominciava  e  dal  cinguettio  della  ì:  \a  i  laiite, 
stava  con  gli  occhi  socchiusi  ed  intenti  come  uai>i  guaia  :  juel  de- 
starsi era  per  la  sua  mente  come  il  dnlMìio  bar^nmp  di  uu  mattino 
tempestoso,  quando  un  leggero  diradamento  nelh-  iriaiat  appena 
annunzia  che  il  sole  è  nell'orizzonte,  e  a  chi  ;,:ìi;  i  .  pni  attenta- 
rne ate  il  sole  stesso  appare  come  un  disco  bianco  -ni inai  >  e  leg- 
iri^ro  sospeso  dietro  le  nuvole  trasparenti  »  (J). 

Un'altra  vigorosa  pennellata,  che  nella  minuta  r^trarva  al  vivo  la 
I  *  1  osa  situazione  di  Gertrude,  assediata,  appena  sctiidiva  nella 
sala  a  prender  la  cioccolata   di    rii       dalle  i;  i   \a 


laaann'Hìe  Uv,.   ^^ 


Uiion    e    Ue 


aluiiu,    ic    qliaii 


de'  ge- 
cììi-  ieiravano  sem- 
pre pift  1:ì  i-ovorptta,  è  sc(»i!ii'ar-;s  'ia!  !■•  •iiiaìiz- ^  :  ma  pur  di  que- 
sto tratto,  ii'>n  iti. ai  -ih'  del  prec.-dmiif,  n^ai  -api-^anm-i  giustificar 
la  soppressione  aeri'ire  col  più  i  timoroso  crii<Ta=  di  sol^rieià.  poiché 
ne  veniva  luce  e  colore,  in  un  punto  d^-  pi 
alla  fis'nrnzioTK»  dell'indole  complessa  e  unibrus; 
(   aiviene  rip'i'aiio  per  disteso:  «Essa  non  coni>rma\a  con  ]jarole 


icin   del  raeeento, 
dtdìa    sventui'ata. 


i  azione 


ìa-  'an,^  4'ielle  dimostrazioni  <iipp'aìe\-a!io  ;  non  di- 
ceva nulla,  non  fjiceva  nulla,  li^a  Min.^  e;'  eia  -i  ta(a\a  intorno  a 
lei,  la  poneva  in  una  situazione  neda  aiaie  il  i!>di!'>i.  appena  il 
mover  dubbio  sulla  sua  risoluzione,  d  ìrvuMiv^'  ira  ai-anent..  avrebbe 


(1)   sp.  proìn.,  p.  205.  La  minuta,   poi,  raccontava  press'a  poco  come  V 
dazione:  «Il  nome  del  Marchesino  aveva   già    fermata  l'attenzione  di  Gel 
quando  dalle  parole  della  governante   l'immagine   del   Marchesino   in   co! 
nella  mente  di  Geltrude,  tutti  i  pensieri  onde  questa  era  affollata,  si  le\  a . 
come  uno  stormo  di  passere  alla  vista  d'uno  spauracchio,  e  non  restò  più 
che  la  voglia  di  disbrigarsi  e  di  schivare  quella  collera  ».   Osserva,  pei 
nuova  e  che  precision  di  rilievo    abbia  ricevuto  il  passo  elaborato  in   ■ 
forma:  «All'immagine  del  principino  impaziente,  tutti  gli  altri  pai-iai 
affollati  alla  mente   risvegliata  di  Gertrude,  si  levaron   subito,   coi   -    a:. 
passere  all'apparire  del  nibbio»  (Prom.  sp.,  cap.  X,  p.  147). 


il!  an:t  r*'- 
irud*',  nui 
►-I';ì  passò 
i!i(>  ;t  \"el<* 
:  i  i>']  \  rude 
a-a  aj^iìità 
a- '-a  '  .tltra 
,<'  •-"arano 
-!o;aai»    di 
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più  apparenza  di  stranezza  scandalosa  *  (*)•  E  ^iac- 
cii.  ^;  nnn  sii  questo  proposito,  dirò  che  la  preoccupazione  della  so- 
hrc  a  se  latta  sentire  anche  in  altri  luo^rhi  del  racconto,  ne' quali 
lf>  ^;:ui!  t  del  poeta  non  si  perdeva  dietro  a  supertìciali  superfluità 
(ìi  <ì  ^^  iriK  .  ma  penetrava,  acuto  e  profondo,  nello  spirito  doloroso 
di     ili*  ì   lubcu  iiiamma  domestico. 

i:  lì  r  ,  Phe  l'autore  nel  l'accingersi  a  descrivere  il  giro  d'addio 
a  beili  m  r  :  -  fitto  da  Gertrude  dopo  la  visita  al  monastero,  e  il 
coli  il  >  col  vicario,  dichiara  così  nella  prima  come  nell'ultima 
ste^ u!  5  1-;  lomanzo  di  non  voler  soffermarsi  su  quella  descrizione 
per  .  vKi!  ■  <t  lina  storia  di  dolori  e  di  fluttuazioni,  troppo  monotona, 
(.  1,  ,1;.*  -^ei  ij '^ìine  —  ha  aggiunto  nel  testo  deflnitivo  —  alle  cose 
giiì  <1.  Ite  ^  (^j.  Eppure  tra  le  due  redazioni  c'è  diff'erenza;  ed  è  da 
e  la  con-  ì  rtzione  che  troviamo  dichiarata  nella  giunta 
i.  abbia  spinto  la  mano  del  rigido  revisore  a  score  .i- 
/za  anche  eccessiva  la  densa  e  particolareggiata  descri- 
ii'ì  era  vrnuta  fatta  nel  primo  getto.  A  dire  il  vero,  nuu 
olo  d:  -  1  pressioni  e  di  emendamenti  dovuti  al  «  fi'^'^n 
i'!!*M  di  sostituzioni  e  di  mutamenti  sostanziali  cosi 
'  iz    ìli     i^irli    oggetti   ed   aspetti   del   mondo,   a   cui 

!  iVM  per  1   ultima  volta,  come  nell'analisi  de'  suoi 

\    [,     .r  ,t     ,1    c.triel*^   ippare  nell'ultima  forma  piìi  dolo- 

i.t-ilM    ì  liiììitiva,    iii;ì    anche    meno   agitato  e  involuto:    i-in 

hi  -  i       n    na  tragedia,  piìi  semplice  e,  ad  un  tempo,    i  i  i 

deìizata    ia    i  r^cnzioac  de'  suoi  patimenti.  E  così,  pur  conservai  d> 

^liiìtinn  r  -ìriM^ti,  il  carattere  ne  esce   ricostruito  e  lumeggiato    in 

una    iriM    ;  e  ìi  raccolta,    più  organica,   più   profonda.   È   il    se^ivtn 

prneediiiit  IH       i  -    li  continuo  s'intravede   nella   pertinace  elabora- 

ioM-.ca  e  fai,':=Miea.  attraverso  la  quale  il  Manzoni  è  ^vluìì^^ 

!..  i  sn^i   ì.rr'-  =  !ìac4-i.  ilo  auito  che  Gertrude  anche  daih' 

no  dominata  di  quel  che  fosse  piiuici, 

t]  1^'!    i\r]\     nnno;  e  agijriungo   che,  anzi,  il    Manzoni 

ce  e  più   cospicuo   il    travaglio   della    fanciulla    tra 

aciia  splendida  vita  mondana  e  l'idea  della  vita  «1»  1 

fÌP=:ulorio  inquieto   di   poter   vivere   per   sempre    iii- 

o  e  il   pauroso   pensiero,    che   guastava   ogni    alua 


ere*'!*'!'»' 

d< 

il. 

Z  i  f^  1  a  *    ^  '  i  ;  t 

si  nzitiM 

deUdii't*' 

neUa   rai" 

Gertrudt' 

sentinu^ii 

rosi>  aie'' 

dec^'r^'sa 


(■j'.. 


M  "  '  I  ■  1  ' 


zione    \>>u- 
riatre^s^iai: 

pagine   rd 
dai  se^rtZ; 
ha   !"e>''   e: 
le   ininia'-> 

(ddi'ila    laz 

ineiinazione  contraria,  delle  difficolt/l  sempre   più  ardue  e  intricate 

dellatraale  sua  condizione. 


(1)  Sp.  prom.,  p.  207. 

{2)  Sp.  prom.,  p.  .ili;  Proni,  sp.,  cap.  X,  p.  155. 
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r-z-  Mtrz-r  ciò,  senza  tut^rn-'^'  v^mv  ììienn  aUdmeni*-  di  render 
n  .  brio  e  conciso  il  racconto  de'  casi  u.i  h-iiìmz  ata  >ig^nuia  — 
cL-  minacciava  di  diventare  un  romanzo  !a  !  i  znanzo  il  Manzoni 
di  tanto  ha  ampliata  la  rappresentazione  poetica  de  uìivì  niendo 
i.i-ioso,  pur  toccando  in  modo  succinto  delle  inipìesbe  ni  v  d.e  sen- 
!  menti  suscitati  in  lei  giovinetta,  di  quanto  na  ìi>tretta  la  descri- 
zione dell' affìmnosa  alternativa  d'impronte  risoluz  ni.  di  seumpi- 
trlinii  penuiiicnti,  di  quella  profonda  c(n!n:HÌdiz:  za  tra  ein  eldessa 
-»  n'  \a  dentro  di  sé  e  ciò  che  faceva  e  aiecva,  iii^p  giiaadM  >,  mpre 
nzi  nella  rete  orditale  dal  suo  tristo  destino.  Sono  nu(  v  neniìellate 
d'ambiente  codeste:  «  1' amenità  de'  luoghi,  la  vardtà  Ari^W  oggetti, 
quello  svago  che  pur  trovava  nello  scorrere  in  qua  e  n  là  di  aria 
aperta  le  rendevano  più  odiosa  l'idea  del  :  i  g  iv  ada  line  ri- 
STìinntarebbe  per  l' ultima  volta,  per  sempre  ^j  nu,  v-  .|iiel  tocco, 
1..I  iu  id')  fugace:  «la  visita  delle  spose  le  cagionava  un'invidia, 
ìin  rodini.  :  IO  intollerabile»;  nuovo  quel  rilievo  g-nads^iino  di  un 
[are,  eppur  tanto  vero,   d  -a^z       morale:   «  i;t!\'  da  anelic  il  pen- 


siero  di  dover  abbandonare  per  -« hìj-ìl  quu 


g.-dinazii:  glie  ne  ren- 
n  xM    tniaro  e  penoso  quel  piccolo  saggio;  come  dìnirraìu   assetato 
(nuova  )   u     iua^i  i  comparazione  efficace!  luntr   -igi  iti  za  ti  va    guarda 

con   iziiaza.  e  quasi  res}>aig''  con  d'se-n-  il  -•lu'zliiaio  d  acqua  che 
d  lindi''  ì:ì]  concede  a  fatica». 

I,;ì    dn^!;ia!zi    ii^    '{Uri    mondo    spicrtiid-    e    ruruor. -s.'    limase    tal 
,a:»>  —  salvo  quaìchr  ^-mon^^'-  ritncco  -—  l'aveva  e-nccpita  il  poeta 

:MiiìtaMiand,ui<'  più  che 
zìdàzzi  eiìzauuìata  Ger- 
iiiinn'  <'iadtati'  di  lei. 
li/'.uta,  a  viva   rappre- 


.1' 


-nidi e    dì    recente 


1  ;  ) 


o-cnerale    del- 


ia ì'izzi;!  volta,  cioè  a  iai'giz  >'  raeid:  tra!., 
la  riira  di  ruaire  le  figure  e  gli  spettacoli 
n  ade  izclla  di  significarne  gli  «in  n:  e-  : 
1  hZsZ  av.'!'*-  di  proposito,  trala^cint'i  un;!  j.M 
>rniaz:.zp-  di  quel  mondo,  è  -nd'i  in-r-^a  a. 
al  I  «  za  con  argomentazioni  ìr^uin* 
1  arLc  cnc  pcr  sè  stessa  ha  il  suo  ragionevole  foreann  lUu.  E  stato 
detto  che  «  più  poetico,  più  ricco,  più  vam  -ara  he  stato  1  addio 
di  r;(aZ!zide  a  ciò  che  più  ardriiteniente  1' anima  -u,a  bramava  ».  se 
\' ii]i:\iì-[  d*'"  suoi  turbamenti  e  czZia-z  m  r-->o  accznpagnata  alla 
mtuua  d;  nu'o  ciò  che  brillava  e  gmlivan.-nir  iV-i'v^va  attorno  a 
In  ^*V  Vuu  essere,  ala  —  a  parte  che  uno  scrittoi,  grande  va  stu- 
dia!' i  valutato  in  ciò  che  di  concreiu,  d' immcthai-u  di  caratteri- 
stico ha  ì  arte  sua  —  non  dimentichianm  ,  ì-  que'^Ia  sommaria  ras- 
segna  d'      godimenti   mondani,  a  cui  è  ammessa  a.  tri.  vane   ormai 


(1)  SCARANO,  art.  cit.,  p.  463. 
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Liciiiiiata  al  chiostro  dopo  il  colloquio  col  vicario,  non  ha  che  un 
episodico  nella  trama  del  racconto  e  che  il  Manzoni  aveva 
li  lesta  concinnità  qua  e  la  rievocato  quel  mondo  aristocra- 
iico  di  proposito  e  in  un  quadro  compiuto,  ma  a  luoghi 
opportuni  e  a  grandi  linee,  come  per  dare  uno  sfondo  scenico  alla 
!  Il  {ac.-.catazione  della  rapida  vicenda  di  fatti  e  di  commozioni  in 
CUI  ('  rrr-a  ineluttabilmente  Gertrude  dalla  sua  prima  entrata  nel 
ri  Hi'  !  al  decisivo  colloquio  col  vicario  delle  monache.  Sfondo 
^t.  ìiico  che  non  ha  —  ù  vero  —  risentiti,  rilevati  e  coloriti  contorni 
n  \t lieta  di  figure  profilate  in  vivida  luce  né  dovizia  di  colori 
iacio>i;  ma  conviene  non  [»erder  d'occhio  (e  a  ciò  la  minuta  è  di 
gr.tii  giovamento)  la  concezione  fondamentale  di  questo  personaggio, 
r intimo  disegno  che  la  meditante  fantasia  del  poeta  venne  entro  se 
coHiponendo  di  quella  dolorosa  giovinezza,  il  sigiuficato  morale  di 
f  n  .sacrifizio  infecondo  di  bene.  Poiché  e  clii.iru  che  il  Manzoni  in- 
tt-  di  far  risaltare  in  codesta  storia  di  Gertrude  il  carattere  e  il 
valore  d'un  dramma  familiare,  d'ombreggiarne  a  tocchi  brevi  e  lievi 
l'cuiii'iente,  appunto  per  dare  rilievo  alto,  complesso,  morale  insieme 
t-i  n -neo,  all'impari  lotta  d' un'anima,  fantasiosamente  sentimen- 
tah'  i  CI  natura  e  morbosamente  orgogliosa  per  razza  ed  educazione, 
volontà  fredda,  astuta,  potentemente  suggestiva  d'un  padre 
iti    indole  e  privilegio  di  casta. 

iviito  il  Manzoni  la  mente  sgombra  di  quello  che  troppo 

111' hte  si  son  chiamate  le  «   ubbie   della   morale  »  e  meno 

5   Ili  ti  o  €  di  dipingere  quadri    che   potessero   aver   contrario 

i    iur:'      ìt*ir edificazione  »    v^j,    non  per    questo   ci    avrei hm- 

ì   :    1  ì  !      'ntazione,    più   particolareggiata   e    lussureggiante, 

cttacoli  e  de'  divertimenti  che  in  Gertrude  suscitavano  «  eb- 

«  M!  iure  *  di  vita  lieta   e   brillante,   orrore   dell'  «ombra 

liiurLa  del  chiostro  ». 

'■     i   l'ir  !    li  logica,  non  si  può  nemmeno  dire  che  in  que- 

:■    Manzoni  abbia  di  proposito  trascurata  la  serie  de'  fatti 

-    un  a^natane  la  rappresentazione  dall'analisi  psicologie^ 

rs  :  dì  ucruauc;  né  che  non  abbia  visto  «  col  divino  uc- 

1     li  i  morire  que'  divertimeati   e   quegli  spettacoli  quali  si 

}  i'      ìitare  all'occhio  di  Gertrade  »,  nò  che  egli  si   meriti 

>i     di  non  aver  «  tenuto  per  altissimo  canone  d'arte  clic 

-rdic  di  cui  si    è    parlato  sono   in   poesia  inscindibili  »  ('), 
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quando  lo  studio  dello  scrittore  è  manifestamente  inteso  a  fai  le 
andare  proprio  insieme,  armonicamente  disponendo  h  -alia  ocreiìte 
e  lucida  unità  estetica  gli  aspetti  di  quel  mondo  e  le  niu  r*  -sani 
di  Gertrude,  così  da  riflettervi  quell'intimo  rapporto  di  -im>;cMinin 
e  di  reazioni  tra  l'esterno  e  T interno  che  costituisce  l' in^.  naiihile 
unità  psicologica  della  rapida  sì,  ma  densa  rappresentaz  la  .  Alia 
quale  anzi  il  poeta,  elaborandone  il  primitivo  disegno,  iia  ntuso 
m?i2:gior  copia  di  motivi  e  d' impressioni,  che  compongono  uj  ijua- 
Uru  bensì  temperato  e  sobrio,  ma  da  cui  par  che  movano  i  va  la ari 
tanto  più  luminosi  e  una  spiritualità  tanto  più  suggestiva  pei  in  mìo. 
felicemente  seguito,  di  suscitarvi  immagini,  colori,  mo\  na  •  i  in 
corrispondenza  viva  e  continua  con  le  interne  affezioni  dì  bei  i rude, 
per  l'arte,  insomma,  di  animarlo  quel  quadro,  non  al  fino  d'  un  e 
<^ocazione  storica,  ma  in  contrasto  co' patimenti  e  con  l'in  \  alale 
destino  della  giovinetta  infelice. 

Nella  visione  di  quel  piccolo  mondo  ipocritamente  feroce  e  •  ario- 
samente cortigianesco  il  poeta  raccoglie  lo  sguardo  pensoso  .^ul!  a- 
nimo  e  sul  funesto  sacrifizio  di  colei  che  il  pervertimento  ni  air 
trascinerà  a  tradire  Lucia;  di  contro  scorge  la  figura  giaiait^^iante 
del  primo  e  più  vero  autore  di  tanti  casi  sinistri,  il  i  iai!<  i;  ■  .  r  {.or- 
tato  dalle  pronte  sue  attitudini  all'analisi  de'  seniiuicni;  e  alia  ìì'^ix- 
razione  piuttosto  della  vita  morale  che  delle  oondizioTii  e  dt-irii  a- 
>pon=  rneriori,  condensa,  quanto  più  può,  il  racconto  h»aiM  studio 
di  quei  due  caratteri,  nella  rappresentazione  di  ciò  i  iit  o  a  ìiiut>.  e 
ridavo  alla  raiura  e  alle  passioni  loro,  così  opposte  e  d;\a  rsc.  Po- 
-U--Ì  il  problema  psicologico  e  morale  della  rovina  iiraaÌM  i  un  a- 
LÌìììii,  di  cui  son  causa  l'egoismo  domestico,  i  pregiud  zi  di  ca^^ta, 
la  debolezza  morale  e  la  mancanza  di  un  puro  e  alto  scaiiììa  ìuo  re- 
ligioso, il  Manzoni  lo  risolve  nelle  forme  dell'arte  consi  in  hhc  ,dla 
-u  i  ispirazione  e»  alla  sintesi  ideale  a  cui  mira:  lic  \;cììc  di  e  iise- 
gucnza  che  la  storia  di  Gertrude  riesce  ad  una  aìiaÌ!?]  y-ic  'logica, 
in  cui  è  sempre  vigile  il  senso  di  quel  conflitto  morale  che  e  ì'unica 
t  i^iande  ragione  poetica  del  racconto.  Così  il  poeta  ha  vìm*  ,  medi- 
tato, sentito;  entro  codesti  confini  spirituali  ha  circoscriit  ■  il  diainnia 
di  Gertrude:  noi  non  possiamo  chiedergli  più  di  quelU»  ciie  e^li 
da  laccolto  nella  sua  visione  interiore,  più  di  quello  che  iia  ap|jas- 
sionato  la  sua  coscienza  poetica.  Non  é  questione  d  A  s  lanza  che 
il  Manzoni  sentisse  a  colorir  quadri  di  seducente  vivacità  nì^nu-uia; 
né  di  scrupoli   morali  o  religiosi  né  d  c:=u.    ircuaiu  (*);    il    tatto    è 


h 


(1)  Ivi. 


?A\ 


PARTE   TERZA 


IL    ROMANZO    IN    FORMAZIONE 


ùìi> 


che 

ì    ni 
ti  ir: 


•.rv 


,  ,enza  .artìstica,  la  quale  altro  non  è  che  armonica  concor- 
.  del  fantasma  col  sentimento,  della  forma  rappresentativa  con 
rivi  con  le  ispirazioni  della  sensibilità  o  della  passionalità  m- 
1  :i„  poeta,  non  gli  consentiva  d'attardarsi  a  destare  attorno 
•ni,le  quella  che  allo  Scarano  piacque  chiamar  «  cinemato- 
,  I  -li  spettacoli  ridenti  e  splendenti  »,  ma  gli  consigliava  la 
,„  -  na  e"la  sobrietà  nel  tratteggiare  ciò  che,  ,.ur  collegandosi  a 
quei  dramma,  non  avesse  che  officio  di  sfondo  da  cui  si  dovevano 
.t  wcar  vive  ie  figure  di  Gertrude  e  icl  padre  tra  fasci  di  luce  ri- 
verberati dalla  conceziore  morale  di  queir  intima  storia  di  sopraf- 
fazione e  di  dolore.  . 

ElMiiinare  ciò  che  non  sia  strettamente  necessario  a  lumeggiarle 
.i  :.  ./.ioni,  condensarle  in  pochi  tratti  salienti  con  vigorosa  sobrietà 
c-ì  ..ssiva,  riordinare  in  modo  più  logico  i  lineamenti  psicologici  e 
morali  de'  caratteri  in  azione  sono  i  procedimenti  che  avvertiamo 
di  continuo  nel  lavorìo  di  ricomposizione  e  di  raffinamento  dell'e- 
pisodio monzasco. 

Il  discorso  del  principe  alla  figlia  poco   prima  di  condurla  a  far 

1,  richiesta  al  monastero  è  condotto  nell'ultima  redazione  con  più 

ittto  e  con  più  vivo  eccitamento   dell'orgoglio   nobilesco;  la  scena 

ctn««a  si  svolge  in  un  tempo  più  rapido  che  non  fosse  nella  minuta 

.       ,   m  colore  e  un  vigor  nuovo  che  le  imprime  una  svelta  e  fosca 

,h  M   •aaticità.  Il  padre   parla  con  un  tono  di    fierezza,  di  mal  con- 

..■,!.,  comando  e  di  mal  coperta   minaccia,   con   lucida   e  concisa 

,  ,  .  r'^ia  suggestiva.  Che  fa,  che  dice   Gertrude?  Nulla:  ascolta,  do- 

,,ì M  ,:  i  da  quella  voce  e  da  quello   sguardo,   irrigidita  dallo  sforzo 

in,.,  ,„.  dell'anima  turbata.  Non  una  frase,  non  una  parola  a  ritrarne 

r  i-,.,  .to  in  quell'amara  vigilia,  a  farne  lampeggiare  dal  volto  l'af- 

lani!'    interiore. 

iii^urvate  all'ultimo  le  parole  della  vanità  e  dell'orgoglio:   «fate 
vrr|r!o  di  che  sangue  uscite:   manierosa,   modesta;  ma  ricordatevi 
ni  quel  luogo,  tuor  della  famiglia,  non   ci   sarà  nessuno  sopra 
■oi  »,  non  succede  nessun  atto  o  moto  di  sospensione  o  d'attesa 
complichi   la   situazione:    «Senza   aspettar  risposta   il  principe 
;  ,.,o;  Gertrude,  la  principessa  e  il  principino  lo  seguirono;  sce- 
tutti  le  scale  e  montarono  in  carrozza».  La  concisione  poetica 
,uesta  scena  genera  un'intensità  drammatica  di  grande  efficacia: 
v'ha  forse  altro  luogo  dell'episodio  in  cui  il  Manzoni  con  singo- 
li     sobrietà  di  mezzi  ne  risvegli  con  si  potente  evidenza  fantastica 
i  :,, j-Vo  senso  :  quell'immediata,  brusca,  imperiosa  mossa  del  prin- 
1,.     -.-^uito  sommessamente  dagli  altri,    dopo  le  ultime  altere  pa- 


•• . } 


U,  ; 


^t*  r 


111; 


It 


i       ■    !    i 


:  ■   i 
!  H'  i  - 


role,  è  un  colpo  da  gran   maestro  :  vi  senti   il    carattei 
la  sommissione  della  sua  vittima  e  delle  sue  ombre,  l'a 
di  quelle  grandi  case  patrizie.  Che  è  quel  silenzio  rigido  di  G 
È  la  maschera  del  suo  dolore.    C'è  in  poesia   il   silenzioso, 
inteso,  l'Inespresso,    che    ha   talvolta   l'eloquenza  illuminatrice 
l'arte  più  calda  e  colorita:  il  Manzoni  ne  ha  di  tali  momenti  «ìiv  iiii, 
in  cui  l'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre  :  questo  è  uno. 

Nella  prima   stesura   non    aveva  avuta   la   felice    intuizione  dcln 
drammatica  profondità   di    quella   scena.    Vedete:   perfino  le  rii-n- 
stanze,  i  toni  iniziali  ne  impedivano    la   visione   vera   e    forte    M^  ■ 
tre  ora  leggiamo:  «Quando  vennero  ad  avvertir  ch'era  attacia- 
principe  tirò  la  figlia  in  disparte   e    le  disse:  «orsù,  Geiuu»:^ 
prima  era   dotto:    «  Preso    il    fatai   cioccolatte,  il  Marchese  sì  nlzn, 
pigliò  Gertrude    in    disparte    e   con    aria   di    consiglio  amorrvrii    ie 
disse:   «  Orsù,    figlia  mia...  ».    È  mutamento  questo  di    gr;   i  /mìu % 
ma  d'effetto  mirabile:  quel    pigliarsi   in    disparte   con  fare  m-   iut'^ 
ed  impassibile  la  figlia  proprio  quando  si  annunzia  che  la  cai  i    zza 
è  pronta,  conferisce  alla  scena  un  non  so  che  di  vibrato  e  di  imi- 
roso,  che  mozza  il  respiro   e    dà   risalto   alla   diabolica  arte  cii    •    n 
lasciar  tempo  e  mezzo  alla   poveretta  di  liberamente  pensare,  cit  ii- 
berare  e  agire. 

Tra  quell'atto  e  l'impronto  avviarsi  del  principe  «  senza  a-[  uar 
risposta»  non  risuonano  che  le  sollecitanti  parole  di  lui,  chini  ihìo 
come  in  un  vortice  l'anima  muta  di  Gertrude:  il  drammatico  >v(  1- 
gimento  non  potrebbe  avere  maggiore  rapidità.  Quest'impressi  ne 
non  faceva  la  minuta,  dove  l'avviso  dato  da  un  servo  che  il  ^  <  c- 
chio  era  pronto  »  veniva  dopo  il  discorsetto  del  padre  e,  insieme  coìì  un 
«  via,  via  »,  detto  da  costui  alla  figlia  commossa,  la  costringeva  a  r  ii'^i 
forza  e  a  ricomporsi  ».  Codesto  circostanziar  fiaccamente  lazi  iie 
ne  scemava  il  vigore  drammatico;  quel!' «  aria  di  consiglio 
vole  »  e  quell'ostentato  «  figlia  mia  »  colorivano,  se  voglia) 
perfida  ipocrisia  la  figura  dell'  interlocutore,  ma  rallentavano  1 
di  fosca  imperiosità,  che  pur  andava  cercando  il  poeta. 

L'inerire,  poi,  nel  discorso  un  tratto  a  forma  indiretta  (« 
le  diede  le  istruzioni  su  quello  che  doveva  fare  e  dire  y>)  e 
«  ripetere  la  formola  della  domanda  »  e  quel  volgare  *  iicui^s^il(^ 
a  meraviglia  »  che  il  tiranno  pronuncia  con  uiì' ilarità  da  commedia, 
^intonazione  del  discorsetto,  in  cui  scoppietta  lo  spirito  di  una  v  Igare 
e  garrula  intimidazione,  immiserivano  la  scena,  ne  dis-  lavano 
l'ideale  unità,  soffocavano  con  la  fastidiosa  superfluità  da  -  parole 
la  gran  luce  sinistra  che  dalla   parlata  continuata,    piena,   s<  li  inie. 
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tagliente  del  rifacimento  divampa  ed  avvolge  la  figlia  muta  ed  im- 
mobile. La  quale,  per  contro,  movevasi,  da  prima,  a  ripetere  mec- 
canicamente la  formula  imboccatale;  poi  la  vedevamo  commoversi 
(«  Ella  arrossò,  non  rispose  nulla,  chinò  il  capo,  gli  occhi  le  si  gon- 
fiarono »)  e,  con  grande  sforzo,  ricomporsi  e  da  ultimo,  nello  sca- 
der le  scale,  esser  «  servita  da  un  l)racciere  ».  La  scena  volgeva  al 
patetico;  il  dramma  tra  la  garrulità  acre  del  padre  e  i  lucciconi 
mal  contenuti  della  figlia  precipitava  nella  commedia  lagrimosa; 
1"  i  essorio,  il  caratteristico,  l'analitico,  perfino  quella  preziosità  del 
bracciere  di  colore  storico,  disperdevano  la  solennità  sinistra  di 
quella  vigilia  fatale,  ne  snervavano  il  semplice  e  profondo  signifi- 
cato morale,  ne  sciupavano  il  valore  poetico. 

A  tramutare  lo  spirito  della  scena,  a  renderla  altamente  dram- 
matica e  profondamente  poetica,  valse  lasciar  nell'ombra  del  suo 
muto  dolore  la  fanciulla  e  raccoglier  tutta  la  luce  sull' uomo  altero, 
dando  a  lui  unicamente  voce  e  moto:  spettacolo  di  grandeggiante 
energia  ^v)praffatrice,  da  cui,  assai  più  spiccatamente  che  dai  dipinti 
turbamenti  del  primo  disegno,  si  rifiette  nel  grigiore  diffuso  dello 
sfondo  il  segreto  tormentio  dell'adolescente  oppressa. 

Così  quest'atteggiamento  di  concentrata  e  muta  angoscia,  che 
s'indovina  piii  che  non  si  veda,  rende  con  maggior  coerenza  e 
profondità  che  non  fosse  ne'  particolari  patetici  e  discorsivi  della 
minuta,  la  situazione  psicologica  di  quel  terribile  momento  del 
dramma. 


V.  Con  lo  sttidio  dell'  episodio  della  richiesta,  che  si  svolge  nel 
monastero  davanti  la  madre  badessa  e  alle  monache  radunate  per 
la  solenne  cerimonia,  rivolgerò  l'indagine,  che  mi  sono  proposto  di 
condurre  intorno  la  formazione  del  carattere  di  Gertrude,  a  consi- 
derare per  quali  prove  e  sforzi  vittoriosi  V  autore  è  venuto  matu- 
!  M  ione  l'idealizzazione  psicologica,  l'elevazione  poetica. 

Il  principe  e  Gertrude  con  la  madre  e  il  fratello  entrano  in  Mon- 
za; si  giunge  alla  porta  del  monastero;  si  smonta  e  si  trapassa  fino 
a  quella  del  chiostro  interno;  qui  file  di  monache  acclamano  «  in 
FPiriio  d'accoglienza  e  di  gioia  »,  e  Gertrude  si  trova  «  a  viso  a 
Viso  con  la  madre  badessa,  »,  alla  cui  richiesta  risponde:  «Son  qui...»  ; 
poi,  esita  alquanto,  infine  prosegue  a  dire  tutta  la  formula  della  ri- 
sposta. 

È  questo  uno  de'  momenti  più  drammatici  del  racconto  :  sotto 
quelle  parvenze  di  festa  e  tenerezza  giuliva,  ossequiente  e  rumorosa 


ì  *  'a 


si  matura  il  destino  doloroso  d'una  giovinezza  ingannata  ed  oppre- 
Come  vide  il  Manzoni  questa  situazione  nella  foga  della  prima  e 
zione?  Gli  lampeggiò  nella  fantasia  sin  dal  primo  momento,  in  u!: 
naturai  forma  severa  e  decorosamente   composta,  il  tragico   ììu 
di  quella  scena,  dove  la  debolezza  della  vergogna,  la  violenza  de s 
l'arbitrio,  la  complicità  dell'ossequio  gareggiano  a  nascondersi  i-  ,i 
ingannarsi  a  vicenda?   La   minuta    rivela   il    tentativo,  lo  sfoiz.    ci 
raggiungere  la  figurazione  perfetta  dell'idea,    ma   si    sente   die    rn 
conturbano  la  serena  chiarezza   e   la  composta  gravità  elementi    ìi 
versi,  non  ancora  consumati  nell'elaborazione  fantastica  della  ^  i 
na:  e  cioè    quel    logicismo    analitico,  che   è   un  abito  spiccatis?  ni 
della  mentalità  manzoniana,  frenato,  attenuato,  ma  tuttavia  ev.  111 
anche  nella   forma  profondamente   rinnovata   del    romanzo;  n  itila 
appassionatezza   per   la   materia   rappresentata   che  scopre  il       -  1 
cordo,  non  ancor  superato,  tra    l'ispirazione   romantica   e   I'cm  i  - 
sione  classica:  quella  tendenza,  razionalistica  e  moralistica  insieme. 
che  aduggia   il   carattere   lirico   del    gran    quadro   con  immagini  di 
studiata  comicità  e  con  riflessioni  ritardatrici  e  fuorvianti;  quel  }!    ~ 
posito,  infine,  di  colorire  1'  indole  e  i  costumi  de'  tempi  con  figure, 
aneddoti  e  atteggiamenti  di  storica  ispirazione. 

La  commozione  di  Gertrude  nell'entrare  in  Monza,  nell'avvicinarsi 
al  monastero,  nell' avviarsi  fino  alla  porta  del  chiostro  interno 
l'aspettava  la  badessa  con  le  suore,  era  piuttosto  scrutata  e  a; 
zata  che  poeticamente  espressa,  e  la  folla  di  curiosi  si  disp*  n*  v  1 
attorno  alla  vittima,  senza  colore,  senza  vita.  Una  sola  notaaffettuo-  1  ; 
«All'entrare  nel  borgo,  al  vedere  la  porta  del  chiostro  Geliìiiiìe 
si  sentì  stringere  il  cuore,  ma  gli  occhi  della  famiglia  erano  sopra 
di  lei»;  poi  nulla  che  esprimesse  la  trepidazione  crescente  t  Io 
sforzo  di  contenerla.  «  Guardando  alla  porta,  la  vide  già  piena  ii 
curiosi  »:  una  notazione,  messa  là  come  quell'altra:  «  il  cocchio  si 
fermò  »,  a  servizio  della  materiale  enumerazione  de'  fatti,  ponza 
commozione  fantastica.  Che  sentiva,  che  faceva  in  quel  moii  i  t) 
Gertrude?  Ecco  tutto:  <  lo  studio  di  non  far  nulla  di  sconven*  \  e 
la  occupava  tanto  ch'ella  scese,  e  s'avviò  quasi  senza  altro  pensi n  ». 
Vorrebbero  queste  parole  dipingere  l'apprensione  di  quel  momL-nto, 
ma  non  danno  che  l'impressione  di  un  particolare  informativo  :  nd 
esse  e  le  precedenti,  accennanti  al  luogo  e  ai  curiosi,  non  sono  e  t 
aridi  elementi  logici  analitici  e  discontinui:  c'è  la  costruzione  iiiie 
idee,  non  l'anima,  non   la  luce  dell'arte  (*).  Vedete  ora  nell'ultima 
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forma  corretta  del  medesimo  passo,  come  quello  stringimento  al  cuore 
perduri  e  cresca  via  via  che  la  poveretta  s'  avvicina  al  punto  de- 
cisivo; come  quel  fermarsi  della  carrozza,  quelle  mura,  quella  porta 
81  avvivino  di  trista  luce  nel  cuore  dolorante  della  vittima  ;  come 
quella  curiosità  abbia  senso  e  vita  negli  occhi  della  folla  assediante 
^  operi  —  quasi  nuova  tiranna  —  sul  contegno  della  poveretta,  ma 
come  s'aggiuno-a  un  nuovo  e  più  pesante  motivo  di  suggestione, 
cioè  quello  sguardo  fiero,  grave,  energico  del  padre;  come  infine 
tutte  le  parti  della  scena  si  svolgano  con  lucida  sobrietà  e  trovino 
armonicamente  ciascuna  il  proprio  posto  e  concorrano  con  sapiente 
processo  interativo  alla  significazione  umana,  ail'  unità  estetica  di 
quel  prologo  così  denso  di  terrore  e  d'impostura  (^). 

Gertrude  è  giunta  al  punto  del  colloquio.  Che  diceva  la  minuta? 
4c  Geltrude,  come  incantata,  giunse  in  faccia  a  tanto  teatro,  condotta 
ed  animata  dai  parenti  e  si  fermò  nel  bel  mezzo  davanti  alla  madre 
badessa  »  C^).  Incantata!  e  anche  nella  terribile  perplessità  della  ri- 
sposta avrebbe  guardata  «  come  incantata  la  badessa  e  la  folla  che 
la  circondava  >.  Espressione  di  folle  sbalordimento,  che  segnava 
d'un' impronta  spettrale  quel  volto,  quello  sguardo,  ne  irrigidiva  la 
persona  in  automa;  così  come  quell'  essere  «  condotta  ed  animata 
dai  parenti  »  ~  se  non  era  una  superfluità  di  dettaglio  —  ribadiva 
la  medesima  impressione.  La  situazione  si  coloriva  d'una  tinta  di 
romanzesco,  cui  aggiungeva  vivezza  il  contrasto  col  carattere  di 
teatralità  che  assumeva  quella  rolla  aspettante.  Secco,  conciso,  com- 
posto, senza  coloriture  o  commenti,  il  tratto  nuovo  non  dice  che 
questo:  «  Giunsero  alla  porta;  Gertrude  si  trovò  a  viso  a  viso  con 
la  madre  badessa  »  {^)  ;  ma  quanto  più  vigoroso  e  significativo  nel 
drammatico  svolgimento  della  scena  I  Quel  «  si  trovò  viso  a  viso  » 
condensa  la  tragicità  irrevocabile  del  destino  che  si  compie  e  segna 


(1)  «  All-eiurare  ui  Monza  Gertrude  si  senti  stringere  il  cuore;  ma  la  sua  attenzione 
iu  attirata  per  un  istante  da  non  so  quali  signori  che,  fatta  fermare  la  carrozza,  re- 
citarono non  so  qual  complimento.  Ripreso  il  cammiuo,  v  andò  quasi  di  passo  al  mo- 
nastero, tra  gli  sguardi  de'  curiosi  che  accorrevano  da  tutte  le  parti  sulla  strada.  Al 
fermarsi  della  carrozza,  davanti  a  quelle  mura,  davanti  a  quella  porta,  il  cuore  si 
strinse  ancor  più  a  Gertrud-  montò  tra  due  ale  di  popolo,  che  i  servitori  facevaao 
stare  indietro.  Tutti  quegli  occhi  addosso  alla  poveretta  l'obbligavano  a  studiar  con- 
tinuamente  il  suo  contegno:  ma  più  di  tutti  quelli  insieme,  la  tenevano  in  soggezione 
i  due  del  padre,  a'  quali  essa,  quantunque  ne  avesse  così  gran  paura,  ìiou  poteva 
lasciar  di  rivolgere  i  suoi,  ogni  momento.  E  quegli  occhi  governavano  le  sue  mosse 
-e  il  suo  volto,  come  per  mezzo  di  redini  invisibili  »  (Prom.  sp.,  eap.  X,  p.  148). 

(2)  Sp.  prom.,  p.  209. 

(3)  Pr-om.  sp.y  cap.  X,  149. 
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potentemente  la  iniziale  battuta  di  quella  silenziosa  conte-  i 
ammantata  di  simulata  premura. 

La  badessa  rivolgeva  a  Gertrude  il  discorso  «  nel   modo  cuii 
si  fa  per  formalità  una  domanda,  della  quale  è  certa  la  ]i?pns 
Così  nella  minuta:  c'era  il  pensiero  indistinto  che  cercava      : 
forma  fantastica,  non  l'immagine,  la  riflessione  logica,  non  la  ; 
luminosa  dell'ipocrita  figura.  11  poeta  l'ha  riguardata  e,  con  inìpti» 
d'estro  nuovo,  ce  l'ha   scolpita  in  quell'atteggiamento  «  tra  il   izni- 
livo  e  il  solenne  >.  Gertrude  comincia  a  dire  la  formula,  inculccìUiie 
dal  padre:  è  un  momento,  in  cui  la  difficoltà   massima   d< '''  n  ti-ia 
è  quella  di  conciliare  con  la  necessaria   rapidità   del   descrivt  i.     i;t 
complessità  della  situazione,  in  cui  vengono  in  conflitto  nell'aniin  > 
di  Gertrude  lo  sforzo  del  piangere,  la  coscienza  della  gravità  «<  He 
sue  parole,  l'orgoglio,  l'orrore  del  chiostro,  la  paura  del  padre.  }j - 
bene,  nel  primo  disegno  il  poeta  non  era  riuscito  a  superare     u   -t  t 
prova,  facendogli  impaccio  le  abitudini  logiche  del  suo  pe:       i    .  il 
gusto  del  psicologismo  analitico,  l'impulso,   piuttosto   romantico,    a 
scrutare  (che  non  era  poi  necessario)  tutte  le  interne  fluttuazioi  i  <^ 
tumultuose  riflessioni   del   suo  personaggio.    S'abbandonava   ad    un 
fraseggiar  superfluo  nelle  motivazioni   della   istantanea   perples-    a. 
a  dire  che  in  quel  momento  «  ella  doveva  manifestare  con  certt  zza 
un  desiderio  ch'era  tutt' altro  che  certo  nel    suo    cuore  »;    che  «ri- 
fletteva un  istante  ».  Procedeva  minuto  e  grave   nel   ritrar   la   unta 
compagna,  anzi  le  note  compagne  :   «  Così  guatando,  ella  vide  distin- 
tamente alcune  delle  sue  compagne,  e  sulla  parte  che   api  anva  di 
quelle  faccette  e  più  agli  occhi  un'espressione   mista   di   ni      zia    i; 
di    compassione,   che   diceva   chiaramente:   «Ah,   c'è  incappala    ia 
bravai  y>.  Determinava  gli  effetti  di  quella  vista  con  la  descrizione 
di  sentimenti  troppo  noti,  perchè  non  si  dovesse  lasciarli  ina   vinare 
alla  fantasia  integratrice   di   chi  legge:   «Questa  vista  le   risvegliu 
in  cuore  tutta  l'avversione  al  chiostro,  l'orrore  per  la  viol  nz a  clie 
l'era  fatta,  e  con  questi  sentimenti  un  lampo  di  coraggio  >    .ju   iiii 
altra  riflessioncella,  intrusa  per  quella  solita  affezion  logica  del  nostro 
autore,  e  uno  spezzamento  sintattico   infiacchivano   la   r/ii  pr-si  nta 
zione  nel  punto  catastrofico  della  scena:  «  E  già  ella  stava  cercaiiido 
una  risposta  diversa  da  quella  che  si  aspettava  da  lei,  cosa  iii  }ipo 
difficile  a  trovarsi  in  quella  circostanza.  Alzò  un  momento  gli  occhi 
verso  il  padre  che  le  stava  al  fianco  per  indovinare   che   effvttn  n 
vrebbe  prodotto  la  sua  resistenza  e  come  per  sperimentare    ie    |)ru 
prie  forze,  ma  vide  negli  sguardi  del  Marchese  una  espressione   <\ 
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minacciosa  che  tutto  il  suo  coraggio  svanì»  Q).  Continuava  il  Man- 
zoni l'analisi  psicologica  con  un  lungo  tratto,  di  cui  non  rimase 
neppur  l'ombra  nel  romanzo  e  in  luogo  del  quale  vedremo,  invece, 
una  pennellata  nuova,  di  ben  altro  valore:  «  Pensò  che  la  resistenza, 
che  il  ritardo,  l'avrebbero  resa  innanzi  a  tanti  occhi  un  oggetto  di 
scandalo,  di  stupore  e  di  derisione;  j)ensò  al  padre,  al  fratello,  al  mon- 
do, al  paggio;  si  consolò,  riflettendo  che  dopo  quella  formalità  le  ri- 
rimaneva ancora  una  porta  aperta  per  tornare  indietro,  che  poteva 
guadagnar  tempo,  e  che  avrebbe  saputo  approfittarne,  e  il  partito, 
il  più  facile,  il  più  sicuro,  il  meno  terribile  le  parve  di  dire,  come 
fece:  «  Son  qui  a  domandare  d'essere  ammessa  a  vestir  l'abito  »  (^). 

È  verosimile  codesto  dibattito  dell'animo  di  Gertrude?  codesto  in- 
terno discutere  il  prò  e  il  contro  della  propria  situazione,  codesta^ 
consolante  conclusione  cui  arriva?  Xon  c'è  da  meravigliarsi  di  que- 
sto —  diremo  con  lo  stesso  Manzoni  —  guazzabuglio  del  cuore  u- 
mano;  e  s'intende  che  nella  prima  concezione  o  stesura  dell'epi- 
sodio di  Monza,  avendo  affisato  sul  carattere  di  Gertrude  più  lo 
sguardo  scrutatore  del  psicologo,  che  non  quello  intuitivo,  luminoso 
e  sereno  del  poeta,  fosse  portato  all'analisi  realistica,  sottile  e  ab- 
bondevole de'  fatti  interni  anziché  valesse  a  comprendere  e  fissare 
con  potenza  sintetica  e  immediatezza  e  concretezza  efficace  un  a- 
spetto  eterno  dell'animo  umano,  una  di  quelle  verità  profonde  che 
solo  l'energia  idealizzatrice  dell'arte,  inalzata  al  ^rado  di  contem- 
plazione, può  trarre  a  forma  immortale  di  su  la  molteplice  realtà 
della  vita. 

Ma  l'autore,  allettato  dal  psicologismo,  sciupò  una  situazione  poetica 
che  gli  offriva  da  sé  stessa  la  risoluzione  semplice  e  profonda  in 
quello  che  è  l' incessante  motivo  irresistibile  nelle  rovinose  vicende 
giovanili  del  suo  personaggio,  la  paura  del  padre.  Eppure  quel  mo- 
tivo r  aveva  scorto,  ne  aveva  sentito  la  portata  agli  effetti  del  dramma, 
se  scrisse  che  gli  sguardi  minacciosi  del  Marchese  fecero  svanire 
«  tutto  il  coraggio  »  rinato  nell'animo  della  poveretta;  se  non  che, 
lungi  dal  dare  ad  esso  pienezza  di  svolgimento  psicologico  e  dram- 
matico, l'aveva  ravvolto  nel  turbine  d'altre  affezioni  e  —  quel  che 
è  peggio  —  ne  aveva  fatto  un  fascio  col  timore  del  fratello,  col- 
l'apprensione  del  mondo,  con  la  vergogna  del  paggio. 

Ora  si  veda  l'intero  passo  nell'ultima  redazione:  «  Son  qui...,  » 
cominciò  Gertrude;  ma,  al  punto  di  proferir  le  parole  che  dovevano 
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(1)  Sp.  p7-om.,  pp.  209-10. 

(2)  Prom.  sp.^  loc.  cit. 
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decidere  quasi  irrevocabilmente  del  suo  destino,  esitò  un  moiiM  i   o 
e  rimase  con  gli  occhi  fissi  sulla  folla  che   le   stava  davanti.   \   d  \ 
in  quel  momento,  una  di  quelle  sue  note  compagne,  che  la  irnar    t\a 
con  un'aria  di  compassione  e  di  malizia  insieme,  e   pareva   che    ii 
cesse:  Ah!  la  c'è  cascata  la  brava.    Quella   vista,    risvegliando    i    i 
vivi  nell'animo  suo  tutti  gli  antichi  sentimenti,  le  restituì  anrÌH   m 
po'   di   quel   poco   antico   coraggio:    e    già   stava   cercando    iii  a    i 
sposta  qualunque,  diversa  da  quella  che  le  era  stata  dettata;  quan- 
do, alzato  lo  sguardo  alla  faccia  del  padre,  quasi  per  esperini     !   i 
le  sue  forze,  scorse  su  quella  un'inquietudine  cosi   cupa,   un'  nn  :. 
zienza  così  minaccevole,  che,  risoluta  per  paura,  con  la  stessi     r  n 
tezza    che    avrebbe    preso    la    fuga   dinanzi    un  oggetto     terribile, 
proseguì:  «  son  qui  a  chiedere   d'esser   ammessa    a  vestir    1'  as  ii  > 
religioso,  in  questo  monastero,    dove   sono    stata  allevata  co; 
revolmente  ».    Il   Manzoni  —  rimeditando  la  scena  —   ne    irmi    ;a 
verità  semplice  e  grande,  da  prima  confusamente  intraveduta  :     hij 
la  disarmata  volontà  di  Gertrude,  tutta  dominata  dalla  potenza  -  iìì 
gestiva  e  minacciosa  di  quello  sguardo,  di  quel  volto;  vide  che    ii 
quello  stato  non  poteva  ella  seguire  una  risoluzione  che  non    fo^se 
fomentata  unicamente  dalla  paura  del  suo  giudice  e  condaniuiu  re. 

Ed  ecco  la  narrazione  mutarsi  nel  disegno,  nella  forma,  aniifMi-i 
di  una  nuova  spiritualità:  ecco  grandeggiar  la  figura  del  principe  u 
fronte  alla  povera  anima  esitante:  ecco  tutto  il  groviglio  psicol  4:  t  o 
del  primo  getto  diradarsi,  sciogliersi  nella  semplice  e  intera  fi l!U ra- 
zione del  terrore  di  quella  faccia  cupa,  inquieta,  minacciosa.  Lt  psi- 
cologia —  per  chi  voglia  cercarla  —  c'è,  ma  si  ravvolge  alle  i;  u:oi 
del  dramma;  il  dramma  s'aderge  agile,  semplice,  conciso  nel  buo 
svolgimento  perspicuo,  nel  suo  significato  universalmente  uiiiai  : 
è  il  dramma  dei  deboli  a  cui  non  splende  il  conforto  della  luce 
morale  e  tocca  l'ineluttabile  destino  dell'^oppressione  e  della  -11- 
fittaj  Che  il  Manzoni  mirasse  a  dare  vivo  spicco  al  trionfo  di 
l'egoismo  paterno,  armato  d'arbitrio  e  di  terrore,  è  manifesto  m 
dal  modo  come  ha  elaborato  l'intero  passo,  sfrondandolo  d'elenni 
concettosi,  scegliendo  con  nuovo  rilievo  le  immagini,  seri  ani. 
sintassi.  {Quella  vista  le  restituì.,,  e  già  stava  cercando  una  ì-isr><'yt>' .  . 
quando...  scorse...)  nel  momento  saliente,  così  da  riprodui n  i  ri 
l'icastica  rapidità  del  racconto  la  breve  vicenda  de'  sentimeli!,  r 
praffatti  dall'impetuosa  paura. 

Lo  spirito  fine  e  gagliardo,  la  decorosa  gravità,  onde  s'è  ricom- 
posto l'episodio  nella  parte  fin  qui  esaminata,  hanno  rii  i  nado  il 
resto  in  modo  anche  più  sostanziale.   Già  la  figura  di  Gertr  a-     ri- 
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dotta  l'analisi  de'  sentimenti  all'essenziale,  dato  rilievo  più  risentito 
p  sicuro  alla  contrapposta  figura  del  padre,  dal  cui  sguardo  dipen- 
it  \  I  ogni  moto,  ogni  atto  di  lei,  risulta  in  linee  più  semplici  e  vi- 
H  :  i,  in  un  atteggiamento  di  più  profondo  e  raccolto  dolore,  che 
i  tutta  la  fragile  umanità  di  creatura  debole  ed  oppressa, 
lu  non  so  che  di  sforzato,  d' inquieto,  di  complicato  nel  pri- 
disegno  di  questa  poveretta,  costretta  a  chiedere  in  un  con- 
^,  >  stentatamente  solenne  e  festoso  il  suo  sacrifizio;  ora,  nell'ul- 
t  in  i  '  !  ina,  la  figurazione  estetica  del  suo  contegno,  la  risoluzione 
(Il  iiiiHi  itica  della  sua  disfatta  sono  più  conformi  alla  gravità  della 
^illl  zlune  psicologica,  che  per  ciò  stesso  s' illumina  d'una  più  nobile 
lue*    di  poesia. 

Dopo  le  fatali  parole  pronunciate  sotto  la  pressione  della  paura 
<  .M  t!  ude  si  perde  nella  folla  festeggiante  ;  poi  non  la  vediamo  se  non 
<\[  tu^^ita,  o  invitata'  a  sceglier  per  prima  de'  dolci  da  una  ^r.iii 
•^1  intiera  colma  o  presa  dalle  monache  che  fanno  a  rubarsela,  men- 
i  i  --,  na  si  svolge  frettolosamente  verso  la  fine,  con  la  risposta 
raiba!  unente  diplomatica  che  dà  subito  la  badessa,  con  l'alz  usi. 
>le  di  lei,  d'un  frastuono  confuso  di  congratulazioni  e 
•ni,  col  complimentar  che  fan  le  monache,  tal  irn  la 
il  principino,  col  breve  colloquio  —  capolavoi-o  r  po- 
'iivhizuì  —  al  parlatorio  tra  la  badessa  e  il  padre,  <  ii 
^Ì!  ultimi  complimenti,  la  partenza:  e  tutto  ciò  è  se- 
!  i  zza  di  sguardo,  con  sveltezza  di  tocchi.  La  miiiu  i 
:  !  n  !  iuicnto  e  tono:  garrula,  scherzosa,  con  ii  n  iiu'>si 
r  ni  t  Ili  ingom^rnnti,  rivelava  un  non  so  nun  hii.n 
li'  Ma(\),  come  se  gli  piacesse  mischiarsi  coi  -u  >  <  i- 
1  ]  iella  folla  dalle  facce  impiastricciate  di  <[<  i  a-na 
j  rr><  iitava  di  frequente  Gertrude  sballottata  couii  iirui 


r  » 


.il  ì 


li'  a<.'nl;un:n' 

madre,  nìi 
crisia   e   di 
gì'  ine  ili  ìli. 
g!ia.tM  «*"n 
aveva  m^d 

e  OHI  Ili  eli  ti 

uni  è)  re  d  =  -ii 
risu  ironia' 
imp'j<uira, 


(1)  \el  dire  che  alcune  educande  «  s'eran  trovate  un  cantuccio  per  vedere  an- 
(  ìit-^  •  qualche  cosa  »,  osservava  ridendo:  «  il  che  era  in  veritii  troppo  giusto  »  (p.  209). 
(■]  p'  >HLuava  la  badessa  «  tutta  sorridente»  nel  porj^ere  a  menioria  la  risposta  «che 
1  •  '!;i  stata  data  in  iscritto  da  un  bell'ingegno  di  Monza,  uomo  dotto,  che  aveva  letto 
1  r 'i  '  I  romanzi  del  Pasta»  (p.  210).  Le  suore  per  l'acclamato  discorso  della  supe- 
I  IMI  i-risero  di  compiacenza  >»  —  raccontava  l'autore  con  mal  celata  canzonatura  — 
^'  ay„n  1  _tìva  con  serietà  ironica:  ^  *'  non  a  torto,  perchè  la  gloria  del  capo  si  diflonde 
r-uirh  mieriori  »  (p.  211).  Comici  quella  Marchesa,  quel  Marchesino  e  quelle  suore  che 
a;  .  r  ■<  chio  «s'abbandonavano  alle  varie  riflessioni  che  può  far  nascere  un  bacile  di 
«ili  ip.  213);  il  che,  insieme  con  la  secentesca  discorsa  della  badessa,  serviva,  nel- 
1  ne'  ;/i.)ìie  dell'autore,  alla  coloritura  satirica  del  concettismo  letterario  del  secolo. 
ì!  r,  ,  c^rossolanamente  scherzoso  era  quell'inizio  nella  descrizione  de' sentimenti  di 
f"M  n  t  !  \  'ha  due  modi  di  scendere  il  pendìo  della  sventura:  l'uno  è  di  capitom- 
L'  .1  i!  li  un  tratto  nel  precipizio,  l'altro  d'andarvi  come  saltelloni  a  più  riprese;  in 
i|u-^r     -    ondo  caso,  ogni  fermata  è  una  specie  di  riposo...  »  (p.  211). 


!, 


pupattola  e  assediata  di  chiacchiere  e  di  complimenti  (*).  Kra  un 
tramestìo  di  piccole  cose  frivole,  che  voleva  riprodurre  1  »  -|:nt  *  e 
il  costume  della  società  claustrale  di  quei  tempi  (^),  ma  che  inn 
aveva  nemmeno  la  chiara  vivacità  d'  una  commedia  goldoniana  e 
in  cui,  per  contro,  andava  dissipato  lo  spirito  tragico  di  laita  la 
scena,  troppo  alto  e  universale  per  esser  costretto  entro  la  errdee 
dd  un  quadretto  secentistico.  Come  finiva?  Ecco:  «  Geltrude  eolle 
tenere  espressioni  della  badessa,  con  le  istanze  delle  su  i»*  d\  venir 
presto,  fu  rimessa  in  cocchio  più  stordita,  più  incerta,  più  ina  pen- 
siero di  quello  che  fosse  partita  la  mattina,  ma  con  mi  aneìi  di 
più  alla  catena;  e  che  anello!  »  (^). 

È  fermata  con  chiarezza  di  sguardo  e  coerenza  i  ai  te-eiìtaliva 
la  situazione  vera  di  Gertrude?  No:  codesta  confusioiie  deH  niìiui*), 
espressa  con  modi  di  stile  troppo  pesi  e  aggrovigliati  r|i«e.*rdava 
dai  sentimenti  provati  poco  prima,  da  quel  «  certo  sod a  e  .  l  essere 
uscita  di  quella  stretta,  comunque  ne  fosse  uscita  »,  iì^iì  |  i*  posito 
<^  di  volere,  prima  di  fare  un  altro  passo,  meditar  bei  i  t  nt-  -e  ìe  eon- 
voììiva  o  no  di  progredire  e  di  non  lasciarsi  cogliere  così  alia  sprov- 

Infa   nnr  questo  un  modo  >rrnno  —  se  rum  addirittura  fal-o  -  di 

rappia-si/niare  la  sacrificala  giovineiia  ni  lale  -tate  ididee  e  di  seii- 


(  ;  )  Sp.  prom.,  p.  213. 

,->  V.  la  tiritera,  con  1'  intrusione,  perfino,  d'  un  elemento  autobiogr  n.  a  -ui  dolci 
offerti,  la  cui  fabbricazione  —  secondo  gli  ordini  ecclesiastici  —  era  proibita  (pp.  n2-3). 
Diamo  solo  un  saggio  del  discorso,  secentisticamente  artificioso,  della  rui,  s<a:  «  Se 
il  rispetto  non  ponesse  un  freno  agli  affetti,  io  accuserei  iu  ai  ni  ( m  <asniuza  di 
troppo  rigore  quelle  regole  sapientissime  che  ci  proibiscono  di  dare  al  uut  risposta 
a  domande  di  questa  natura,  prima  di  averne  ottenuta  licenza.  Bensì,  -  n/a  ri<ruardi, 
accuseremo  il  tempo  che  coi  suoi  lenti  passi  ci  ritarda  di  dare  qn-sti  i  ìs[hK[u  desi- 
<l.fosa  non  meno  che  desiderata  ecc.  ecc.  »  (pp.  210-11).  lai  ri-^pn-n.  .inai  sup.Màora, 
ne'  P-romessi  sposi,  ridotta  in  forma  indiretta,  noii  tv  a;-  :;1  ìat-  ai  .al!  n^-  un  esem- 
pio ridicolo  di  letteratura  concettosa  e  ampollosa  >■  luu!  inact  hi' lii,  pm  ììulla  tlie  gu- 
-Lusa,  della  vita  del  secolo,  ma  nella  sua  garbata  e  insinuante  conipi'^n/za,  colpisce 
nn  carattere,  fissa  un  tipo:  nelle  sobrie,  ma  studiate  parole,  ne'  a-  \a  nn,  m  cui  il 
p.  (a  ci  ripi-esenta  la  badessa  spogliata  d'ogni  trivialità  ridanciana,  n-ana  li  tratto 
vivo  di  un'astuzia  guardinga  nell'apparenza,  ma  ossequiente  nel  fan  ,  1 
figura  meno  storica  che  non  fosse  nel  primo  getto,  ma  più  ricca  di  trista 
di  verità  poetica. 

(3)  Sp.  proni.,  p.  213. 

(4)  Sp.  prom.,  pp.  211-2.  Questa  breve  analisi  dell'animo  di  Gertrude  n. 
interamente  perduta;  ma  più  opportunamente  il  poeta  l' ha  trasferita  nella  la 
anch'essa  più  spedita  e  sciolta  da  taluni  mediocri  particolari  comici  a. 
(Sp.  prom.,  pp.  215-6)  —  del  ritorno  alla  casa,  riducendola  a  linee  più  ra* 
temperate,  ma  con  più  penetrante  investigazione  del  singolare  stato  diG.anu<la  (he, 
*.  paventata  del  passo»  fatto,  «  vergognosa  della  sua  dappocaggine,  indi  ;  'um  <  unirò 
gli  altri  e  contro  se  stessa,  faceva  tristamente  il  conto  dell'occasioni,  .  !<  ì«  rimane- 
vano ancora  di  dir  di  no;  e  prometteva  debolmente  e  confusamene    i  ■-■  -U'<^i\  che. 
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r  ^  *-tf  O 


t  1  *y,  i-ty 


nt^ 


liuto    ♦'    1 

un   cfiiar 

vì\€    Si     l! 

cretti   tis 

UM'i     Sla^',     UL 
dì    U!ì    r:!!-ar*'-i 

l'isolver!;!     ì\y- 


Mil  i,  s      ;  1  ì  i  !  .  .  i  , 


non   pare   fosse   d'abbattimento,   ma,   una   volta  posta 

<  ITO  e  1  c^ia  luce,  era  superfluo,  anzi  contraddittorio  rappresentarla 
pni  li- vrììììPTtp  n^'  è  che  il  Manzoni  non  aveva  ancora  maturata 
c<  lì  >i,  ur        „  ii  visione  e  d'espressione  la  forma  fantastica  del 

Hu     |M!s   :  M-ju)   nella   situazione   descritta,   perchè   l'idea   di   esso, 
aìKurn   a\  v       i  di  rlementi  astratti,  quali   sono  il  psicologismo    un 
riH'  ssìoTi!   a   ino'  di   commento,    non   erasi    sostanziala     ti 
o  II!  a'       Ulto   d'ispirazione   o   motivo   sentimru*aa 

!ì_:  ira    '    !  t'I  concreto  ordito  della  situazione  e  nella  con- 
ì  ai  uà  del   i  'asonaggio  in  azione. 

uri  ucii  aite  non  è  che  la  forma  fantastica  che  assume 
u     luotivo  interiore  del  poeta:  ricercare  la  genesi  artistica 
rinTazione,  d'una  scenn,  d'un  episodio  vuol  dire 
lutivi    sentimentali    in    cui    si    sono    come    iri^ns' 
atellettuali,    affettivi,    e  via   dicendo,    delTauu a* 
lì  come  rivide,  rielaborando  la  scena  che    vluuliuu.j 
uìzione  generale   e   gli   atteggiamenti   particolari 
ni:    u  ■    1  line  pili  triste  e  pietosa  verso  la  vittima 
a.      -  u   au   concetto  più  liuipido  e  iViuio  della  r  tu 
u,    risentì  del  suo   personao:gi(a    uii  !>i  uà 

ur    Miai    UUOVa  COncezioiit;    e    in-    Ua^-c  UUj- 

a   le  fattazzo  f^  l'nzioiifa 
aia,   -l.po  la  richiesta,  cia^  SUjriU'H:? 
a  u    uulla,  e  del  mondo  ciia    -tautr 
<obrio  e  severo,  figure  e  az    au    at 

'^uia  a^unuosta,  osseunaaiu*  iU'uuasiu 
a.  u-a  uriuiitivo  disegno,  co-ì  ir'aaiia.aiTr  .Munaav 
!-i     >■--!    U'^ossolaua  ;a-au^'    uua-aai   <■    Uua'.-nù  aau 

■  ai  =  U.  1  quadro  quel  brulichio  U;   -  a  a-     ruinr.- 

■  •h.'  aai;u^aiiiisai  la  scena,   punr-iuda'  aU'Ut-t   ui 
tre   u   giocoso,    tairìu'ìndo   via   mito  il   ita-auti'' 

la*    "1  luuf'ava  il  poetico    significato   di   ùnrì   a  a:- 
tal   mod       Gertrude  resta,  per   dir   cosi.    !»i  aaia 


StU:?SO.     i  !      aUi  !  ' 

esaudianai-r  ì: 
di  (uuaiaida  ara  uu  -u* 
dell  altrui  U»'-  : -UZ:;! ,  r-.  i 
rz>s;i  autriTrsi !■  aa-  utU  v:' 
zinjìé  seniiuauìUtic  cuu; 
rivo   a   riiau"\auau''  fauui 

{  \  ! S 1    Sì    ^  p  a  ' i^ a    !  ; t  a " r  ' ';  *  ■ 
il    sua    dastuua 
tracci,  a   irrau^ 

teìlUU!uJn     ÌU'U' 

quella   uaa,d-'<' 
nel}'  u!npail''-:i 
res|.)in^tUìu-  i 
rose  e  aiu:n''U 


!.'a  a!*' 

;  t  •    u  i    «  r  =  a 

a  a  i     u  i  ca    (  i u  :  i  -  ; 

un f..' ia ,   a <  a  1    a  . n 

-\a»]ti   eoiu-ria 


a,,'.  H,* 


Ogni  elauuuU'^ 
di  frasi  suu'a' 
vesrno    lata].', 

iuiuiu!  daiuaiìte  nella  nostra  umanità  in  quel  suo  atteggiane  lU) 
d.  uuii:  -cut  e  di  paura,  dissimulate  nell'espresse  parole;  e  la  scena, 
oìai  taat  làsalta,  per  essere  stato   ricomposta  in  linee  e  luci  più  mi- 


ai ra  -ta  0  in  quella,  o  in  quell'altra,  sarebbe  più  destra  e  più  forte»;  turbata  an- 
r<.r  i,  però,  dal  «  terrore  di  quel  cipiglio  del  padre»;  «  per  un  istante,  tutta  contenta», 
e  ni-    Il  una  bella  ct.sa,  quando  non  scorse  «sul   volto  di  lui  più  alcun  vestigio  di 

(«Ueia  •    /'  om.  Sp.,  cap.  X,  pp.  150-1). 


1  . 


♦  i 


4 

ì 


surate  e  decorose  armonizza  efficacemente  con  la  situazia  *    i)siia>. 
logica  del  personaggio. 

Dobbiamo  soffermarci  un  momento  su  una  modificazione  Ti  intraa 
ciò  —  l'unica  in  tutto  l'episodio  di  Monza  —  che  consisic  i  ali  avere 
il  Manzoni  trasportato  l'esame  del  vicario  imniodiatnTnrntr  do|a>  la 
richiesta  fatta  al  monastero  e  dopo  la  scelta  uaia  u  aurua,  uientre 
nella  uunuta  esso  seguiva  al  giro  d'addio  (iau  u  a«  tu  nandani. 
la;  \u  logico  connettere  quell'esame  con  la  richiesta  -tuza  interinis- 
sione  di  tempo  e  come  una  conseguenza  ininieduiLa  di  uutuia  i^), 
e  parve  altresì  cosa  opportuna  nell'urdirir  psicolncrirr,  ,  urauiinalicf» 
dr!  racconto.  Infatti  quella  postrema  rassegna  dell»  i  t  n<  <  o-r  uel  mon- 
do, fatta  che  fosse  prima  dell'esame,  potrebbe  sig-nifi'  ar«  a  a  in-  una 
prova  del  fuoco  per  sperimentar  la  vocazione,  la  un  zza  dell  a- 
nima,  per  chiarirsi  il  proprio  vero  stato  di  cosciei  z  a  iàd  t  ra  Unutn 
presmn^ì-e  anche  questo  dalla  prima  stesura,  tauu  .  ra  a-sa  incerta 
e  imprecisa  —  a  differenza  della  nuo\  *  f*  Jaz  uè  —  arca  il  tempo 
regolare  dell'esame  C^)  e  la  ragione  vera  di  quel  uu  ^  n  Uirzzo  al 
mondo  (^)  da  farsi  prima  del  noviziato,  jia  siccome,  mi  latua  l'in- 
terrogatorio sulla  vocazione  era  eollosr.-jio  ard  cnpitnlo  d;.  tmiersi,  al 


ouaie   ]'  p 


e  u'^'"i   1" ' 
u. 


•mauuìzdore  do\a-\  :ì 


! 


''^'a>iaa!-  ]  a t l'-staza 'Up  ueat/<sarui  >  'M 
■vaa-i  U':!  -iHauit's'ii  r  uua-iaiiììiMin  ij,.vevai  servire  per 
ua^aU'Us'     a     \  «aìrr        rn-nc   a    rti>a    davaim   un   calcio  » 


1*.'   ga'\aiia     in 

ed  era.  --•  uiai,  1  uiumu  csperiUiiuUo  fii  uua  \a>taizi(aue.  ^ììi  manife- 
sta, «  ]az!u:ì  di  urofp]-iro  un  voto  irrfi-.M'-nala  »  '•'■.  i'uua  cosa  non 
av*-v-t  rri;.z:^aa'  r^.i,  iaiu'a;  lì  che  urlia  uuiiuta  utU)  ara,  chiaro,  anzi 
l'C!'  ia  ]'ì\-riuir]i/:t.  .'aUi  ni i  c-Muia  {M't<-\aì  far  pcuisara  che  una  rela- 
zione <a  fosse.  Così  au-ua,'  .|U.-a.  lin.uaaueiu, >  ddruraccio  rat!V)rza  la 
lo^aca  dagli  a\\uuiua.aua  ìaa.uc  |MU'^ìa'.uui  la  ì-ay:a'U  ì<n'o,  contribui- 
S(u^  altra-ì  alla  anp»za;za  u-ia- •i^U'^'^s  e  ai  1  '  tuudiUiza  fantastica  della 
^iii.i:iZu>ììK'  a  de'  seuuHiiauu  Per  U'ì^"^^ 'di  im^  ri>{MUUt'.  infatti,  quegli 
s['et  lai',  a  !  r  duaaauntuu:  e  quen  un  pr<'ssii,un  (JoUua'Se  di  fìertrude  a 
t"aiuu  xair^c'.'-;  iìv-K-iiib-,  haiu."  UU  risaiU)  uu<'Vn  ludla  piemi  inte- 
UTUa  Uè;  uraiana:!  j'^a'  p>-(a"  e(.la>aaii  c(><ì  utUl' t^strtuuai  della  dolo- 
rosa  -a  ria,  poco  prima  della   \estiziour   urd'alui".  e  !a  iia-uiai  stessa 


(1)  Dice  infatti  il  principe  di  ritorno  dal  monastero;   «domani  verht 
delle  monache,  per  la  formalità  dell'esame,  e  subito  dopo,  Gertrude  ven\. 
in  capitolo  »  j).  151). 

(2)  Cfr.  n.  preced.  e  Sp.  prom.,  p.  219. 

(3)  Sp.  proìH.,  p.  216. 

(4)  Proni,  sp.,  cap.  X,  p,  155. 

(5)  Jbid.,  p.  151. 
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CiCllH    V</>\  i'I 

(jalla.  r*':!i,U' 
dei  tiel  iii'T 
quale  iii'-<!; 
"Svi  <"(']:■. 
poco   priioo 


olia  dcilla  nosUci  ìaiiiasia  in  quel  in^ic  irapcisòu 
d-re,  dal  brulichio  clamoroso    e   !j'n '"ndn 
<  liis  !  5   i!V(lda  e  morta  del  chiostro,  spiro   mi   tti 
i    ìì    0.   Io  e  stanca  che  la  rende  più  altamente  poetooo 
esso  di  Gertrude  col  vicario  e  ne'  discorsi  in  (  ui 


'  f  '  ■  '  0 


Oi' • 


^,  t 


I  tiittiene  il  padre  si  osservano  variazioni  notevuli  tri 

hi  minuta  e  il  i  looioo  lispetto  alla  dipintura  del  carattere  d*  !<  i  : 
alle  <jiii!i  ootntunque  non  si  tratti  di  sostanziali  differenze,  con- 
viene p  fip  dii  po'  di  attenzione,  perché  il  Manzoni  nel  rivedere  le 
situizo  0  e  le  scene  più  rilevanti  del  lungo  episodio  non  ha  uoLÌa- 
seiatn  oi  i-i  n-  per  elevare  la  figura  morale  della  sua  dolorosa 
erceiia  oi  u!  o  spirito  di  pietà  più  profonda  e  pensosa,  con  nu  vi- 
ff  )iO'  d  oioìi-  oio  raccolto  ed  intenso.  Costante  processo  di  qio  ila 
idealizza  I  dciio  realtà,  attraverso  cui  ha  trasformato  l'opoa 
uscita  Oli  lììììio  getto,  imprimendole  il  suggello  della  verità  elei  aa, 
che  o  li  -.  i:;]  1 '^'a  -rando  poesia.  Fra  le  molte  parole  d'ainmnni- 
iient  i  i  iicitamento  del  padre,  c'era  nella  minuta  qualche  ac- 
eeiitrs    di    -'Mino/    m   u    o   e   di  misteriosa  minaccia  (*),   che    looi 

tnimo  della  misera  ascoltatrice ;  della  qiiaio 

Inscriver    l'apprensione,    T  angoscia:   «  la 

t'  .  r<  - -t'OM-    (ìi    quelle    ì  -o-ole    minacciose,    pei-eo- 

f  la    tr    sciogliere  in  aie»  -r-opi''  di  piaii- 

\'v>-    par-i'-     d'Ole    ili     Trotta    ]>^'f    r'OO-rlarìa.    ite!' 

•  O'pu   vano  e  grossolane  pur    lugiiuiaa    da    'p.edla 

rima-ta  sola.   «   pianse   amaramoTitc,   ^i   -vìciriìè, 

OifO^t    VÌI-'    a\a-\a    a    uil'a;    ma    qllr-Oi     iio  -  1  i  laZÌ<  UK^ 

-i^o-i.  o,  oa'r'Z"/ze  e  d'angustie,  che  la   p'>\aaanta 


prdeva   i!'Oi   -'■■oi\' 
il  ManZ'Oo    ooiu^; 


a  \oi 


grarjiiiinia    a^^!OU 

tendula    la   atà'aii*-   aliali 

to  ^  ;   dfq.M*  Hi' aie 


rasserenar 


■  )     ì  >  ì 


«   ag!taz!'ao'    >. 
volle  niod ita ro 
era,  e^si  piena 
presct'lsi-  di   oi 


!■''!"!- 


*;  ti  i      '        '        ì  /.     :      ! 


d  pensiero,  di    rivolgerlo  ; 


1    oaaiclic; 


cosa  di  est!  ouMj,  e  di   a:^D  a-are  il  consiglio  dalla  cosa    toletta  e  dai 
moni  ente-   »   {*), 

Si  preoaupav  I   r>oi,  la    ìi-irraziata,  di  presentarsi  all'esamin  it  »re 
*  in  un  aspi  u  ;    da  annunzia-t    una  qualche  perturbazione  e  ìi-ol- 
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Sono  tratti  che  non  si  leggono  più  nel  romanzo:  «Oggi  voi  dovete  fare  un 
passo:  pensate  che  da  esso  dipende  l'onore  di  vostro  padre,  della  famiglia,  il 
',  ^  \ì  vostro  destino  di  tutta  la  vita»  —  «  Io  mi  sono  impegnato,  in  faccia  al 
»,  e  mi  sono  impegnato  perchè  voi  mi  avete  dato  motivo  di  credere,  di  esser 
'-  ],'■  poteva  impegnarmi  senza  rischio  di  avere  una  smentita  »  —  «  Astretto  di 
!.  ruii  al  secondo  [partito,  di  svelare  i  veri  motivi  della  richiesta  che  voi  avete 
'  del  vostro  pentimentol,  dovrei  anche  poi  trattarvi  come  una  figlia  colpevole, 
\  rebbe  corrisposto  al  primo  perdono  con  un'altra  gravissima  colpa  »  (Sp-  ;>>''>?>?., 

>p.  proni.,  p.  221. 
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va-'te  di  nV'Ti'  un  aspetto  tranquillo  -'  deo^oite;  »■  la  fddìc.  —  ao-ginn- 
K<*v<i  I  ■■■Of-U';Oi:''nte  raZw-'''^  —  Ìli  ioaoo-^iin"  lenip-ì  -^ .  Se  nonché 
air  aio,  aiiZio  «Il  Signor...!»,  Gertì^uiie  t>ia::!\a  aO  apparir  «  ver- 
gogn.ufca  e  agitata  »,  tanto  che  il  «  buon  uunio  »,  che  si  s|)iegava 
qnelle  i.rrtìirV.Tzioni  in  modo  favorevole  alle  ^ne  yia^nnzieid.  le  co- 
niiuciava  a  dire  con  fare  scherzevole:  «Signorina,  \o  -  che  le  fo 
pa  i:a  »,  ed  ella  alla  fine  si  sentiva  «  rinc<  rata  oad^'  p;uole  e  dal 
luiiu  del  suo  interlocutore.  Dai  rifacimenti  ia  ngiira  di  (iertrude 
uscì  lineata  con  più  disciplina  d'arte  e  ino  r*  - a  di  ma  tristezza 
pni  decorosa  e  raccolta:  non  ne  vediamo  rinnon.i  04!-. oa  dai  se^ni 
esteriori,  se  non  quando,  alle  gravi  parole  dei  padre:  «  o  svelare  il 
voi'n  motivo  della  vostra  risoluzione  »,  dice  il  poeta  iie  eia  di- 
ventata scarlatta»  che  «  le  si  gonfiavan  gli  occhi  e  il  \iso  >ì  con- 
traeva, come  le  foglie  di  un  fiore  nell'afa  che  pr-^crde  io  nurrasca  »; 
non  le  scorgiamo  nel  volto  altri  moti  alle  pai'  i«'  001  x  rene  del 
Oidi'  ;  in  iaeiame,  non  sussulti  di  sdegno,  non  ag  tazi«oa  e  ver- 
i:  1:0.  nell'aspetto  all'annunzio  del  vicario.  11  1  oeta.  p»  a-  queir  in- 
tima eiirr<ria  illuminatrice  e  disciplinatrice,  lau  ooo;.  nella  calma 
dt'iia  a.  aaaon  t^lazione,  che  gli  valse  a  ricrtoo-t'  e  o  rii^'iraaare  materia 
e  fioairi  ori  piamo  getto  trasti^a ra i,d"  in  eia^<iril.•  !'apprt'<ent<>zioni 
aro'ia'  ir  poi  i:''Oni.nr  ispirazion;  r.  ooaniieiie  deildp"  ra  sua,  ha.  dirò 
coti,  rilralta  la  sua  v  itiune  pueliva  dal  S(aisi  ali  anima,  dalle  este- 
riorinì  o:o*aa,oo_'  addìitiiìiitA  dr.lente  e  -!lfaizi''sa  :  ha  ><'Stituito  al- 
l'ostriì-oa  anaii-i  pania^  ai  ìa^r-r^i^  t  a  delie  a*  onnu>ZÌ» 'U  i  aOìI'ìc^  il  tratto 
snlaa-.  ì'\ì^m:v.  aia  i  ta-in-- ,a,.  ;.  iilinniaare  idnìnnai>r  adaaino  di  un 
cu,rr*a  lì  -apaoor  a-"  Ita  r h  iarrsauro  (■  di  outale  che  direi  riverbe- 
razi'Oo  p-*niciie,  che,  rillenendi'-i  ooiia  -;iuazl'a:e  slessa,  dagli  at- 
iei4'iraon<aiii  r  dalle  parole*!,  ao  pta">' aam'iia-.  in*- •linaio»  di  una  luce 
ieiana  r  ohiara  ia  li^aara  ori;  aiir--.  Malri^ua;<'  d' arir  classica,  che 
risiaaaoda  Uno  ir  parvriiZ'-  tirUa  iOtiura.  noi  h'  spiriir.  inni  la  serie 
cadin-a  driir  srao-azioni,  me  huniia  iiitrr'j';.!,.  deìhi  oc'scienza,  non 
i^-li  a^-priii  ed  episodi  della  realtfi  nnmvole  e  discrntiìiiia.  ma  l'eterna 
unnooia  paipiLanie  col  SUO  riuiio  inoììuuiode  nao  nana*  nel  mondo 
cn  Iie  cose  ehe  in  quello  degli  uomini. 

\  rìete  che  differenza  di  visione  poetica  dall'abbozzo  al  r^omanzo. 
Ih  èva  il  primo:  «Un  bel  mattino  il  i\Iarchese  ann  ii  zih  a  (xer- 
iruhir  che  in  quel  giorno  il  Signor*,  ecclesiastico  inaiidato  dal 
\aaara'  ^]*/'^^^'  monache,  verrebbe  ad  r-andnare  la  -uà  vocazione», 
ià  noi:  "  -ornò  che  fosse  necessario  ai:- ioa.:r ir  0  annunzio  (jualche 
avveruUiruio,  che  lasciasse  un'impressione   neìh  animo  della  figlia, 
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*  ìK'  -  !  visse  di  compagnia  e  di  guardia  nell'assenza  forzata  d'ogni 
all'     custode  ».  ^j  1  lì  ii  cominciava  il  lungo  sermone  del  padre. 

\'   leva   U6c3<  re  il  preludio   della   grande   scena  dell'esame,   e  uou 
avt\  I  (ho  io  battute  fiacche  d'una  musica  stonata  e  pede-'i       ^Im' 
>*'ììiì  <  '   !  rude  air  annunzio  di  quella  visita?  come  allora  vi  dispose 
1     !i  111       *'he  Gertrude  avesse  la  consapevolezza  di  quel  momento, 
e!i*     ir  '      L.'lle  inquiete  giornate  quando  la  conducevano  tra  le  feste 
f  u::  spcLiaecli  vi  riponesse  la  speranza  di  tentare  la  sua  salvezza, 
lì   M  iììzoni  ct'  l'aveva  fritto  saitere;    ma    Taverne    toccato   lì,   come 
<ii   un  sentimento  riflesso,  non  aveva  altro    line   che    di    proluni:  a  • 
1  a.iaiisi  dell'animo  di  lei,  amareggiato  di  dover  lasciare  le  delizie 
del  mondo.  L'ultima  redazione  del  romanzo,  nella  quale,  come  di- 
ccvv  <ì   fi   ^^^irnire  la  scena  deiresame  nel  giorno  dopo  la  visita  al 
ìu    n  !>tero,  ti  prospetta   questo   stato    interno  di  Gertrude  il   giorno 
stesso  dell'interrogatorio  decisivo.   È   al    tutto   cambiata   la    mossa: 
i'"  '  !  '    <  li    inalisi  diventa  dramma,  e  —  tratto  pur  nuovo  cu    .iri- 
a  iMH'  —  la  chiamata  del  principe  cade  in  mezzo  ai  suoi  pen^''>ri, 
u  laii    •■   1    rso  non  se  l'aspettava  proprio  nell'ansia  della    breve    vi- 
giìat.    }jco  il  passo:   «  Il  giorno  dopo,  Gertrude  si  svegliò  col    ?  ti 
sicìo  d*  n  !- i  a  I  ttore:  r  mentre  stava  ruminando  se  potesse  e»  i;ìu.a<' 
t|Uaìì  Mv:i;i-^)!iL'  ei>:5i  decisiva,   per  tornare  indietro  e  in  «l'iaì  m'ììiiera. 
il   priìuai.a    1:ì    r(w»f    clìiriìììrìTT'  -,   (^j.  A  noi    bayta    questo    la-^i-    aita- 
manie  ii!  iiiMaiiico  {e  le  nuove  movenze   sintattiche    vi    a-a:    naj:'  n 
viir  l't'    fUinivo)  .i    Introdurre  la  scena  di  quella    dolorosa  <     i  laia- 
ì"  !!u'a!'a!-ci  Taiiaia.  ai  n,a-i!'ude,  che,  mentre  si  raccoirKa 
♦  '.■-iiaiaw    uiitativo,    impi'ovvisamente    è   turbato    flai;» 
aa    a  "h-e  e  chiuso    nel    ferreo   cerchio    de'    monili,    li.  la- 
a      '      il- a  ^!)e,  tinche  ecco  si  annunzia  il  vicario,   e  <u! 
•I  sola  C'ìi   hi      a   aiutato  rinnovar  le  circostanze  c<  i  (it ai 
-ii;r_:r-'  V  .    uaiihilita,    piuspettandole    vigoroi-aiiiena-    a: 
una   prirt/i    ::.     nan-'  iiata,  che  non   lascia  tempo  all'aninìodi    i-riir 
dalia  ini     fai   a  i   vicenda,  è  bastato  rendere  più  evidente  il  a  aai    -to 
tra  ia  >  a  -ai  eloquaa/ t       .  \  a:a  nte,  opprimente,  del  principe  a   il 
nie<a      iaaizio  della  figlia,   rigida  nel  suo  dissimulato  dolore  dinaiaa 


^a,.riaUa, 
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iir  balzala  ai  nostri  occhi  la  ligura  della  poveretta,  6oriZ.i.i 
litici,  senza  colorimenti   patetici,   nella   plastica   pienezzi 
inanità  dolorante,  negl'icastici  lineamenti  dell'ansia   aa  i 
li  si  rivela,    ma  s'intuisce.    E   proprio   così:    nelT  a  n  aio 
e  s'intuisce  più  che  non  si  legga,  s'indovina  molto  più  ciic 
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il  poeta  non  dica:  non  srnaaa'  n-ui  "i  iruala  ^•.  ìaa-;a  ai  Jui,  ma 
}  '  la  uiamo  in  quella  tormentata  coscienza  pia  a  i  aa-  caa  a.  iì  ci 
giovasse  la  particolareggiata  descrizione  della  a,  ima  -topina 

i^uando  «l'uomo  dabbene»,  dopo  aver  chiarito  lo  scop  .  di  quel 
collorniir>,  soggiunge:  «  Si  contenti  che  io  le  faccia  <iaa!mM  mt^uTn- 
gazione  ^  Gertrude  non  risponde  altro  che:  «Dica  pure».  ><  n]|)ìici 
e  sincere  parole,  che  possono  sembrare  una  magra  iiase  ai  'am- 
venienza,  e  sono  al  contrario  il  breve  respiro  d' na\iTiirn  a  u>ciia 
la.^ie  dal  martellio  accasciante  de'  discorsi  del  padre,  che  si  ii.-pone 
con  ansia  repressa.  Dio  sa  con  quanto  sforzo,  al  man  iia'  a  Un  inter- 
rogatorio tanto  importante  e  che  presente  di  dover  race  -a ima  fune 
le  sue  forze  per  simulare  una  vocazione  non  sentita.  E  Mmiralaiaalie 
quel  «dica  pure»  non  avesse  che  il  valore  estetico  a  !  n  lanciar 
trapelare  nulla  del  vero  stato  di  Gertrude,  .'  pnr  sennav.  naia  sua 
nuda  semplicità,  un  tratto  d'efficacia  drammatica,  come  aa  farti  arte 
grande  che  avvicenda  ombre  e  luci  nelle  sue  iappra.Maaa/ia.ni. 

Nella  prima  stesura,  per  contro,  Gertrude  travi  va  ì  e.aH^trio  di 
fare  codesta  dichiarazione  non  sapremmo  <-  |)iu  aaaai-a/iale  o  cir- 
cospetta: «  Signore,  io  ho  (b  -  Icrato  ardentem.a  a  ,m-tn  anhoeca- 
^'^'■'  '  *•  ^'-  -ai^^sto  dipende  la  scelta  d-i;'.  naa  \iaa  r  im  siau'a  che 
da  ciò  che  io  le  li^pLaidaru,  \ena:;  io  ^leb^a,  a  e-maaaua^  (juale  sia 
la  ma  ^., eazione»  (i).  learda  clm  rhadana  fi  nìedcsniìo  stato  d' a- 
'-''•'  <*^  *Maana].'  accennalo  n^aìa  d.^^aiaai.  aa-  (Uaìa  leste  e  delle 
^''-''^"••''^■'^'-id  aiìc  precedrat,M',>  ai  -im  <aa  !-aìa  nai  imaia^teriK  se  non 
<'^i*'  i^'!  1  analÌM  a;  -pa-iai  va^ra  v-wrìim  >aera]ìAa  (die  (  d-'rtru(ie  ri- 
p-ne\a  iieda  yvowi  ÙLd;  es.taa-  p.a-  U'.aaiiaa  ia  t^r/a  e  la  calma  di 
prendere  più  liberaìnmira  una  ta-maa-aa-  <'.aif.aaìa^  ai  >ua^  desiderio, 
«'l'^s   -nm'   ariata,  come  quella  che  lumau-aiavai    .-on    meditata  rilievo 
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p'uaan   facile  al   pro- 
_  rr  .pan  «aie  t'^^(aa  amna).  um»  s})Uiito   t'elice 

inala  dmauaifa  d.a:';aaaa'  d.aai  -a'»vina!!a  <da^  p>)t.'\at,  essere  eoii- 
^'*''^'''^"  ^'''-  r-nntnzo;  qui,  ai  «•- ai:  i-jt- ,,,  t.p  p  ;^,_..  .j.^^.tt,,  sera*  serio, 
'•^'''-'^    con    aa    .aaa    di    ia,nfessioi,a    rei     uìì    ìtanpa    e    di 


♦ap. 


lazaaa.'  prr>eiLpj,  i 


<';ap*aa„    tam   -i  adatta  alla   - 
aiaaio    couibaiLuiu   e  chiuso  a  viso  a    xaso  coir 
ir      :    addicono   parole   che   contengara»    puaiah 
-''''''         'i       -uoi    propositi    senz'essere   Tinpa. 
eia    ia      pi   povera  anima,  tutta   sog^f  m 


aUi    ella    e    eoi    SUO 
a:aa". '^apni'p.   e    non 


^pa^^-i'a■a■   sul   suo 


a  a  !     Pai»'- 


non  può  a  meno  di  dire  meiPimido  a  sé  ^lasiu 


U  i 

Pi    ai-.Pa-sta   di    ciò 
paiauc   dei   padre, 


(1^   V/     proni.,  p.  g^iO;  Proni,  sp,,  cap.  X,  p.  152. 


(1)  Sp.  prom.,  p.  224. 


iiiiÉiiiiiijiwiiLiw" 0^ 't<mm0mmmi« 


■««■niiiii  I  "«mgiiiiiimnnpiiiiiini  iiiiii  wiife»!,- 


'i   I 


''  M:Ti:    1  KUY-  \ 


ir,    E('An\7M    IX     FoRMAZI'^NE 


331 


1  ?■  , 

.VI  'ì 


per  la   i*rr'M/cu:M/;-^in' 


ni 


,t  ì 


l'j  deli  episodio  cuiiduiitov',  iion  fMìit'* 


v'/  dell  arte,  che  altro  non  e  se  non   equilibrio  r   i  r- 
n»     ]p  minute  e  particolaret^^iate    analisi    psicologica 


quei 

(li     vi: 

pvìinii  -t'^u!  i  in  sobri  e  vigorosi  rilievi,  così  i  discorsi  e  01:1 
attruo-  nu-  iiij  esteriore  di  Gertrude  temprò   e  contenne  con 
Slira  -ev.ia  dell'artista  che  cerca  nella  semplicità  e  nella  cor,. 
t-'p'^^-vi    i.'    mezzi  reftìcacia  rappresentativa  della  realtà  e- 
e  nlrniz    !ta.  «  Dica  pure  »  risponde  Gertrude:  0  che  altro  pu^ 
che    ilrr      leve  dire  in  quel  momento  d'aspettazione  angosciosa?  Dae 
}'iiM.  k'  paiole,  in  cui  senti  il  tremito   interiore  della  sventurata  che 
HI!    si    rivela,    il    preludio    d'un    dramma   che   si   svolgerà   tcnìi.*' 
Htus  >    neir ambito   chiuso  della   sua   coscienza,    ma  non  lampe--    1  ì 
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111      lis,-S-ÌII 

r;piiir!i:in. 
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loia  e   in    verun    atto    d'esitanza,    d'inquietudim     ili 
o  di  ribellione  improvvisa.  È  l'arte   rinnovatrice,   come 
vo,    con    che    il    Manzoni   ricompose,    dirò  così,  l'-ir  lìia 
ersonagc^i    ritraendone    la    vita   dall'esterno    all'ini-fH) 
.  iiM    allo   spirito,    di    tanto    rendendo    piirca    la    parola    nelle 
•    e   Ili  posti  i  moti   della    loro  persona,  di  quanto  in  Len- 
in iìitima  spiritualità.  È  quel  meraviglioso  processo  clas- 
♦  !■-•  :i  ■pi;!^^  l'opera  ìiiniizoniana  è  venuta  lih<r;n:<l.-;  ual 
li     :ìrtisiieo  della  priiiM    maniera.  Ma  }«  1    ihi.-aì.  i    ÌM-iie 
i    1;  M   irò,  che  veniamo  esaminando,  e  i  mutamenti  05,  ini 
^\    .^-luento  di  esso  e  nello  stesso  cuiuegnu  ai  uer- 
le  sofferiiiai-ci  un  po'  sulla  figura  del  suo  e^nnìh.  it  re, 
'■  trn-'"nnìi;it:!  MHch' essa  dalla  prima  stesura  :ul   ulnnin 
ì'-ni.ii.zo. 
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v<  H'a  z  1  '  'la 
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Zii'Ilr    '   'i 

tre    - 

ris<  'ì  a, 
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tu 


-  piella  specie  di  processo  che  l'autore  faceva  ai  ^  -iì  r 
a  pò  i  discorsi  del  Maichese,  esaltante  la  pura  e  e  d da 
della  figliuola  per  la  vita  del  chiostro,  veniva  con  ^  la 
•  dolcissima  »  che  fosse  vera  e  pregustava  la  consol  t- 
:  »dere  dello  spettacolo  di  una  buona  risoluzione  >,  «  m.  n- 
va  l'autore  —  avrebbe  dovuto  pensare  ad  accertarsi  se  la 
ne  esisteva»:  e  preparava  «  l'animo  suo  nulla  più  eh-  d 
,  r-  una  cerimonia,  una  formalità*  mentre  —-  ribadì- a  :d 
iMrti  z  !ìi  —  *  faceva  tutt'altro;  e  doveva  saperlo.  E  perchè  aveva 
ci*M  Ili!  i:ie  creduto  al  padre  di  Geltrude?  Perchè  era  un  buon  u m  >; 
e  ìli  !  a  gli  era  sì  naturale  che  gli  pareva  la  cosa  più  naturale 
del  in  1  .10;  siccome  ve  n'aveva  sempre  nelle  sue  intenzioni  e  i  t  ii») 
pue  az!  n^  ^■-^'  ne  supponeva  sempre  nelle  intenzioni  e  nellr  aziid 
degli  aìn;        lai   aisomma  un  «  sempliciotto  »,  come,  letta   qut •^ia 


,  * 


A! 


per 


pagina,   rtiìw  a   -^i-vria^    il    Visr-aii:.    d    aliale   u^iervava   ohe, 
^iiidaair   belle   -,   non   iloveva.   est'-r   'aie   v,'y. 

ì:  :n\ììO(\    --  sMnteTid*-^, —  come  in   tutte  le  sue   rH-.^tiUe^  guardava 
•'■'^■'   Vf'!---: Hi ii:-ì;anza  de'  caratteri  ;    ina   io  che    va/ni:..    :ndai>-a,iìdo    la 


f'"»  a  a 


ni 


nitiva 


I  t  rsonaggi  manzoniani,    rie 


(  ) 


ritratto 


in  !  ale  di  codesto  «buon  uomo»  la  tendenza  al  leaiir-nn)  eumico 
'*  al  uiuraiiùiiU)  censorio  che  troppo  spesso  mosse  il  -taniineìito  e 
la  tantn=;in  drd  poeta  nella  prima  formazione  del  ronianzn.  onde, 
e  nn  ^là  ho  rilevato  più  volte  e  avrò  a  compi  a  iv  Mnìa-  nel  se- 
i4idto,  taluni  caratteri  e  fatti  apparivano  nella  prima  -la-uia  in  nn 
aspetto  troppo  spiccatamente  volgare  o  financo  buiìuiit  >i-.  ..  trn>p})o 
Il  -Lu  0  financo  cinico  e  beffardo.  Quella  fìnhhovn^^'ìu 
nani-e  (perchè  poi  era  deputato  a  così  alte  a:Ì!z  ui 
(da  -i  lascia  infinocchiare  dal  padre  di  ^Maniide,  \  !*  \a  e<r^ere  la 
^'^'  '  nn^a  ria  di  un  riti'atto  umoristico  e  di  uin'  i.-uciie  movenze 
anclie  heliu  svulgimento  del  dialogo;  ma  né  quello  riuscì  latto  in 
modo  coerente  e  p-r-picuo,  perchè  il  tono  rcquisitorio  e  iritoiidco, 
(da  ì  ivvale,  guasta  la  lepida  pennellata  con  cu:  -  !  dritta  la  straor- 
dinaiat  d  narietà  del  nostro  uomo,  né  —come  tosto  xtiiremo  —  la 
eredula  uanrzza  u:  a.:  nell' inicrr'agare  e  ascoltare  (.ertnide  desta 
in    n^i    '  ' 


(ani   esami- 

u-iììi;  >iniile Y), 


ma   <i   piinnxtr 


ninretòiiaa'  d  un   umorismo  fV'd(a*]nen*p  sentitn  (^1  espresso, 
''    'ì^u!    a'-nnedà    un    pò"   grassa   e  ^'♦aitata.  S' accor- 

ge^-se   d    [.'aua,   a:   n-ai   f^MTe   rdìseit'»  nfìrdiientM   n   !'ie*an'<cesse  giu- 
ste    aliUrn-i   in    nai'tc     1'  annunn^   deli'ania-->   Ad-e-ni]   o  —  .juel   che 


gii    palei. -e 


—  (•'  uij'*   iiaa 


I    11.*.    ( 


a 


^ee 


na  della 


t;    più    pf'(a  ai!  *!  ìe  - 

rieint,'>ta   al    in:anisiero  e    il    riirat!" 

ahairia    n'-;i   ''"Uìica  o  vnii^aa'",    p»a"u 

ve  i'  d'dorosa  ^iiuaz'.ai-  a:   «  .'uza'ude.  o  volesse.  nuì:aa  — eoin'è  non 

ii\('i\-''   nf«>naiaie  —  rendere  anche  'an-pta    seetuidàiaa   dirura  })iù  ele- 


a     na(ie->a    — .  (ii<(a)nvenire 
stf  1  unita  r-trd-a  della  gra- 


\'<tla   f    n-a   LÌeCijru:=a   ■cìm  non    foc-tee     ia-da    min 


l  ; 


il    iain*  è  che  il 


ni 


eai-ainaa-   ikU   vimìdn    ha    npì    faiianz-    sia    an,eu-^!a!n<uit' ^    |dù  serio. 
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più  accorto,    pin    guardingo.    Un    resticciolo    Ut m 
eM!u«zione  uin    -stica  è  in  quell'appellativo  a'  ^  a 
i;ia   a   niaieipe  aveva  adoperato  discorrendo  con 
mif!  zujiie  a     ìi!!  ressionarla,    e    che   l'autore  ri|  i 

ritìaiU),  con  una  finezza  ironica,    non    facilina  ntr 

deialite  piuttosto  il  SUO  segreto  giudizio  sull'appi  ^zzanaiito  interes- 

>an     d.a    principe    che   non    una  disposizione  canzonai' int    \  erso   il 


nnniiiiva    tentata 

■'  daiùanie  »  che 

\i:ì  ai  inai  senza 

ntif.   nel    farne   il 

aderi'adiie,    river- 


ii Li 'j  V  u 


/ ci  6 


onaccrio:  ma  i  lineamenti  essenziali  di  questo  hanno  una 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  223-1. 


i 
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collii  -tezza  e  una  lucida  sobrietà,  che  preludiano  convenientemente 
li  iia  dell'interrogatorio.  Il  tratto  psicologico,  anzi,  della  rin- 
novai i  fiiTura  rispetto  alla  protestata  vocazione  di  Gertrude  è  la 
«  litn  i  liza  »,  come  quella  che  «  era  una  delle  virtù  più  ner  -=  i- 
11  ii<  ;  -  io  uffìzio  »  l'aver  «  per  massima  d'andare  adagio  nel  ci^- 
lì^  !•  1  -  inili  proteste  e  di  stare  in  guardia  contro  le  preoccupazioni  ». 
E  vti'.  sì,  ch'egli  «  veniva  con  un  po' d'opinione  già  fatta  »  (ben 
a! tra  cosa  della  «  prevenzione  dolcissima  »  della  prima  stesura!) 
«  li*  n  Mtrude  avesse  una  gran  vocazione  al  chiostro;  perchè  così 
j^i;  av.  a.  detto  il  principe»;  ma  ciò  è  consentaneo  a  chiunque  non 
la  ìa  !  D'eccesso  opposto  di  supporre  il  male  in  chicchessia  e  }*  i- 
Ciic  —  t.-::erva  acutamente  il  Manzoni  —  «  ben  di  rado  avviene  che 
lo  raarole  affermative  e  sicure  d'una  persona  autorevole,  in  qualsi- 
'•  uà»  L  nere,  non  tingano  del  loro  colore  la  mente  di  chi  le  ascol- 
ta V  (M.  Xel  delicato  profilo  di  questo  «  buon  prete»  —  se  una  ve- 
r  !  ai! ma  lam})eggia  — ,  ella  è  questa,  che  anche  l'anima  più  no- 
ia i^  e  più  cauta,  più  devota  alla  santità  e  alla  giustizia  del  suo 
tal  z  ^  ì  f  Ha  vita  sociale,  non  si  sottrae  del  tutto  alla  subdola  -iir- 
ieir  altrui  passioni,  quando  esse  si  presentino  rivestite  di 
♦  !ìi ìa mtate  di  disinteressata  sincerità. 
ai  a  t>auie,  come  Ja  lociriamo  ora  nel  romanzo,  procede 
n-i;  aiialisi,  svelta  e  sobia»  iicl  dialogo;  è  eviri oìitf  la  (Mira 
-a  ai  '  i  caratteri  dall'azione  viva,  impegnata  ua  li  larit', 
ino,  attento,  lucido  e  penetrante,  scruta  e  incalza  }  a  i^  i 
'liià  di  quella  vocazione,  e  Gertrude  che,  «  deternin  ai  a 
al'  *,  «-  niii^^c  spaventata  >  dalla  «  vera  risposta  >^  aia  lo 
i  a'  '^^  alla  mente  »  e  che,  non  d'altro  preoccupaci  ho 
>i  «  presto  e  sicuramente  da  quel  supplizio  »,  nasc«  a.  la  il 
amento  e  risponde  sempre  «più  franca  a  mentire  c<ii;r> 
\'iu;icila  all'abile  intermiratore,  che,  accei.uaiià  •  ai! a 


iX' •■>!  ; i  aa 
a  u  ?  i  a  a  !  a 
La    >a 
(.a  ah'isa 
(ìi    l'ar  ! 
i'h(a   v:ì 

rnVr     ì:ì 

li"  ini^aa 

1    : 


[ìa.' 


.  <  ■  s  :^-  ;  i 


i  i  »  ;  1  i  !  :  I 


Uìì 


no  capriccio  dopo  aver  sentita   smentir 


niialla 


p<  ?>.-a 

«  liiiian       *  o  «  iut^a  ir'  e  »  altrui  e  toccando  con  finezza  deìl( 

bìtjs-i   ni   illu-   l'ìt       e  de'    pentimenti   che   seguono   col    muta; 


r  aa 1 na 
["■TZa,    ■ 


^  f 


s'è  avvicinato  di  tanto  alla  verità  dolorosa,   risponde   con 

izi  «precipitosamente»,  tanto   la   sgomenta   queir  iniiagaic 

i     ribilmente  appropriata  al  suo  caso:   «No,   no,   la   cagiora-  ."' 

qu-'ia  -he  le  ho  detto  »,  il  dramma  è  finito.  Tacciono  le  note  d*  i 
«laatix  ed  è  ripresa  più  ampia  e  sottile  l'analisi  che  avvia  can 
iiadàa    a  aaa  all'epilogo.  Stupenda  mossa  d'artista,  che  seconda  con 


(1)  Prora,  sp.,  cap,  X,  p.  153. 


<*-         Ai 


n  I 

4^ 


ì 


t  ;^ 


IL    ROMANZO   IN    F0RMaZìoM«J 


olili 


dai     due 


'  vdenza  fantastica  la  vicenda  de'  sentimenti  e  de'  modi 
collocutori.  La  «  diffidenza»  d'obbligo  dell'esaminatore  aa  i  iiia  sua 
f  rM\a:  la  povera  vinta  ha  vinto,  alla  sua  volta,  colui  clic  ^  a -teva 
f»' ìa  impuiiire  che  si  facesse  monaca»;  ha  vìnto,  pa]  .  r  ìuazzo  » 
i:  *  i'ìider  consapevole  della  sua  debolezza  aaH  ;:!  \ .  .  dahhen 
ina  »  perchè,  «partito  che  fosse»,  finiva*  la  sua  i  r  t- za-ua  .  ed 
i-lì:>   -ait^bbe  laiaaMa    *  sola  col  principe  ». 

d>inle  l'epilogo?  K  UiLto  in  queste  parole,  che   rwlaa-    .n  quale 
t  i-u  i;i   -  pietosa    ispirazione  il  poeta  ricostrir^se  e  ritoir^iasse   ao- 
«a  M  .  i  lave  episodio:  «  L'esaminatore  fu  prima  stanco  >}'  \ìiì"ì  rugare 
che  la  sventurata  di  mentire  ^  (*). 

^»u  Mi  lo  il  Manzoni  concepì  e  stese  la  prima  volta  questa  s.  eiaa 
dell'esame,  era  più  vivo  ed  operoso  in  lui  il  psicologo  chp  il  fMMta. 
Lo  si  deduce  dal  tenue  sviluppo  delhi  rir^  dialogica,  dada  poea 
aura  ad  aridcuza  nell'ordine  delle  interrogazioni,  m*  ---  ni  iM.eea 
ali  *  ~  ìiniiiatore,  e  massimamente  dall'analisi  minui  a  ìa  aiiu  couìe 
n*  da  scena  del  monastero,  dello  stato  interno  di  «.-luudc,  la  quale 
'-'  r'ipia.^.aaaia  cuuie  combattuta  da  opposte  ^n^i^vnìsirml  incapace 
dtdla  !a>.a!iaa*ììe  più  schietta  a  più  piv.|.a-*a,  n-a>-iaaia  ila  uidabitu- 
'lina.   '  a  ■  1 1  !  ; .  ;   :  H  •  <  j  a  ■  -.  ;  a  ì 

Xnn    la'i4'!aa'<"'    ahr    ^ 
deddirie   iia'aiad'   d^l    Man/'an     f 


•  I    > 


ia*aa  a'c  a  se  stessa. 

ia    aaauta    l't-.-a^st-   ai    'iU<'j!a   pa;:a!ia  il  segno 


\a\-o   lasal 


'   l  '  li 

a    -■■va 
^■■:    'tn/j.    (lì    U-i:^i'iv    india    redazione 
rì'-^   dizione  e  an<  inaila   un   p,,'    ^a   r(ànr!to  de' 


dall'   al   (aarattere    di 

^dTlrua.a  pca'  iniui/iiair  ìmada  «•  pr=Ti>a  di  .^ad  ^r.)VÌ^-lio  di  fan- 
ta<a-a  iì^-aaMiiai  ,'  -ii  TMaiaiaaa:!  niaa-a-,,  d:  dal-iazza  nativa  e 
d  la-UMu-a.:  ,-.awp<.r;.T.,  cìu-  ;>  idaniina  daìla  >vtaii  arata,  v  per  vigo- 
ras<  I  ('■  M-  a';  ti  '  d  :  <\iU'  :  !  aaa',-|'i  ? 
df'fìnit'va  ìanua!- 
^t-niinaaa:.  a  iu:»iu  bpiendid' '^  n'atn^:  A\  vrzza  r>nn\-v;i  a  trarsi  dalle 
eir<a*^!;naa'  ciiffi^dH  ani;  lapa-c^aa  vìu-'  !a  p^.aa-vara.  in  ^.a!a--sfanze  più 
<!'ld(an  aip'-ra,  a  consaniar.'  a-r  i\:r  a.-^i  il  n,aann  avvaniì'e  per 
^"-'*'''''''  '-  d'i-i  ni^aa-a^  .^  ana,  .'.'d^-tte  airadiiudina  a  ana  difficoltà; 
iiH'H'i  .-altro  sé  stessa  e  ais^c:  ^^  E  in  aaa  v.Maizinnr:  im  dai  primi 
'tini:  a  !ìii  son  ^^ontita  inclinata  a  sei  \  a  D  a*  i  diì  -rm,  lontano 
da  [M  ricoli  e  dalle  cure  del  mondo».  Ma--  a  ì  n  rui.iì»  |a)rte 
(lì  i  i;  parenza  della  più  ferma  persuasione:  <  liiainiiau  aldella 
posto  al  rispondere,  parve  al  Signor...  un  :.agiK),   a.na  prova 


\'.: 


u:  niicssione  posata.  E  in  quel  momento  furono  coiitent: 


a  IT!  dfa  !  iU'^ 


(1)  Ibid.,  pp.  153-4. 

(2)  Sp.  prum.,  pp.  225-6.  Ecco  un'espressione  alquanto  recisa,  che,  secon\  a  no  alla 
^'laliva  semplicità  del  buon  uomo,  esagera  quel  certo  sollievo  che  Gertrude  min  d;ìlia 
la  Ila  dichiarazione.  Era  tuttavia  questa  una  sfumatura  di  sentimento  'a-  ai-  cjii- 
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i^lì  di  V tu.  1  una  così  buona  disposizione,  ella  di  esser* 
a  iiiipiccio  come  che  fosse»  (^).  Se  non  che  l'analisi  sov-r.  hiava 
lìt  ì  p'  !ììr>  d '«01:110,  la  rappresentazione;  il  dialogo,  che  col  suo  ra 
piti.,  m  :,.  incalza  di  tanto  la  scena  nella  forma  attuale  del  r(»:!i  i  /  , 
era  r.  a  l)ato  dag^l' intermezzi  analitici,  ora  avvolto  ne'  rifei  i  11  'i 
ili  ì  rf  •■  i,  ,  a  materia  del  colloquio;  né  aveva  un  suo  ritmo  cre- 
sct'ìitc,  ciie  lo  rendcioi ,  come  l'ammiriamo  nella  nuova  redaziojif, 
Ttraiiiriite  drammatico:  la  preconcetta  semplicità,  confinante  con  la 
da 


la 


1  *  '  !  '; 


a^iir  ne  dell'interrogatore  —  che  manifestamente  era  un 


or- 


ì'rir 


e 

ila 

t     ; 

e 

ha 

'     ' 

\ 

rV 

ì 

\ 

i  '•■''- 

■l'i 

'logico  nella  concezione  della  figura  —  non  poteva  a  •:: 
ll'arte  se  non  sminuire  il  significato  ideale  di  tale  scena, 
arii'ia  l'ultima  e  più  funesta  sconfitta  di  un'anima  eh*  vi- 
imzioni  e  di  terrori;  non  poteva  di  riflesso  se  non  toirli^r 
{  a>  ionale  e  drammatico  al  contrasto  tra  l' interrotran'it  e 
1  iiìt.  !  !  ^-ata  e  perturbarne,  con  la  comicità  —  per  quanto  disc  aa  :  a  — 
che  ^piiiau  qua  e  là  dagli  atteggiamenti  e  dalle  parole  di  lui,  l'in- 
timo a arattere  tragico. 

(    iii^      ì  punto   codesta   concezione   alquanto   comica  del  secondo 
].^'i>   na-:a:      aveva   impacciato  il  poeta  impedendogli  di  signifìaire, 


—  Ut- 
sta,  - 
va,!o   1 
clu*   i- 

dita. 

ausi  ìM' 


'!!; posti    e       liiplici  modi,  conformi  alla  sua  tempra  d  aia; 
j'itUiu^  della  scena  inimncfinata,  cosi  è  bastato  a\ri.    i  ina) 
l'U'attoro  do]  bn^Mì  prof.'  a, -Ila  forma  che  abbiamo  visiu,   pf-r- 
•>pnab      lo  ^\  .iu  naiiLo,  ii  tono  di  essa  acquistassero  pr   tnn- 
^   ria,  e  chiarezza.    Il    carattere    stesso   di    Gertrud-     i   i    più 
r  ait     li,  d     ii  concepire  la  situazione  generale,  ric<  va*  lUi^ui- 


i^a 


iiaie 


pr  )aia    i;   laù  nobile  dolore  e  di  piìi  pura  verità  poetica. 

a  acato  non  si  smarrisse  nella  sottile  trama  dell'anali -i  là 
izoni  con  evidente  inverosimiglianza  avevn  •  a:  aa-an  mm 
i:d  :a.  lu  Ili  Hata,  confusa  e  «  come  colpita  »  dalla  1  lania 
1  il  vocazione,  e  dove  con  non  minoi'e  inc(  •  r-  lì/  a  ìe 
re  che  «violenze,  mJnacce...  non  ne  avevano  usale  ^ 
1  >\'e,  infine  le  metteva  in  bocca  quelle  parole  iiitopo 
il  vero  con  soverchia  ostentazione:  «i  miei  puanu 
desiitaia^io  certo  che  io  sia  monaca;  ma  mi  hanno  lasciata  lila  ra  *. 
Lf  ri-puiic  che  tra  felici  rilievi,  con  che  le  accompagna  il  p  t  1.1, 
dai!     -f'>rzo    durato  a  nascondere   l'interno   travaglio,  dà  Gertnite 


|Mja<>    ta'a 
do\a-    ;.    M 
la,   Lri()\aia'   a 
(iiiinanua    -a 
tao  a \ai    ptai-: 
i    part/ìiii    '- 
ad   oaa;u-'re 


j   i      ■  all'indole  strana  della  giovinetta  perchè  il  Manzoni  la  trascurasse  e  perciò,  nel 
riuiaiiefjgianiento  dell'analisi,  l'ha  più  delicatamente  espressa  in  quella  frase:  «ne 
trovò  una  sola  [risposta]  che  potesse  liberarla  presto  e  sicuramente  da  quel  suppli- 
zio »  (Proni .  sp.y  loc.  cit.). 
1     •->).  proni.,  pp.  225-6. 


la    la^iANZ^^    IX    ;''an!AZlMXK 


•^  a  K. 


Ita:    r'iannzn  culi   quci  iuru   lanu  laconico,  dii'iiha  ri^id')  scalpiscono 
iìiaatfaiai''a!e    l'ostiìinta    datorm'nazioiìp    di    ìììaiìtira    <\nn    alla   fine, 


s  a  !  a'  i 


di    nvtdare  tutto 


n«  ra»   che 


ar^ 


lì  suo  orgo- 


d   pò  ciie  «  l'infelice  rifuggi  spa\a  aia! 

il  vt a       In    pad  momento  l'orrore   di 

trn'P   confessar  la  sua  vergogna   non    aa  ra)  che  ìa    1  a  aia   d<d   padre 

le    imprimevano    nel    volto   1^1    mascncìa    irauaa)    drii;,    -nnulazione 

fr<"^M/ì  o  iìiìporturbabile.  Il  Aianzoni,  sempliiicando  i  aiiahM  e  linvi- 

i:a'aa!'  li  dramma  rappresentativo,  ha  espresso  lutia   ia   \a!atà  |!0c- 

'     a  della  sua  originale  creazione. 

L'aver  presentata  Gertrude,  così  nell' attesa  come  arni.  It  sanie, 
d^iuinata  dalla  paura  di  un  grande  pericolo  da  adr  inara,  tanio 
c:n]|pritn  d'evitare  spiegazioni  e  rivelazioni,  quanto  contt aita  ti  uscire, 
(  na  che  fosse,  da  quella  difficoltà,  aveva  fatto  ianaairinai  a  al  Man- 
/:  a  !  'ii  prima  stesura,  che  ella  stessa  do]'»  il  co]]»  pai»,  «ancor 
piu  !■  ■riciii'jiili;  cuiiipri-sa  dall'idea  lIcÌ  pericolo  ciiC  axanaa  i^assato, 
la  >ì:\]  pensiero  dell'impegno  che  aveva  preso»,  cnnas^e  «  tutta 
commossa»  a  raccontare  al  padre  «  frettolosaua  lai*  i  a>da  della 
e  al.  ronza  »;  mentre  nel  romanzo  è  il  padia  -  ì:''ììì>-  <i  <:i  —  che 
va  «  quasi  di  corsa  »  da  Gertrude  i  luo  gin!  iiainf  >*  ìntìuiarito  dopo 
:ì\vv  -ciiLiLo  il  vicario  a'aapiacui^si  Uolic  3.  ijuuia*  «i. -posizioni  »  da 
lai  diinn^jfrnte  (*).  È  un  nimaìnentn  app.  «o  eoisi-i  |,,h-'>  n  nulla  per 
ì  infiaaaaM  e*  ìa  d:<i>osizi<a;a  dtdip  pani  ni  azÌ!>in.  iia  \adore  rispetto 
a»  tairai'ari  *'  ai-a  --itiiaai' aa*  asi<-' a- '^aaa  ìfa',,;  ed  è  luuiamento  do- 
\"Ut!>  ada    aoRcezìone   più    pin'a.    ]>\\ì    au>i'aai    r    ada    liiiairaziune,   più 


peìiscsainaulc  Cian p» 
di   <  -ria  }  ade,    ì^   pia, 
!asp<  a  a  a  '   a    <  ;  ucd^   --• 
fai    lai'n    d    Mar,/. ali 
e<i   a    pai    a' ai>iai  !  a  la^ 
partia^aaia-    -!;ì!..    di 
dasaia\aa    na»    la-*aa 


e    b*  a 


1.;  ! 


a-  aafraHì'a  lah'vatn.  ai'ì  carattere 


aa' 


auìi 


iO  di   «  esa-i  «a 


'■'iitann.  d(a  piancipe.  poiché 
i'^iH'  iiioia .  pria  'sa  -  che  l^ene 
a  ìuaa-:riria!a>  .-ai  ina  >va  adì(aa„aa  ìud  romanzo; 
■  alla  aatura,  i-  aìT-aanra-  da'  SfUiiimenti  e  al 
*  -  ì'ìraa**  paa-! ì dt! lau-iriaiafìita»  rhr  il  |)oeta  non 

;  a!  raxa'dafc.     di     laua/i  ^uiiuuuì!' >    -iìan/ìoso,    d'im- 


Uì. 


a  aia  (I  a 


a    di  spirito,  di  0C(  idi: 


>    iu;t 


»  A  *  ' 


!  •       ì  t  !, 


(  irraude  sforzo 


eoìiipiut^»,    mcuira    d    padre    hi    ricolma    «  di    aKÌi.    di    carezze    e   di 
prouic^ie  ». 

\  1  Che  il  Manzoni  abbia  mirato  ad  elevare  poeticauKude  la  fi- 
bula di  n.iirude,  a  conferire  un  tòno  più  nobile  e  sara»  ai  racconto 
de'  suoi  casi  dolorosi,  a  colorire  la  stessa  rappreserita;  a  iia  d  am- 
l acato  con  rinnovata   libertà   artistica  è  provato,  oltre   clic  dai  raf- 


(1)  Proni,  sp.,  cap.  X,  p.  155. 
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fronti  fatti  fin  qui,  da  altri  mutamenti  di  minor  conto,  che  tuttavia 
»    di    non    dover   trascurare  ;    come    quelli    che    attestano    lo 
fìnviìto  dal  poeta  per  vincere  alcuno  tendenze  del  suo   inge- 
ì'      i  sua  cultura,  quali  la  soverchia  inclinazione  all'analisi, 
»  ~   iO  sottile  e  talora    ardito,    il    realismo   comico,   troppo 
0  volgare,  lo  storicismo  e  il  moralismo  censorio  e  satirico  cho 
neramente  dimostrato  come  prevalessero  nella   prima  coin- 
!       iel  romanzo. 

hi  più  abbondanti  e  arditi  che  non  siano  nel  romanzo  |-i  r 
il  bellezza  fìsica  della  giovinetta  (*),  qualche  pennellata  più 
cui.rita  data  al  carattere  vivace,  superbo,  incline  alla  vita  monda- 
na ('^),  un  tratto  di  precocità  raziocinativa  ch'era  troppo  per  in  t 
fili  hìlletta  di  sei  anni  (;^j,  un'analisi  vivace  e  sottile,  condita  di 
^ni'iiu:  -  rvazioni,  che  l'arguto  psicologo  taceva  delle  competizioni 
dJ  G^  irride  con  le  sue  compagne  d'educandato  (^),  un'accepi  df- 
I  ìiiuia  della  passionalità  morbo?;!  di  lei  (^)  che  segna  spiccaia 
inni.  ì  pnrntteri  essenziali  di  quella  che  sarà  l'inquieta  e  fosca 
itniii  .  delia  signora,  quale  vedremo  rappresentata  nelle  fòrti  seme 
(le  i<i  colpa  e  del  delitto,  tutto  ciò  è  stato  o  soppresso  o  ridotto  con 
pi  ^  ir  età  o,  più  spesso,  raddolcito  nelle  tinte  e  ricomposto  con 
un  i>n:fMZ!OTif^  di  più  gentile  pietà  e  con  una  più  pacata  e  ^  ivim 
c<<ei\a/:   ne  di  queiraiiinia  giovanile. 

^  '•^''     :    -    le  che,  uscendo  così  dal  primo  getto  lucide  e  vigorose, 
alt  Mi    ino  le  fresche  attitudini  dello  scrittore  all'indagine  psicolo- 
ic  tuotanzialmente  sono  rimaste  nel  romanzo,  ma  riseitivin  . 
-piccata  tendenza  all'analisi   sovrabbondante  che  li    M  ì  : 
l'ierà  ogni  sforzo  a  correggere  e   a   contenere,  rivelai  .c', 


ài 


Z'-ì. 

an/ 


tendenza  già  osservata  più  addietro,  al  psicologici 


iiU    Ì)L 


ae 


e  lalLiai  ardito,  che  medesimamente    1'  autore   verrà,    nella   rifnrnia 

(1)  Sp.  prom.,  \K  l*""-  ^"^^'  Pnmi.  sj,.  n.ii  è  rimasto  che  un  cenno  dell' «  aspetto 
prosperoso  della  laiiciullina  »  ^cap.  1\,  [».  I3:i). 

(2)  Sp.  pro))i.,  loc.  cit. 

(3)  Era  r«  idea...  che  per  esser  monaca  era  nusu.ai  df!  suo  c..>.-eii>u  volontario» 
(Sp.  prom.,  p.  179). 

(4)  Sp.  prom.,  pp.  180,  181.  Più  limpida,  più  svelta  e  ordinata  ne'  Prom.  sp., 
ciii>  IX.  pp.  131  :.  i:  da  notare  che,  in  luoffo  de'  pochi  cenni  squallidi  e  stenti  della 
minuta,  troviamo  ne'  J'rom.  sp.,  un  accurato  e  vivo  <iii.lio  dell'esultanza  delle  mo- 
nache, nel  ricevere  l'educanda,  e  delle  arti  die  nietton  subito  in  opera  per  secondare 
il  segreto  disef,nio  del  principe,  (cap.  IX,  pp.  133-1). 

(5)  Val  la  p<^na  di  riferirla  per  intero:  «Questa  sventurata  non  aveva  un  animo 
ostile,  non  si  dilettava  naturalmente  nell'odio;  ma  le  sue  passioni  erano  tanto  vio- 
lente e  tanto  delicate,  ella  le  idolatrava  tanto  che  tutto  ciò  che  poteva  essere  ad  esse 
di  ostacolo,  oflenderle,  contristarle,  diveniva  per  lei  ogjietto  di  avversione,  e  sarebbe 
i^ct      V  ;    ima  del  suo  furore,  quand'ella  avesse  potuto  impunemente  slogarlo »'(pp.  1s1-:ì>). 
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i  i  i  i.  <  i   i  a   ma- 


dell'opera,  attenuando  mediante  quel  processo        1    t; 
tica  a  cui,  come  più  volte  ebbi  ad  osservare,  sottop    t 
teria  (ì*  ;  romanzo. 

Ma  anche  più  osservabile,  per  questo  riguard  i,  r  ^  a  arscrizinne 
ac.ie  immagini  mondane,  che  pullulavano  nella  mente  ui  iì  appas- 
^i-n-itn  giovinetta.  Erano  esse  analizzate  e  figurate  in     jualilH^    8ce- 

f^'^'  '■-*'  li'Chi^aa  concretezza  nella  fantasia  (ii  «.t-r-raar.  «  I>"orgo- 
lt il  ai  giovane  vagheggiata  —  aveva  >ciittoil  alauziin  adnrata, 
^^|  plicata  con  umili  sospiri,  di  sposa  ricca  e  fastosa,  lii  i  adroiia 
che  cnninnda  n  dnmirrelle  ed  a  p-iiit^l  ben  vestiti,  ei'a  ^cn  i>iii  t|n]ee 
i'  :  orgoglio  di  madre  badessa  e  in  quello  tutta  s'iicp.-i;a>  la  taii- 
tasia  orgogliosa  di  Geltrudina.  Cominciò  dunque  a  fa  ca>ir]li  in 
aria,  a  figurarsi  un  giovane  ai  piedi^  a  levarsi  spavaiutia,  e  fuggire 
iLcenau  :  «come  ha  ella  ardito  di  venir  rnii"^  M.t  nupìla  fuga  e 
nnr]]' asprezza  non  erano  a  fine  di  scacciarlo  lacd^ata.:  n  ^i^- 
\afM  lì.  n  perdeva  coraggio  ;  i:-- evano  nuovi  casi,  e  tui  rins^a  c«>l 
niau-anaiio,  comc  la  più  parte  delle  r.. 111-^^1-,  la-jiiiauiava  alla 
ne  ni  li  4uel  poco  che  aveva  veduto  dei  pa^^scgg!  df^ììa  città  e  vi 
filava  in  carrozza  innanzi  indietro;  ripcii-nva  la  ca^a  a  uicsiica.  le 
aniharnere,  le  livree,  il  comando  e  rifciceva  nin     ir  -u..  iì?n    ma  in 


aa'i    rassc*ii;i\-,;i,, 


iin'i     {la   splendido.    (^)uesti 

lì  ci    laa't/l  f.  ,r  ■<  i^    ìaa  i    -i'*  «^ 

essi    ì'>   ;54Ualluuj  clic  avcva  sott' occhi    e  'si   cnì;ff{ai]a\ 


nei    cui'u  ,   ciia  cunl  ì's  ai  la  ^ai   e 


*i'-rmitorio, 
brillante  di 
sempre  più 


,  1 


!ic]  pi-.a^a^itn  fli  non  divo  quel  «si»  eia-  -:  u-in-naVA  aa  Jei  »  im. 
<»ra  . a.i  1  alianti  questo  passo  col  testo  definiiiva  In  cui  parte  di 
esso  è  caduto  e  parte  è  stato  notevolaa  la^  nasi  a  aaìtas  accorge 
car  a  Mai:Z  -ni  ha  corretto  la  plastica  eviacaaa  lidic  imina^inaziuni 
Ui  Gertrude,  ha  scancellato  nncìln  nmf^chictia  U'a  pauaica  e  coìnica 
do]]' innaiìira-ato  rifondma]=.  ,>  ncoiorendo  iìi.:aua;,  -aiaanaaiti  e  stile 
con  iciicata  spiritualità,  così  che  h-  lamauUescla  \  r-  la  (iclT  edu- 
cai!.da  vi  ;;ppaiono  in  un  aspetto  fantasticam«as!t'  v:,iX^'  e  vriatamente 
casii- Il ,.  l'iccolo,  ma  notevole  esempio  del  iayunu  iaiio  dailautore 
por  idealizzare  il  suo  mondo  tra  storico  e  rrananizc^ca,  la  r  inlon- 
d'-rci  111  ;.  più  pura  vita  di  poesia,  con  la  riduzione  0.  adaii  ittura, 
iViiiai  azione  di  tutto  ciò  che  eravi  entrato  di  troppo  pith  la  -ranìente 
laaastico,  di  troppo  grossamente  raiaiu  a  i-ia"  e  circutcritto  nella 
rappresentazione  della  vita  e  de'  costum    d^a   -tcolo. 

(1)  sp.  prom.,  pp.  184-5.  Su  quel  giovane  fantastico  ritornava  il  Manzoni  t  \>.  19^, 
aggiungendo  che  «bellezza,  grazia,  ricchezza,  nobiltà,  elo(iuenza,  sincerità,  r^^-^u^nyn] 
e  sovra  tutto  appassionatezza,  nulla  gli  mancava».  «  Se  non  che  —  commei  ai  \  .  (in 
amabile  ironia  l'autore  —  aveva  il  difetto  di  non  esistere», 
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il 


Ili 


hi  lì- IO  luo«^o,  una  piccola  scena,  disognata  certamente  i  i  r  .>- 
(lestM  t-ii.ir'iiz-t  u  r'':i..-:iio  comico  e  al  caratteristico  dciLi  >!'*ri:i, 
presclit  i\  ì  iiciia  lii  tinta,  assieme  con  la  madre  e  il  fratello  i  <«*! 
fi;  ìii'iti  fi  ì]  principe  dopo  la  scena  del  perdono,  il  ^'  „n  tri!  i.) 
*i  i  VI  ho  accennato,  osservando  che  ben  altro  cai  ni.  r 
IO  acquista  la  scena  com'è  stata  rinnovata  nel  r«  iì  nz»: 
1'  I  ìlio  che  la  soppressione  di  quella  macchietta  è  dovin  i  li 
m  tiv  li  purificare  il  quadro  d'elementi  burleschi  spiccatam«jiiic 
r^:u  >nci,  col  fine  di  trarre  dall'uso  della  supplica  al  vicario  li 
iriit  li;  I  !  una  situazione  poetica  che  giovasse,  piuttosto  che  ;u 
cci  tiro  storico  de'  tempi,  all'analisi  di  passioni  e  di  sentimin  i 
r  ia  comprensione  limpida  e  profonda  della  realtà  psicologica 
!  e  lo  storicismo  ingenito  nell'intellettualità  manzoniana:  è 
!  ;  i  che  s'inalza  sopra  il  costume  e  vi  si  specchia  co'  suoi 
ritiessi. 

!!  ite  il  Manzoni  in  quella  descrizione  della  vita  d'ed  an 
cl.u  per  ogni  parte  ha  resa  piìi  agile  e  lucida  e  infusa  d^  i  iii 
1-'-!  poesìa  col  sopprimere  o  condensare,  avvivare,  ingeiii  S  if 
\ui  5 uè  vi  trovasse  qualche  cosa  di  trito,  di  verboso,  di  fiacco  li 
vuiirue,  d' eterog:eneo  alla  rappresentazione  artistica,  ci  | 
(rtitnua;  luiuaia  iielle  sue  «brillanti  e  faticose»  imui  uri 
lìiniid  !i  p  lìt'ì}  di  nn  vero  e  caldo  e  gagliardo  sentimento  1 
di  Hit'  t  Ila,  educata  all'orgoglio,  era  incapace  —  ma  da  - 
Ci  Uh  ir  r  :.  »,  tale,  però,  che  quando  grandeggiava  nella  i 
«  l'infelice,  soprafffitta  dai  terrori  confusi  e  compresa  da  iiiii  si- 
iusa  iuta  di  doveri,  s'immaginava  che  la  sua  ripugnanza  al  chiurli). 
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-teiìza  all'insinuazioni  de'  suoi  maggiori,  nella  scelta  in 
-  10  una  colpa;  e  prometteva  in  cuor  suo  d'espiarla,  1  ni 
volontariamente  nel  chiostro  »  (').  E  questa  una  situazi»  ih- 
i  e  delicata  ch'era  sfuggita  nella  fretta  della  prima  siepaia 
lido  penetrante  del  poeta  e  che  egli  accortamente  adnpe- 
(lisporre,  diversamente  dal  modo  che  abbiamo  ■  i  i u'  u 
l'invio  della  supplica  al  vicario  delle  monache;  poiché  —  segniti 
H  II  il  111  t'  l'autore  —  «  quelle  monache  che  avevan  preso  il  tristo 
in  tiico  di  far  che  Gertrude  s'obbligasse  per  sempre,  con  la  minor 
1,  .^ihile  cognizione  di  ciò  che  faceva,  colsero  »  appunto  «  uno  de' 
Ili'  iii'iìti  che  abbiam  detto,  per  farle  trascrivere  e  sottoscriver*  mi 
tai  si;  plica  ».  Ora,  può  sembrare  più  felice  l'idea  d'avere  sci-tn 
ii  muuit  iito  che  Gertrude,  abbattuta,  pentita,  bisognosa  di  perdono. 


( 
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^  <t''''-!;<r-n;r.  a  ;di;i  volomà  djd  {-adrr  |je!-  farle  o^aiipiere  mi  atto 
^^'  ^'^ii''^  nui- '{■■  :tiiza ,  r  (,'t-i  laiiiciue,  ril:t\"..ì*:iìa  anw  pra  acume  ed 
arie,  quciia  iccna  della  i.rinìa  stesura  -aj'vhj.p  potuta  rimanere  a 
nipprc^Pìitazion  viva  pp,  ,  Du-tr^-  da'  rn.v:iU.-v[  ^  deiia  più  f^rnve  si- 
tuazione, in  cui  era  precipitata  Ida  mìiu-  daid  land  »  i\  perdono. 
Ma  —  contrariamente  alla  nuìiuta,  dove  il  M.auvia  iiuii  aveva  cu- 
rato «di  dare  determinazioni  precise  di  tempo»  (*)  —  ti  dice  nei 
r  ìaanzo  che  !'«  esame  non  poteva  aver  luogo,  <"  lai;  m  ainiu  dopo 
ciiV  1  ì  avesse  esposto  a  quel  vicario  il  suo  desiderio,  aaii  una  sup- 
plica in  iscritto»  (=*)  ;  ne  poteva  essere  «ammessa  a  Miullesame 
dt dia  \ocazione  se  non  dopo  aver  dimorato  nliuciiu  un  uicst^  fuori 
dei  iiiunastero  ».  Di  conseguenza,  quando  G^itiude  fu  j  cr  uscirne 
era  logico  che  fosse  scorso  un  anno  o  giù  di  a  a  d  aivi.)  della 
supplica  (3).  Idacisati  e  circoscritti  così,  p.  i  : V>aUt  zza  sturica.  i 
t*rnìi!ii  degli  aw.uimenti,  non  poteva  l'autore  tu  adere  la  scena 
<i' da  a  liipilazione  e  della  sottoscrizione  di  quella  id  Huppdea  nel 
ìiU'^c  ai  aiaiora  in  faTìi?ir1ia  anteced^ntp  :i:l>-<iìn,\  i-  ^ii  tu  g-ioco- 
t  rza  collocarla  nello  stesso  ambiente  mona  'i  un  aiiiìu  prima 
deda  da  dall'educandato.  Curiosissimo  caso  coid-i..  m  cui  vediamo 
viiv  la  stessa  oss«u\aia:/;i  del  costunie  ;-t-!ZC"  idai  t|Uaìta  per  conti'o, 
li  Maìiz^aia  u!!c:-u  a  laiaia'  i;  ^.ail;(|lz^^,  vrnut.  ad^a:ianaii(iosi  tante 
^■^^SU'  a. ai  pia  ììhov:i  laìiia-ia,  uaiia  riaunu>--uuoìU'  p.aUaca  de'  per- 
^^■J^*'i^^'^  '    '■"'  '-'^0  cu-trini:a   il    ]>'U'[:i   ad   ■aau-a.re  U!i  --.-.laiiziale  nm- 


tauHMii-  uella  creazione  artistica.  « 'ou  ia  i  ^ui-at  d,-iaa  -t^'iua  e^^d  lia 
P**rò,  conciliato  la  logica  della  poesia,  puuuc  ìa  p  va  la  tta  idei  trude 
:^i  lascia  indurre  a  sottoscrivere  quella  mauìutruraia  -ui'pdaa  in  uno 
stjìtn  d'animo  nnn  uiolto  distinto,  come  abbiamo  veaUitra  da  quello 
rimirato  nella  minuta  e  risalta  al  vivo  l'arte  coperta  t  insinuante 
da!!r>  monache,  «congiurate  a  tirar  di,  p^'v.uzu:i  nel  dKa:u»  :  anzi 
^.nna   nna»;, Ili, aiti   morali,  in  cui    la    ia,uai-rriia'a    a]    (dd^-ara    era    so- 


draflanai  da   un  aurioso   Sentimento  d 


'"■a  a  az  a  UIC.     qUC 


:a. 


il  suore,  spianti  i  momenti  di  tenerezza  -  d  aouipunzione 
dtada  i  <cente  per  sacrificarla,  circonfondono  la  igura  d  i  drtrude 
di  u!  a  tal  luce  benigna  e  pietosa,  che,  armonizzando  cui  vivaci  ri- 
da-si  di  quell'impetuosità  che  la  trasportnrn  talora  a  poraa'  .  tutta 
b  1  uia  -  le  compagne,  «ad  implorar  benevui  i  z  e  n^a;^;i  oiuag- 
gio  »,  ne  rabbellisce  l'immagine  inquieta  e  dolorosa. 


\1)  Prom.  sp.,  cap.  IX,  p.  136. 


(1)  Sp.  proìn.,  pp.  186,  188. 

(2)  Prom.  sp.,  loc.  cit. 

(3)  Ibtd.,  pp.  136-7. 


>  1'. 


PARTE   TERZA 


Il  psicologo  e  il  moralista  —  già  l'abbiamo  più  volte  osservato  — 
ci  -I.  abituale  procedere  amabilmente  scherzoso  e  ironico  s'insi- 
lui  tva  !r  ,ppo  spesso  nel  racconto  della  triste  storia,  compiacendosi 
(il  iii^!  .ium  riflessive,  come  se  la  materia  narrata  fosse  buona  oc- 
CM^  'IH  ,1  rno^ionamenti  dell'autore.  Sdoppiamento  tra  la  fantasia  e 
1  iiiteii.fu),  tra  la  riflessione  storica  ed  etica  e  la  rappresentazione 
J*"^'^^^'  '  ^  *^^^  ^''^  rimaste  tracce  nella  redazione  definii  v,  joi 
romriiiz  ini  io,  nella  prima,  per  manco  di  vigore  fantastico,  .!  i 
tro|i|)f.,i  ;t cr I •  n *  ir! ? '"''  p   ■''■'•''^solano 

Lraiio    -:^.  I  Vi/    .IH     uutr  rite  dalla   conoscenza   storica  e  dal   -   i- 


1 1  •  1  < .  •) 


dizio  m:.raU-  .i* 
culo  e  siilia  p^  ,Vf  fi--!  :n.i  ■ 
nasce  l'i  >  ^:  .ntrt*,  >im--.-fMt 
e  riiietrt'iiri  r  iM.'iniazi'-!!» 
lìiìi  del  dìs>:iiiii!;irr  ■  -  .  fjr 
argute  e   hnllaiit;    ^n:]:,    . 


ne  quella  sulla  coltura  univei::.uc  uci  ::c- 

-  •!'' t  .Hiuzione  che  si  ricevpvn  nf>' mn. 
•n^'  ^  «tìidio  dr-ir  Miiiina  -i..\-;,n!Ìe 
•■nsione    dei  -ai-.T.-r;   (^),    hi   Taci- 


a .  !  1 


:  !  h  !  t  ;  i 


t:ì-t  : .'  hta'a.'     '    ;   ;i  ÌM'O 


>\  i     ti 


<  ■ 


\aa 


delle    l'ieehezzf^  (^). 

contrari   eha   ru^  ^f^ii^^ìiKj  \^j  ;   :i!f 


■1=  '  !  :  j  :  in      s^ltj       p'  :H.;('f!      t- 

-•'     'ì''do     i'Z-niahfà     P     i^-:;     *al','ni 

ininie,  serie  t-  -y:.v^  -air  t-!iir;i- 
'^'^^^^^-r:iU'  dri!;.  :v:-:zTM.  -■  <m  ^  p;.^  ..idizì  che  la  <i:.ia;<--m:,no  ('), 
^^^'^''  l'>^-^^i  ni  ■>  -,nzi  a  n:a-e  quelle  che  ho  riferite  o  iiidicaiJ 
TieHe    aaal-     iiv  .  a   z  i,   e   alcune   che,   isveltite   di   pensiero  e    di 


dile, 


>i.a: 


1  ili  ai  le  nel  romanzo. 


* 

yìJ    Con  quale  ardore  paziente  il  Manzoni  cercasse  di  conseguire 

•ì^   li   riduzione  dell'analisi  e  la  condensazione  dello  stile  una  mag- 

^i   r  (  -rciiza  poetica  e  una  più  pura  rappresentazione  artistica  del 

gin  !  a-onaggio  si  vede,  altresì,  dal  racconto  dell'inquieta  vigilia, 

dì-   i  rt    edette  la  solenne  professione. 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  179,  182,  183. 

(2)  Acutamente,  a  proposito  delle  «superiore*  del  monastero,  diceva  che  sono 
esorta  di  persone  per  le  quali  la  puerizia  prova  così  facilmente  P  ammirazione  come 
lo  scherno  »  (p.  180). 

(3)  .  Dissimulazione  profonda  che  è  data  a  quella  età,  e  che  forse  non  ritorna  più 
m  nessuna  altra  epoca  della  vita,  e  che  appena  appena  -  aggiungeva  con  sorridente 
ironia  -  potrà  aver  riconquistata  un  diplomatico  di  ottant'anni  »  (p   186) 

(4)  «  Nei  sogni  caldi  ed  ardili  della  pubertà  Ve  una  parte  di  stranio,"  di  fanta- 
stico, d'individuale  che  non  si  confida,  né  s'indovina  »  (ivi). 

(5)  Sp.  prom.,  pp.  180-1. 

(6)  Ibid.,  pp.  186-8. 

(7)  Ibid.,  pp    19'^,  isi, 

(8)  Ibid.,  p.    *. 


IL   ROMANZO  IN   FORMAZIONE 


:ì  i  ì 


S'attardava  egli^  nella  minuta,  a  descrivere  Gertrude  tutta  aiaju 
pata  nel  persuader  sé  stessa  d'esser  «  contenta  della  -uà  itila  », 
nel  raccogliere  il  pensiero  sulle  «immaginazioni  >^   sra  i-  v  ì{;  e  sulle 

«  consolazioni  celesti  o  mondane  »  che  s'a-ppi  a:  iaila  vita  del 
chiostro;  tutta  sollecita,  nel  tempo  stesso,  ad  attrett. r  a  \ertizioiie 
«per  esser  chiusa  una  volta,  pia    precludersi  oaai  -na da  al  tornare 

addietro,  a* a    non  sentirsi  più  nascere  in     ua^      ^  a  H   ii!ttalerai)ile  : 

—  puirci  lui'btj  ancora —  »;  luiLa  luiaiitM.  aui'anir  a  t<aii]a^  del  no- 
Tìziato,  a  moptrare  unn   «-  l'i^nlnz'oup  Qrinia'.'  ani  -iMaiianea  e  ferma, 

ai«aitre  «  d:v'a';t\;i  nel  suo  ru-a.-  lata^  aa')  ahr  avrfl»h**  potuto  far 
credere    il    t'.aìi!';nz)  »  (*).  Mn   .jui   a   Maiiznrn    aveva   st'ia'zata  la  si- 
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•^t    !■  ^ 
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da-iaz\arr  ;ì  .-ufiirirìa'  di  «.ertiaide,  un'im- 
'a  a!a4<'^*a<'>''  ^^■<alìtal^ ^  di  entrare  nel  chìo- 

'  at'|':i!'<aiza  .idiiì    Ot'sitUa'in  sieiiro  e  spon- 

ja-ìiiia  stesiu'a  del  romanzo 
>ii!iaz!.  in    lìraniiiiatiehe,  di 


i   U  l  i  .■  ( 


..    in    1  '  aai>  '.    a    d  d?a  a  »    i 

l    :i!aii;'-ì     ar-a-'afii^aai    v  <  a  n  t  '    [  a.  a  a 

aiuc,   io   aìiaia-   in   ao'do    ir^a^i"!    spìva-ato  o   ta;^lieiite,   di  co- 

<■'  seoììo  f   r;uaa'«'-iaaaìaie    z^    -x^tlainaaia»    c<aì    (aa'ta   vibra- 

ia-\a!Maìto  e  color--  fc-aMia,!'  di    >«ainìi!(aia>  <-  di   fantasia, 


•analitica  —  ma 
uia><'s  di  ripia- 
na  r'iar^sieità  ni- 

ì'ta'-piauo    dal 
a.  imii  aontento 


che  coìi*r!aiatno  —  e  ne  pora.a  -  :ai!v  \:V-vr  aìaaa-  piiì  a<aìvineenti  — 
come  agl'influssi  del  romanticismo  latraii  t  a  at  iz -cu  non  abbia 
potuto  soiuausi  il  Manzoni  nella  priiaa  ooìiipo^ìzi  aa-  «i*  1  buo  capo- 
lavoro. Come  egli  se  ne  liberasse  —  a  ai  di-  o  nel!  ispiraziriìe  che 
rimase,  per  talune  figure  e  situazioni,  pretta ineru* 
nell'artistica  rappresentazione,  con  lo  sforzo  mai  a 
smare  il  suo  mondo  poetico  nella  sobria  fornia  d  i 
tida,  armoniosa  e  ricca  d'umanità,  risalta  in  inod 
rifacimento  del  tratto,  testé  riferito  ;  nel  q  aa.  I  a  a 
di  scorciare  e  limare,  ha  rivissuto  addirittura  (aKii  «  r^na ma  situa- 
zione  della  sventurata  Gertrude^  l'ha  avvolti  a-j  iairi  li  un  più 
accorato  mistero,  ne  ha  risentita  e  più  potoiUcmoiiLo  a^pr  ^>a  (piella 
nota  dominante  in  tutte  le  sue  dolorose  vicende,  chn  <■  r  i!is  aìdi 
sfatta  perplessità  sgomenta  d'un'anima  data  in  adzt  dt  li  dtrui  vo- 
lontà. Ed  ecco  il  poeta,  con  altra  gagliardia  d'ispirazi  i  a  a  a.iìi  più 
contenuto,  ma  anche  più  profondo  vigore  fantastico  ritrov  i  quei 
nuovi  tocchi,  ripercotenti  la  desolata  tristezza  d  un  runa  laitura 
ormai  sopraffatta  e  alterata:  «  Lei  medr^-nf  a  ==  ara  *  di  jiul  ìiingo 
strazio,  chiese  allora  d'entrare  più  presto  che  i  -  ^  possioite,  nel 
monastero Dopo  dodici  mesi  di  noviziato,  pieni  di  paiitinieuti  e 


(1)  Ibid.,  p.  227. 
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'  rìppntim^^Titì,  si  trovò  al  momento  della  professione,  al  n^ìn^iito 
li  conveniva,  o  dire  un  no  più  strano,  più  inaspettato,  più 
scMiuì  u   -     the  mai,  o  ripetere  un  si  tante  volte  detto:  lo  ripetè,  e 

fu    nionacri     j'tjì'    :^t;iilpre    >    (^). 

;  e  fn  monaca  per  sempre  »  :  sintesi  concettuale  u  laii- 
- 1  far  1  arte  grande,  che  ne'  rintocchi  secchi  del  r'tm  •. 
i  solennità  di  quel  «  sempre  »,  che  ti  echeggia  senza 
ìììo.  risuona  come  il  calar  pesante  d'un  coperchio  se- 
I  il  io  la  commozion  muta  e  pensosa  dell'ii  iup:ir:n  le, 
rie  rare  frasi  dense,  dirò  così,  di  passione  e  di  -t   ria, 
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«  quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante  » 

non  meno  insigne  dello  stesso  Manzoni:  «  La  sveTUrn-tt-i 
IH  i  i  i  ;  uj  indo  al  colmo  d'una  situazione  concitata,  ti 
I  MuvcU'ji  gli  abissi  d'un' anima  e  la  paurosa  inesoìaiM 
celino.  Gli  è  che  il  Manzoni  attraverso  i  rifacimenu  u  pci- 
!' ultima  forma  del  romanzo  risalendo  con  nuova  poteì^^'i 
;i  uno  stato  di  soggettività  commossa,  da  una  concezione 
ttentesi  tra  il  lirismo  e  il  moralismo  (due  forme  inferiori 
anzi  due  forme  pseudoartistiche  che  spesso  nel  romanti- 
k'  capiscuola  come  degli  adepti  si  sforzano  d'andare 
in  una  visione  resa  più  serena,  più  profonda  e  perspicua 
Hit  !tè  queir  ;:cettivismo  artistico  nella  cui  disciplina  la  poesia  si 
ìli  e  in  ! nphizione^,  cioè  da  psicologica,  umana,  da  romantica,  clas- 
pìca  (adontate,  infatti,  quel  tinaie  stupendo  nella  sua  tranquillità 
P^.f,^M.  .    ni'  ora  osservato,   con   questo   che   si   leggeva  nella  prima 

sacrifìcio   fu   consumato,    il    dono  fu  posto  sull'altare, 
itti  della  terra;  la  mano   che   ve   lo   aveva  posto  non 
p  lo  sguaido   del  cielo  non  discese  sovr'esso»;  st   r;/ » 
t     n  '  al  più  s'attaglia  all'apologeta  delle  Osservazioni  ^luai 
•'rdica,  non  al  poeta  de'  Promessi  sposi  (^). 
(  !ì<    t    n  -ta   tendenza   a   correggere   il   facile  romanticismo  della 
■iviin-A     ;  -ira  prevalesse  con  crescente  vigore  nell'elaborazione  del- 
i  ein-   ì:    nionzasco,  appare  evidente  dai  mutamenti  e  miglior.iiuLnti 


stesi  i  T .  *  .' 
ma    nra   n 
e  fa    i!i 
i  nn  i-  »  • . 


!  n  1  ! 


ì.kAì     '< 


olo  di  lingua  e  di  tecnica  formale,  ma  di  disegno  e  di  sviluppo 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  X,  p.  156. 

(2)  Lo  stesso  visconti  in  margine  annoiò:  «  troppo  - 
n.  12). 
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psicologico  e  moniiu  upciaiu  dal    poeta  utii' 
11  a  <f  tri  ,it  Hprfrude.  La  mi  unta,  dopo  le  ossei 
i    -ru    izione,  di  ravvedimento  e  di  tranquilla  ceni 
la   fanuione  cin-M:n;:i  >nn'-r  unente  invocaet  «'   nr-i 
/'anriie  qui  il  MaìiZ-ii.   nel  romanzo  ha  ri<nMn ^-n^  = 
dansato  e  ora  svolto,  congiungeiuiu  ad  uua  niag^; 
ioquio  una  più   viva   agilitA    di    lìonsiero),   acce!  i 
(In-    .   nitro  lor  voglia  nel  chiostro,  vi  fecero  \  in 
a  ^\'-A\\i^'    :\\\-\ìv  de'  tempi  di  G<n-nani'-:    a    ni 

allllbiuilU    ad'    -esempio    Ìii:;lgiit:    »     ^''a-     ìa'    Offl'ì 

|,,inr   ctrnnan     qui  sottintesa,  è  seuiprc  d   buan  l^ipamanu   :   -^  ma 
M*-;r  nnif  va  —  più  tardi  e  dopo   aver    [comnna-.n  bon    din   nrrori, 

a-i.a   n;   <'n,i   addiaiiio 
'■    aìitìainata    ed     ete- 


\"  .'i 


d/iia  \nta  mn- 
>a!sa,  virili  di 
nnrzza  idie  ispira 
^laìajinnìta  sentita 
•    l'naiina.    ai'    COU- 

I'.-  --med^ciià  d'e- 

ava   a   dinme  elie. 

-anni   a  nniitenta, 

\n    mì^mÌìì   <{>iecìo, 

!f>-;i  (  K-rtrude  da 


ai  z      n    itti,  dopo  sofferta  ben  altra  forza  che  n 

narlato  »  f*\    Notizia    st(nnva.    inoppornnnunaa- 

iNuriiicinana    iinschiata  alla  visione  poetica  di  quaiia   \nta  (Uspettosa 


1'!  1  i  i  a  a 


l<nni  nuale,  dopo    il    snleiiìip    ]>!-eludi'->    nmaaii''  aaii   lucida 

di  stile  in  ÌO(ia  a,-a:t  f^n,-  r.n:a-'">a  rassere- 
ii:n!'aT  ard.-  ainìu.'  travagliate,  ii  poeta  descr:\a-  ;.*  lazma  ombre 
crepuscolari.  'Quell'accenno  alla  conversione  della  dis^taziata  di- 
sparve dal  romanzo  non  meno  che  una  consimile  iiotizi:.  ma  -sssai 
più  particolareggiata  e  suffragata  da  citazioni  storiche,  clic  ua\iam  > 
dopo  il  racconto  degli  errori  e  dei  delitti  di  O,  vt,..,,],.  '^  .  sulla 
quale  ultima  dovrò  tornare  fra  poco  per  una  questi(  n  ni  ^rave. 
Cosicché  della  vita  d'espiazione  di  lei  non  è  restato  nai  ì  nmtìizo 
ahp  un  cenno  verso  la  fine  e  lasciato  cadere  indireiiamtnia  ne  di- 
scorsi della  mercantessa  a  Lucia. 

ha  ciò,  intanto,  vien  fatto  d'osservare  che  il  Manzoni  ii*  11  a,  prima 
iie^ura,  tutto  occupato  nell' applicar  fedelmente  la  ^ m  n  aria  del 
rnìuanzo  storico,  oscillava  tra  la  storia  e  il  romanzo,  nzs  n^  preoc- 
runzioiii  etiche  e  le  esigenze  dell'arte,  senza  pniar  ra-::  uni^ere  per 
nnpnh-  di  fantasia    idealizzatrice   1  unità    poetica    d*    ii    lainresen- 

lazione. 

Soppresso  quel  passo,  il  Manzoni,  per  contro,  -  nani  l'analisi 
rnn  tale  profondità  di  sguardo  e  scolpitezza  di  tratti  eia  ìa  dna  Uosa 
ti-nia  della  giovine  sacrificata  s'ad^nr^  a'  nostri  occl  n  ]m  r  la  prima 
\alta,  in  tutta  la  pienezza  della  sua  ir  n  nnnnha   la   prima  ste 

sura   conteneva,    si,    l'idea   primigenia   del    na        n^n   --  ritratto    m 
quel  luogo  dove    si   diceva   che   la   bellezza  era  per  intrude  ^^  un 


(1)  sp.  proni.,  p.  228. 

(2)  Ibid.,  pp.  324-6. 
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rAfl'm-^nto  continuo,  un'occasione   di    regressi  affannosi  nel  passato 
V  ..^uardi  disperati  nell'avvenire»;  ma  non  era  che  uno  scorcio, 

y  ii/i  m  ìdazioni  e  contrasti  dì  luce,  senza  vigor  di  rilievi:  un  mo- 
i  lieo  coordinato  a  quei  sentimenti  di  sterile  vanità  e  d' in- 
itto  orgoglio  che,  come  vedremo,  ella  derivava  dalla  sua 
llezza.  II  Manzoni  riflette  con  tutta  la  forza  del  suo  genio 
-  he  sono  fra  le  più  tormentate  pagine  del  romanzo  ;  l'ispi- 
-li  si  rinnova  nelT  anima  dilatandosi  e  nobilitandosi;  il  do- 
e  motivo  della  bellezza  non  sparisce,  ma  si  tempera  nell'ana- 
!  altri,  secondo  appunto  la  discreti  e  perciò  più  profonda  e 
pietosa  ispirazione  del  poeta;  l'impressionismo  psicologico  cede  al- 
r  '  iT,:  ftività  drammatica;  i  particolari,  l'aneddotico,  il  realistico  si 
dil«^  lino  al  soffio  vigoroso  di  una  poesia  che  dalla  natura  s'inalza 
allo  spii.to;  taluni  sparsi  frammenti,  caduti  fuor  di  luof^^o  nel  pro- 
li  =  ?  lacconto,  si  radunano,  come  a  portar  materia  ed  alimento  per 
la  r  iova  fuzione;  ed  ecco  uscire  da  questo  paziente  e  ardente  lavorio 
(il  !  composizione  e  di  sviluppo,  in  vivo  contrasto  con  la  precedente 
ct  ì-hi  iz;  >ne  della  religione  cristiana,  quella  densa  lucida  e  gagliarda 
(ìli  I  lura,  in  cui  la  coscienza  etica  e  la  potenza  fantastica  del  poeta 
i  !  al  medesimo  fine  di  esprimere  tutto  ì\  pathos  dell'infelice 
*  -  dagli  uomini  e  incapace  di  fortezza,  di  rassegnazione,  di 
M  «  L'infelice  si  dibatteva —  sotto  il  giogo  e  così  ne  sentiva 
■  Ite  il  peso  e  le  scosse.  Un  rammarico  incessante  della  libertà 
i  i,  l'abborimento  dello  stato  presente,  un  vagar  faticoso  dietro 
-  ieri  che  non  sarebbero  mai  soddisfatti,  tali  erano  le  principali 
Dazioni  dell'animo  suo.  Rimasticava  quell'amaro  passato,  ricom- 
I  nella  memoria  tutte  le  circostanze  per  le  quali  si  trovava 
11;  e  eiisfaceva  mille  volte  inutilmente  col  pensiero  ciò  che  aveva 
fjittf ^  con  r opera;  accusava  sé  di  dappocaggine,  altri  di  tirannia  e 
di  perfidia;  e  si  rodeva.  Idolatrava  e  insieme  piangeva  la  sua  bel- 
hzzì,  deplorava  una  gioventù  destinata  a  struggersi  in  un  lento 
ìli  Ut  ilio,  e  invidiava,  in  certi  momenti,  qualunque  donna,  in  qualun- 
que condizione,  con  qualunque  coscienza,  potesse  liberamente  go- 
d.  Ts-   liei   mondo  que'  doni  »  (*). 

%'  i   -io  ritratto  delT anima,  in  perpetuo   travaglio,  campeggia   nel 

rz  disegnato  con  agilità  nuova  di  tocchi,  della  vita  di  Gertrude 

nel  chiostro,  e  da  esso  la   luce    irradia   tutt'  intorno,    o   tratteggi   il 

poeta  ia  crucciosa  avversione  della  disgraziata  per  le  monache  «  che 
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avevano  tenuto  di  mano  a  tirarla  là  dentro  »  (*),  o  il  is  t  t^o  e  la 
rabbia  che  le  suscita  1'  «  aria  di  pietà  e  di  conLciitezza  *  h  ÌU  altre, 
innocenti  (^) ,  o  metta  in  contrasto  con  le  e  consolazi  ii  ».  \aiia- 
mente  desiate,  della  religione,  quelle  mondane  degli  (\-<.  jui  tlié 
riceveva  e  della  protezione  che,  per  esser  figlia  d'un  ]  MniK.  si 
scapricciava  ad  ostentare;  dalle  quali,  però,  ritraeva  così  ì^ocu  con- 
tento  (3). 

Ma -perchè  il  senso  tragico  di  quella  rappresentazione  d  minasse 
la  mente  del  lettore,  come  aveva  ispirato  con  nuova  forza  ìa  co- 
scienza del  poeta,  bisognava  toglier  via  tutto  ciò  che  !  .ila  i  linaa 
stesura  rimpiccioliva  la  figura  morale  di  Gertrude  e  disti  a.  va  lialla 
visione  totale  ed.  organica  del  suo  concitato  e  fosco  dol  r.  Kzeo 
perchè  non  troviamo  più  nel  romanzo  quella  lunga  pa-  na  in  cui 
il  Manzoni  ci  presentava  Gertrude  tutta  occupata  eor^  ì:ì  ^a  della 
sua  bellezza,  irridente  agli  «  occhi  sciarpellati  della  n zuiit  Zadrssa  * 
e  al  «mento  incartocciato  della  madre  celleraria  »,  o  izicsa  ad 
«adornarsi  come  poteva»  e  a  «  ridurre  l'abbigliamento  nenastieo 
alle  fogge  secolaresche  »  o  ad  «  accordarlo  all'aria  del  su  v  lia  ,  ; 
ne  più  vi  n-oviamo  il  particolare  dello  specchio,  che  G* z  i  i  it  ncre^ 
gnosamente  s'era  procurato  (•^).  Tratti  di  volgaruccia  fatuità  *  xmliA 
che,  per  quanto  dica  il  Manzoni  che  da  quelle  mondane  cuìih zac  i.ze 
Gertrude  ritraeva  maggiore  inquietitudine,  perturbavano  cuii  ìhIciìì- 
perante  realismo  la  poetica  rappresentazione  del  carattere. 

Eppure  qualcuno  potrebbe  osservare  che  la  logica  della  eve- 
nienza psicologica  avrebbe  potuto  far  riflettere  al  Mazz  in  vìu-  u 
figurare  Gertrude  orgogliosa  della  sua  bellezza  e  occupata  in  n  te 
cure  mondane  della  sua  persona  non  solo  s'accordava  allanali^i  dtd 
suo  temperamento    leggero,    stravagante,    appassionato,    ma    fa.  t  va 


(1)  Prom.  sp.,  <;ìp.  X,  [)p.  l[)ti-7. 


il)  ivi.  Più  prolissamente  negli  Sp.  proìn.,  (p.  2->9)  e  con  un'intonazione  scherzosa, 
ch'era  fuori  posto,  ma  che  comprova  l'eccessiva  disposizione  burlesca  e  umoristi,  a 
del  Manzoni  nello  stendere  la  prima  volta  il  romanzo,  cosi  che  non  ne  andarono  m 
muni  neppure  le  concezioni  e  le  situazioni  gravi.  Diceva,  per  es.,  che  Gertrude  «si 
sfogava  avventando  beccate  agli  uccelli  che  avevano  cantato  per  farla  venire  nella 
loro  gabbia  ». 

{2)  Queste  compaiono  per  la  prima  volta  ne'  rifacimenti;  ed  è  evocazione  oppor- 
tuna che  giova  allo  sviluppo  psicologico  del  carattere  di  Gertrude  e  aggiunge  rilievo 
al  contrasto  tra  quello  che  la  religione  avrebbe  potuto  su  lei  e  il  suo  animo  restìo  ai 
conforti  della  fede. 

(3)  Proni,  sp.,  loc.  cit. 

{4)  Sp.  prom.,  pp.  229-30.  Narrava  il  Manzoni  che,  «essendo  gli  specchi  proibiti 
nei  chiostri  come  i  lumi  nelle  polveriere»,  Gertrude  «aveva  fatto  porre  dietroad  un 
quadretto,  ch'ella  teneva  appeso  nella  sua  camera,  una  lastra  di  latta  levigati-.-  a, 
e  a  quella  si  consultava  segretamente  ». 
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qui-;  I  resentire  la  fatalità  del  .peccato  e  intender  la  disposizione 
—  ove  una  diabolica  volontà  l'avesse  afferrata  —  a  più  gravi  travia- 
li;^ :  i  Porse  il  Manzoni  pensò  anche  a  questo,  ma  tuttavia  preferì  di 
!ipre  quella  pagina,  poiché  non  meno  della  legge  dell' armo- 
i  ;  I  convenienza,  non  meno  dell'esigenza  dell'abbreviare,  nel 
ì  H'episodio  monzasco  ha  influito  sul  suo  vigile  -r-^r'^o 
\  .,  dirò  così,  di  decoro  morale,  che  nella  sua  mente  t'iit  vi 
.  con  la  convenienza  poetica;  onde  l'elevazione  etica  del  [mi- 
boiiatriiio  fé  non  solo  di  Gertrude,  ma  di  tutti),  dovuta  alla  disi  -~i- 
z  .  n*  I  ;i  serena  e  pietosa  con  cui  la  coscienza  del  poeta  rielal  lò 
!Ì  MI  ni  ndo  storico-romanzesco,  si  tradusse  in  forme  d'ai^^  ;  ii 
t*-i!i pelale  e  pensose. 


■A,l 


ntar; 


un    ili 

tuu'u 


u. 


ìì  * 

e  ; 
tii 


^ 


\  ili.  -Questo  criterio  d'un  maggior  decoro  morale,  riflettentesi 
T^olln  classica  compostezza  della  nuova  forma  che  assume  il  ron.in- 
zo,  il  i  modificato  anche  più  efficacemente  e  profondamente  la  de- 
^  lizione  del  colpevole  amore  di  Gertrude  e  dei  delitti  cui  la  so- 
H  i.-e  la  folle  passione.  Trattando  ora  questo  argomentò,  entreremo 
VI  u  di  una  anche  troppo  rumorosa  questione  letteraria,  comin- 
1  in  dalla  prima  apparizione  de'  Brani  merf/^/ e  non  ancora  de- 
;v:  :;    nte  risoluta. 

-  riveva  il  Manzoni  nella  prima  stesura  in  modo  particolareg- 
^ebbene  alquanto  confuso,  il  quartiere  dell'educande  e  di  Ger- 
V  Hìdetta  alla  loro  sorveglianza,  e  la  contigua  e  casa  privata  e 
i  le  »,  da  un  abbaino  delia  quale,  sopra  i  tetti,  Egidio,  guar- 
1  )  nel  «  cortiletto  del  chiostro  »,  veniva  spesso  ad  occhieggiar 
v'inette  allieve.  Venendo  a  parlare  di  quel  «  giovane  scelle- 
rato», s'intratteneva  a  ritrarre  lo  spirito  facinoroso  e  sanguinario 
(\fA  ^p^^olo,  l'impunità  dilagante  de' delitti,  il  mal  presunto  senso 
Ci  !  che  s'annetteva  alle  vendette  private,  la  perversa  indulgenza 
jti:  ìJiicidì  per  quel  «  sentimento  »  divenuto  ormai  «  universale, 
che  una  eerta  misura  di  animosità,  di  crudeltà  e  di  delitto  fosse 
una  condizione  necessaria  ed  inevitabile  della  società  ».  Accortosi 
<]■  f  — '  !si  avviato  «  in  una  nuova  digressione  »,  s'affrettava  poi  il 
M  !  z  uii  a  ritornare  alla  storia  de'  suoi  personaggi;  e,  nella  v(^^'- 
h  !  del  romanzo,  avvedutosi  d'aver  fatto  nel  principio  dell'opera 
una  consimile  descrizione  d-lla   società   secentesca  (*),  die'  un  gran 


1, 


(1)  Cfr.  Sp.  proni.,   pp.  22-:  •.  J'ron(.    sp..    lap.  I,  pp.  13-ir..    W\  quadro  nuovo,  che 
leggiamo  nel  luogo  dell'episodio  di  Gertrude,  non  conservò  alcuna  linea  nel  romanzo, 


frego  a  codesta  dissertazioncella  storica,  che,  oltre  ad  -ti-  (Hi,nt>~ 
siva,  era  addirittura  superflua.  Tornato  al  racconto,  !n/zava  un 
uìniivo  ritratto  del  padre  di  Egidio  e  ne  sbozzava  un  ai  -  n  |uai- 
i-ìii.  più  vivo  rilievo,  di  costui  (ci  servirà  più  innnnzi  i  .  i  lieo^tniìre 
\:ì  tìiriiri  psicologica  del  seduttore  di  Gertrud.  -  io  ni<ne\a  quindi 
Hi  azione  di  sfacciato  curioso,  dedito  agli  amoreggiali»  ut 
t  -^r«  I*'  riuscito  a  civettare  con  una  delle  più  adulte  tri  . 
<|U  nnìu  cu-iei  lasciò  il  monastero,  «  allettato  più  che  ;u 
!  empietà  »  del  nuovo  df-^^egno,  «  si  dk'de  ad  iir-rn  nt^e 
tuì!ride(*).  Confrontando  a  questo  punto  l'unni  -  u-u 
VI  ti    \iamo  ridotte  ai  puri  cenni  necessari  la    i -crizi   la 


e  he.  dopo 
edueaiide, 
rruìtfi   dal- 


^   ìa   stessa 

detilìitivo, 

d.-'  lucidili 


!   e  een- 

u'ìU'   rì- 


(  ■•  e 


1  >,  j 


i  ti  l  t  : 


de^ 


rOrUiettO 

^badalo 

Un  U  e  ' U !  * 
!  Mia» re  di 


*  lu;  u  ìzione  del  nuovo  personaggio,  segiiaui  a  tocchi  >\ 
rinìì  luntitudine  con  cui  il  giovane  scellerato  osò  uii 
j:  '  V    n  discorso  a  Gertrude,  e,  quindi,  risoìiaide  come  uua  hatiuta 
e  improvvisa  la  grande  frase:  «  La  sventurata  ri-u  <.■  *    -  . 
minuta  narrava  con  tutt' altro  spirito  e  stile  la  succa  -  u u  e  d.e' 
'   d  cominciamento  della  tresca.  «Un  giorno»  —  v;  .-i  hu-^^cvn 
la  bignora  passeggiava  essa  sola  innanzi  e  indietro  nel 
d  chiostro  »,  senza  alcun    sospetto,  «  come    il    pettiro.-- 
-  niella  di  ramo  in  ramo  »  e  non  sa  neppure  immaginare  i 
u    !   «cacciatore»  nascosti,  quand'ecco  la  colpì  «come  ui 
\  uce  non  articolata  »;  «  macchinalmente  »  levò  la  faccia  e  :?<u:ur  ìu-u. 
qnn  e  là;  «  una  chiamata  misteriosa  e  cauta  >  la   fece    lu    ìlu  r*    a 
un   punto:  «  guardò  più  fissamente  »  e  «  i  cenni   che    vid<     re  ìì  le 
rono  dubbio  sull'intenzione  di  quella  chiamata  ». 
!  uniamoci  un  po'  e  immaginiamo  che,  a  questo  puniu.  >f  unisse 
nota  frase:   «La  sventurata  rispose».  Ogni  analisi  nitrii   rc^  del- 
i  agitazion  di  Gertrude  sareb»)e,  non  che  superflua,  contradnuoi  la  : 
ui   1  situazione  precisa  ci  si  prospetterebbe  dinanzi,    pi    j  rn      nuda 
della  corrispondenza  immediata,  a  cui  s'abbandona,  come  sospinta 
da  una  forza  irresistibile,  l'anima  inquieta  ed  esacerbata  di  Gpiurude 


i  ,s 


a 


nemmeno  trasferendola  nella  dipintura  storica  delle  prime  i>agine,  dove  anzi  condensò 
la  materia  trattata  nel  luogo  corrispondente  del  primo  testo.  Questo  punto,  per  quanto 
secondario,  andava  rilevato,  avendo  il  Manzoni  operato  quel  taglio,  non  perdi,  i 
desse  rifondere  alcun  che  della  nuova  analisi  storica  nella  descrizione  inizia!. 
perchè  capì  dUiver  fatta  una  digressione  vera  e  propria  e  del  tutto  sover.  ì  • 
piuttosto,  prova  un'altra  cosa;  come,  cioè,  Fautore  nella  prima  redazione  .ir  U  .  : 
fosse  tutto  immerso  nella  storia  del  secolo  che  veniva  dipingendo,  e  fosse  dona 
dall'interpretazione  etica  di  quella  società,  e  dall' impressicne  che  ne  riceveva 
d'un  secolo  violento  e  sanguinario,  al  punto  d'abbandonarsi  a  dissertarne  di  hu'  \*  , 
sul  medesimo  tono,  quand'era  ancora  a  poco  più  d'un  terzo  dell'opera. 

(1)  Sp.  prom.,  pp.  237-i). 

(2)  Prom.  sp.,  cap.  X,  p.  158. 
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nell'ultima  redazione  del  romanzo.  Invece  la  minuta  la  prospettava 
sotto  ben  altra  luce. 

«  Il  sentimento  eh'  ella  provò  in  quel  punto  fu  un  terrore  schietto 
e  forte:  chinò  tosto  lo  sguardo,  fece  un  cipiglio  severo  e  sprezzante, 
e  corse  come  a  rifuggirsi  »  sotto  il  portico  attiguo  a  quella  casa; 
<i  l'i  li  «  tirando  lunghesso  il  muro,  rannicchiata  e  ristretta  come  se 
t  — e  inseguita  »,  giunse  a  una  scaletta,  salì  nelle  sue  stanze  «  e  vi 
t^i  rinusc,  quasi  per  porsi  in  sicuro  »  (^).  Come  spiegare  quest' at- 
te^iriitìi.  ìM  dell'infelice,  del  quale  non  rimarrà  neppur  1' nmbrfi 
ii'U:!  riinovata  dipintura  del  romanzo?  Certamente  esso  è  il  i  lesso 
]  -  'M*  Ili  disposizione  pietosa  e  simpatica  del  IManzoni  verso  la 
siiit:  i!  reatuia  Liella  sua  fantasia;  ma  soprattutto  6  il  segno  evi- 
d  !U.'  i  ì  modo  com'egli,  la  prima  volta,  immaginò  la  genesi  psi- 
(  :  .:i  a  di  quella  sciagurata  passione.  Gertrude  —  noi  lo  sappiamo  — 
11  ì!  ma  perversa  di  natura,  ma  piuttosto  la  vittima  di  unn  '  i  -  * 
<MÌu  /!  :  '.  duna  perfida  violenza;  quel  suo  primo  impulso  (i  ut- 
l'ui'v,  quell'atteggiamento  di  sprezzante  disapprovazione  —  i  -  u  cli-j 
a  <M- or, ine  alle  linee  essenziali  della  figura  psicologica  —  riflettovino 
i  -u  ;  ii  iturali  sentimenti  della  vergogna  e  dell'orgoglio  (unici  t(  r- - 
ei)  che  più  le  nocquero  nella  lotta  co'  suoi  tiranni:  terrore  e 
r  zzo,  a  cui  il  Manzoni  dava  rilievo  anche  per  la  ragione,  come 
!!  irà  meglio  fra  poco,  che  aveva  ormai  disegnato  nella  sua  mui.ic 
n  presentare  la  colpa  di  Gertrude  attraverso  una  lotta  interiore, 
n  t   non  seppe  volgere  al  fine  della  propria  salvezza. 

usa  nella  sua  stanza,  «  fu  assalita  da  una   folla   di  pensieri  »: 

va  ella  dato  motivo  «all'arditezza  di  lui?  »  No,    si   sentì   inno- 

iv  '    «  se  ne  rallegrò  ».  Ma  mentre  detestava  ciò  che  aveva   ve- 

>,    «se    lo   andava   raffigurando   e   rimettendo   nella    ini' ;   unri 

e».   Certo,  lo  faceva  per  venir  al  chiaro;  se  non    che,    ini   ito. 


ìli 

5  : 


<  '  r  ! 


;i    lui" 

i'V:\     ì 


:  i    ti . 


L'ijli^. 


arci,  si  andava   «  famigliarizzando  con  quella  iunn 


e  diminuiva  quel  primo  orrore  e  quella  prima  sorpresa  ».  >i 
'•  coscienza  della  sua  innocenza  che  «  le  dava  una  certa  siciii  ti 
i  n  !ìì*  su  quelle  immagini  »;  ma  intnnto  s' abbandonava  in  ^lìia 
*ì' unii  «curiosità»  pericolosa  e  «guardava  senza  rimorso  e  sei /:« 
ir.  suzione  una  colpa  che  non  era  la  sua  »:  si  levò  di  là  «  stanca 
di  lauti  pensieri».  Noi  già  entriamo  nel  segreto  intento  dell' ana- 
li;/? iti'  acuto  e  pensoso,  e  prevediamo  a  che  andrà  a  finire  tutta 
codesta  preparazione  psicologica.  Se  Gertrude  avesse  coltivato  con 
tutta  ki  vigoria  possibile  del  suo  animo  quelle  prime  affezioni  d'or- 


(1)  Sp.  proni.,  p.  23tì. 


'f 


indu!  r* 


iV      t 


rore  e  di  disprezzo,  sarebbe  stata  salva.  È  il  tormentio  degli  or]  .>.t! 
pensieri,  sono  le  fluttuazioni  e  gli  avvolgimenti  della  sua  uu-me 
inquieta,  a  cui  non  splende  un'alta  e  pura  luce  morale,  -ii^  o^ 
in  questo  nuovo  e  più  funesto  cimento  a  cui  la  trascina  il  sur  àe- 
stino,  come  già  nella  lunga  impari  lotta  col  padre,  la  rid  ir  .pi  ^ 
servitù  di  uno  più  forte  e  più  iniquo  di  lei.  II  poeta,  m.  i  nv  ac- 
cresce l'ansia  in  noi  per  la  sorte  dell'infelice,  ci  fa  gìh  vvv-vutìrf 
il  non  lontano  trionfo  del  male.  Che  fece  poi  Gertrude  <  1  .>  .mv^va 
'■  '■  '^  "  "^r  rsi  per  sempre  dallo  sguardo  insidioso  uci  nunvo  m- 
i-i.-,,^  .u-ii;n;/;.ire  l'empia  teiuci.tà  ai  5upc;riori.  Nr»Ti  foco  Lidia  di 
eid  i^:iò  alquanto  tempo:  la  «  curioRitA  .  <>  __  -  --iuiii^t'va  il 
poeta  cui.  ìvìp'diì  intuizione  —  «  ({Ualche  cosa  di  fa --io  .  di  vid^^va 
r. passare  il  cortiletto   urv  lanci:!!'  d^^^^a  ui;.  -  ^-iiMrdn,..  Ma 

;     -n-:"    t)h,     solo     «   pMT    >.,|Ma      ìargd._'    Culli-     ;•*--,:  m  r^  '    :>     !-ì<p(->n- 

a  se  stf  -a  ;  sofisma  di  mente  curiosa  o  tdha^a  i  :   s,.  ne  rav- 
'  ì-rc^^c  ict  via  del  dormitorio   p*-.-    u-dìi--.av    p.-:-.    mmiì^ì    ,i,.ì 
-ii       '^^^    Ivi,   «o  fosse   caso  o   un    resto   di    queil'esitazi.iKa    (ddi 

<  allacciò  lui  aia,  fin.^:ra,  che  avrw.  a.i:inpHn.  .ppui.a..  aiuVrHti. 
'*  -  "''*^'  '  ^^^^"  *'^™«  ili  agguato,  coint'  piiua,^  il  ,  tiuierario  .. 
^d-;.  riescono  i  luruamenti,  cui  non  vnrra  a  a-  diiart-  nmiuiciio  di 
coscienza  di  riconoscersi  innocente.  Fu--i  anche  di  lì,  die(  ni  drivi 
par  d  all'educande  «con  voce  commossa».  Nel  giaiain.  .ha  adi)- 
Hr  .,  ove  scese  a  passeggiare,  «  stava  peggio  »  di  prima.  Xu  vi  ami^ 
Ha  'Ulti  pensieri  e  appassionate  consulte!  Avvertirei  >  neri,  ri? 
K  m:  si  fosse  ingannata?  primn  di  parlare  doveva  essei  .ria  :.,  Ida 
>ua  colpa  se  quel  monastero   era   piantato  li  vicino  a   aia  da    aa<a? 

<  Così  non  foss'egli  stato  piantato  in   nessun   angolo    uHia    lana!  > 
mo  scatto  d'insolita  energia    disse  a  sé  stessa:   .  \  a  aa    eouic 


i." 


ì  :      1  : 


a  andare  io  non  voglio  pensarvi  ».  Non  por'^arvi?  con 


1  nnaiat  natura 


■s-niin'a   an  «  as- 


a/ai 


}. 'l'imo 


debuie  e  contraddittoria  avrebbe  dovuto  stu- 
>edìr.  d-llo  scellerato  Egidio»,  che  a-  n  •  da  atò  » 
niptii^o  d'orrore  e  sprezzo  era  fiaccato:  ella  accettò  di  luiia  :  e  m 
a  uà  t  \:na;  ecco  dal  disapprovare  le  «istanze»  d'  cnìuì.  ade 
din -nazioni  di  «noncuranza»,  a  quella  più  pericolo  a  n  <  tode- 
lanza  >  era  breve  il  passo:  dopo,  in  un'anima  fragile,  ai  i,  aie.  nai 
!a^  -  nata  alla  sua  sorte  ineluttabile,  poteva  esserci  ancor  naaìide 
reazione  e  contrasto,  ma  ella  sarebbe  caduta  nella  colpa  .  Fniad 
liunte  dopo  un  doloroso   combattimento  si  diede  per  vin  a     r.  cuur 


(1)  Tbid.,  pp.  239-40. 
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IO  spirito,  la  portata  di  esso.  Ma  potevano  esser  parole  d    di- 
.vnzione.    come    quelle  che    indoviniamo   dagli   accenni   (Ì.^h 


.u..    e,  con   quei   mezzi   che   lo   scellerato   aveva   saputo  trovare  e 

.,  :  .  ■  ,',  h.    lo  fece  certo  della  sua  infame  vittoria  .  ('). 

■  „,o  intende,  ormai,  la  differenza  profonda  tra  la  rapprese,. ia- 

h  „„:,  1  esistenza  che,  se  si  fiacca  all'ultimo,  dura  in  un  con- 
ì  alternate  passioni,  e  quel  risponder  pronto  al  primo  app.im 
no   Che  cosa  rispose  Gertrude?  Parole  di  cortesia,  di  simp.t   .^ 

.1.    ..„-■,■. o?  Tanto   è   significativo   1' atto,   q'^'*'"«_  ^  !!!'!o!T^' 

.,:,:,.     A«,  se  guardiamo  il  nesso   logico   e   psicologico,  in  cu:  . 
r  ultima  redazione,  dopo  il  lungo  divario  ora  osservato,  s 
.      ;,er  identità  di  situazione,  se  non  di  stile.  Di  fatto  quel 
,...    ...vasi  dopo  i  segni  d'assenso  di  Gertrude  al  suo  tentai.rc  : 

ro.«ru.  ii  combattimento,  la  sventurata  prov6  per  un  istante  nm 

fil=,  -ioia.,  s'è  trasformato  in  queste  parole,  seguenti  immediata-, 

,P.....;alla  famosa  frase:  «  In  que'  primi  momenti,  provò  una  con- 

,  .  non  schietta  al  certo,  ma  viva  ».  Lo  stesso  avviamen  o  .i  a- 
i.e  s'abbandona  alle  lusinghe  d'emozioni  nuove  e  liete;  gh 
;  r.-tti  nel  sentire  e  nell'agire  di  lei,  salvo  lievi  ritoccln  di 
,  „e  che  nel  primo  testo  era,  come  al  solito,  analitica  e..  !- 
i.cèsa  (-  «Alla  noia,  alla  svogliatezza,  al  rancore  mini  ., 
i..va  tutto  ad  un  tratto  nel   suo   animo  un'occupazione,  i. rie, 

.  ,-.  1      1     ^-. ■.-, /^ *■ /^     Any     CTI  fi» 
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t*MUf 


,ti-^. 


Il 
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continua,  una  vita  potente  si  trasfondeva  nel  vuoto  dei  m-n 
Gertrude  ne  fu  come  inebbriata  »  -)  ed  è  più  sobria,  ma  r.  i: 
.busta  nell'ultimo  (-  «Nel  vóto  uggioso  dell'animo  suo 
.  :  uto  a  infondere  un'occupazione  forte,  continua  e  direi  .,ua,,. 

u?  !   >  la  potente» — ).  .,      .    _        ...„ 

'],o  non  che  la  serie  de'  sentimenti  e  degli  accidentr  descritta 
,.,..',  .Minuta,  non  che  esser  sottintesa,  non  è  punto  concepibile: 
1  ,vv.o  alla  passione  peccaminosa  è  lo  stesso;  ma  la  prepara,  ii' 
;.  pr  .  >ndamente  diversa.  Non  nego  che  la  valutazione  coiui.na- 
tv,  -  i  critici  vennero  facendo  tra  le  primitive  pagme,  auuuz- 
,.u  -  !.•  .uterne  vicende  per  cui  passa  Gertrude  prima  di  -  -,,  n 
.1...  .  <  -.atatore,  e  la  frase:  «La  sventurata  rispose»,  sia  -  ..•  > 
a,.-  e  acuta  e,  sotto  un  certo  rispetto,  utile  altresì  all'intendi,..  ::.. 
,,,..ì  .'.n-  manzoniana;  ma  mi  sia  lecito  osservare  che  la  questione, 
...  a  miri  a  determinare  la  superiorità  artistica  dell  un  pn-n 
J,;;:'  .'nCnon  può  reggersi  se  non  in  quanto  si  tratti  di  rifacimento 
o   di  procedimento  più  profondo  e  più  efficace  nel  faga..o 


-Tic 


( 


t 


un  medesimo  stato  d'animo,  di  lineazione,  dirò  così,  più  rxinita 
di  una  data  situazione,  che,  come  l'avesse  concepita  il  pm-itì  ikì 
primitivo  disegno,  tale  fosse  rimasta  nel  romanzo. 

Gli  è  invece  che  abbiamo  due  situazioni  psicologiche  div   r-*/     liir- 
modi  diversi  d' immaorinare  come  ebbe  cominciamento  la  colpa    1. 


a- 


ììi"H'  dell'infelice  reclusa. 

Nel  romanzo  Gertrude  non  sostiene  combattimenti  interni,  n  ii  ha 
sentimenti  d'orrore,  di  disapprovazione,  propositi  —  per  (|  lìn!)  ^a- 
duchi  —  di  noncuranza,  trapassi  graduali  alla  tolleranza  e  ^ìa  uihì]!  > 
alla  condiscendenza:  ella  all'appello  insinuante  risponda  <» nza  «si 
tazione,  come  attratta  d'impeto  in  un  cerchio  luagico.  i- .  ihI anu  rito 
e  preparazione  a  questo  abbandono  immediato  sono  i  i  !<  ladiiiti 
psicologici,  il  disordine  morale,  o  analizzati  o  dramni  tz/au  neile 
pagine  consacrate  al  racconto  dell'adolescenza  di  lei  e  ì<  Ha  piiina 
Mia  vita  nel  monastero.  Quella  frase  è  un  passo  de'  più  bia  \  i!  (|ueiiti 
che  siano  nel  romanzo:  lapidario  nella  sua  semplicità,  e  iìuiìuio, 
villi  ito,  conclusivo  nella  sua  concinnità;  se  ne  riceve  1'  lai  ìa>sìoiie 

a       r  uìì  lampeggiamento  tanto  vasto  e  abbagliante  qui*<^  rapido 


i  ìi^ace.  Non  c'è  che  un  epiteto  «  la  sventurata 


■  (  '  (  > 


(1)  Ibid.,  pp.  2i0-l. 


1!  il  colorisce  un  moto,  un  atto,  un  sentimento,  un  pcn^u  i  d\  lei, 
K  acche  è,  piuttosto,  l'eco  riflessa  della  commiserazione  mave  del 
pueta.  Frase  nuda^  quasi  scheletrica;  epigrammatica,  stn/;!  tulore, 
senz'ombra  e  luci,  in  cui  aliti  la  pena  dell'anima,  ma  che  tiiitavia 
conquide  per  la  pienezza  di  realtà  ond'è  materiata,  per  il  liiliniiieo 
a\  aiizare  verso  la  catastrofe,  senza  svolgimento  o  contrasto,  tii  jiiel 
breve  dramma  della  seduzione. 

Taluni  critici  hanno  insistito  anche  troppo  sul  modo  r^  -uiitivo 
con  cui  il  Manzoni  significò  i  primi  pa^si  di  Gertrude  la  1  a  colpa, 
sull'eliminazione  assoluta  eh' ei  venne  facendo  d'ogni  ehaataìti^  rap- 
p:  i  bciiiativo  della  passi(me  amorosa,  poiché  hanno  i  u  aaìUaio  quel 
'  rapido  e  asciutto  »  :  «  La  sventurata  rispose»  come  li  it>aiiiu  <ììì- 
it  t a  .  Iella  più  lunga  storia  interna  descritta  nella  mii  ai  *(  la'  essa 
r  1  vilifichi  neppur  in  ombra  i  «principi»  dell'amore  inali  al- 
ila a  »  sono  analizzati  nella  prima  redazione,  è  un  aiipì  *-sau"  (he 
Tirìa  'spontanea  se  la  si  confronti  con  la  descrizione  pi  iianva:  iiia 
at-  ì  aspetto  a  questa  sia  come  il  risultato  di  un  processo  ti  e  >ne- 
zione  e  attenuazione,  imposto  al  Manzoni  dalla  sua  stessa  teora  |>i()- 
fessata  nella  «  Digressione  sull'amore»,  io  non  con\  ;  a  fiac^  ap- 
puiiio  lo  Zumbini  spiegare  il  fatto  del  nmtauieniw  daìi  uìai  :*n  altra 
stesura  pensando  che  da  principio  «  con  quegli  acceia  a  i  u  icii  e 
uua^!  fuggitivi,  all'amore  di  Gertrude»   dovè  parere  ai  Maaiz  ni  di 
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.rinvìmr    .Me  ai  suoi  rigorosi  concetti  etici  >,  ma  che  poi  «  dovè 

le  fosse  ancor  troppo  ciò  che  aveva  scritto  nella  mi- 
eliminazioni    e  ^luove    correzioni    e   senu  iv  m 
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:    Stessi    criteri    etici    per   cui   erano   state  fallo  le 
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contrario,  che  il  Manzoni    ritenesse    di    aver   poco  o 
e  interpretati,  nella  prima  analisi  della  colpevole  pas- 
.   ..,  i  criteri  etici  esposti  fin  da  quando  gli  si   ailac- 
,   -'    1    .va  descrivere  il  nascimento  e  i  progressi  del 
,,    ,!-    auepruuK-ssi,  perchè  è  diflicilinente  ammissibile  che 
..    ,iellr.  loo-iea  e  della  dirittura   del    Manzoni,  dopo    .vr 
>  chiare   note   una  sua  dottrina  che  è  come  la  rivelazione 
MtHnti  e  procedimenti  artistici  rispetto  ad  una  specir.)-  u.a- 
1.     -,    ne  dihii^-asse  nel  fatto  e  poi,  correggendosi,  . .  i— e 
,:v  ;,  se  -usso  di  non  averla   fedelmente   osservata,  i.  -• 
-  ,    ,.  '.    '1  IV.    il  trascorso  del  poeta,  secondo   l' interpreta- 
uci  a  quelle    parole   eh'  egli    eseiva  a  dire  iu    un 
i  zione  :  «  Il  nostro  manoscritto  segue  qui  con  lun- 
,,an  il  progresso  dei  falli  di  Geltrude  ;  noi  saltiamo  inù 


■.  i    i 


r 


u'i,  I  '•,!  aticòiari  e'dh'-emo  soltanto  ciò  che  è  necessario   a  fare  in- 
t',.ni.  ì-     ì  che  abisso  ella  fosse  caduta  e  a  motivare  gli  orribili  ec- 


,,  --  ,1  .1  altro  genere,  ai  quali  la  trascinò  la  sua  caduta  »  {'). 
1-  -..-La  «  tardiva  »  -  dice  lo  Zumbini  -  ^  quando  già  aveva  de- 
.,.,.,,.  i  primi  e  i  più  potenti  etfetti  dell'amore  >  e  soggiunge  che 
.  :  -,  •  ,.he  il  Manzoni  disse  di  dover  fare,  qui  non  li  fece  .  e  che 
i,  -  un  ...  «  in  quei  rapidi  tocchi,  c'è  quanto  basta  per  farci  assiste- 
,.  -  1  veramente  alle  «  comunicazioni,  dell'amore  (oh,  questo  no.), 
,,,,  ,  ,.rtu  ai  ^  principi  »  e  agli  -  aumenti  .  che,  pure  secondo  il  con- 
(.'v'v  .   >  rtnzoniano,  andavano  scartati  »  ('). 

,,M,, lente    mostra  di  pensare  il   D'Ovidio    lasciando    inten- 
.:    passata,  che  contraddizione  non  ci  fosse  tra  la  .  digressione 
-ailaiH  re  .  e  l'analisi  della  prima  stesura;  nella  quale  ei  non  trova 
.    .n  Miono  i  «principi»  della  passione  amorosa»  (*). 

il  iato  è  che  il  Manzoni  a  buon  diritto  poteva  asserire  di   aver 
-  ,    ,ti  e  di  esser  per  saltare  i  <  particolari  »  della  sciagurata  tresca 


1. 
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11)  B    ZOMBISI,  L-episomo  della  ,.,o,.aoa  di  Monza  velia  p.ima   "»««'«/"'  ^^^ 
rJlìi^l^i.  neltk  Misceli,  .li  scritU  di  storia  di  ftloloaia  e  d-arte.  per  nozze  Fedele-De 

Fabi-  ■?       Napoli,  Ricciardi,  1908,  p.  2tìU. 
{2)  -^p.  prom.,  p.  241. 

(3)  Scritto  cit.,  pp.  2()7-S. 

(4)  Nuovi  st.  ìiianz.  cit.,  p.  480. 
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di  Gerirude;  che  s'attenne,  senza  contraddirsi,  a!  ctnonì  dalia  sua 
•i-nrnia  nella  rappresentazione  artistica  àtll' amore,  (ìa^crivtnd-a 
così  la  i  t  uìinuta  come  nel  romanzo,  solo  ciò  ih  t  la  n*  (  a^-sario  a 
nn*aah'!^-  \;ì  l'ovinosa  caduta  di  quella  di^gai/aaia  ;  <'  ^■ìir  >e  un  cri- 
U'Vì"  lauiaic,  espressaiiiaiiic  dichiarato,  governò  e  ecaia  una  ìanalisi 
n.r'  laMiìì'  aonihattimenti  e  della  fnna^tn  fa-aizion»-  lutala  piaiiia  sta- 
Miai  e  stato  piuttosto  un  criterio  estetico  iiiallo  che  >n^g(:Ti  al 
poeti    li  tagliarla  via  per  sostituirvi  la  frase  t'ain   -a 

H  -!  aa.  a-a  dico  —  come  valenti  studiosi  ìiaiia-'  ai>arit'>  T  e- 
^ì^i-nza  ai  raiarrc  e  ai  cooruaatre,  che  per  vi,a"n  diro  f;i.aala  appena 
iaianr  '  pagine  non  avrebbero  nociuto  alla  propoi /a  :a  r  ali  ai  inonia 
*!«a!  t  pisodio  (*),  ma  l'intuizione  nuova  cha  d» a  aiat'if  avi  <uo 
arì>>  aaggio  e  di  quella  situazione  par  [colare  «la  a  a-aPt.  riiiiedi- 
''uaia  il  SUO  lavoro,  e  che  dove  parcii^-a  pai  ribpiiijaciUc  a  quel  pfu- 
ce(laa*aitn  di  compostezza,  di  tempai'aaza.  di  -aroidrà  arta^ica.  con 
cui  era  venuto^rinnovando  e  si  preparava  a  rinnovare  tutto  J  apisodio. 

La  frase  mirabile  non  sintetizza,  come  s'è  sia  pi  a    dire 
lìtlii   discussione  intorno  ai  Brani  Inediti,  l'analisi  della 
ditziune:  il  radicale  mutamento  di  disegno,    di    condotta 
d^pp«n  dalla  diversa   concezione   morale    e    daila    d!\a  r-a 
p-icologica  ed  artistica  del   poeta   nel   rimeditare   quella 
della  creatura  immortale  della  sua  fantasia. 

Gertrude  certamente  non  è  la  stessa  nelle  due  redaziuiii  a  ai 
osservarne  la  lotta  e  i  patimenti  ch'ella  sostiene  prima  di  d,  r-i  p*  r 
v'iita  al  colpevole  amore,  può  apparire,    come   parve  allo  ia  iial  ini. 

moralmente  migliore»  e  «più  drammatica  »  (2)  nella  praiat  che 
nella  seconda.  Se  non  che  avviene  subito  di  domandare i  a  |)<  sci- 
bile che  il  Manzoni,  il  cui  studio  è  stato  finora,  nelia  :  a  hpMaazione 
dfdl'f^pisodìo,  di  presentar  l'infelice  in  un  aspetto  pifi  a  a  ra-aineiìtt^ 
morale  e  piìi  altamente  poetico,  abbia  inteso,  in  questo  piaiiPa  ad 
oscurare  anche  quel  po'  di  virtù  e  di  nobiltà  che,  secondo  ]  irm^ 
dizio  dell'insigne  critico  calabrese,  splendeva  ancora  nella  aria.aiiva 
fìirnra  della  sventurata?  0  non  dovette  piuttosto  il  Mnnznai  -anpirsi 
sollecitato  dalla  cura  contraria?  E  dove  gli  paresse  non  tosse  ha-tro 
;ì  pietà  nell'analisi  della   minuta,    cercasse  di  suscitarla    col    iieare 


pai  voile 
faarna  re- 
ni   ^r\\(^   è 

il  p  ludi  ne 
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(1)  P,  un'obiezione  che  può  servire  anche  a  que'  critici  i  quali  in  questo  come  in 
altri  mutamenti  dell'episodio  monza.sco  hanno  scorto  l'influsso  di  scrupoli  morali  e 
religiosi,  e,  perfino,  di  consigli  altrui.  Per  me,  al  contrario,  essa  ha  valore  solo  in 
quanto  solleciti  lo  studioso  ad  approfondire  l'indagine  delle  ragioni  artistiche  de' 
mutamenti  operati. 

(2)  Scritto  cit.,  p.  268. 
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una  situazione  più  delicata,  più  densa  di  mistero,  più  dolorosamente 

tragica? 

È  vero  che  in  quella  descrizione  Gertrude  ha  un  primo  moto  di 
sorpresa  sdegnosa  e  di  schietto  orrore  pel  giovane  temerario;  ma 
ne'  dibattiti  de'  suoi  sentimenti  e  pensieri  rivela  una  fantasiosa  sen- 
sibilità, una  sotistica  curiositi,  un  dispettoso  orgoglio,  che  sono 
prupriamente  i  caratteri,  già  da  me  analizzati,  di  quel  suo  tempe- 
r-nn 'Tito  quale  il  Manzoni  con  certa  crudezza  di  linee  e  di  toni  aveva 
1    r,  to  nella  prima  stesura.  Quegli  stessi  combattimenti  dell'anima 

:  :  ra  da  opposte  passioni,  quel  primo  proposito,  forse  non  molto 
..i<uro,  ma  insistente,  di  ritrarre  il  pensiero  da  ciò  ch'aveva  veduto 
e  sentito,  di  sfuggire  alle  insidie,  danno  l'impressione  ch'ella  può 
fìnvixv  nella  lotta  e  vincerla,  purché  secondi  con  vigore  i  primi 
buoni  impulsi  della  coscienza.  Per  contro,  in  quel  digradare  dalla 
disapprovazione  alla  noncuranza  sforzata,  da  questa  alla  tolleranza, 
e  finalmente  al  consentimento,  si  manifesta  tutta  la  contaddittoria 
e  fr.iirile  natura  di  Gertrude  e  il  gran  vuoto  ch^era  nella  sua  co- 
fi  za  morale.  Poiché  si  tenga  ben  presente  che  —  o  non  ci  sia 
riuscito  r  artista  psicologo  o  non  l'abbia  voluto  —  dall'analisi 
fatta  non  traspare  che  un' inquietitudine  scomposta,  non  già  palpiti 
e  fremiti  di  una  passione,  che  cresca  e  divampi,  e  piuttosto  l'on- 
ci.^,_^;,^^,  f^'una  volontà  torbida  e  fiacca  che  il  turbamento  profondo 

d  una  coscienza. 

E  guardatela  quando  tira  in  campo  il  monastero  e  lo  maledice, 
e  quando  cerca  di  persuadersi  a  guardare  verso  1'  abbaino  se  colui 
sia  ancora  là  in  agguato,  col  pretesto  di  potersi,  poi,  regolar  meglio, 
p  ricalcitra,  pel  dubbio  (ma  poteva  esservi  più  dubbio?)  d'essersi 
ingannata,  dal  buon  consiglio,  che  le  si  «  presentava  »  pur  e  come  un 
dovere  »,  di  denunziar  l'accaduto  a  chi  l' avrebbe  potuto  proteggere 
e  liberare  da  ogni  fastidio.  Chi  non  scorge  in  codesti  suoi  atteggia- 
menti un'ombra  di  volgare  e  sofistica  debolezza?  Io,  dunque,  non 
trovo  nulla,  nella  rappresentazione  della  minuta,  che  raffiguri  una 
migliore  moralità  del  personaggio.  E  neppure  un  più  vivo  carattere 
drammatico.  Tutto  sta  intendersi  su  ciò  che  sia  e  che  valga  esteti- 
camente Tessenza  del  dramma. 

Se  è  dramma  vero  e  profondo  non  il  patetico  fluttuar  de'  senti- 
menti leggeri  e  fiacchi,  non  l'aggirarsi  dello  spirito  fra  immagina- 
zioni e  impressioni  confuse,  che  turbino  la  mente  più  che  sconvolgere 
il  cuore  o  la  coscienza,  ma  il  tumultuar  tempestoso  degli  affetti  e 
delle  passioni  in  contrasto  o  il  travolgimento  ed  offuscamento  di 
un'anima,  cui  trabalza  dalla  quiete  all'affanno,  dall'innocenza  alla 
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colpa  il  maligno  istinto  invincibile  o  il  fato  inesorabile,  allora  io 
non  deduco  dalla  primitiva  analisi  manzoniana  alcun  senso  di  alta 
tragedia. 

E  c'è  del  vero  —  se  si  tolga  qualcosa  di  sottilmente  esaù  lai  j 
o  di  crudo  —  nel  giudizio  che  di  recente  ne  ha  dato  lo  Scariuo, 
al  quale  è  parso  che  essa  «  abbia  la  dote  della  perfetta  regnl-nna  > 
e  che  «  il  processo  de'  fatti  psicologici  segua  troppo  l'or- 
gico  ».  Giustamente  e  bellamente  egli  si  chiede:  «  dove  i 
dolci  e  il  molto  desìo  che  menarono  costei  al  passo  dell  . 
ove  le  incertezze,  le  fluttuazioni,  le  trepide  attese,  i  prop 
fatti  e  disfatti,  la  prepotenza  de'  fantasmi  lusinghieri,  lo 
della  passione?  »  (^).  Non  direi,  però,  che  ìtì  npitind»^  a^ 
sentimenti  tipici,  la  logica  de'  sentimenti,  non  i  seiitiui» a  :: 
né  pretenderei  di  trovare  rappresentata  fin  dal  primo  abì  :> 
lotta  tra  la  ragione  o  il  dovere  e  l'istinto  prepotente  della 
tura  amorosa,  nutrita  d' immagini  seduttrici  »  (■^),  perchè 
tratta  tanto  di  schemi  tipici  o  logici,  quanto  di  scarso  -\ 
d'analisi,  e  perchè,  infine,  ogni  autore  bisogna  accettarlo  e  a  aiuta!  !o 
per  quello  che  è,  ovverosia  per  quello  che  si  è  proposto  i.  >\\Vi' 
secondo  la  natura  e  i  modi  della  sua  tempra  e  della  sua  arie:  n  i  t 
vano  far  colpa  al  Manzoni  di  non  aver  figurata  «  la  finmana  lai'i 
nosa  della  voluttà  »  quand'egli  —  sia  che  affisi  lo  sguardo 
more  puro  di  Lucia  o  sulla  passione  peccaminosa  di  Gertria 
che  ne  dia  la  rappresentazione  per  analisi  o  per  sintesi  -  i 
traccerà  che  le  linee  essenziali  con  vigorosa  idealizzazione 
realtà,  e  nelle  lucide  forme  della  sua  arte  sobria  e  decer '  = 
svelerà  dell'una  se  non  la  delicata  umanità  e  dell'altra  i 
affanno. 

Tornando  al  confronto  della  descrizione  della  prima  stesura  euii 
la  nuova  rappresentazione  rapida  e  concisa  del  romanzo,  non  «n]o 
possiamo  dire  che  il  Manzoni  non  ha  inteso  di  raccogliere  in  • 
desta  con  vigore  sintetico  l'analisi  primitiva,  ma  altresì  che  Gertrude 
ne  è  uscita  moralmente  migliore  ed  esteticamente' più  compiutai  e 
luminosa. 

Il  Manzoni  ha  risentito,    con    intuizione    mirabile   e   tutta  i  u   \  a 
l'insorgere  di  un'umanità  ardente  e  folle  nel  cuore  e  ne' sensi  ut   ia 
misera,  appena   la   toccasse   il  malefico    fascino    dell'amore  e  eh  ila 
colpa.  E  appunto  per  rendere  con  immediatezza  artistica  il  ì  i  a    ui- 
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(1)  Scritto  cit.,  p.  465. 

(2)  Ivi. 
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iraramatica,  senza  alcun  processo  psicologico,  la  domi i 
luii   ic.  Egli  osò  rivolgerle  il  discorso  ed  ella  rispose  ;  in 
.     -M'o   di   parole,  dove  non  c'è  che  il  fatto  subitaneo, 
ìli  -ii^mificato  il  rapimento  irrefrenabile  dell'ani- 
nitasiosa,    che,   giovinetta,   pochi  anni  innanzi  con- 
ia   .e  tempo  nel  bel  mezzo  della  splendida  vita  mondana, 
lutta  presa  da  «  un'ebbrezza  »,  da  «  un  ardor  tale  di  vi- 
d a  i:' i-ire  a  so  stessa   di   soffrire   tutti   i  patimenti  pur 
.      .;    chiostro.   É  quella  medesima  «  ebbrezza  >  che  la  e- 
ri    le   all'apparire   d' un' immagine   di   quello  splendido 
la   li  io.  Ciii  u  Egidio  per  la  deserta  anima  di  Gertrude?  E  appunto 
iiiia   M  mbinnza  di  ciò  che  più  brillantemente  aveva  arriso  alla  sua 
a,ì,,a.  a    li   laaciulla,  di  ciò  ch'ella  aveva  contemplato  con  gli  occhi 
lesiderio   nel   forzato   addio   ai   beni  del  mondo.  Il  sorriso 
lo   sguardo   carezzevole,  la  parola  amica  di  quel   profano, 
nai  avviso  appare  tra  le  ombre  fredde  e  fastidiose  della  vita 
i  att    arirono,  l'inebbriano;  ne  l'esser  ormai  monaca  per 
..  ir    ì.      .  perturba  o  la  fa  esitare,  perchè   in   lei    è   cresciuto,  con 
;    nnaia  .-aerienza,  l'orrore   del   chiostro,   perchè  il  conforto  della 
i^a^  o  il  severo  richiamo  alla  religione  non  hanno  presa  nella  sua 

anim;^   ì-nnrMita. 

.1..  v.nturata  rispose»:  ecco  una  di  quelle  sintesi  semplici  e 
a.  n^  li  spiritualità  che  segnano  il  rapido  sopravvenire  della 
t,  ai  un  dramma  lungo  e  intenso:  di  quel  dramma  che  fu 
aiaczzci  di  Gertrude,  martoriata  e  trascinata  all'infausto  sa- 
..  e  la  vita  vissuta  poi  entro  le  squallide  mura  del  monastero, 
rovello,  l'odio  e  la  sregolata  svagatezza  d'effimeri  tripudi. 
NellMi  ai!  zione  di  Egidio  risorge  con  la  potente  attrattiva  della 
ivaii  .  cuiicreta  e  della  giovinezza  audace  il  mondo  tante  volte  va- 
t  a  ar-lato:  da  questa  attrazione  magica  alla  colpa  non  sarà  lungo 
r.  .,  V  Manzoni  rimutando  radicalinente  la  situazione  psicologica 
P  a  aatica  dell'innamoramento  di  Gertrude,  ha  sollevato  questa 
naia  aaaie  creatura  della  sua  fantasia  tra  le  figure  più  tragiche  della 
iet  a  Mara  antica  e  moderna;  e  v' è  riuscito  con  una  semplicità  di 
aa    Zi,     he  è  il  segreto  della  grande  arte  classica. 

.,  ;  porta  in  sé  il  germe  della  passione  irresistibile:  tocco, 
.  ìi  a^  aaice  alito  primaverile,  dallo  sguardo  pensosamente  af- 
aa  a  <o  d'un  povero  paggio,  si  schiude  quasi  a  una  prima  tenera 
V-.  avvampato  dalle  fiamme  d'un  allettamento  più  audace  e  ga- 
gliardo,  scoppia  con  la  virulenza  de'  fremiti  latenti.  Questo  intese 
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il  Manzoni,    spingendo   lo   sguardo  con  rinvigorito    aeana    m  ara  i 
l'anima,  e  al  nuovo  fantasma  poetico  die  vita    in    qu<    a   „f antì-  a 
semplice  frase. 

IX.  Nel  seguito  del  racconto  le  differenze  dalla  prima  al!  ultima 
redazione  si  accentuano  in  modo  che,  pel  disegno,  la  conata  ìalia 
narrazione,  il  carattere  de'  personaggi,  ci  par  di  trovar  a  a  iianzi  ì 
due  forme  d'arte,  se  non  essenzialmente  opposte  nel!  iti  ma  ispia 
zione  romantica,  certo  spiccatamente  diverse  nella  eua  ^  aiaa*  (iella 
singole  parti  e  ne'  modi  dell'analisi  psicologica  ^  della  ?  ai  itreMii- 
tazione. 

Fanno  impressione  i  tagli  profondi  operati  dal  poeta  ra  1  i  i  h  ess?> 
d'elaborazione,  l'eliminazione  d'alcuni  persoiiii;^  *  a  sa  uìì»  ^aane 
di  grande  rilievo,  la  riduzione  a  figura  appena  lineala  di  -a  ai  a 
e  relegata  sullo  sfondo  scenico,  di  quell'Egidio,  che  inolia  iii?ìia 
costruzione  del  grandioso  episodio  campeir-i'ava  in  'ritti  aa  i a  .  folti. 
nel  bel  mezzo  della  scena;  onde  non  possiamo  fai*  a  la 
mandarci:  ma  perchè  il  Manzoni,  che  nel  corso  di  tutto 
più  volte  s'è  mostrato  consapevole  e  preoccupato  di  uan 
meditazioni,  che  gli  pareva  troppo  si  dilungassero  dalia 
stanziale  della  sua  «  storia  »,  ha  speso  tanto  studio  d'arai 
energia  di  sceneggiamenti  vivaci  attorno  non  solo  ali. 
Gertrude,  ma  a  quella  del  suo  tristo  amante  e  delle  dn* 
a  lei  unite  nella  colpa  e  nel  delitto?  E  perchè  e  per  a 
atteggiamenti  di  pensiero  e  ragioni  d'arte  ha  così  proi  aaiaimaite 
rimutato  il  primitivo  disegno,  che  —  chi  conosca  la  dii  tiaii  i  k-  la 
lucidità  della  sua  mente  —  doveva  essere  stato  da  lui  bea  lìifaiitra? 
ne'  motivi  etici  e  religiosi,  non  effìmeri  o  superficiali  \\\  aiaa  co- 
scienza come  la  sua,  e  negli  effetti  dell'arte?  A  questr  un  avi  (!n- 
mande  che,  quando  si  conobbero  le  pagine  inedite  a  ai  dizane 
sforzesca,  hanno  assillato  l'intelletto  critico  di  tanti  v  lU  atiaaiiini. 
cercherò  di  dare  anch'io  un'adeguata  risposta.  Per  aia  v  ut  rìla 
quale,  devo  intanto  riprendere  in  esame  la  minuta  e  k*  -lu  (  es-iva 
elaborazioni. 

*  L'innammoramento  di  Gertrude  e  il  suo  mutato   contegno   *aari) 
scrutati  e  ritratti,  nella  prima  stesura,    con   un'attitudine   liaia!*^  a 
psicologica,  di  cui  non  troviamo  che  lievi  tracce  nel  ruua  aza  IN  aa 
diceva  il  Manzoni  del  crescere  della  sciagurata  passione   i.  !,a  e  del 
modo  come  giunse  alla  colpa;  ma  in  queir  atteggiarla   af   -a   t     «ii 
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templare  «l'avvenire  come  piana  e  delizio^»,  in  queir  accennare 
ai  «  momenti  della  giornata  spesi  »  nella  nuova  occupazione  «  forte, 
gradita,  continua  >,  tutta  piena  di  una  potente  vitalità  affettiva,  in 
quel  figurarla  raccolta  a  «  pensare  a  quelli,  ad  aspettarli,  a  prepa- 
rarli »  cullandosi  nell'  illusione  di  un'  «  esistenza  beata  che  non  la- 
scerebbe né  cure,  né  desideri  »  in  quel  tratto,  infine,  ov'era  detto 
che  «  l'accecamento  di  Geltrude  e  le  insidie  di  p]gidio  s'avanza- 
vano di  pari  passo  al  punto  che  il  muro  divisorio  non  lo  fu  più 
che  di  nome  »  (*),  in  tutto  ciò  abbiamo  qualcosa  di  più  del  tipo  o 
dello  schema,  qualche  linea  di  psicologia  femminile  che,  ripulita, 
affinata  e  alleggerita  del  superfluo  e  del  prolisso,  avrebbe  potuto, 
con  la  consueta  sobrietà  manzoniana,  caratterizzare  il  graduale  svi- 
luppo di  quell'accecante  amore. 

Ma  fin  da  codesti  primi  tratti  noi  intravediamo  il  motivo  senti- 
mentale che  s'è  trasfigurato  e  attuato  nella  dipintura  della  passione 
di  Gertrude  e  nelle  scene  di  sangue  e  di  terrore,  in  cui  spiccano 
Egidio  e  le  sue  complici:  motivo  d'arte,  la  cui  genesi  alla  fin  fine 
si  risolve  nella  disposizione  etica  del  poeta  durante  il  primo  con- 
cepimento e  disegno  della  fosca  e  truce  materia. 

Quale  fosse  codesta  disposizione  di  fronte  al  mondo  ch'ei  veniva 
creando  sulle  orme  della  storia  e  a  specchio  dell'eterna  realtà  umana, 
abbiamo  già  veduto  ragionando  delle  sue  idee  morali  nella  prima 
parte  di  questo  lavoro:  l'esame  particolareggiato  della  minuta  viene 
via  via  confermando  le  nostre  premesse. 

Un  severo  giudizio,  ovverosia  una  dolorosa  concezione  pessimi- 
stica della  storia  e  dell'uomo  governa  i  truci  episodi,  che  dovremo 
ora  analizzare:  giudizio  non  cosi  occulto  che  non  si  riveli  di  tanto 
In  tanto  in  aperti  atteggiamenti  fieramente  pensosi  o  sentenziosi 
dell'autore  ('^),  ma  che  anche  più  spiccatamente  s'afformn  nell' aver 
segnalato  con  uno  studio  ed  un'eloquenza  non  consueta  il  risveglio 
de'  peggiori  istinti  di  Gertrude  e  il  pervertimento  morale  e  intellet- 
tuale in  lei  operato  da  Egidio.  Erano  nella  minuta  certi  tratti  che  in- 
foscavano il  ritratto  della  sciagurata:  «  Tutte  le  inclinazioni  viziose, 
che  vi  erano  come  addormentate,  si  risvegliarono  più  forti  e  più 
adulte  e  a  tutte  queste  s'aggiunse  l'ipocrisia»  (^):  di  che  nell'ul- 
tima redazione  non  è  rimasta  che  una  nota  fugace  e  lieve  laddove 
il  poeta,  a  proposito  del  rallegrarsi  delle  suore  pel  nuovo  contegno 


regolare  e  manieroso  di  Gertrude,  dice  che  erano  lontane  dal  com- 
prendere che  «  quella  nuova  virtù  non  era  altro   che   ipocrisia     ^^ 
giunta  all'  antiche  magnagne  »  (*). 

Ma  quella  finzione  non  poteva  durare  ed  ecco  ripullulare  i  «soliti 
dispetti  *  e  i  «  soliti  capricci»,   «  le  imprecazioni  e  gli  scherni  cai- 
tro  la  prigione  claustrale  e  talvolta  espressi  in  un  linguaggio    ii- 
lito  in  quel  luogo,  e  anche  in  quella  bocca  »  :  ma  ecco  altresì  si^:  i  rr 
a  quegli   sfoghi  i  pentimenti   e   le  «  moine  »   e  le  «  buone  parol-    * 
per   far    dimenticare   gli    accessi    di    collera  C^).   Così   leggiamo     i  t 
nel  romanzo,  e,  aftisando    lo   sguardo   a   traverso  i    fitti   veli  cht    lì 
poeta  avvolge  attorno  alla   colpevole,  inseguiamo  sì  col  nostr      '« 
pido  pensiero  gli  avanzamenti  dell'empia  tresca  e  gl'impronti  ril*  t  i 
morali  della  contaminazione,  ma  quante  ombre  s'addensano  su  qut  h 
poche  righe!  con  quanta  cura  tenta   il   poeta   di   distrarci    rìrV.n   ri 
flessione  del  fallo  e  delle  sue  circostanze  per  occuparci  tutto  1  air  in  > 
nella  visione  della  misera  peccatrice,  aggirantesi  dispettosa  e  triste 
nel  piccolo  mondo  del  monastero  ! 

È  evidente  l'apprensione  del  magnanimo  scrittore,  che  vuole  salva 
la  verità  sacra  della  storia  nel  tempo  stesso  che  affrena  rin£!-'i;  i  > 
nella  pittura  di  quell'animo,  pervertito  da  un  impuro  amore:  egli, 
dibattuto  tra  la  brutta  realtà  e  la  morale,  non  trova  altro  modo  di 
conciliarle  che  temprando  l' una  e  l'altra  all'intimo  fuoco  di  quella 
pietà  che  gli  arde  nella  sua  pensosa  coscienza  cristiana.  In  qur>]- 
l'incessante  vicenda  di  collere  e  di  pentimenti,  tracciati  con  a.iiih' 
mano  senza  particolari  e  con  grande  potenza  sintetica  di  ^  t  i  .i 
la  colpevole  si  ricompone  ai  nostri  occhi  in  una  figura  d'alta  ti  i- 
gedia,  che  vagola  inquieta,  convulsa,  inseguita  sempre  dall'ombra 
del  suo  peccato. 

Nella  minuta  Gertrude  aveva  un'altra  sembianza,  e  il  poeta  ne 
studiava  l'anima  con  altro  intento  e  arte  diversa.  «  Quando  all'ui'  uo 
naturale  del  fallo  —  vi  si  leggeva  —  si  aggiunse  la  scuola  vivt  « 
diretta  dello  scellerato  giovane,  ognuno  può  immaginarsi  quali  divrr. 
tasserò  le  idee  di  Geltrude.  Tutto  ciò  che  era  dovere,  pietà,  mor -t  ■  a- 
tezza  era  già  da  gran  tempo  associato  nella  sua  mente  alla  vi  -  u/  i 
ed  alla  perfidia,  ed  aveva  un  lato  odioso  e  sospetto:  i  ragionamenti  che 
tendevano  a  mostrare  che  tutto  ciò  era  una  invenzione  dell' abia- 
zia,  un'arte  per  godere  a  spese  altrui,  accolti  dal  cuore  e  presentiti 
dall'intelletto,  furono  ricevuti  in  essi  come  amici  savi  e  sinceri...  ». 


(1)  Sp.  prora.,  v».  242. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 


(1)  Proni,  sp.,  cap.  X,  p.  159. 
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A  scorgere  la  fallacia  delle  lusingatrici  «  teorie  del  vizio  »  Gertrude 
lì  n  aveva,  come  sarebbe  stato  necessario,  né  «  una  meditazione  po- 
lca ic  ^  né  «un  sentimento  retto»,  onde  «fu  una  docile  e  cieca  di- 
sporola  e  ricevè  e  conobbe  tutte  »  «  le  idee  generali  di  perversità  » 
cùe  il  suo  seduttore  le  instillava.  Intanto  «  aveva  a  poco  a  poco 
trasandate  quelle  cure  di  apparente  regolarità  che  si  era  prescritte: 
la  lici  1  /  a  a  cui  s'era  abbandonata  le  rendeva  più  insopportabile 
ogni  contegno;  e  così  si  rilasciò  tanto  che  negli  atti  e  nei  discorsi 
divenne  più  libera  e  più  irregolare  di  prima.  Insieme  a  quelle  cure 
cominciò  senza  avvedersene  a  trascurare  anche  le  precauzioni,  che 
avt  i  la  prima  messe  in  opera,  per  nascondere  quello  che  tanto 
le  importava  di  nascondere»  (*).  Notate:  «inclinazioni  viziose», 
<  sentimento  »  non  «  retto  »,  insofferenza  d'ogni  «  contegno  »,  srego- 
1  ìt>  zz  ì  crescente,  abbandono  d'ogni  precauzione  e  quello  scetticismo 
cinico  che  rende  amaro  e  torvo  l'animo  di  Gertrude,  infastidito  e 
I  -ttoso  perfino  della  virtù  altrui  e  più  aizzato  a  odiare  il  dovere, 
la  pietà,  la  morigeratezza  dai  diabolici  insegnamenti  di  Egidio:  è 
un'nnalisi  cupa  e  spietata,  che  l'austera  coscienza  del  moralista  detta 
ai  poeta,  imprimendo  all'accento,  all'epiteto,  al  giudizio  un' appas- 
-  rezza  amara  e  dogliosa:  riflesso  artistico  di  quella  comprensione 
}  ;  fida  e  severa  del  male  che  informa  tante  pagine  della  Morale 
cattolica  e  le  due  tragedie  e  che  non  ha  ancora  trovate  le  forme 
ber-'crn  '  e  serene  della  sorridente  pietà,  onde  splendono  rinnovati 
di  spirito  e  d'arte  i  Promessi  sposi. 

Dove  in  questi  1'  autore,  frenando  il  giudizio  morale,  lascia  nel- 
r  ombra  i  segreti  motivi  de'  mutamenti  d'  umore  e  di  contegno  della 
signora,  nella  minuta  li  persegue  e  li  svela  con  spirito  inquisitorio 
e,  mentre  in  essi  ne  risolve  in  un  ritratto,  perfetto  per  sapiente  ar- 
ni ìiia  d'  ombre  e  di  luci,  l'  occulta  inquietitudine  che  ora  s'ammanta 
d'apparenze  benigne  e  tranquille,  ora  si  sferra  in  isfoglii  sinistri, 
ili  i  poi,  paurosa  di  scoprirsi  nel  suo  vero  essere,  riprende  la  ma- 
=e  !*  !a  dell'ostentata  mitezza,  nella  minuta,  invece,  v'ha  tutt' altro 
ir  cesso  psicologico,  nel  quale  è  scolpito  con  minore  finezza,  ma 
i  !  _:  lale  gagliardia,  il  digradar  dell'anima,  accecata  dalla  pas- 
sione, sino  alla  sfrenatezza. 

:5uìi  due  profili  morali,  colti  e  fissati  con  differente  sguardo:  non 
ppf  disegnale  vigore  di  penetrazione  psicologica,  ma  per  diversa 
d  -  ione  morale. 
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Indagare   il   pervertimento,   in  cui  s'offusca  e  s' abietta  colei  che 
alla  sua  sventura  non  sapeva  trovar  lenimento  e  pace  ne'   li v  ini  con- 
forti  della  religione;   smascherare  i  funesti  cavilli,  che    l'int'ihn 
unicamente  perverso  offre  a  giustificazione  della  colpa;  addita!*   nW 
eccessi  a  cui  trasporta  una  passione  morbosa:  con  quest'    :  m     ti 
nalizzatore  lucido  e  severo  il  Manzoni   veniva  preparando  le  s(M'!ì  ' 
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tragiche,  che,  rifacendo  il  romanzo,  soppresse.  L'agitava  ai 
moralità,  un  acuto  orrore  della  tristizia  umana,  insieme  col  '^ 
di  destarlo  in  altrui:  guardava,  già  nel  primo  disegno, 
della  dottrina  e  della  fede  cattolica,  ma  per  ammonire  con  a  im  !  • 
dolore  che  all' infuori  di  esse  non  c'è  salvezza;  ne'  Promessi  spasi, 
fermo  in  quella  religione,  eh' è  per  lui  l'unica  e  vera  fonte  driit 
moralità  umana,  ricontempla  la  creatura  uscita  dalla  sua  conc<  z  nt- 
morale  di  quel  che  sono  e  producono  gl'istinti  e  le  passioni,  ^  uizita 
alla  disciplina  della  sana  volontà  e  della  fede  costante;  qii  a  is 
quell'esempio  di  pervertimento,  ch'egli  aveva  tratto  dalla  i  fa 
ad  illustrazione  di  una  verità  morale  e  della  corruttela  di  un  se(  la 
giudicato  barbaro  e  delittuoso,  gli  riappare,  dirò  così,  sostanziati 
dell'universale  miseria  della  nostra  natura,  onde  si  fa  e  si  -  izc 
la  storia  umana;  scorge  nella  tragedia  morale  di  Gertrude  il  seun a 
di  una  vasta  tragedia  in  cui  l'umanità  si  dibatte,  tra  ^^ì 
delle  passioni,  i  deliri  dell'orgoglio  intellettuale,  le  sopraii 
dell'  iniquità  sui  deboli  e  i  pavidi  ;  e  allora  dalle  altezze  di 
morale  religiosa  donde  guarda  il  suo  mondo,  attinge  tir  *  i 
mestizia,  una  larga  e  più  benigna  capacità  di  comprensioii  «il 
male.  L'aneddoto,  l'episodio,  il  bozzetto,  la  scena  cupamente  lai 
toresca  si  dissolvono  nel  chiaro  e  sereno  lume  della  nuova  iaii 
tasia,  al  fuoco  purificatore  di  codesta  più  profonda  e  più  pensosa 
coscienza  de'  tralignamenti  umani;  sopra  e  oltre  il  ciclo  st  ra  o  fìi 
quella  società  italiana  del  Seicento,  entro  cui  s'aggirava  la  ama 
volta  che  si  mise  a  costruire  il  suo  mondo  con  passione  di  stor  •  > 
moralista^  il  poeta  inalza  e  dilata  lo  spirito  per  foggiare  a  tpcc  :r  i  > 
di  quell'età  storica  prescelti  caratteri  universali  e  rappre-.-^ntnzi  iìi 
materiate  di  verità  e  d'umanità,  che  superano  i  confini,  io  si  r  ta 
il  costume  d'  un  secolo. 

Perché  e  a  che  fine  conservare,  in  questa  più  tranquilla  e  i   a 
disposizione  di  spirito,  l'analisi  di  quel  pervertimento  «a  cui  le 
ranza  e  l' irreflessione  di  quei  tempi  permetteva  d'arrivare»  {-) 
racconto  dell' abbominevole  associazione  alla  tresca  delle  due  suore 


li  iH'\  ] 
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(1)  Sp.  prom.,  pp.  212-3. 
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addette  alla  signora,  la  scena  dell'  uccisione  della  conversa,  la 
descrizione  dell'operazione  fatta  per  togliere  ogni  traccia  del  delitto, 
la  dipintura  del  freddo  spavento  che  incombe  sulle  tre  sciagurate 
dopo  il  misfatto,  e  delle  loro  consulte,  il  colloquio  di  Gertrude  con 
Egidio,  che  vuole  il  sacrifizio  di  Lucia? 

Di  tutto  ciò  non  è  rimasto  nel  romanzo  quasi  nulla,  se  si  tolga 
quel  fulmineo  accenno  all'orrenda  verità  circa  la  scomparsa  della 
conversa:  «  e  forse  se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  più,  se,  invece  di 
cercar  lontano,  si  fosse  scavato  vicino»  (^),  e  quella  svelta  e  ga- 
gliarda rappresentazione  de'  terrori  di  Gertrude,  assediata  dalla  larva 
dell'uccisa,  che  esamineremo  fra  poco,  e  infine,  quell'eco  vaga  e 
fugace  del  truce  delitto  che  risuona  lontano  da  questo  punto  del 
racconto,  là  dove,  detto  che  Egidio,  richiesto  d'aiuto  dall'Innomi- 
nato per  rapire  Lucia,  pensa  di  valersi  senz'altro  della  complicità 
.]■  Gertrude,  il  Manzoni  soggiunge  «Noi  abbiamo  riferito  come  la 
sciagurata  signora  desse  una  volta  retta  alle  sue  parole  ;  e  il  lettore 
può  aver  inteso  che  quella  volta  non  fu  l'ultima,  non  fu  che  un 
primo  passo  in  una  strada  d'  abbominazione  e  di  sangue  y>  {^) 

Non  mi  pare  che  dai  critici,  che  s'occuparono  de'  Braui  inediti, 
sia  stato  rilevato  convenientemente  l'intimo  nesso  che  la  soppres- 
sione delle  fosche  scene  sumentovate  ha  col  rimutamento  profondo 
a  cui  il  Manzoni  sottopose,  come  abbiam  visto,  la  descrizione  del- 
l'innamoramento  di  Gertrude  e  il  ritratto  della  sua  anima  pervertita. 
Sollevata  la  figura  della  colpevole  dallo  stato  d'abiezione  e  di 
volgarità  in  cui  l'aveva  descritta  nella  prima  stesura,  circonfusa  la 
passione  di  lei  d'ombre  e  di  pudico  mistero,  fatto  silenzio  sulle  arti 
sottili,  onde  il  tristo  amante  l'ammaestrava  a  sprezzare  la  virtù,  il 
pudore  e  la  sfrenava  alla  licenza,  i  romanzeschi  episodiche  dovevano 
servire  a  presentare  in  viva  e  manifesta  azione  T  animo  accecato 
dalla  passione  e  rotto  ai  misfatti,  non  potevano  più  sostenersi. 

È  stata  r  intima  revisione  morale  di  quell'  anima,  non  so  se  più 
sventurata  o  più  colpevole,  è  stata,  cioè,  la  nuova  energia  idealiz- 
zatrice  della  realtà,  onde  il  poeta  ha  ricomposta  e  riatteggiata  tutta 
la  materia  del  romanzo,  attingendola  da  una  concezione  religiosa 
più  indulgente  e  più  serena  e  da  un'interpretazione  più  libera  e  più 
vasta  della  particolare  storia  d'un  secolo;  è  stato  insomma  un  più 
vivido  senso  d'umanit-i,  capace  d'abbracciare,  senza  orrore  fremente, 
anche  il  male  e  di  comprenderlo  e  di  coglierne  con  etica   sobrietà 


(1)  Prom.  sp.,  cap.  X,  pp.  25y-(>0. 
{2)  Prom.  sp.,  cap.  XX,  p.  293. 
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la    sintesi    tragica,    che    ha    rinnovato,    di    conseguenza,    la    genesi 
poetica  e  la  rappresentazione  artistica  di  tutto  l'episodio  monzasco. 

Il  Manzoni,  quando  veniva  narrando  i  casi  di  Gertrude,  era 
dominato  da  due  sentimenti  :  da  un  profondo  stupore  e  orrore,  che 
gli  faceva  lo  spettacolo  del  Seicento  italiano,  quale  a  lui  s'*  ra 
rivelato  attraverso  un'indagine  incompiuta  de'  documenti  e  :t Hp 
testimonianze,  e  da  un'austerità  etica  che  conferiva  al  giudizio  Ih 
voce  deir  ammonitore,  alla  realtà  osservata  e  rappresentata  il  vii  re 
d'esempio  solenne;  che  è  a  quanto  dire  storicismo  e  moralismo 
governavano  la  creazione  artistica,  non  senza  danno  di  quella  eteiìr;» 
umanità  che  si  esprime  nella  vera  e  grande  poesia. 

A  riprova  di  ciò  esaminiamo  gli  ormai  famosi  episodi  della  pri- 
ma stesura.  Sentite  il  tono  di  chi  vuol  narrare  una  vera  storia  <!' 
corruzione  sempre  più  abbominevole:  «  Non  andò  molto  che  il  maesi  r» 
ebbe  a  domandarle  o  ad  imporle  nuovi  passi  nella  carriera  ch't  H a 
aveva  intrapresa»  (*).  Le  due  suore  dalla  trascuranza  d'ogni  piccau 
zione  di  Gertrude  ebbero  qualche  sospetto:  Gertrude,  accorti -niio. 
«tutta  atterrita  comunicò  la  sua  scoperta  a  colui  ch'era  il  suo  solo 
consigliere  »  ;  pur  lui  «atterrito»  ma  assai  meno  di  lei,  ne  così  da  i  li 
saper  disegnar  «freddamente»  un  riparo,  «coltivò  il  ten  i*  ili 
quella  poveretta,  le  fece  tanta  paura  del  male  che  nessun  rimedio 
le  paresse  troppo  doloroso:  e  finalmente  propose  di  render  ]-t^'^nair«! 
del  segreto  e  di  associare  alla  colpa  le  due  che  la  sospettavano  ». 
L'astuzia,  il  potente  fascino  dell'amore,  le  malsane  «  dotti  r.<  > 
ch'egli  adoperò  indussero  la  misera  a  trasfondere  «  prudentemente,  a 
gradi  a  gradi  nelle  menti  delle  due  suore  il  pervertimento  eh  i  « 
necessario,  per  renderle  sue  complici,  e  consumò  il  proprio  nv\iii 
mento  nella  loro  colpa  ».  Quale  ne  poteva  essere  la  consegu-  i  ;  a 
morale  ?  Che,  «  venuta  in  questo  fondo,  la  sventurata  perdette  con 
ogni  dignità  ogni  rilegno,  e,  agguerrita  contro  ogni  pudore,  si 
trovò  disposta  ad  agguerrirsi  ad  ogni  attentato»  ('^).  Così  di  ce!;  i 
in  colpa  Gertrude  s'avvia  al  delitto.  Il  meditato  disegno,  la  chiai  i 
intenzione  di  trattarne  in  una  compiuta  rappresentazione  rivolta  ai 
alto  significato  morale  ha  una  riprova  nel  fatto  che,  conforme  al 
metodo  usato  nel  preparare  la  narrazione  di  qualche  grande  ;t\  v* 
nimento  morale  (come,  ad  esempio,  il  colloquio  di  fra  Cristoforo  i  ii 
don  Rodrigo,  il  voto  di  Lucia,  la  conversione  dell'Innominato),  il 
Manzoni  anche  a  questa,  cui  stava  per  accingersi,  mandava  innanzi 


(1)  Sp.  prom.,  loc.  cit. 

(2)  Sp.  2)rom.,  pp.  243-4. 
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uìi  analisi  psicologica  viva  ed  acuta,  per  segnalare  nel  progressivo 
1  !  -  rtimento  della  sciagurata  i  motivi  della  prossima  scena  di  san- 
!  'la  sua  indiretta  partecipazione.  Codesta  analisi,  anche  se  è 
i  l'ciue  comportavano  l'ardua  materia  e  la  norma  impostasi 
otf\  nella  dipintura  dell'amore  e  delle  passioni  sensuali,  rivela 
i.ie  ascetico  del  moralista  nel  tratteggiare  le  triste  figure 
irò,  come  s'intende  da  quelle  parole  che  hanno  il  tuono 
e  il  furore  austero  della  sacra  oratoria:  «L'albero  della 
i  aveva  maturato  un  frutto  amaro  e  schifoso,  ma  Gelti  i  : 
la  passione  nell'  animo  e  il  serpente  al  fianco;  e  lo  colse  »  (*). 
ni  frettolosamente  come  una  di  quelle  due  suore  avesse  con- 
to il  suo  sospetto  ad  una  terza  e  questa,  incuriosita,  non  cessasse 
•lare  il  vero,  anche  quando  l'altra,  divenuta  complice  della 
t  disdisse  ogni  cosa,  e  come  un  giorno  la  curiosa,  villanamente 
-lata  dalla  signora,  minacciasse  una  denunzia  ai  superiori, 
i  iizoni  descrive  «l'orrenda  consulta  «  delle  «tre  sciagurate»  e 
del  «  loro  infernale  consigliero  »  sul  «  modo  d'  imporre  silenzio  alla 


scie!:/' 


a- 

il 


» . 


Egli  propose  freddamente  ed  esse,  dopo  una  vana  resistenza,  ac- 
consentirono C^).  Gertrude,  più  che  scellerata,  era  un'anima  fragile  e 
inquieta.  Com'è  che  si  determina  al  truce  delitto?  Nel  romanzo  fitte 
i  ;  ebre  avvolgono  la  parte  ch'ella  avesse  potuto  avervi  e  il  modo 
r  [11.  fu  consumato.  La  minuta  discopriva  i  precedenti  e  lo  svolgi- 
iiicnij  del  fatto  e  preparava,  cosi,  ad  intendere  il  terrore  e  1'  angoscia 
di  lei,  che  pur  nell'ultima  redazione  sono  descritti,  dopo  il  misfatto. 

«  Fece  più  resistenza  delle  altre,  protestò  più  volte  che  era  pronta 
a  tutto  soffrire  piuttosto  che  dar  mano  ad  una  tanta  scelleratezza; 
li.  i  finalmente,  vinta  dalle  istanze  di  Egidio  e  delle  due,  e  nello 
stesso  tempo  dal  suo  terrore»,  mise  come  condizione  di  non  prendervi 
!  Mite  diretta:  «  transazione»  con  cui  «  si  sforzò  di  fingere  a  sé  stessa 
che  sarebbe  men  rea  »  (^).  La  suora  confidente  della  designata  alla 
morte  tornò  un  giorno  a  riaccenderle  i  sospetti  e  la  curiosità  ;  non 
volendo,  a  studio,  intrattenersi  a  dirle  di  più,  le  propose  di  venir 
la  notte  nella  sua  cella  dove  le  avrebbe  parlato  più  a  lungo  e  forse 
fino    veder    «qualche    cosa».    «La    meschina    cadde    uel    laccio». 


\r 


cchinatore   dell'  inganno   è   sempre   Egidio.   E   la    notte,    mentre 


(1)  Ivi.  Notevole  l' impressione  imiiiediata  che  ne  ricevfvu  il  Visconti,  il  quale 
annotava  a  questo  luogo:  «  Qui  l'ascetismo  è  bellezza:  di  pensiero,  di  stile  [due parole 
illeggibili]  alle  intenzioni  religiose  dello  scrittore  .  n.  4). 

(2)  Sp.  protti.,  [>.  215. 

(3)  Ivi. 
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quella  stava  nascosta  e  «rannicchiata»  «tra  il  letticcmuiu  *  a 
mura»,  la  scellerata,  «pigliato  da  Egidio  l'orribile  cornir2"^^  «ht  ],- 
ognava,  entrò  nella  cella  armata  d'uno  sgabello  li  la  -u  i 
iii::  '  e  alla  «dubbia  luce»  che  veniva  p(  r  a  lìti  aiMta 
laa  lume  nella  stanza  vicina,  le  si  avvicinò  pianaUit  i  i  .  «  ■*'  -i 
•i\  i'utò,  e  prima  che  quella  potesse  né  difendersi,  ne  gtiiaru  un 
irr;  i      né  quasi  avvedersi,  con  un  colpo  la  lasciò  senza   \ta». 

Consumato  il  delitto,  le  vediamo  le  due  colpevoli  affacc*  lalaì  >i  i 
farne  sparire  ogni  vestigio,  prima  spaventate,  poi  rianiuLii^  iìail.t 
calma  e  dal  freddo  impero  delT istigatore,  «che  aveva  acq  i  -tata 
un'orribile  autorità  sugli  animi  loro»  e  «che  faceva  loro  -* ani  if 
paura  e  dava  loro  sempre  coraggio  »  (*). 

Gertrude  nella  sua  stanza  <  stava  nelle  angoscie  di  chi  -taife 
l'orrore  del  delitto,  e  lo  vuole.  Sedeva,  si  alzava,  andava  ad  oi^na It- 
alia porta;  intese  il  colpo,  e  fuggì  ella  pure  a  rannicchiarsi  snU'niuruk/ 
il  più  lontano  della  sua  stanza,  orribilmente  agitata  tra  a  itainre 
(Ita  misfatto,  e  il  terrore  che  non  fosse  consumato».  I  lafi  \  inaa.la 
a  chiamarla  per  aiutare  a  rimetter  le  cose  in  ordine,  s-  in  ast  <i 
bcaa  !i.::c%;  inorridita:  «No,  no  per  1' amor  del  cielo  I  »  eschua  s  K 
l'aiuai  beffardamente:  «Che  c'entra  il  cielo?».  Gertrude  suipUaa: 
«  Lasciami,  lasciami  »  ;  e  l'altra  rabbiosamente  :  «  Chi  é  stata  qut  Ha  ?  ; 
l'i!  Gertrude  con  angoscia:  «Sì,  é  vero,  ma  tu  sai  ch'io  soh^  ìiiat 
povera  sciocca  nelle  faccende;  non  sono  buona  da  nulla;  la^iiaìilI 
suiic  per  amor. . .  ». 

Traspare  «in  modo  così  orribile  l'orrore  del  fatto»  dagli  «  ari  i, 
e  dal  «vólto»  di  lei,  che  l'omicida  torna  in  fretta  presso  Haaìii  . 
dicendo:  «  non  vuol  venire:  è  una  dappoca  »  ,  «  con  un  moto  c<  n\  ai^'^ 
delle  labbra^  che  avrebbe  voluto  essere  un  sorriso  di  >chr!a  i. 
Egidio  fa  un  motto  di  spregio;  poi,  con  l'aiuto  delle  due  doTiia*  -i 
carica  «  del  terribile  peso,  sale  »  per  una  scaletta  al  solaio  e.  i:  ant  > 
nella  sua  casa,  «per  bugigattoli  e  andirivieni»  discende  a  nun 
«  cantina  abbandonata  »  e  in  una  «  buca  »,  già  da  lui  scavata,  ia  -ne 
«  il  testimonio  del  delitto»  ,  facendo  sopra  un  «  mucchio  »  di  r  anami, 
€  un  monte  se  avesse  potuto  »  (^). 

A  questo  punto  del  racconto,  l'anima  del  poeta  ha  uno  -r ittn  di 
passione  morale,  indizio  costante  del  segreto  suo  intendinit  n!  a 
commenta  con  enfasi  tonante:  «  l'omicidio  uscì  per  la  porta  i.e 
era  stata  aperta  al  sacrilegio  ». 


(1)  Sp.  proni.,  pp.  245-7. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  248-9. 
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Ora  alla  scena  del   sangue  succede  quella   de'   freddi  spaventi  e 
<„    l'inquieti  dibattimenti  sulla  condotta  da  tenersi  il  giorno  seguente 
nel"  monastero.  Le  donne  sono  rimaste  sole  :  incombe  su  loro  un  si- 
Ir-  via  tormentoso;  si  muovono  e  vanno  a  bussare  .  sommessamente  » 
porta  di   Gertrude   che    vi   sta  «in  agguato  =^  ;    tirata  da  loro, 
.,,.,'.   viene  «  nella  più  orrenda  stanza  di  quell'orrendo  quartiere.  ; 
vH,.,.  .in  giro  entrando  un'occhiata  sospettosa»  e  propone  quindi 
alie  iriste  compagne  di  tornar  nella  sua.  Pronte  vi  s'avviano.  Poiché 
_  dice  il  Manzoni,  soffermandosi  a  scrutar  dentro  quell'anime  per- 
.,    .      ,.    -   «  ognuna  delle  tre  sciagurate  sentiva  nella  sua  agitazione 
,    4ie  il  bisogno  di  far   qualche  cosa,   di   appigliarsi  ad  un  partito, 
che  avesse  qualche  cosa  di   opportuno;  e  nessuna  sapeva  pensare 
quello  che  tosse  da  farsi  ;  quando  una  faceva  una  proposta,  le  altre 
vi  si  arrendevano,  come  ad  una  risoluzione  »  ('). 

1  !   racconto,  condotto  lino  a  questo  punto  con  aridità  e  regolarità 
d;  cronistoria  e  con  sovrabbondanza  di  particolari  realistici  superflui, 
avvivato  solo  di  tanto  in  tanto  da  qualche  pennellata  rubesta  piut- 
tosto che  luminosa,  attinge,   per  profondità  di   visione  psicologica, 
le  forme  dell'  arte  grande  in  quel  quadro  delle  tre  colpevoli,  sedute 
a-  -no  al  lume  spento  della  stanza:  .Stavano  cosi  tacite,  guardan- 
dosi furtivamente  di  tratto   in   tratto:  quando  gli  sguardi  si  incon- 
travano ognuna  abbassava  gli  occhi  come  se  temesse  un  giudice  e 
avesse  ribrezzo  d'un  colpevole.  Ma  l'omicida,  più  agitata,  e  agitata 
in  un  modo   diverso  dalle   altre,   cercava  ad  ogni  momento  comin- 
ciare un  discorso,  voleva  parlare  del  fatto  e  del  da  farsi,  come  di 
cosa  comune,   parlava  sempre  in  plurale,  come  per  tener  afferrate 
le  compagne  nella  colpa,  per  esser  nulla  più  che  una  loro  pan  »     )• 
Concertarono  finalmente  d'annunziare,  il  giorno  dopo,  dalla  hnestra 
un'indisposizione   della   signora,   per   rimanere  ad  assisterla  e  cosi 
non   farsi   vedere,    perchè  «^  il  delitto   aveva   loro   appreso    un  altra 
cosa:  che  il  sangue  si  sarebbe   rivelato  nei  loro  atti,  nel  loro  con- 
tegno, nel  loro  vólto  »  f  ).  '  . 

Egidio  intanto  a  «notte  fìtta»  esce  con  «alcuni  suoi  scherani», 
li  dispone  «  come  a  guardia  .  in  un  luogo  appartato,  «  lasciando  loro 
credere  che  andasse  ad  una  delle  sue  solite  avventure  »  e  «  per  lun- 
ghi circuiti  >  si  porta  in  un  .  campo  disabitato  »,  confinante  con 
l'orto  del  monastero,  «  dal  quale  era  diviso  da  un  muro;  con  certi 


(1)  Ivi. 

(2)  Sp.  proni.,  p.  250. 

(3)  iL-i. 
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suoi  ferri  fa  in  questo  un  «  pertugio  » ,  tanto  che  possa  passarvi  una 
persona:  quindi  uscito  di  là,  «camminando  non  senza  terrore,  iiii- 
nacciato  com'era  da  più  d'un  nemico»,  raggiunge  i  suoi  hrrwì  o 
tra  motteggi  allusivi  ad  altre  sue  avventure,  torna  a  casa.  Ecco  ii 
stesamente  spiegato  il  mistero  di  quella  «  buca  nel  muro  ;  lì  ri  - 
che,  nell'ultima  redazione  del  romanzo,  dà  alle  suore  uuu  \:\  eur- 
tezza  della  fuga  della  conversa,  e  suggerisce  al  poeta  quelia  i  f  n- 
sosa  ironia:  «  chi  sa  quali  congetture  si  sarebber  fatte»  {^);  e«  n  ii 
la  si  fosse  scoperta. 

«  E  facile  supporre  —  seguitava  il  Manzoni  nella  minuta  —  «  che 
da  quel  giorno  in  poi  il  carattere  di  Geltrude  (giacche  di  essa  sola 
esige  la  nostra  storia  che  ci  occupiamo)  tu  sempre  più  stravolto. 
Combattuta  continuamente  tra  il  rimorso  e  la  perversità,  t;i  il  ter- 
rore d' essere  scoverta,  e  un  certo  bisogno  di  lasciare  uno  sfo^o  aììt* 
sue  tante  passioni,  e  tutte  tumultuose,  dominata  più  che  m  *i  a;i 
colui  ch'ella  riguardava  come  l'origine  dei  suoi  più  gravi^  piii  vi: 
e  più  terribili  mali,  e  nello  stesso  tempo  come  il  suo  solo  soccor--  . 
l'infelice  era  nel  suo  interno  ben  più  conturbata  e  confusa  cht  r  ii 
apparisse  nel  suo  discorso,  per  quanto  poco  ordinato  egli  fosse.  »  (*), 

Questo  tratto  riallaccia  la  minuta  all'  ultima  redazione  del  ruui  i  zj, 
vuotata  della  materia  tragica  e  pittoresca  che  ho  or  ora  rit- un 
ta.  Se  esso  ancora  risente  dello  spìrito  e  della  forma  di  (i  i-  it 
materia,  poiché  approfondisce  in  un  quadro,  artisticamente  non  ri- 
fìnito,  ma  di  viva  ispirazione,  la  misera  vita  di  Gertrude  e  il  i 
trasto  tra  lo  sforzo  della  dissimulazione  e  l' angoscia  paurnc.n 
l'agitava;  se,  anzi,  difficilmente  avrebbe  l'autore  potuto  conser.; 
così,  nel  suo  cupo  colorito  originario,  una  volta  che  erano  svun^- 
al  soffio  potente  di  una  nuova  concezione  poetica  le  fosche  e  lu^iihi'i 
scene  del  delitto;  tuttavia  l'eco  di  quei  terrori  e  di  quell'ai  -  -la 
tremola  anche  per  entro  la  trama  dell'  episodio  rinnovato. 

Ciò  che  di  diverso  è  entrato  a  questo  punto  nello  studio  rfel  ca- 
rattere dì  Gertrude  è  il  ritratto  del  contegno  guardingo  e  dissiiini- 
latore  di  lei  rispetto  alla  scomparsa  della  povera  conversa;  il  quale 
si  contrappone  e  si  sostituisce  a  quello  delle  tumultuose  e  parirose 
passioni,  che  leggiamo  nella  minuta;  l'uno  composto  con  tanta  .  iii 
plicità  di  mezzi  quanto  l'altro  è  carico  di  colore,  concitato  ne 
e  tumultuante  di  passionalità  troppo  forzatamente  tragica.  I.a 
differenza   si   spiega^    chi   consideri   la   diversità   de'  contenuti,  m 


;1  I 
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(1)  Proni,  sp.,  cap.  X,  p.  159. 

(2)  Sp.  prom.,  p.  2ò2. 
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fretta  e  sobria  classicità,  che  il  Manzoni  si  i  r  i 
I  ,  F  I  .  (l'ispirazione  e  di  stile  il  grandioso  episodio. 
u;u;i     FFìF    uè  parlava,    tanto  più  ci  pensava»  -    flice  il 
pivìuàiando,  con  pacata  armonia,  a  quel  marav  -f  -      i    - 
1  passione,  d' immagini  e  d'accenti,  in  cui  rappresenta,  con 
Fico  contenuto  ma  gagliardo,  la  paurosa  lotta  dell'animo  di 
,-.  Il  la  larva  dell'uccisa  che  l'opprime  senza  posa, 
andata   frase  della  minuta:    *  Una  immagine  la  assediavi 
i  duente  *  si  svolge  in  una  dipintura  drammatica  delle  più  ai 
^r    che  siano  nel  romanzo,  per  corretta  agilità  di  linee  e  per- 
fusione del   motivo   sentimentale   con   la   rappresentazione   di 
esso,  non  meno  che  per  l'efficacia,  ond'è  espresso  il  pa^/ios  tragico 
Pi    i.ere  sempre   più   minaccioso   di    quel   fantasma   dell'uccisa 
iimiia  che  invano  si  dibatte  per  liberarsene. 
<enti  l'agghiacciante   emozione   di   terrore   in   quel    «Quante 
■  al  giorno  l' immagine  di  quella  donna  veniva  a  cacciarsi  d' im- 
vso  nella  sua  mente  e  si  piantava  lì  e  non  voleva  muoversi!  »; 
n  ila  dell'angoscioso  sospiro  a  sottrarsi  alla  vista  interiore  del- 
.    lovibile  e  impassibile  immagine  del  delitto  in   quel   «Quante 
vie  avrebbe  desiderato  vedersela  dinanzi  viva  e  reale,  piuttosto  che 
.     r  .  sempre  lissa  nel  pensiero,  piuttosto  che  dover  trovarsi,  gior- 
no e  notte,    in   compagnia  di  quella    forma   vana,   terribile,  impas- 
sibile»; la  crescente  disperazione  dell'anima  di  continuo  percossa 


Di' 


Vi' 


d  ìlln  stessa  voce  dell'uccisa,  tanto  più  assillante  quanto  più  irreale, 


in  quel  «  Quante  volte  avrebbe  voluto  sentir  davvero  la  voce  di 
colei,  qualunque  cosa  avesse  potuto  minacciare,  piuttosto  che   aver 

<tii|.Fe  nell'intimo  dell'orecchio  mentale  il  susurro  fantastico  drlla 
stessa  voce,  e  sentirne  parole  ripetute  con  una  pertinacia,  con 
uF'hp;istenza   infaticabile,   che   nessuna   persona  vivente   non  ebbe 

Se  noi  riconduciamo  il  processo  analitico  di  codesta  rappresenta- 
zione alla  sua  unità  estetica,  che  consiste  nella  visione  lirica  del 
--orso,  quei  tre  momenti  -  l'irrompere  improvviso  del  fantasma 
n  la  mente,  il  persistervi  giorno  e  notte  con  immutabile  impassi- 
bilità, il  susurrìo  pertinace  di  esso  —  si  sciolgono  dall'  ordine  con- 
.. .  i  V  -enerato  dall'attitudine  osservatrice  del  poeta  e  dalla 
v.uira  ste'ssa  del  mezzo  artistico,  che  è  la  parola,  per  concretarsi 
,.    ;  lì  ^'i^n-ale  e  totale  figurazione  del  cruccioso  e  minaccioso  fantasma, 


(1)  Sp.  proni.,  ivi;  Prom.  sp,,  cap.  X,  p.  160. 
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di    <jii.M     Fr"F'«'iu*)    iravairlio. 
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iiF-s   •~:fF'-i  ideale  che  al  dF-'-Fi-a  iì:'\ 

]F-p<'eciiia    Latto    il    Carattere    ir;^;^ico    x.i    -lu-.     .-^    |-.«.*>.    .......^ 

i  .  HIP  la  ììuova  dipintura  mira  alla  vision-  iaiiLasìira  i\r\  rimorso, 
cosi  la  prima  della  minuta  --nturiva  da  oncdla  fi»  1  ti*  litio.  \  i  si 
F-r-.  \  I  infatti:  «Tentava  ella  di  rappresentarsi  fìÌm  ìimasia  la 
-vrnturata  suora,  quale  l'aveva  veduta,  infocata  di  collera  f  con  la 
nuiiuceia  sul  labbro,  quell'ultimo  giorno.  Ma  l'iniìio.;^iFizione  s' im- 
pallidiva sempre  nella  sua  mente,  invano  ella  cer^ax  a  di  ralìi^urarla 
con  la  testa  alta,  con  l'occhio  acceso,  con  nna  ìiianu  ^u'  iFuncaF;  la 
vedeva  indebolirsi,  non  poter  reggere,  abbandonarsi,  vi^^rn-  se  la 
sentiva  pesare  addosso  »  (*).  Era  tutt'  un'  altra  con-  o;/,  fìo  e,  di 
conseguenza,    tutt' un' altra   situazione.   Gertrude   ricostruva   con  la 

o'Fl^umato  : 

piuttosto  il 

a.    ì'oco    del 

ho    ^erndna 

a>ticanieiite 
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•  '.    radia    sua 
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san  fiTit'ìQì,!  inquieta  il  delitto,  da  lei  consentito,  uì 
il  s,uo  era  più  travaglio  di  sensi  che  d'anima;  ri -fi 
rinnovarsi  del  terrore,  provato  quando  l'aveva  !  r 
colpo  mortale,  piuttosto  che  la  passione  del  rimorse. 
Idia  consapevolezza  della  colpa;  perciò  di  laiu  ff 
it  F!  d.e  l'immaginazione  di  quel  trapasso  delia  su  : 
ti  pallore,  all'abbattimento  della  morte,  di  qn:  ni 
intensità  lirica,  intimamente  psicologica  la  nuova  ri 
manzo;  in  quella  v' era  lo  sforzo  mentale  di  figurarsel 
se  irata  e  minacciosa,  per  liberarsi  dal  terrore  co  it 
ricordo  del  delitto  e  dall' incubo  della  trasfica  scei o^  f 
questa  palpita  l'anelito  della  coscienza  air  "riov  r;  Fi;, 
l'aveva  vista  e  sentita  quella  fiera  suora  accu-ar'  o  riiiiìacFiai  e,  ma 
con  la  sua  viva  voce  —  giorni  di  cruccio  e  di  ]  a  uff  ma  unlle  volte 
ììvirHori  della  vita  presente  e  avvenire,  pcrpoiu  nii  ntc  gravata  d'una 
I!  F\  ì  e  più  abbominevole  colpa. 

Smorzate  le  tinte  della  penosa  fantasia,  messa  "n  i  fi  vìvida  luce 
l'inquietudine  di  un  troppo  tardo  pentimento,  lasciai  i  f  lì  onilna  la 
sua   parte   di   colpa  con   quell'arte   novella    che    pai  fi    o    liietosa 

rude  più 


l    i.'' 


sorvola  sui  particolari  del  delitto,  il  poeta  ci  presenti 
spiritualizzata  nella  sua  peccaminosa  umanità:  di  o-nrl  toiri'  tra- 
vaglio, più  profondo  nella  coscienza  che  manifest  ufìTÌÌ  aui  t -teriori, 
dì  quel  non  so  che  d'impreciso  e  di  misterioso  ond d  avvolta,  si 
11  ietta  un'ombra  di  tragicità  grave  che  accresc  l  odicacia  la 
l'M!  oresentazione  artistica.  T,n   nnn]'-  npìla  mimita  a\-t-vF  piiii  colorito 


(1)  sp.  prom.,  ivi. 
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\  .,    più   drammatica   appariscenza,   ma   assai   meno    di    poesia. 
ih    iiiumorie  or  lugubri  ora  crucciose  che  «  si  gettavano  a  craverso 
...,    :rlee>  e  «  le  scompaginavano,  e  lasciavano  nelle  sue  parole 
ini  lei    aisu'dine   che   regnava   nella   sua   mente»;    qaella 

V  Mj  ;  i  e  sregolatezza  ch'era  nel  suo  contegno  e  che  sarebbe 
.  uho  scandolo  insopportabile  in  un  secolo  meno  bestiale»  (*) 
san:  ciò  che  Lucia,  Agnese  e  il  padre  guardiano  osservano  nel 
I  !  unento  di  lei,  durante  il  colloquio  di  presentazione  —  «  s'al- 
:  .  ìt  talora  con  impeto  a  mezzo  il  discorso  come  se  temesse  in 
i  momento  d'esser  tenuta,  e  passeggiava  pel  parlatorio,  talvolta 
a.v  .  !i  risa  smoderate,  talvolta  levando  gli  occhi,  senza  che  se 
n'initìiiic^^c  una  cagione,  prorompeva  in  sospiri;  talvolta,  dopo  una 
111  i^i  r  irianifesta  distrazione,  si  risentiva  ed  approvava  con  negli- 
genza ragionamenti  che  la  sua  mente  non  aveva  avvertito  »  —  O;  ciò 
che  il  Manzoni  osservava,  facendo  il  ritratto  della  signora,  nei  neri 
occhi  di  lei,  cioè  «un  non  so  che  di  inquieto  e  di  erratico,  una 
espressione  istantanea,  che  annunziava  qualche  cosa  di  più  vivo,  di 
Il  ì  scondito,  talvolta  di  opposto  a  quello  che  suonavano  le  parole 
ri  -  ìu  gli  sguardi  accompagnavano»  {^);  quel  sorriso,  con  cui  la 
<•-!!!  i  accompagnava  le  parole  di  complimento  ai  «buoni  amici  i 
]  ar;  cappuccini»,  «che  ad  altri  avrebbe  potuto  parere  di  compia- 
c rn;:i  ad  altri  di  scherno»  {');  quel  «non  so  che  di  sinistro  e  di 
feroce»  nell'aspetto,  quando  diede  sulla  voce  alla  troppo  sollecita 
A„iiese,  tenendo  sopra  di  lei  gli  sguardi  fissi  «  torvi  e  sospettosi, 
come  se  cercassero  a  raffigurare  un  nemico  »  (^)  e  la  sfuriata  a  cui 
8'  abbandonava  contro  la  violenza  e  1'  ipocrisia  de'  genitori  nel 
sacrificare  i  figli  {^),  tutto  ciò  e  altro  ancora,  che  verremo  notando, 
coni   riva  contorni   precisi   e   rilevati   e   vivace  colore    alla    pittura 


(lì  r«^. 

(i;  ■■_■■  prom.,  p.  1(>8. 
(3)  Sp.  prom.,  p.  169. 
(-1)  lei. 

(5)  Sp,  proyn.,  pp.  170-1. 

(6)  Valga  come  saggio  della  sua  lunga  sùiriaia  questo  tratto:  «Certo,  lo  sposo 
che  i  parenti  destinano  ad  una  figlia  è  sempre  un  uomo  compito,  e  il  monastero  dove 
la  vogliono  rinchiudere  è  cosi  allegro  in  così  bella  situazione!  cosi  tran(iuillo!  è  un 
paradiso!  Poveretti!  portano  invidia  alla  loro  figlia:  vorrebbero  anch'essi  ritirarsi  in 

quel  porto  di  pace,  ah!  a  f.tf   vita   beata;   ni;i purtroppo  son   legati   nel  mondo. 

Scusi  il  mio  caldo,  {mdr.'.  ma  .Ila  >a  meglio  di  me,  almeno  ella  deve  saper  troppo 
bene,  come  vanno  queste  cose,  la  menzogna  la  imù  imperterrita,  la  più  iiersistente, 
la  più  solenne  è  quella  che  -'a  sul  lal)bro  di  colui  che  vuole  sacrilicare  i  suoi  figli  e 
I  loro  violenza.  Questi  <^^u^^  i  peccati,  contro  i  «inali  si  dovrebbe  predicare:  a  costoro 
bisognerebbe  minacciare  1" inferno»  {Sp,  proni.,  p.  172). 
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di  quel  carattere, ^faniastico  di  naiui  »  '!  ii  piiàsiunaU), 
s<>vr'  citato  dai  funesti  casi  della  vita.  M  t  v  fra  m  in» 
ir   i  esteriorità  eccessiva  lo  studio  dell'oss'  ivi"    !  a      u 
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di  scoprire  tutta  la  singolare  natura  del  personauir  : 
;a  i  i  uoccupazione  del  moralista  a  iai  toccare  C(  n  in 
p  ! ATrtimenti  di  pensiero  e  di  parola  che  la  forzala  m n a  azl-ne  e 
le  ciniche  teorie  d'Egidio  avevano  generato  in  queiìa  ^\a  ntiirat a. 
Quel  sentenziare  tra  sarcastico  e  iracondo  di  ^i  r!::i,i'  ]  u  *  :u  ere 
forse  qualcosa  di  shakesperiano  (e  più  d'una  traccia  deil  ait.»  -ha- 
ivc:?periana  c'è  veramente  nella  prima  concezione  e  iiuur  izeu'  di 
taluni  personaggi  manzoniani),  ma  insieme  con  altri  aie  iTL-iinii  fili 
del  carattere  lascia  scoperta  con  troppa  viva  rudezza  il  r  .1  -m  *  <* 
il  moralismo  della  prima  maniera.  Abbiamo  insomma  la  niaccì  :>  ita, 
il  bozzetto;  abbiamo  la  dimostrazione  in  atto  di  quello  che  i  leili-i 
psicologica  e  la  riflessione  morale  avevano,  dirò  così,  li.agiiutiu  nin 
nello  studio  di  quell'anima  traviata,  ma  non  abbiamo  iìì  nr a  il 
carattere  tragico  dell'ultima  torma,  così  pieno  di  spiritualità  i  i'  r  -a 
e  misteriosa,  così  puramente  e  nitidamente  segnato  nelle  ;-  e 
la^aciiziali,  così  ricco,  nella  gentile  finezza  di  disegno  e  di  < 
d'niì'nmanità  profonda  e  complessa,  che  lo  solleva  sopra  i 
storici  d'un  episodio  secentesco,  sopra  il  mondo  della  iin^U!a 
de'  sensi  e  delle  apparenze,  sopra  l'umile  orizzonte  della  realtà  a 
e  ne  fa  una  creatura  universale  ed  immortale. 

Quell'analisi   d'ogni    mutabile   atteggiamento    della   p^e  Iìo, 
rappresentarcela  principalmente  ne'   gesti  e  nella  colorila  \ 
dell'espressione  esteriore;  quel  soffermarsi  sugli  occulti  moti\ 
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e   parole,   a   cui  ogni   commento  è  superfluo  (*),  sono  proc( 
d'arte  romantica   oscillante  tra  le  forme  del  naturalismo    n 
superficiale   e   quelle   del   sentimentalismo   or   molleggiante  lu-   iaii- 
guori  or  sermoneggiante  nella  tesi  e  ne'  precetti  morali,  ^di 
"^f  nzoni  nel  comporre  e  foggiare  la  prima  volta  il  suo  per^  e  ai^iri 
sullo  sfondo  storico  dell'età  che  veniva  rievocando,  con  la  e     ae 
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(1)  Era  inutile,  dopo  le  amare  parole  della  signora,  soggiungere:  «Sifpose  a  sedere, 
tutta  turbata,  ed  ognuno  si  sarebbe  avveduto  che  un  pensiero  che  i  discorsi  di  Agnese 
avevan  fiitto  nascere,  dominava  allora  la  sua  mente,  e  che  gli  affari  di  Lucia  non 
erano  che  un  oggetto  di  considerazione  secondaria»  (ivi);  giacché- quelle  parole  erano 
cosi  abbondanti  e  chiare  da  fare  intendere  anche  troppo  il  rancore  di  Gertrude  contro 
i  suoi  oppressori.  Nell'ultima  redazione  il  Manzoni,  non  che  soi)primere  la  notazione 
superflua,  ha  ristretto  il  pensiero  dell'oppressa  in  quei  detti  brevi  e  taglienti:  «già 
lo  so  che  i  parenti  hanno  sempre  una  risposta  da  dare  in  nome  de'  loro  figliuoli  »! 
(cap.  IX,  p.  130);  ne' quali  è  come  uno  sfolgorìo  improvviso  e  fugace,  ma  potente  della 
torva  ambascia  di  quell'infelice. 
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liiuuvi  inorali  della  sua  creazione,  cori  1' apprensinin  >\ì 
iUi]  to  di  strano,  d'abnorme,  di  dissennato  s'allaccia  a  i! 
.  ì  .  in    ì  an'a,  con  la  tendenza,  non  ancor  mortifìeat  i  di 

!•"    uni     Mistero   dell' arte,  a  secondare    nell' e-;  a  .  -  anc 

irazione  romantica  de'  suoi  fantasmi  poetici,  vede \  a  in 
spirito,  il  costume  del  secolo,  il  prodotto  d'una  funesta 

•a  aite,  il    simbolo   d'un' aberrazione  peculiare  di  ci^ia, 


ma  verità  morale  da  lui  eloquentemente  predicar 


1   ìiPtle 


(jss^-rr,r:ioìn    sulla    Morale    cattolica:   partecipava    insomma    aia 
moiait aia.  lite^   con  la  coscienza  di  storico  e  di  moralista,  all'ii 
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ai'tisia'"^ 
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il  a-aiit' 
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mo  personaggio.  È  il  naturale   processo   d'ogni   creazione 
a.  Ila  sua  primitiva  genesi  sentimentale. 

condo  ed  ultimo  momento,  che  suole  esser  quello  della 
tranquilla  contemplazione,  rivide  in  Gertrude  più  c!a^  il 
più  che  la  parvente  realtà,  più  che  la  singolare  passa  naità, 
li  >  umano  della  sua  sventura  e  delle  sue  colpe,  il  fccgiaa 
a  universale  follia,  il  documento  pietoso  della  perenno  tr.i- 
l'uomo,  mal  difeso  dalla  giustizia  terrena,  trascinato  al  laaìe 
a  r  dalie   passioni.  Visione  più  austera  e  profonda,     aal- 


'Vili  irtiobc 


\agvic  per  riplasmare  la  figura:  minutezze  d  < 


a  Ti  a 


laaiu!  ai!  za  il  linee,  esuberanze  pittoriche,  eccessività  etiche  o  sa- 
tiiaia  o  romantiche  disparvero  o  s'attenuarono  in  forme  sobrio  o 
ù-  a  a  :  nel  misurato  e  nitido  disegno,  nel  fine  rilievo  de'  liia  i- 
wvvM  j)  a  intimamente  spirituali,  nella  sapiente  armonia  di  luci  e 
aa  iuìae  che  mitiga  l'orrore  di  quella  rovina  morale,  destamiuvi 
whvisvÀom  (V 'm'accorata  e  pensosa  pietà,  Gertrude  ne  esce  trn^for- 
iiait  I  in  vLìì'altra  creatura,  il  cui  tormento  d'animo  e  di  sensi  <  ra 
-  iiru!^,-  lai  lampeggiar  d'un  accento  o  d'un  atto  fugace,  ora  di 
ri!l.>h>  si  bouìgc  ili  taluni  improvvisi  sprazzi  di  luce  con  che  il  pai 
t    a -r     illumina  l'abisso  di  quello  spirito. 

X  V  -I.ae  gli  occhi  della  nuova  Gertrude:  il  poeta,  che  con  grande 
<t  1/  a  a  cercato  di  cogliervi  1' animo  nel  primitivo  ritratto,  ma 
laaì  la  civcva  ricevuto  che  un'impressione  generica,  confusa,  su- 
pt aaiaaaa,  li  scruta,  li  penetra,  e  ne  ha  la  visione  integrale  e  caui- 
pas-t  in  questa  nuova  dipintura  meravigliosa:  «In  certi  n  laanti 
un  ittf  Ito  osservatore  avrebbe  argomentato  che  chiedesserc*  aàt  u  , 
e  rri-a  a  ì  a  a,  pietà;  altre  volte  avrebbe  creduto  coglierci  ia  lava 
hiza  ni  :  a  mea  di  un  odio  inveterato  e  complesso,  un  non  >>  afa" 
(li  minaccioso  e  feroce;  quando  restavano  immobili  e  fìssi  tociaa 
air  ì  zi  'ne,  chi  ci  avrebbe  immaginato   una  svogliatezza  orgogli   -a 


\ 

\ 


ì 


,.  ,.,.^\   .,virì.])e  potuto  sospettarci  il  tiaiaai-ii-  a' un   patìsiar-  nascosto, 

(il    una    aìaM.^'auaaaiuiic  una  a  auv  aii'uuiiuu   a    lau  f-rla   >u   quello  che 
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.naia    tiiniasia  e  della    coscienza  che  ii   ^la]:/>  la   rair-iansa  suln  nel- 
i    lÌLima  forma  del  romanzo  e  che  è  il  -a^n^  imn   mar  urlia  grande 
aita  classica.  Altre  particolarità  del  ritratto,  per  4uana    suno  state 
aia  naate   e    ingentilite  (^),  potrebbero  togliersi  via  aaal.u   dalla  re- 
nazione  corretta,  e  la  linea  essenziale  che  segna  il  i!    ami;.,  ani  mi- 
stero di  quell'anima  ne  risalterebbe  con  più  potente  vi-,  iv    in  eiedu 
che  il  Manzoni,  nel  rielaborarlo,  fosse  sospinto  dalla  ardt-inni  cura, 
ma   che   non    abbia    saputo   rinunciare   del  tutto  a  qurila  tt  ndt  nza 
analitica   che,   per   essere  un  abito  della  sua  moììtnliia    n  ai    |H)teva 
i;    n   iasciar  traccia  di  sé  anche  nell'opera  ina-a  r  laiiiaia.  1     nioti  * 
ùciic  laijbra,  «come  quelli  degli  occhi,  subitane  a  vivi.  ]acni  di  espres- 
sione e  di  mistero»,  hanno  nell'analisi  di  queir  iniina'  aiìanno  una 
significazione  poetica,  né  spiacciono  quello  sc<nu  ai  ir  d  ala   «  gran- 
arz/:;     dta]    duanata   della   persona»    «in    un    laaa.     alàatiuìuno   del 
jMaaanitaa,.-    v  quel   C(-n:}airire   «sinrai-aa    ia   rvuur  na*-e  repentine, 
irr*-^oi.iri  e  iia-ppo  risolute»  e  anche  qa.d   ..  auala-^^a  «ìi  <tuduito  o 
iW   ììOirletto»  nel  «vestire  stesso  della  munaaa     :  ru  nienti  utili  alia 
visione  sintetica  del  complesso  carattere  di  Cd  inude. 

Quanto  d  resto,  se  il  Manzoni  avesse  cora--  osaniaute  i  alotta  ad 
uni  riiiplice  linea  fisica  i  particolari  deF  viso  e  dt  iì  daiatriutuiento, 
aaitbbe  dato  un  ritratto  immortale.  Quello  che  uia  ara,,  ,ui  ugni 
ni.>d.',  ^oo-na  rispetto  al  primitivo  un  nutevole  p^au:ìv^^n  (di  spiri- 
tualizzazione della  figura  e  di  sobrietà  arfi-tica  noi  :  ai  pre<entarla. 
X.d  colloquio  col  ìKidiv  ^uai'diann  e  c-a,  in  dar  iditrgiascbe,  la 
mcdc::imunaMnai,  nitidezza  e  compo?a-zza  ==  ai  canda.r  una  maggior 
dcnsitfi    o    tij,,.zza    spirituale    ha    iiccvui-a    i..    rapiur^eiitaziune    del 


(1)  Prom.  S2).y  cap.  IX,  p.  128.  ,  •■        i 

(2)  La  parte  visibile  della  fronte  bianca  come  *  un  candido  avorio*,  «  liscat  eU 
elevata)»;  le  «  labbra  regolarissime,  dolcemente  prominenti  »;  il  «  mento  rd  ■xan-  a|r 
pena  come  quello  d'una  statua  grecai  la  «  striscia  di  collo  bianco  e  tri  na»  .he 
*  una  gorgiera  bianca,  increspata,  lasciava  intravedere  »:  le  «  forme  di  an;i  .  r.  .-uiare 
proporzione^  che  il  «  portamento  disinvolto  e  risoluto  rivelava»;  il  «  >  i'  HirriiUo 
.M,  un  certo  garbo  secolaresco*  dovettero  parere  al  Manzoni  elemeiau  a  aii  ìvan.mo 
P.  .pò  vivo,  d'una  plasticità  troppo  rilevata;  e  pur  qui  corresse,  direi  qua-.  ihoitUicò 
la  Mia  fantasia,  come  fece  nel  descrivere  la  bellezza  di  Gertrude  adolescen-  .  se  (jualche 
spunto  del  ritratto  fisico  rimase,  lo  ritoccò  per  rivolgerlo  ad  un  fine  pi«.izu<>,  eoiue 
lu  l'accennare  alla  «  ben  formata  grandezza»,  o  per  suscitare  un'impr--  a  ai.  a -Irrusa, 
come  nel  dipingere  «  alterato  e  reso  mancante  da  una  lenta  estenuazione  ->  a  <  -n torno 
delicato  e  grazioso  »  delle  gote  «  pallidissime  »  (ivi). 
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.  ;u  a  I  !  brevi  e  generose  (*)  le  parole  d'acconsentimento  alla  ri- 
c  iH-i a  ihi  e  4 jpuccino,  dette  senza  l'ambiguo  sorriso  della  minuta  ; 
|t  la)  l'interessamento  pel  «caso»  di  quella  «giovane»,  un  po' 
I  1  iK'tta  quell'espressione  di  curiosità  che  la  signora  pur  non  sa 
li  ith  nere,  circa  i  «  gravi  pericoli  »  di  Lucia  accennati  dal  frate;  (=^) 
I  u  f  !iue  il  suo  rossore  e  più  composta  l'espressione  del  volto  che 
ì  accuìupagnava(^)  nel  ricredersi  di  <|uell;i  fiiriosilil;  più  temperata 
ne'  movimenti,  negli  atti,  nelle  parole  stesse  ^  i  che  le  vengono  sulle 
ìanì  !  1   alla  dipintura,    che    il    padre    ha    latto  di    don    Rodrigo;  più 

iitenuta  nella  collera  e  nel  rancore  (^)  da  cui  è  presa,  come  ab- 
aiiìi  visto,  quando  Agnese  inopportunamente  s'intromette  a  narrar 
la  storia  della  figliuola;  meno  dilìideute  uelT  accogliere  sotto  la  sua 
protezione  Lucia  C^). 

Una  conseguenza  di  questa  più  nobile  e  più  composta  concezione 
del  carattere  di  Gertrude  si  avverte  altresì  nel  modo  come  si  coni- 

(1)  Prima  «luwa:  «1  s<mv1'jì  r.iui  ;i;ì1ì  amici  liarino  con  sé  il  Inio  {iuidci'done;  e 
del  ivstc  ad  ojL'-iii  i-vonlo  n-  m»a  (ÌuImicicì  di  far  conio  sul  ricambio  dei  nostri  buoni 
padri.  Il  mondo  è  pieno  di  tristi  »>  d' iiidividiosi  :  e  nessuno  può  assicurarsi  che  non 
venga  un  momento  in  cui  possa  ava-r  biso-^ruo  d'una  luiona  testimonianza  e  d'aiuto» 
(Sp.  pìom.,  I».  KiU).  Veri)  .  .he  anche  iieirultima  redM/ioiie  dice:  «anch'io  in  un  caso, 
in  un  bisoiiiio,  sa|>rei  far  <a[)naic  (lcll";i^sistenza  de' (>;idri  cap|)uccini  »;  e  commenta 
con  «  un  soi-risó  »  <i;i  1  «piale  u;(sp.ire  «  un  aon  so  e  li.'  d'ironico  e  d'amaro-:  «alla  line 
non  Siam  noi  iraiflli  *•  sorelle  ?»;  iii.i  <pii  •'•  i  on'i  oci  ulio  il  proposito  di  valersi  <lella 
teslimonianza  e  dtdl'assisten/.a  de-li  aiuit  i  (appuccmi  nel  <aso  die  cadesse  sotto  so- 
spetto od  accusa  pe'  suoi  segreti  amori  con  l-;gidio,  che  non  se  ne  ha  che  un'impres- 
sione vaga  e  indeiiniia;  nuMitre  nella  minuta  traluceva  troppo  evidentemente  dalle 
sue  molte  e  l)rusche^arole,  con  disdoro  non  lieve  del  carattere  di  (lertrude;  e  l'ironia 
di  quella  domanda  e  di  <|U<'1  sorriso  non  ha  la  nota  aspra  di  scherno,  che  il  primo- 
testo  lasciava  trapelare. 

(2)  Sjj.  jn:>i>i.,  p.  ITO:  Prom.  sp.,  cap.  IX,  p.  129. 

(3)  Negli  Sp.  inumi.:  «si  r.uc  tuua  di  porpora.  Kra  verecondia?  Chi  avesse  osser- 
vata una  sul>itanea,  ma  viva  es[)ression<'  di  scheiiK-  .■  di  dispetto  clie  accompagnò 
quel  rossore  avrel)be  potuto  dubitarne»  1-:  nei  Prom.  sp.:  «  arrossendo  ahiuanto. 
Era  verecondia!  Chi  avesse  osservata  una  rapida  espressione  di  dispetto  che  accom- 
pagnava quel  rossore,  avrebbe  potuto  dul)itarne»  (iri). 

(4)  Negli  Sp.  pt'om.:  «  Ma  voi  —  di<-.'  la  .Signora,  i-i volta  rept'niinamente  a  Lucia  — 
voi  che  dite  di  codesto  Signore^  A  acca  a  dirci  ^o  <gli  era  un  persecutore,  e  se 
aveva  gli  artigli  sozzi»  (]>.  17!).  1-:  ne'  Prom.  sjj.:  «Accostatevi,  (iiiella  giovane  — 
disse  la  signora  a  Luna,  tiucndolc  cenno  col  dite)  ~.  so  che  il  padre  guardiano  è  la 
bocca  della  verità;  ma  nessuno  può  essei-  meglio  informato  di  voi.  in  ([uest' affare. 
Tocca  a  \oi  a  dirci  se  (juesto  (avahere  era  un  [)ersecutore  odioso»  (ivi). 

(5)  I  Prom.  sp.,  non  accennano  che  ad  «un  atto  altero  e  iracondo,  che  la  fece 
quasi  parer  brutta»  (p.  130). 

(6)  Negli  Sp.  prom.:  «Voglio  sentirvi  da  sola  a  sola.  Padre  guardiano,  se  ella 
f.onoscesse  per  testimonianza  degli  occhi  suoi  i  casi  di  questa  giovane,  certo  ch'io  non 
bLuiei  ora  in  dubbio:  ma  ella  non  li  conosce  che  {n-v  relazione:  e  i>er  me,  piuttosto 
che  servire  alla  violenza  fatta  ad  una  povera  giovane...  >>.  K  ne'  Prom.  sp.:  «  Avrò 
piacere  di  sentirvi  da  solo  a  solo.  Non  ch'io  abbia  l)isogno  d'altri  schiarimenti,  né 
d'altri  motivi,  per  servire  alle  premure  del  padre  guardiano...  »  pp.  130-11. 
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porta  con  Lucia  e   le   si  affeziona  da  quando  rimane  a  sol<     i  snlo 
con  lei  fino  al  giorno  che,  accecata  dal  prepoienu  vu.erc  Ui  Egidio, 

la  tradisce. 

Nel  trattare  de'  mutamenti  che  subì  il  carattere  d"  Tji -ìm  attra- 
verso l'intensa  elaborazione  del  romanzo,  ossi  i  v  r  a  pi- polito 
dell'ultimo  colloquio  della  poveretta  con  la  signora  (W  ^oil  uiuio 
dei  tradimento),  come,  per  effetto  di  quella  convenienza  p^ici  !  ■uica 
ed  artistica  che  regola  i  mutui  rapporti  de'  personaggi  tm  loro  e.  per 
riflesso,  de'  mutamenti  recati  nello  svolgimento  deirazionr  -vuorale 
e  degli' episodi  particolari,  di  cui  i  personaggi  stessi  sono  i  latiori 
necessari,  abbia  il  Manzoni  variato  l'analisi  e  gli  atttggìaiìieìUi 
drammatici  dell'una  rispetto  all'altra. 

Quella   scena   del  tradimento  attesta  per  le  mutazioni 
come  mi  pare  d'aver  dimostrato  —  il  proposito  del  poei 
zare  il  troppo  vivace  colore  che  assumeva  nella  minufa 
di  Gertrude  destando  un  senso    di    profonda   ripugnanza 
l'ostentazione  d'una  falsa  carità;  comprova  altresì  con  quiiiia  cura 
e  con  quanto   coraggio   egli   sia  venuto   epurando    l'oi<  i  a  -uà  d'o- 
lmi elemento  troppo  patetico  o  troppo  pittorescamente  dia  in  inai  irò, 
e,  quando  non  l'abbia  potuto  sopprimere  per  la  sua  ìnwivui   i-i. na- 
zione romantica  (ad  es.  il  ratto  di  Lucia  e  quell'orrenfla    i  < atv  ini 
castello  dell'Innominato),  ne  abbia  ingentilito  lo  spirito  e  W  col.  re 
con  classica  compostezza.  Ebbene:    quella  medesima  le^r^    <ii   rela- 
tività psicologica  de'  personaggi  in  azione  e  l'intento   a   :  i*  aiizzare 
alquanto   il  carattere   della   signora  hanno  suggerito  ai  :^Iaì /■  ni  di 
mutare  in  rapidi    riferimenti  indiretti  tutto  il  lungo  d'n^^iro  vivace 
tra  Lucia  e  la  suora,  quale  aveva  egli  primamente  esteso  la  Ila  im- 
nuta.  Non  si  dimentichi   che  il  Manzoni    aveva   voluto    i.   tare    con 
speciale  rilievo  come  la  stravaganza  e  la  sregolaiezz  i  i— rrr,  dna  ii- 
tate  quasi  una  seconda  natura  nella  sciagurata  GeiUM.ir.    che    una 
trista  educazione  e  la  consuetudine  di  sentimenti  e    ì     l*  *'  con   EìTi- 
dio  avevano  pervertito  (*)  ;  alla  qual   cosa  nel  romanzo  ì  latio   t^^Vi 
non  dà  un  così  vivo  risalto  né  un  particolar  posto  neir  analisi  psi- 
cologica; e  solo  qua  e  là  ne  tocca  con  vaghi  e  rapidi  acct-nni  e  in 


natur 


(1)  «  Quella  regola  nei  discorsi,  quel  contegno  nei  modi,  ch'ella  non  poteva  avt^re 
turalmente,  e  per  ispirazione  dalla  pace  dell'animo,  non  aveva  i  niezzi  lu-  nomarlo 
nella  esperienza  e  per  comandarselo.  La  sua  esperienza  non  era  altro  che  <u  :  .  .momio, 
di  quel  poco  che  aveva  veduto  nel  tempo  burrascoso  passato  nella  casa  patt  i  ìì  u  e  di 
ciò  che  aveva  imparato  dall' infame  suo  maestro;  le  sue  idee  erano  un  guaz/.:  !  u-iio 
composto  di  questi  elementi....  »  {Sp.  prom.,  pp.  252-3). 
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iitenuti  (*).  Effetti,  certamente,  di  quella  più   alta   con 

!M  r  !  lUi^ào  che  abbiamo  tanto  spesso  notato,  ma, 
.  i.  maniere  e  le  parole,  più  che  capricciose,  stV'  n;!h' 
e  iiuvriid-iiU  del  colloquio  con  Lucia  volevano  essere,  nell"  it*  ii 
zinne  priiiiì  dell' ni^M-o,  un  saggio,  che  deliberatamente  ci  muiLcva 
ìiiiLiiiz:  i;  luella  strana  morbosità  scandalosa,  su  cui  s'era  softVr- 
iiiat)  ri.  la  serietà  dello  storico  che  vuol  documentare  l'animo  e 
i  cu^tl^^!  di  un  secolo.  Gertrude  ne  era,  per  l'autore  degli  S  >^ 
prniìh'ssi.  lino  de'  documenti  più  singolari.  Come  non  sentirsi  ^t- 
tiMtr  :  !  'tentarla  in  azione  nell'abbandono,  anche  più  smodalo 
e  più  Maiioche  non  avesse  potuto  poco  prima  in  presenza  del  pai  r- 
i^^uai  inn  .,  al  disordine,  in  lei  connaturale,  de'  pensieri  e  delle  parole? 

lii  (iieir interrogazioni  curiose,  insistenti,  ardite,  da  quell'imi  : 
si.  Ili  e  il  quei  giudizi  non  meno  stravaganti  riceveva  risalto  la 
so  Hill  u  da  mente  della  pervertita,  così  come  l'angoscia,  il  terr  re 
Li  d*  holezza  del  carattere,  l'abietta  schiavitù,  in  cui  l'aveva  ridotta 
iì  pe cuaL u,  avevano  avuto  una  rappresentazione  diretta  e  colorita 
lu  lì  .ìnnl'-i  fini  ^uo  pervertimento  e,  assai  più,  nella  scena  dell'uc- 
cisi n.  dilii  conversa,  ne' dialoghi  tenebrosi  con  le  altre  due  suore, 
e  ---  r  lu,'  V.  iremo  —  nel  colloquio  con  Egidio  e  ne'  dibnttUi 
eon  un..  P  ^  .  .  ite,  in  cui  si  ordisce  il  tradimento  della  povera 
Lu  iM  fi  p  ìì^e'-^  è  lungo,  (^)  e  non  conviene  che  mi  attardi  a  ri- 
pi  Liuppo,  ma  è  evidente  che  nel  primitivo  disegno  del  3ian- 
i  'va  servire  all'analisi  e  al  ritratto  de'  caratteri  e  non  solo 
:  p  ir  a  reclusa,  ma  pur  di  Lucia  e  di  don  Rodrigo  ^uel- 
i-i  .i  intimazione  di  dirle  il  «vero»,  d'esser  «sincera  *  li 
ne  ama  la  storia  »,  quell'  «  affogare  Lucia  d'inchieste  ^  p  r 
!u  nut  i!i!  I  t(3  e  del  fidanzato  e  del  vagheggiatore,  quelk  pi 
n-P^d   1      pi   «poveretto»  don  Rodrigo  che  «pativa*   p^r 

i  «tanto  orrore»  —  al  qual  sentimento  si 
contro    i    cattivi    «  tiranni  »    suoi,    il    i  i^  > 
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li 


dei! a  s 

Idll'l:!    . 

sapere 

roìe  di  l'Miìit---:^^^^   ; 

Lucia,.  V   !:t'  era  o^i-p 

riniobC-Pava    :i    iiiì.s 

seiizd  iid  f a   i    pudore,  che  le  lampeggiava  tra  le  labbra  all'etiie-j 

timor  à:   1  ucia  di  quelle  cose  che   offendono  la  santa   ignoranza  di 


e 


rHisC. 
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N     tocca  a  proposito  de'   giochi  e  discorsi  delle  educande,  ch'ella  eccitava    e 

1  più  intemperanti  (Prom,  sp.,  cap.  X,  p.  158)  e  a  proposito  delle  *  imprecazior.  i  » 

d.  i^rni^  «espressi  in  un  linguaggio  insolito»  nel  tempo  che  -  possiamo 

..    iuhe  se  il  guardingo  Manzoni  non  lo  dica  -  la  tresca  con  Egidio  doveva 

a  li  »lto  avanzata  (ibid.,  p.  150). 

C/.,  orom.,  pp.  254-y.  E  si  noti  che  rimane  incompiuto,  almeno  secondo  il  testo 
ìi  i  dato  il  Lesca,  il  quale  trovò  a  questo  punto  l'autografo  mancante  di  fogli, 
1    >  lacerati. 
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lei  — .  tutto  ciò  e  qualche  aiiiu  elemeiii"  del  iiaaì^'p'o  r^x^Pij-. aie  in  azio- 
daiiaa-;  is'h  fatta  dell' indole  e  del  e- aiterei- ■  ne  cp-'Si;*  e  srei^tilalo 
-ìe,  come,  del  p'ira  la*  i':tra--ir-ii"  ldp.-\  liincaito  Laaiccioso 
^i"  la  r  i  \t  nel  sentirsi  spì  r/zata  dal  suo  seduttcMf  (  :ihi(ttaiiiente 
accoh!  i!aita  in  una  tresca  in  quattro,  i  ripetuti  scatti  di  -P.-izaìo  contro 
li  ^^eisecutore  di  Lucia,  dopo  il  racconto  fattole  daha  un  va  ne  del 
lìindo  come  la  sua  amica  Bettina  era  stata  ^pdnttn  e  pi  taPiaiideiìata 
dai  prepotente  donnaiuolo;  come,  infdav  a.  1  pari  si  riileUe  1  ai)ito 
tsa  ir  !  tratto  della  simulazione  in  quel  tentai  ì:  -t  anaie  iì  so- 
-p.  I!  o  almeno  lo  stupore  della  giovine  col  mosiiaì  ai  a\a  re  ìMpui- 
\  acato  sull'intenzione  del  signorotto.  In  codesto  dialoga  dunque 
c'è  tutta  la  primiera  Gertrude  manzoniana,  disorddiaPe  laixiaie, 
<•  Pia.  impulsiva;  l'averlo  soppresso  è  dovuto  in<] ahi  iana  ntr  ada 
na   va  concezione  del  personaggio.  Ma  non  a  questa  s«  ìtanua 

C'era  pur  Lucia,  in  quella  singolare  con\  ersaziunc,  elie  taceva 
tap  ira  non  dico  d'una  loquacità  scaltra  e  bnìinìe  d-he  sarebbe 
u  ppo),  ma  certamente  di  una  vivacità  abboi ad  \  ole  di  senduienti 
V  di  p-iudizi  e  d'una  certa  esperienza  dì  mondo  che  n*  nieuevano 
in  iu  t  non  meno  la  sana  onestà  campagnuola  che  il  \airile  accor- 
^.  imnPj  (*):  si  badi  massimamente  alla  storia,  ch'ella  raccruita, 
dì  il  unica  sedotta  {^)  e  al  modo  come  la  Tnccnnta  ada  r-icurezza 
P  las:  risentila  con  cui  risponde  allo  strano  cunìpaiiiaenP'  e  ada  più 
strana    difesa   che   la    monaca   fa   di  don   Rodrigo  (^j,  ai    ragi   nare 


(1)  V.  la  garbata  analisi  del  D'Ovidio  in  y.  st.  '>nanz.  clt-,  pp.  450-1.  il  P  <*si  ii,) 
neH'esame  di  questo  colloquio  ritiene  che  il  Manzoni  «coi  soliti  ritocchi  e  eoa  i-;-ai 
smorzi»  «l'avrebbe  potuto  rendere  più  che  ammissibile»;  che  «gli  eccessi»  d^ìPi 
signora  «  nel  tu  per  tu  con  Lucia  »  «  potevano  andare»;  che  insomma  non  ne  s;ìi  hP^^ 
rimasta  «snaturata  l'arte  del  Manzoni  o  turbata  sostanzialmente  la  figura  «li  !  aiaa  »> 
(pp,  453,  454).  Troppo  mi  par  conceda  l'insigne  critico,  dopo  che  egli  stesso  li  i  y^nvo 
prima  osservato  che  l'impressione  che  fa  Gertrude  nella  nuova  redazione  deUN'pixniìu 

A  «più  consona  al  decoro  della  lugubre  storia»  (j).  451)  e  che  «il  velo aa -<(>  .<u 

lìialogo  e  tutto  il  risalto  dato  solo  allo  sgomento  »  dell'interrogarla  «  sohv»  ui.»ao 


it'ì   n 


più  appropriati  alla  figurazione  di  Lucia,  quale  l'autore  stesso  se  la  proponeva  »  f/'  P 
IP!  punto  di  vista,  sotto  cui   io  riguardo  l'elaborazione  poetica  e  artistica    u     i'"- 
rnessi  sposi,  come,  cioè,  spiritualizzazione  della  materia  plasmata  nel  primo  p*  n   .  ihjh 
]      e  ibbio  alcuno  che  quel  dialogo  anche  con  de*  ritocchi  non  poteva  più  regger»   u»  Pai 
1  ii.n   vellata  compagine  del  romanzo. 

té  V;).  proni.,  pp.  256-7.  Accennando  al  libertinaggio  di  don  Rodrigo.  ■^caì>pav;ì  a 
da  J:h!  le  cose  si  sanno  pur  troppo»:  e  raccontava  delle  «lagrime  ciie  -[>:aije\a 
ja  --preto  la  sedotta  ^>,  di  quanto  questa  «soffriva»,  senza  che  sapesse  «staccarci  da 
iin  e  insomma  Lucia  sapeva  troppe  cose  di  quella  «sua  povera  Bettina»! 

(3)  «  Ben  contenta  che  m'avesse  detto  ogni  sorta  d'ingiurie  —  s'accal»  !  tva  ;ì  tìire 
Lucia  —  piuttosto  che  quello  che  mi  è  toccato  sentire  da  lui...  Quanto  al  rea-  ^  IPegii 
riii  a  *'  va  volere Santissima  Vergine,  che  razza  di  benel*  (pp.  255,  250). 
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IL    ROMANZO    I\    FORMAZIONE 


.  •  ( 


■:t  ; 


r  Ilio  alla  sorte  riserbata  all'amica  tradita  (^).  Insomma, 
:  umIo  altri  rilievi,  che  farei  se  non  temessi  di  diluii:  nini 
UH  !  lì  primo  proposito,  sprizzava  da  tutti  i  discorsi  e  gli  nti 
di  Lucia  (compreso  quel  procedere  guardingo  e  sospettoso  .i;  liii 
cose  ?  .venienti  alla  «reverenda  madre»  e  quel  comportar?'  di 
{!  ni'  alle  richieste  di  lei  «come  si  fa  a  quelle  indiscretissime  dei 
1  .-I/zi,  dalle  quali  uno  si  sbriga  alla  meglio,  cercando  di  non  ri- 
<i>'^yA^^re   direttamente  e    di    mandare    in  pace   T interrogante  »)  (*), 

'1  //ava,  dirò  così,  un  tal  quale  realismo  borghese,  vivo,  gradevo- 
lissimo, ma  di  cui  al  Manzoni,  nell' elevare  ad  una  semplicilà  più 
pudica  e  nobile  il  suo  personago^io,  parve  evidente  l'eterogeneità  e 
la  sconvenienza.  Così  per  nobilitare  non  meho  la  figura  di  Gertrude 
che  quella  di  Lucia,  indissolubilmente  congiunte  nell'ideale  d'una 
ricomposizione  poetica  del  mondo  del  suo  romanzo,  egli  fé  sacrifizio 
di  tutto  il  dialogo,  di  tutta  la  scena.  Nella  quale  indirettamente 
anche  don  Rodrigo  era  delineato  alla  brava  in  figura  di  vagheg- 
giatore e  di  seduttore  delle  ragazze  del  paese,  più  volgare  e  più 
odioso  che  non  sia  nel  romanzo,  dove  non  lo  vediamo  che  brutal- 
f,i  r  invaghito  di  Lucia:  anche  don  Rodrigo  era,  al  di  h\  della 
-I  ,   individualità  artistica,  il  tipo  storico  del  signorotto,  persecutore 

i  l'onor  femminile,  tanto  più  spadroneggiante  in  un  secolo  che  il 
jianzoni  reputava  «bestiale».  La  scena,  dunque,  nel  suo  complesso 
!  Mv;i  le  tracce  di  quelle  tendenze  al  moralismo  censorio  e  satirico, 
al  realismo  minuto  pittorescamente  borghese,  allo  storicismo  inda- 
gatore dello  spirito  e  de'  costumi  della  società  rappresentata,  che, 
come  vengo  abbondantemente  provando,  predominavano  nella  pri- 
lli it  iva  composizione  del  romanzo. 

Ciò  che  a  quel  dialogo  il  Manzoni  ha  sostituito  nell'ultima  reda- 
zione, può  apparire,  di  primo  acchito,  un  sobrio  e  svelto  riassunto 
della  materia  primamente  dialogata;  ma,  nello  spirito  e  nel  fritto, 
è  niì'Ucosa  di  più.  Che  vi  intravediamo  del  contenuto  de'  pensieri  e 
s!  t  menti  dell' interrogatrice?  che  delle  vivaci  risposte  e  delle  pic- 
.  ali  Ti  narrazioni  di  Lucia? 

Dice  il  romanzo:  «Entrava  in  certi  particolari  con  un'intrepi- 
dezza che  riuscì  e  doveva  riuscire  più  che  nuova  a  Lucia  »;  «  fram- 
mi^rhinvn  all'interrogazione,  o  lasciava  trasparire  »  «  giudizi  »   ^  nuli 


(1)  Suonavano  strane  queste  parole  in  bocca  a  Lucia:  «spero  che  Dio  le  farà  mi- 
sericordia; percht''  poi  finalmente  è  stata  tradita.  Ma  per  nu'  dico  davvero,  che  se  per 
andare  in  Paradiso  bisognasse  fare  la  vita  di  quella  povera  liglia,  la  iiu  parrebbe 
molto  dura  »  (iiH). 

(2)  Sp,  pr'Oìfl.,  p.  254. 


il 
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iiiciiu  ;:jiiaiii  ».  Brevi  linee  che  scolpiscono  hi  curiosila  a;  jiiu  ìa  u^lia 
monaoM  ma  non  lasciano  indovinar  fa^'Iinriit.  ir;i  -iriian  di^eursi 
della  prima  stesura. 

i:  al  contrario,  rilevante  codesto  tratto  :  «  pareva  quasi  ciir  ndvsse 
del  gran  ribrezzo  che  Lucia  aveva  sempre  avuto  di  quei  ^i^m^ve  e 
domandava  se  era  un  mostro  da  far  tanta  paura:  paro  va  jiia-i  aìie 
avrebbe  trovato  irragionevole  e  sciocca  la  ritrosia  delia  ^i  \iiHa  se 
non  avesse  avuto  per  ragione  la  preferenza  data  a  Im  la/o  »  (\)  :  un 
tratto  a  cui  non  corrisponde  nulla  del  dialogo  della  minuta  luaia- 
riato  d'altri  giudizi  e  d'altre  espressioni  riguardo  a  don  i;  ìiììt*' 
e  che,  per  essere  un  saggio  degli  «  svagamenti  »  di  quel  «cer\  aia  . 
dietro  cui  «  troppo  »  la  signora  lasciava  «  correr  la  lingua  »,  ì>  aitile 
al  Manzoni  d'aggiungere,  per  raccoglier  1' attenzione  del  letto 
contrasto  tra  la  mondanità  loquace  della  misera  pervertila  t^ 
broso  pudore  della  fanciulla  innocente. 

"  E  che  altro  dice,  poi,  il  romanzo?  «  Cercò  di  correggere  e 
terpretare  in  meglio  quelle  sue  ciarle;  ma  non  potè  fare  ci  •  a 
ni!  ne  rimanesse  uno  stupore  dispiacevole  e  comeuncoata- 
vento»  Ciarle!  Ma  nel  primitivo  dialogo,  così  ricco  di  s;au  il  aiìiiiìo 
divorsi  e  appassionati,  e  vivace,  talora,  d'accenti  sinceri  ii  a  . aara» 
tutte  ciarle:  c'erano  impeti  di  convinzione  e  di  doglia  amaia  ilie 
infoschivano  la  figura  della  strana  interrogatrice  C^). 

Il  vero  è  —  per  concludere  —  che  il  ]\Lanzoni  nella  sobria  raiii- 
zione  di  quella  scena  non  ha  già  puramente  rifuso  i  tratti  t^-ni- 
ziali  del  colloquio,  ma  altresì  epurata  Gertrude  di  ciò  che  \  aa  in 
lei  di  troppo  sensualisticamente  sentimentale  e  di  foscamente  i  io 
roso;  ha  riatteggiato  nel  medesimo  tempo  l'anima  e  il  C(  ii^a^ia»  ài 
Lucia,  il  cui  rilievo  psicologico,  cercato  con  gentile  studio  dal  i  <  uta. 
è  in  quel  rossore  e  stupore,  che  l'agita  durante  1' ìnterr(*i:at niaa 
mischiato  alla  confusa  impressione  di  sgomento,  che  le  resta  laììe 
spirito  semplice  e  puro. 


aaaa 
^-ya- 


(1)  Proni,  sp.,  cap.  X,  p.  160. 

(2)  Ad  un  punto  la  signora  prorompeva:  »  Convien  dire   che  voi  nt»n  abbiate 
avuto  clii  vi  volesse  male,  giacché  sentite  tanlo  orrore  per  chi  vi  ha  voluto  1- 

Birbone,  cattivo,  tiranno!  che  parolone,  figliuola E  la  carità  del  prossimo*. 

gli  aveste  provati  i  tiranni  davvero....!»,  (p.  255).  Ma  quando  sentì  dire  dell',.' 
dono  della  povera  Bettina,  scattò:  «  È  un  vile  birbante!...  >sì,  sì,  è  un  birbante 
tutti  così  costoro.  Date  loro  retta  sul  principio:  voi,  voi  sola  siete   la  loro  vi  fi 

voi  siete  la, -sola  donna  di  questo  mondo,  e  poi fortunata  voi  che  potet<'  - 

vene.  Vi  avrebbe  voluta  vedere  amica  di  Bettina amica!  e  sprezzarvi  tuiat  . 

e  vi  so  dire  io  come  vi  avrebbe  trattate:  peggio  che  serve.  Se  aveste  fatto  il  i- 
passo «  (pp.  257,  258). 
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nella  minuta  non  le  ritroviamo  più,  Gertrude  e  Luci..      ;; 
r.ìloquio  (*)  nel  romanzo  l'autore  ne  riprende  il  muuvo, 
:,,^    anzi,   in  nuovi,  più   gentili  e  composti  atteggiamenti: 
'  bì  faceva  venire   spesso  in   un   suo   parlatorio   privato  e 
va,  talvolta    lungamente,    compiacendosi   dell'ingenuità  e 
.1    ;,  ezza  della  poverina,  e  nel  sentirsi  ringraziare  e  benedire 
ni   iiento.  Le  raccontava  anche,    in    confidenza,    una    parte  (la 
.  Ila)  della  saa  storia,  di  ciò  che  aveva  patito   per   andav    i 
.      .>  quella  prima  meraviglia  sospettosa  di  Lucia  s'andava  cam- 
lo  m  compassione.  Trovava    in    quella    storia   ragioni    più  che 
.  nr    a  spiegare  ciò  che  c'era    d'un  po'    strano  nelle   maniere 
.uà    benefattrice;    tanto    più   con    l'aiuto    di    quella  dottrina 
ri    i  •liuc.c,  .II'  cervelli  de'  signori  »  {'). 

==.  nza  intenzione  ha  aggiunto  il  Manzoni  questo  nuovo   qua- 

ìiieggiante  i  rapporti  della  signora   con    Lucia;   non    ^.  i  /  t 

li'  ripiglia  il  motivo  delle  <.  domande  curiose  di  quella  su:}» 

Mtecedente  alla  promessa»,    per  rappresentare  così  il  var    i 

Hi.  nti  e  delle  affezioni  nell'animo  della  sventurata:  «  <  m  .     :  e 

u  isi  s'indispettiva   di   quello   star  così    sulle    ditese,    m:^    vi 

iv,,  tanta  amorevolezza,  tanto  rispetto,  tanta  riconoscenza,  e 

tanta  fiducia!  Qualche  volta  forse,  quel  pudore  così   delicato 

piaceva   ancor   più   per   un    altro   verso;   ma  tutto  si  per  l  ^  h 
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,    1   .  s->-ività  d'un   pensiero   che   le   tornava   ogni   momento, 
.ia.a      lucia:    «a  questa  fo  del  bene  .  «.  Svolgimenti  psicolog.:. 

(1>  Veramente    leggiamo  questo  tratto  nella  minuta  poco  prima  del  colloquio  del 
trad'mmuo   1 1  opo  fa  partenza  della  madre,  rimasta  come  smarrita,  senza  cons.gho. 
senz'altro  appoggio  che  quello  della  Signora,  non  si  sentiva  ma.  tanto  sicura  come 
Presso  dTlefuIu  A  vero  che  quel  non  so  che  d'inusitato  e  di  strano,  ch'ella  a^    ■  . 
n      o  ;efd.sc"rsi  e  nel  conlgno  di  essa,  .„    ..-  --'^  '^-^t  ""«  -f™: 
U-iu  ertezza  e  quasi  di  timore;  ma  ella  era  tanto  lontana  dal  sospettar  PUi-^'f  Jf;* 
oa-^  oni  di  queU- inusitato,  che  le  prnne  rillessioni  della  madre  l'avevano  "'''S^  «"■•»;*» 
,      °0)   Ma  è  un  tratto  che  solo  nel  giudizio  -  e  anche  questo  modihcato  -  che  Lucia 
f,;.;*  delle  stranezze  della  signora,  corrisponde  vagamente  al  "»°™/«^'°;  «''   ^ 
UHI   insieme  un  rimettiticcio  pedestre  che  serve  d,  passaggio  alla  scena  del  tradimento 
..  ,i:.  cui  non  viene  luce  e  moto  alcuno  alla  figura  psicologica  di  Geitrude. 

*->v   PviìYn    vn     cao.  XVm,  p.  257.  , 

%\  wT'wlyr.-m-  Q"e«'"   "'»'»  *?«"'"«  dell'animo  di  Gertrude  era  vagamente 

.  .       ato  „;ila  fan  asia  del  Manzoni  fin  dal  primo  getto,  ma  in  tutf  altra  circostanza 

::      aUrràne   .8    concitato  colloquio  ch'ella  aveva  con  Egidio  prima  di  piegarsi 

:rmcarll    Lucia  (Sp.  prom.,  p.  316).  Se  non  che  in  quel  discorso  ella  esprime  anz. 

fastidio  e  quasi  odio  per  la  sua  protetta:  del  che  non  v'ha  neppur  l'ombra  nelle 

"agine  del  romanzo.  A  questo  proposito  é  interessante  la  nota,  senta  in  .,:  ,   ■ 

cn  ..    .    'autografo  -  come  par  certo  -  .dal  Visconti;  (ivi,  n.  4,  nella  quales.  s.-- 

:  :  M-nzo'nTdi  rappresentare  in  Gertrude  un  tumulto  d'affezioni  ov^^^^J. 
,i  .Hvie  verso  Lucia,  e  che  può  avere  influito  ne'  mutamenti  e  negli  atteggiamenti 
,r,i  ,vi  in  cui  la  vediamo  ripresentata  nell'ultima  redazione. 
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stano per  delicatezza  elegiaca  nell'ispirazione  e  vi^.  i  -a  aninples- 
sità  ai  motivi  e  di  gradazioni  spirituali  e  lucida  arai  ti  a  (ìi  stile. 
queste  nuove  dipinture!  Una  curiosità  inquieta  d  aiinaa  awalta  nel 
peccato,  ansiosa  di  conoscere  una  pura  storia  d'amo?*  .  -i  diversa 
dalla  sua;  un  impronto  dispetto  di  quell'ingenuo  deiicai  •  aia!  -re  di 
Lucia,  che  era  come  un  inconsapevole  rimbrotto  alla  serisual  la^- 
^'  lazza  e  sregolatezza  de'  suoi  occulti  costumi;  ma,  à\  lai  iitna 
un  insolito  intenerimento  per  quell'innocente  che  cun  tanti  >*  lapli- 
cità  di  contegno  le  disarmava  l'animo  cruccioso;  anzi  in  a.  la  (zza 
pura,  che  le  fluiva,  come  un  refrigerio  nel  cuore,  dal  i  «  n-i* a.»  < die 
quella  sua  protezione  esercitata  con  crescente  carità  era  —  ('<  ine 
con  potente  frase  rivelerà  il  poeta  nel  dipingerci  lo  >i:  aa  iita  di 
lei  all'imposizione  d'Egidio  di  sacrificargli  Lucia —  «  ui  la  zzn  de 
ppìazione  >  :  questo  è  l'animo  nuovo  di  Gertrude;  quett.i  <  1  in- 
quieta, complessa,  ma  non  triviale  spiritualità  che  nasca  lai  la  spe- 
cial situazione  d'essere   ella,   vittima   dolorosa  di  pregiudizi  a  pas- 

l'essa. 


sioni,  chiamata  dal  destino  a  ricoverart    a  proteggac  iia 
d   u;5i5cr    ella,    misteriosa   colpevole,    mcbàa  a  contatto  e* a 
iììiineente.  Spiritualità^  nuova  diff'usa  in  una  non  so  aura 
uà    \e  e  trepida  di  tenerezza  (ricordate  che  già  «  perder 


li 
ìa   ]ain!;"i 

adi  naania 
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un  caso  impreveduto,  senza  colpa,  le  sarebbe  par- a    aiaa    >va]itura, 
una  punizione  amara  »  ('-'),   che    invano    cercheremmo    nciìa 
liaiia  prima  redazione  del  romanzo. 


pagine 


XI.  Ora  dobbiamo  sofifórmarci  sur  un  passo  di  capitait  ha  portanza, 
la  scena  della  sottomissione  di  Gertnida  ,  alla  impeli-  sa  ii.  ìiiesta 
dai  sacrifizio  di  Lucia,  che  presenta  così  profondo  d:\aiio  tra  la 
ìììiniita  e  l'ultima  redazione  del  romanzo.  lì  M aaz  aa  ha  (qa^-ato 
non  solo  inesorabili  tagli  e  scorci,  ma  rimutamenti  sostai  zia  li  d  (»rdìne 
psicologico  ed  artistico.  Io,  nel  ricercarne  le  ragion:  a  i:  i  laasso, 
ja  a  uui.  liticherò  quei  principi  generali  che  spesso  hu  duviitr^  ri- 
chiamare nello  studio   del   carattere  di   Gertrude  o  dallo  situazioni 


(1)  V.  F.  D'Ovidio,  N.  st.  mayiz.  cit.,  p.  452. 

(2)  Proni,  sp.,  cap.  XX,  p.  293.  Anche  il  D'Ovidio  {op.  cit.,  pp.  456  segg.  ?  n crea 
il  divario  tra  il  libro  e  la  minuta  «nel  pentimento  intimo  di  Gertrude  per  !  u!  i.i  », 
ma  sotto  un  punto  di  vista  diverso  dal  mio,  quello,  cioè,  dell' «  intreccio  de.  m  .aa»  i 
interessati  coi  disinteressati»  nell'animo  della  monaca,  riguardato  nella  mai  aa  e 
nel  testo  definitivo. 
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.olo..iche  e  drammatiche  che  il  Manzoni  venne   intorno  ad  essa 


IVA     : 


'udo  e  ricreando  con  la  coscienza  e  la  fantasia  tutte  tese  ad 
.,    ie  d'arte  armoniosamente  serena  e  nitidamente  classica. 
,:'.:.gica   scena,   che   rappresentava   primamente   l' aspettazione 

■  -     d'E-idio  da  parte  di  Gertrude,   poi  quella  «specie  di  con- 
:.  one  angosciosa,  e  di  rincoramcnto   agitato  >  che  le  s.  dipinge 

■  ,:."o  delle  guance  nell'andargli  incontro  e  s'esprime  in  con- 
,  ;.  Le  l'incubo  tormentoso  ch'ella  descrive  con  terrore  mach- 
,  .'nano'  dello  spettro  della  conversa  uccisa,  la  supplic.zione  d.spe- 

,°c  rivolge  e  ripete  al  tristo  amante  di  trasportarne  U  cadave  e 
i;„udaUa 'cantina  de.la  sua  casa  attigua,  il  Unto  e— mento 
^Pllo  scellerato  e  il  patto  che  imperiosamente  le  pone  d  a.ut.  lo  a 
^ello  scene  a,o  e       P^  ^^^^^^    eli   Gertrude,   riluttante  con   aftanno 

indicihiriu'iclea  di  un  nuovo  delitto,  e  sen.a  ^;^^^;^;>^  ^J^ 
shì  Più  altamente  drammatici  del  romanze  Ma  la  lagion  d  esse  e, 
f,  UC-e  psicologico,  il  colorito  artistico  di  essa  non  si  pc^on     m- 

endere  se  non  in  relazione  col  primitivo  -''-P'"-  ^^^^^^/^^f  " 
brosa  storia  di  Monza  e  de'  pe.onaggi  P-^'P;  '-^^^  ^^zìone 

Pritici  valorosi    hanno   lamentata,   tin    nana   puuia   ^ 
fatta  dell'eisodio  ne'  Brani  ...UH,   la  ^^^^^^^^^-;';J^  f;;! 

maestro  di  studi  manzoniani  ^^^'^^l^^j:^:::^;^^^ 

'''  t::  :^s^t:^::^^^^^^^^'-^  ^-^intenso  v. 

t:r;    m  n  a  ^-zandola  a  tal  segno  che  molti  han  deplorato 

!h  il  Manzoni  non'dispiegasse  l'attitudine,  che  P-  P-f^'^^^P^; 
t  ...  e  di  cui  fan  fede  le  fosche  scene  soppresse,  alla  gagliaida  e 
<.olorita  drammatizzazione  delle  forti  e  accese  Pa^^>«"'- 

1  -,  ur.iiamo  anzitutto  la  ormai   celebre  scena  ne    suoi  caiatter 
„L,..eci  e  ne'  rapporti  d' ispirazione  e  di  rappresentazione  che  essa 

V-,  .on  la  concezione  primitiva  del  romanzo  ,,,o,i,nile 

,   ,  ..ntica,  che  suole  essere  anche  troppo  «^ud.osa  del  y    o    m, le 

,    y,  .azionale  nell'analisi  delle  opere  f '^^' ^'''!f^'' '^'^^^^ 

,  Ile  nrime  parole  del  dialogo:  «Sia   lodato  il  cielo,    vi   uveggo. 

iSfhe  giorni  lo  passati',  e  che  notti!  Che  paura  ho  avuto   questa 

,  f.  f.rp  1  he  dall'intreccio  de'  fatti  risulta  che  Egidio  era  as- 

::;  'da      c^iza  poco  più  d'una  notte   e   poco   più  d'un  giorno  «. 


(1)  D'OVIDIO,  X  st.  manz.  cit.,  p.  460. 

(2)  Sp.  proni.,  p.  312  ■,^,.,„.  ,..  leit^na   tlal   Conte    di    Sagrato,  mosse,  di 

pp.  292,  296). 
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Ma  son  quisquilie,  che  non  possono  intaccar  d' inverosimili i*n  za 
quell'agitazione,  più  spasmodica  del  solito,  che  è  uno  de'  in  ;\i 
sentimentali  del  drammatico  colloquio.  Non  v'ha  nulla  (Vi  n m*  rìh- 
nato,  di  congruo,  di  logico  in  una  psiche  disordinata  per  n.  i  n  .  .' 
sconvolta  dalle  immaginazioni  del  proprio  delitto  e  della  i 
colpa. 

Ma  il  motivo  più  profondo  e  più  vero,   e  perciò   risultante   e 
il    precedente  psicologico   e   la   ragion    poetica   di    quel    dialogo,    il 
quale  può  apparire  inaspettato  e  forzato  solo  ad  un  osservatore  su- 
perficiale, è  nella  ripresa  di  quel!'  accorata  supplicazione  di  Gertrude, 
ripetuta  chi  sa  quant' altre  volte  senz'effetto,  per  liberarsi  dall'osses- 
sione dell'ombra  della  monaca  uccisa.  Quando  Egidio  seccato  chiama 
quelle  di  Gertrude  «sciocchezze»,  ella  sospira:    <s  Oh    sciocchezze! 
so  io  quel  che  soffro:  e  fossero  anche  sciocchezze,  a  chi  tocca  awi^ 
compassione  di  me?    Mai,    mai   non   avete   voluto   compiacermi.   Se 
provaste  un'ora  quello  ch'io  sento    tutto  il  giorno!    tutta   la   notte! 
Non    posso    più,    non  posso  più  vivere  con  colei  così  vicina  »  (*).  E 
quando  più  innanzi  Egidio,    per  le  lunghe   insistenze   della   donna, 
«  ùngendo  d'acconsentire  alla  domanda,   risponde  «  vi  compiacerò: 
è  un  impiccio,  è  un  fastidio,  ed  un  pericolo,  ma  per  voi  lo  farò  ». 
ella  esce  in  queste  esitanti  parole:   «  Oh,  davvero!   non  lo  dii     i  i  r 
acquetarmi,  come  avete  fritto  altre  volte...  vi  ricordate?..  ».  ISui:  i 
di  strano  dunque  che  Gertrude  torni  a  dipingere  i  suoi  terrori  |  ui 
a  molta  distanza  dal  delitto,  dacché  pare  che  questo  fosse  il  motivo 
de'  suoi  discorsi  affannosi;,  e  si  tenga,  piuttosto,   in    conto    al   Man- 
zoni  l'avere   osservato   la   connession   logica  e  psicologica   di   que- 
st'altro colloquio   con   le   agitazioni   incessanti,    acuite   dall'assenza 
dell'amante  della  colpevole. 

Dalla  trama,  com'era  distesamente  svolta  nella  minuta,  de'tiiiii 
caM  di  Gertrude  e  delle  terribili  e  discordi  passioni  tumuluiaiti 
nell'animo  suo,  originò  con  vigor  logico  anche  questa  sitUcizi  laa 
la  quale  alla  sua  volta  doveva  preparare,  secondo  l' intendina  ilo 
dell'accorto  psicologo-artista,  l'altra,  più  strettamente  connessa  con 
l'intreccio  generale  del  romanzo,  in  cui  Egidio  vuole  ad  ogni  costo 
la  complicità  della  suora  nel  ratto  di  Lucia.  Tutto  è  preordinato, 
concatenato  e  svolto  con  una  precisione  e  verosimiglianza  impeccabile. 
la  VOTO',  ma  codeste  due  situazioni,  in  cui  il  terrore,  l'angoscirn  il 
1  n   a^o  della  donna,  1' orror  suo  di  nuove  infamie  mal  combain  iiu 


(1)  sp.  proni. y  p.  313. 


O 


8i 


PARTE  TEKZA 


IL   ROMANZO   IN   FORMAZIONE 


.^■^o 


col  peiv  .   0  amore,  che  la  incatena,  con  la  beffarda  risoluta  ferocia 
dnl  <^v>vane   che   la   soggioga,    entrano   in    quel    medesimo  disegno 
.  r   1  ,le  in  cui  abbiam  visto  pigliar  forma  piena  e  vivace  1  analisi 
,^u  ì  o  origini  (Iella  tresca  e  del  pervertimento  di  Gertrude,  il  racconto 
.;.n  uccisione  della  conversa,  la  dipintura  dell'agitazione  delle  col- 
p.  voli    radunate  a   consulta.   Che   il  Manzoni   nel  rappresentarci  la 
..Olia  del  fiero  colloquio  superasse  per  intento  psicologico  e  vigore 
.li.fco  le  altre  non  meno  foscamente  romanzesche  ora  accennate; 
che  in  esso  rivelasse  le  sue  pronte  attitudini  a  scrutare  le  pa..:uiii 
,.ì  verse  e  le  più  tragiche  inquietitudini  del  delitto  e  a  lumeg- 
ie  con   arte  gagliarda,   questo   è   vero,   ma  che,  perciò,  —  pur 
sopprimendo    tutte   le   altre  -  dovesse  conservare   almeno  codesta, 
in  cui   campeggiano   gli   opposti   caratteri   di   Gertrude,    e  del  suo 
.'    in  questo,  poi,  mi  sia  lecito  dissentire. 
Noi  abÌ3Ìamo  veduto  per  quali  ragioni  d'arte  il  Manzoni  rifece  l'e- 
pisodio di  Monza,  distruggendo  tutto  ciò  che  di  truce,   di  fosco    di 
pittorescamente    realistico    vi   sovrabbondasse  sulla   prima  stesura: 
r  esprit  romanesqiie,  che  gli  aveva  preso  la  mano  nell'ardore  uiipe- 
tuoso  del  primo  getto,  là  dove  s'è  mantenuto  per  aver  salde  radici 
nell'ispirazione  romantica  stessa  della  materia,  riappare  nella  sol n». 
0  Indirla  correttézza  della  lirica  classica. 

().  .    quel  medesimo  .spirito  di  elevazione  poetica,  quel  mede^^  i    > 
impulso  a  rinnovar  la  rappresentazione    del    suo    mondo    in    f-rnui 
d'arte  composta  e  armoniosa   che  travolse    e    distrusse   dipiiuuie  e 
scene  di  forte  ispirazione  romantica,  perchè  avrebbe  dovuto  rispar- 
miare quel  colloquio  che  manifestamente  aveva  in  comune  co:     -^.^ 
il  Medesima  genesi    sentimentale    ed    estetica?    Disparvero  o  si  ri- 
:  I.,  .,.   ai   novello   spirito  analisi  e  situazioni,  in  cui   fosse   luru  ai  » 
i    ,n..re,  l'odio  o  il  delitto,  non  già  per  sopravvenute    ragioni   in  ~ 
r  ni,  che  è  impossibile    non    fossero    sentite  in  modo  chiaro,    n  ?•    - 
in  i'  to    e    sicuro    dalla    coscienza    del    poeta   già  durante  la   s  r m  i 
.   '     osizione  dell'opera,  ma  per  motivi   d'arte,   vissuti,   diru    ni, 
.11  quella  che  lo  stesso  Manzoni  -  come  in  altro  luogo  dimostr   nn- 
in  )-  chiamò  riflessione  sentita,  e  che  altro  non  è  che  attività  m    n- 
tiitf  e  ricreatrice  del  genio. 

Mi  analizziamo  più  a  fondo  tutta    la    scena  C),    che    implica 
,pi.~iione  estetica   di  tanta   importanza.   Che   cosa  rappresene. v; 
1  .  ta  in  quel  dialogo?    Poneva,  anzi   riponeva,   in   azione   dm 
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fi)  Sp.  prom.,  pp.  312-17. 
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ratteri  che  già  aveva  con  vivo  colorito  tratteggiati  in  i  strir»*  nìff- 
fiori  della  minuta  e  di  cui  aveva  già  drammatican  *  nr*  -i  le-sa 
l'indole  e  atteggiati  i  costumi:  di  Gertrude  queir  irreninzza  iaij- 
tastica,  quell'impulsività  disordinata,  quel  fluttuar  umpcsiubo  ir;* 
opposte  passioni,  quella  perpetua  contraddizion  di  se  str-=n  n  dtdi 
zione  della  sua  volontà,  che  abbiamo  già  analizzato  nella  i  rnuiiìva 
concezione  del  personaggio;  di  Egidio  i  tratti  psicol  -  i  1 
linquente  rotto  ai  dissoluti  amori  e  ai  delitti.  Debole  schia\  n 
abbominevole  amore,  la  sciagurata  cova  un  geloso  rancor. 
le  compagne  d'abiezione.  Leggiamo:  «Non  andate  in  n  In m 
che  chi  altri  ho  io?  a  chi  mi  posso  confidare?»  e  conti  u 
voce  più  sommessa:  «quelle  altre  non  mi  consoleranno,  vr  h 
racconterò  loro  che  siete  in  collera  con  me...  Voi  sapete  pai 
cose!  Non  sarete  più  contento  quando  mi  vedrete  tranqni]] 
poi  con  brusca  mossa  d'animo  insieme  pavida  e  volga?  : 
dete  una  notte  solo,  già  voi  non  avete  paura;  fortunati  gli  uì  ni  ' 
prendetela,  portatela  al  fiume,  gettatela  in  un  pozzo  abbandcnai.  * 
E,  dopo  le  parole  di  Egidio,  dette  «con  un  sorriso  di  rabbia  e  ài 
scherno»:  «savio  disegno!  sapete  voi  dirmi  un  luogo  do\<  n  ^-.<a 
star   più   nascosta   che   non   è?»,  quelle    di  lei   miste  di  cinisitr  ,^ 

11 

d'angoscia:    «E    vero,   gran  cosa  che  non  si  sappia  che  fare  d  un 
morto!  ». 

Più  austeramente  doloroso  è  il  contrasto  fra  due   anime    cn~ì  di 
verse  in  quel  tratto  vivace  del  colloquio: 

«  Dimenticatela,  pensate  quello  che  pensano  tutte  le  vostre 
è  andata  alle  Indie  su  una  nave  olandese  e  pensa  a  vivere 
mente:  lo  credono  tutte...» 

«  Ma  non  è  vero  »  rispose  Gertrude. 

«Che  fa  questo?»   disse  bruscamente  Egidio. 

«Fa  tutto»  replicò  tristamente    Geltrude;    e    proseguì: 
prima  credeva  che,  purché  lo  sapessimo   noi  soli,    la  cosa   : 
come  se  non  fosse  avvenuta,  ma  ora...» 

«Ora  è  tempo  di  finirla!»  interruppe  sempre  aspramente  Eiridi.  t. 

L'angoscia  della  donna,  turbata  senza  tregua  dal  rimorso,  i  eni 
qui  le  più  alte  vette  del  dramma;  la  cinica  indifferenza  deir  u,  luu 
che  l'ha  trascinata  alla  colpa,  la  stupisce,  l'atterrisce: 

—  «  Oh  ecco  come  son  trattata!»  d'-^o  con  accornmpnt-  nrdtrnde  : 
«mi  strapazzate,  perchè  patisco;  siete  voi  quello  che  mi  -iì  apazzate. 
voi...  che  colpa  ho  io  se  sono  una  poverina  \  ii.i  n  ìi  i  >  non 
curarmi  di  nulla,  esser  come  voi...  voi  siete  un  uom*  ,  vi  mi  date 
animo,  ma  no  no...  voi  avete  troppo  coraggio,  troppa  pi-  -niiza  di 
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spirito...  mi  fate  quasi...   paura...   penso  che   se...    mi  odiaste... 
ah,  i  morti  non  vi  danno  travaglio  I  » 

E    poi    ancora    in    tono    supplichevole:   «Compiacetemi,  levatemi 
questa  spina  dal  cuore,  allontanate  colei  da  questa  abitazione». 

Innegabile   è   la   bellezza   di   questi   tratti,   dove   spicca  l'aspetto 
meno  tristo  e  volgare   dell'anima  dell' infelice   colpevole,  ma  come 
non  sentirvi  l'irrequietezza  spasmodica,  il  terror  freddo,  l'esaltazione 
ti  i„  ca  che  caratterizzano  l'immortale  creatura,   quale  è  uscita  dal 
primitivo  concepimento  e  dalle  prime  analisi  abbondanti   ed  ardite 
df'ir^"  ^ posi  promessi?  Ma  il  correttore  paziente  e  inesorabile  dell'opera 
sua,  dopo  che  l'aveva,  dirò  cosi,  rivissuta  quella  creatura  immortale 
con  più  alta  coscienza  religiosa,  ovverosia  con  più  serena  e  profonda 
comprensione  del  male,  studiandosi  d' indagare  e  d'esprimere  dalla 
dolorosa   storia   di   una   tale   anima,    tiranneggiata  non  meno  dagli 
uomini  che  da'  suoi  istinti  indocili  alle   consolazioni   rasserenatrici 
della  fede,  un  solenne  significato  morale,  più  che  un  vivace  dramma 
di  colpe  e  delitti  ;  dopo  che,  conforme  codesta  più  nobile  e  pensosa 
concezione  etica  del  personaggio,  spese  ogni  più  decorosa   sobrietà 
di  mezzi    d'arte   e  studio   d'ombre  e  di  luci  in  una  ben   composta 
armonia  dell'  ispirazione  con  la  rappresentazione,  sollevando  la  figura 
con  classica  gagliardia  a  simbolo  d'  alta  e  solenne  tragedia  umana, 
come  poteva  conservare  una  cotal  scena,  dove  è  manifesta  l'espressa 
dovizia   d'arte   romantica   non   meno   che    lo    studio  di  gareggiare, 
sceneggiando  il  patetico  e  il  lugubre,  col  suo  grande  Shakespeare, 
i     )  caro  ai  Romantici;  dove  la  passionalità  complessa  di  Gertrude 
è  figurata  con  tale  pienezza  di  motivi,  di  movenze  e  sfumature  da 
non  dar  luogo  a  giochi  d'  ombre  e  di  luci  ;  dove  il  brutale  realismo 
del   delitto   traspira   da   ogni   tratto   e  la  scena   si  popola  delle  più 
sinistre  immagini;    dove    infine    la   rappresentazione  di  Gertrude  è 
T  lUi    animata  sì  di  pittoreschi  rilievi  e  fremiti    tragici,  ma   perciò 
V tr  so  non  consuona  più  con  l'ideai  figurazione  che   ne    ha   rifatta 
il  poeta  nelle  pagine  precedenti  del  romanzo  rinnovato? 

Ultr' acciò  codesta  scena,  nel  motivo  suo  fondamentale  e  nello 
^viluppo  stesso  degli  elementi  psicologici  e  drammatici,  si  connette 
intimamente  con  quella  in  cui  avveniva  l'uccisione  della  conversa, 
lì  luelle  che  rappresentavano  le  lugubri  operazioni  d'Egidio  e 
h  He  cumplici  per  far  sparire  le  tracce  del  delitto  e  le  tre  colpevoli 
-un»  i  colloquio  attorno  allume  spento,  e  con  la  descrizione  il 
Ili  ^  i'4  modo  del  funesto  seppellimento.  Che  è  rimasto  di  tu-a 
Miir:^ la  iiKiteria  romanzesca  nel  libro?  che  di  tanto  fosco  real- in  :^ 
Xuiiu.  Pensate  a  quel  vago  cenno  fatto  là  nello  svelto  racco*  to  d      * 


sparizion  della  suora  con  la  sollecitudine  di  non  lasciarvi  rìpn«rìr 
troppo  al  lettore:  «Forse  se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  iiu  -e 
invece  di  cercar  lontano  si  fosse  scavato  vicino»  [-^:  uno  -j  in  :  » 
fugace,  da  cui  non  poteva  esimersi  il  narratore  più  sobrio  e  t^unv- 
dingo  per  non  lasciare  il  lettore  nel  buio  fitto  di  quel  mistero,  ;  ei 
motivare,  con  perfetta  coerenza  sentimentale  ed  artistica,  '  «  1  -: 
mulazione  circospetta  e  l'affannoso  incubo  segreto  dì  Gertru;ti  ìh- 
subito  dopo  descrive.  Ma  in  quel  cenno  lampeggiante,  in  itila 
potente  e  vigorosa  rappresentazione  del  terrore,  del  rimorso  <  ìei 
c'è  quanto  basta  per  iscorgere  la  profondità  del  dramma  ser?  i  ii- 
lagare  nell'analisi  e  ne'  sceneggiamenti  d'un  romanticismo  leiro 
e  patetico. 

Per  contro,  senza  la  distesa  descrizione  del  modo  come  fu  uccisa 
la  vittima  designata,  come  ne  fu  trasportato  e  seppellito  il  cade 


a\'eie, 


senza  la  rappresentazione  della  parte  indiretta  che  con  piena  cni- 
sapevolezza  di  tutto  vi  aveva  avuta  Gertrude,  non  intenda  l'iiiiio 
quella  fantasia  che  insorge  nelle  turbate  parole  di  lei,  sin  dalle  11110 
battute  del  dialogo:  «  Qua  giù,  qua  sotto,  a  pochi  passi,  nella  vo- 
stra cantina:  e  quando  voi  non  ci  siete!.,  l'ho  veduta  buinpru, 
sempre;  l'ho  veduta  muovere  a  poco  a  poco  il  mucchio  di  sass^  e 
poi  metter  fuori  il  capo,  e  poi  venir  su...  avrei  gridato  se  n<>n 
avessi  temuto  di  far  correre  tutto  il  monastero...  e  poi  entrai  in 
dentro  per  questo  pertugio,  senza  mai  volersi  fermare  e  poi  scìlì -i 
qui...  quello  sgabello  son  ben  sicura  d'averlo  bruciato  :  e  pure  quan- 
do colei  arriva,  si  trova  sempre  a  quel  posto,  ed  ella  vi  si  ad  i^ia 
e  non  vuol  partire  ».  Tragica  fantasia,  che,  sebbene  rozza  e  alq  i nìto 
prolissa,  è  piaciuta  e  tutt'ora  piace  a  molti;  ma,  senza  quei  1  r  (• 
denti  romanzeschi  della  cui  soppressione  i  critici  pur  lodano  !  ìj- 
tore,  senza  quegli  altri  elementi  di  così  cupo  realismo,  come  poti.  ìu 
essa  reggersi  nel  vivo  del  dialogo?  Questo  è  materiato  d' irniiìti^:!!: - 
zioni,  di  reminiscenze,  anche  di  riferimenti  realistici,  che  !  aun  * 
il  lor  fonte,  la  loro  ragion  d'essere  nella  romanzesca  trama  i  rimi 
tiva  dell'orrenda  storia  del  monastero  monzasco.  Conservarlo  ti  j  0 
quel  po'  po'  di  tagli,  di  riduzione,  di  rifusione  della  ni  t^r]'  1  dì 
trasfigurazione  psicologica  ed  estetica  de'  personaggi  ?  i»  i»  >:ait  * 
uno  strano  caso  d'incoerenza,  che  neppure  la  bellezza  inti  1.  <«  a  di 
qualche  tratto  potrebbe  attenuare  o  scusare:  incoerenza  rì-\>v\u>  ai 
ììiK>v!  procedimenti  con  cui  il  Manzoni  è  venuto,  poi,  ai: aiai  •  e 
il  trecciando  alla  tela  generale  del  romanzo  la  storia   di   'Miiiule: 


(1)  Proni,  sp.,  cap.  X,  pp.  159-t30. 
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incoertuza  rispetto  a  quello  sforzo  potente  con  cui  tutta  l'agitata 
TTintor-n  della  prima  creazione  ha  egli  rifusa  e  rifoggiata  per  rifran- 
^.  :i  ni  I.  velie  forme  d'arte  d'una  classicità  nitida,  sobria,  serena. 
S.  I  I  risultasse  ormai  chiaro  dai  raffronti  fatti  che  il  Manzoni 
1,,  ;  ::■  lì  u  l'episodio  di  Monza  s' era  proposto  di  lasciar  nell' om- 
bra iiiii.il  iiabile  de'  misteriosi  avvenimenti  che  ivi  si  compivano, 
le  -l'u  -iure,  che  pur  dal  processo  della  storia  apparvero  più  col- 
|H  della  stessa  Gertrude,  di  restringere   nelle   svelte  linee  d'un 

pr  ;io  la  -ira  d'Egidio,  non  facendone  mai  sentire  la  voce  né 
a^t  ..-andone  mai  l'anima  ne'  sinistri  lampeggiamenti  del  dialo- 
.  11.  ir  azione  drammatizzata,  potrei  pur  io  desiderare  che  fosse 
ancui  vivo  nel  romanzo  il  dibattito  che  s'accendeva  nella  minuta 
tra       i  .'  amanti,  quando  Egidio  chiede  alla  misera  donna  il  sacri- 

fizio    i    fjucia. 

«  A  questa  proposta  Geltrude  incrocicchiò  le  mani  con  forza,  le 
pr.  -r.  al  petto,  si  strinse  tutta,  levò  al  cielo  uno  sguardo  nel  quale 
brillava  momentaneamente  un  raggio  dell'antica  innocenza  e  con 
voce  supplichevole  e  commossa  disse:  *  Ah  no:  non  ne  facciamo 
pi  n  non  ne  facciamo  più  per  pietà.  Chi  sa  che  quel  che  abbiamo 
r  ,no  non  possa  ancora  esser  perdonato?  V'era  una  scusa,  ma  qui 
n  il  ve  n'è.  Perchè  fare  ancora  delle  cose  che  si  vorranno  dimen- 
tu.    e  non  si  potrà?  Non  ne  abbiamo  abbastanza?  ^. 

E  questo  uno  de'  tratti  più  vivi  e  profondi  del  dramma.  E  quando 
f      dio  con  affettato  sdegno  le  rinfaccia  di  far  più  conto  di  quella 
.  viìnna.   che  di  lui,  dicendo  forte:  «Questa  è  quella  che  voi  a- 
r;  Gertrude  si  ribella  all'insinuazione,  s'arrovella  anzi  contro 

Lucia,  ma  supplica  lo  scellerato  di  recedere  dalla  sua  richiesta: 
«no,  ch'io  non  l'amo,  ma  lasciatemela  per  carità,  questa  lasciate- 
li, la  mi  diventerà  cara  e  quando  un  altro  pensiero  verrà  a  tormen- 
ta rvi^  riposerò  i  miei  occhi  sopra  di  lei,  e  dirò  fra  di  me:  «ecco, 
ui   n     questa  l'avrei  dovuta  sagriflcare  ;  ed  è  qui». 

I!  terribile  uomo  «con  uno  sdegno  in  parte  vero,  in  parte  diabo- 
lic:iii._iite  affettato»  minaccia  di  troncare  senz'altro  la  tresca,  ma 
TìPÌla  donna  all'idea  dell'abbandono  riprende  il  sopravvento  la  mor- 
i  ^ M  passione  che  irrompe  in  quelle  poche  parole,  dense  di  vigore 
.1,  1  iiii:itico:  «No,  no,  no...  dite,  che  volete  eh'  io  faccia?  -  La  scena 
xni^r  .ila  fine  e  prepara  quella  del  tristo  conciliabolo,  in  cui  si  dp- 
ivu    della  sorte  di  Lucia. 

i:^  dio  sa  il  debole  della  sua  schiava  e  tira  in  mezzo  le  altre  iii  - 
-ir  :  «Quelle,  quelle  saranno  certamente  più  pronte  a  rend-  mi 
uu      rdzìo»;  e  a  Gertrude,  che   le  aborre   e   invano  ora  vorrebbe 
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non  averle  partecipi  e   consapevoli   della   nuova  scelle'   i::rn  *     ini 
pone    fieramente   di   chiamarle.    «Geltrude   strah-vita  anv  i  ■     uni 
volta  un  passo  più  innanzi  nella    via   della   perversità,   avvezza   ad 
ubbidire,  ubbidì  e  andò  a  chiamare  le  sue  complici  >. 

Non  mi  soffermo  ne'  concerti  della  trista  compagnia  (*),  =v  n  n 
per  segnalare  e  nella  viva  rappresentazione  che  ne  fac  v a  :  pouta 
e  nell'acuta  analisi  che  la  precedeva  un'intuizione  }  ni*  di  Ha 
criminalità  umana  e  di  talune  sue  varietà,  essendovi  aoolplti  ii  >ii 
solo  in  Egidio,  ma  pur  nelle  due  suore,  «più  tranquill  tiia  nn^  ^^  piii 
risolutamente  perverse  di  &ertrude  »,  quei  tipi  di  deliii  iUt  i  i  mìci 
e  freddi  che  la  scienza  moderna  chiama  «folli  morali»;  e,  ai  (  <  a: 
trarlo,  un  tipo  di  delinquente  per  passione  in  Gertrude  ch«  d  p 
aver  sentito  tanto  orrore  della  proposta,  «risoluta  ora  di  obbdni' 
allo  spirito  infernale,  che  la  possedeva,  non  avrebbe  voluto  che  ahi  i 
mostrasse  più  ardore,  più  prontezza,  più  sagacità  nel  farlo  »  e  -  av 
vezza  ad  essere  trascinata,  e  a  far  sempre  qualche  cosa  di  |>ìù  di 
ciò  che  sul  principio  aveva  ricusato  di  fare,  rispose  tosto  che  pu^dava 
essa  l'impegno,  che  ne  aveva  i  mezzi  più  di  chicchessia».  iJisciidi 
d'indole  e  d'educazione,  ma  strette  insieme  dal  medesim  d  stira» 
e  cioè  «la  partecipazioue  d'un  sangue,  l'avere  una  sola  cosci  t  ri  za  > 
«  vivevano  insieme  —  scriveva  immaginoso  e  profondo  il  ^diiiz  aii 
—  come  lo  sbigottimento  e  T  audacia,  il  desiderio  di  rimpiaitai-^i  a 
il  desiderio  di  assalire,  il  rimorso  e  il  delitto  vivono  in^iena  i ad 
l'animo  d'un   masnadiero». 

Tutto  questo  è  sparito  :  così  1'  ultima  parte  del  colloquio  de'  due 
amanti  testé  esaminata,  come  la  scena  del  consulto.  Che  pa*  -la  i  * 
vesse  cadere  con  l'eliminazione  totale  delle  due  complici  dal  ì  a- 
manzo  rifatto^  è  ovvio;  che  quella,  al  contrario,  potesse  con  vaiita^^<^io 
dell'arte  rimanere,  l'han  pensato  non  pochi  studiosi  del  Manzoni. 
Ma  oltre  l'argomento,  che  non  mi  par  trascurabile,  d*  i  maìutesto 
piuposito  ch'ebbe  il  Manzoni,  come  sopra  dicevo,  d  la  irieggiare 
in  altro  modo  i  suoi  personaggi,  quelle  medesime  i agi  in  per  le 
quali  ho  dimostrato  l'incompatibilità  della  prima  parte  al  dialogo 
col  nuovo  spirito  e  la  nuova  forma  del  romanzo,  vd^  la  aiielie 
per  l'ultima.  L' una,  anzitutto,  procedeva  dadauaa  ha  »  (Idaio 
Ile  ii  Manzoni  concepito  il  dibatiito  circa  il  cada\a  i  it  d  i  vuii- 
aia  come  avviamento  alla  nuova  richiesta  ^pcd;  i  'a  da  Eguiio, 
e  d   unto  consentimento  di  lui  come    strurutaito    e    ragaaia    da  ado- 


(1)  Sp.  prom.,  pp.  317-19. 
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pi  it.  Gertrude  nelle  macchinazioni  del  ratto  di  Lucia,  volendo, 
1  -  nrimo  disegno,  analiticamente  motivare  il  trapasso  della  sven- 
ti:  ta  al  nuovo  delitto;  ma  appunto  perchè  le  due  parti  sono 
-!.  tiinrute  dipendenti,  l'ultima  non  potrebbe  reggersi  senza  la 
I  r  in  r  Guardata  poi  nel  suo  intrinseco,  non  è,  checche  si  dica, 
ul:.  scena  di  omogenea  bellezza:  bello  sì  quello  scongiurare  di  Ger- 
ir iie  che  non  se  ne  facesse  più:  ma  stona  e  decade  la  sua  figura, 
a  p  questo  momento  di  tragica  eroicità,  nel  dramma  borghese, 
u  :  IV"  scatta:  «Io  amarla!  io  colei!  non  la  posso  soffrire»,  fin- 
ché un  si  rialza  alquanto  di  tono  al  punto  che  e  minacciata  del- 
l' abbandono. 

Neil'  insieme  e'  è  anche  qui  il  romanzesco,  il  patetico,  il  colpo  di 
-•^mm:  c'è,  specialmente,  l'affannata,  contradditoria  e,  diciamolo 
I  Ut  melodrammatica  Gertrude  della  prima  maniera,  che  —  come 
inay^:imo  —  il  Manzoni  trasformò  secondo  un  suo  più  vivo  e  chiaro 
c.mcMo  di  decoro  morale,  che,  per  lui,   s'identificava  con   la  con- 

TPHÌonza  poetica. 

Ì-A  ìì^nYR  del  drudo  facinoroso,  tratteggiata  nella  minuta  con 
-  ai  a  copia  di  particolari,  scolpita  con  tanta  vivezza  concreta  di 
r.^.iu  ti  rilievi  così  nell'analisi  del  carattere  come  ne'  dialoghi,  è 
colta  e  segnata  soltanto  di  scorcio  nel  romanzo,  cioè  nella  sicura 
1  r  n  7  a  con  cui  risponde,  come  vedremo,  alla  richiesta  dell' In- 
i:      liiiato  e  nella  vittoriosa  imposizione  che   fa   a  Gertrude.   Prima 

:,  o)noscere  i  Brani  inediti  e,  più  compiutamente,  gli  Sposi  promessi, 
ne  indovinavamo  l'azione  potente  di  seduttore  e  di  complice,  non 
ne  udivamo  la  voce  di  malandrino  fiero  e  beffardo,  non  ne  scor- 
-■  rio  la  complessa  indole  in  atto.  Era  nella  minuta  un  personag- 
gio balzato  vivo  e  intero,  come  da  una  cronaca  del  Seicento:  il 
M   rizoni  ne  descriveva  la  fanciullezza,  passata  per  volere  del  padre, 

i  Ilio  delittuoso,  fra  gli  scherani,  e  la  giovinezza  divisa  fra  «  i  gar- 
lu-li  e  il  macello»,  il  suo  primo  delitto,  la  vendetta  presa  sul- 
;    1  :e   di    suo  padre  (*)   e  l'amoreggiare,   che   era  anzi   la   sua 

Ì.-.1:     predominante»    e    più  temeraria O;    ne  svelava   le  sottili 
di  pervertimento  morale  operate  su   Gertrude  per  adusarla  al 

Lupe  amore  segreto,    per  farla   pervertitrice,    alla   sua   volta,   delle 

ÌTH,  suore  addette  al  suo  servizio  (3),  e  ne  rappresentava    la   diabo- 


:%  I 


(1)  Sp.  prora.,  p.  237.  Tanto  era  viv.^  il  senso  storico  del  Manzoni  nel  ricostruire  la 
i;  ara  di  questo  personaggio  che  ne  prende  occasione  per  dissertare  sulla  delinquenza 
del  secolo  e  sull'indulgenza  dello  spirito  pubblico  verso  ronucidio  (ctr.  pp.  234-7). 

(2)  Sp.  proni.,  p.  2^8. 

(3)  Sp.  proni.,  p.  242. 


IL    ROMANZO   IN    FORMAZIONE 


'^■'1 


lica  azione  d'istigatore  all'uccisione  della  conversa  (^),  la  iira- 
da  calma,  con  cui  attese  a  tutte  le  operazioni  neco="  ir'p  ed  nppnruiie 
per  cancellare  le  tracce  del  delitto  e  per  stornar»  un  -  sp*  u.  ; 
lo  rimetteva  ancora  in  iscena  in  un  fiero  e  spedito  !  lUi  ou 
l'Innominato,  tenuto  per  concertare  il  ratto  di  Lucia  (^ì  :  ne  de 
scriveva  il  ritorno  a  Monza  in  mezzo  a'  suoi  bravi,  so>ì"  ti  »>•'  e 
guardingo,  come  dovevan  fare  allora  tutti  i  «facinorosi  i*  -  •\t'ì- 
chiatori  di  mestiere  »  (''),  pensieroso  intorno  al  modo  di  cmhiui  te  a 
compimento  senza  scandalo  l'iniqua  impresa,  preso  d;-,  iri  'iri  in.  ce 
quando  s'imbattè  in  Agnese,  che  ritornava  al  suo  p  m-,  n  r^ì:  ^ìì 
assegnava  quindi  quella  parte  campeggiante  che  ora  abbinine  vì^u\ 
nel  colloquio  con  Gertrude  e  nel  consulto  con  le  su  ìt  :  :  r  pre- 
sentava occupato  neir  allestire  il  ratto  e  nel  dare  isti  uz  :ì  hI  uh 
suo  bravo  fidato  per  stornare  la  gente  dalle  congetture  (  h«  p'  te- 
vano  condurre  alla  verità;  e  raccontava  infine  come,  scup<!i a  la 
tresca  e  i  delitti  di  lui  e  delle  suore,  lo  scellerato  «hnìidit 
testa»  perisse  per  mano  di  un  suo  ospite  e  «  la  testa  ne  t  -; 
sentata  al  giudice»  (^). 

Chi  non  avverte  come  la  cronistoria  avesse  preso  la  niMi^    i 
nell'effigiare  cotesto  personaggio;  come  per  la  parte  rikA  ^ 


:enit 


I  «?■(• 


"  -età 


itr 


i  :  <  '  1  o  r  1  s  ?:>  e 


plessa,  assegnatagli  dalla  prima  redazione,  il  raccon 
d'un  romanzesco  forte  ed  acceso  e  dilagasse  in  una  i  ei a  dir mi- 
maticità;  come,  di  riflesso,  si  accentuassero  i  tratti  lugul  i  i  pateuei 
della  stessa  Gertrude;  come,  insomma,  lo  zelo  della  xunui  r^iuiua. 
ricercata,  riprodotta   quasi  con    l'animo   e   con    le   tinte    «tesse    de 


^  u,* 


esia 


i  i 


cronisti   contemporanei,    mortificasse  lo  spirito    della  l: 
che  interpreta  la  storia  idealizzandola  e  ne  rifrange   con 
sintesi  epica  e  lirica  i  drammi  eterni  della  vita? 

E  il  Manzoni  tagliò  via  dove  potè:  ciò  ch'era  strettane  ite  usseii- 
ziale  alla  trama  ha  condensato,  rifuso,  riplasmato:  le  e  io  -^nrre 
complici  sono  scomparse,  Egidio  è  ridotto  ad  una  figuia  i  -v  rei  : 
resta  in  piena  luce  Gertrude  con  la  sua  colpa,  i  suoi  t, n  li  <  ii- 
morsi,  con  la  sua  debole  volontà  soff*ocata  dalla  trista  passiuiit  :  li 
scenografia  ha  ceduto  alla   psicologia,    l'analisi   alla   sintesi,  lo  sio- 


(1)  sp.  proni.,  p.  245. 

(2)  Sp.  prom.,  pp.  247-9,  251. 

(3)  Sp.  proni.,  293-6. 

(4)  Sp.  proni.,  p.  297. 

(5)  Sp.  proni.,  pp.  297,  311-12. 

(6)  Sp.  proni.,  pp.  326-7. 

(7)  Prom.  sp.,  cap.  XX,  p.  293. 
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rìcismo   minuto   e   pittoresco   al   dramma,  il   romanzo    alla    poesia: 
;  r  piio  così:  la  materia  e  la  prima  forma,  improntate  di   realismo 
SLurico    e    di    psicologismo    romantico,    passando  e  rifondendosi  at- 
traverso   un    processo    di    idealizzazione    poetica,    ne    sono    uscite 
spiritualizzate,    e    la    riforma    poetica    ha    inalzato    il    dramma    di 
Gertrude  ad  un  significato  più  profondamente  morale.  La  scena  in 
cui  Rei  dio  faceva  di  Gertrude  la  sua  complice  nel   ratto   di  Lucia, 
così  Circostanziata  ne'  motivi  e  ricca  di  particolari  concreti,  non  c'è 
più  nel  nuovo  assetto  del  romanzo,  ma  non  perciò  la  condensata  rap- 
presentazione  che   l'ha    sostituita    è    fiacca,    incerta,    incoerente    e 
inverosimile.    Per   rendercene   ragione,    non    dobbiamo   dimenticare 
che  essa  è  della  medesima  struttura  e  del  medesimo  spirito  con  cui 
il  poeta  aveva  rifatto  il  racconto  dell'  innamoramento,   stringendolo 
nel  giro  d'una  pittoresca  frase  e  d' un' analisi  contenuta  e  temprata 
di  drammatica  spiritualità,  e  aveva  rifuso  le  molteplici  scene  e  de- 
scrizioni del  delitto  e  dell'animo  della  colpevole  in  una  narrazione 
concisa,    vibrata,   densa   di   ombre   e   di  misteri,  donde   non   sorge 
in  tragico  aspetto  che  la  figura  di  Gertrude  travagliata  nell'intimo 
della  coscienza  dall'ostinato  fantasma. 
Al  delitto,  con  rapido  movimento,  si  collega  la  nuova  iniquità. 
Quella  <^  strada  d' abbominazione  e  di  sangue»    che  è  la  vita  mi- 
steriosa della   infelice   colpevole,    nnn    ìia  più  le    immagini    piene  e 
concrete   della  prima   rappresentaziunc,   ma   il    tratto   essenziale  di 
un'anima,  la  sintesi  poetica  d'una  situazione,   l'orma  luminosa  di 
un  dramma   che   si   consuma  ineluttabilmente;    ecco  ciò  che  ha  il 
poeta  ricreato  con  classica  misura  ed  armonia. 

La  voce    dello    scellerato    amante   —    dicevo  non    s'  ode   più 

nel  romanzo:  prima  era  distinta  in  parole  brevi,  triviali,  minac- 
ciose, toccanti  il  senso  e  l'immaginazione;  ora  ha  qualche  cosa  di 
misterioso,  eppur  di  potente,  che  agisce  sulla  nostra  fantasia  me- 
ditante :  é  la  «  voce  che  aveva  acquistato  forza,  e  direi  quasi, 
autorità  dal  delitto  »,  e  «  quella  stessa  >  «  impose  ora  >  all'  amante 
«il  sagrifìzio  dell'innocente  che  aveva  in  custodia».  Non  vediamo 
l'uomo  in  atto,  non  ne  vediamo  i  subdoli  o  imperiosi  discorsi  in 
concreto,  ma  sentiamo  la  fierezza  del  dominatore  vibrare  dal  contesto 
sintattico,  dal  crescente  tono  del  robusto  fraseggio,  non  solo  di 
questo,  ma  pur  de'  periodi  seguenti:  nulla  di  particolareggiato,  di 
realisticamente  caratteristico  in  quel  colloquio  tremendo,  ma  perciò 
<ic:.tào  un  alto  spirito  tragico,  tanto  più  pauroso  quanto  più  vago, 
lo  pervade:  la  circoscritta  figura  secentesca  del  seduttore  facinoroso 
co'   suoi   lineamenti    concreti,   definiti,   precisi,    aveva   un    colorito 
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storico  e,  sia  pure,  una  certa  compattezza  psicologica  noi 
ma  nel  romanzo  nell'indeterminatezza  stessa  de'  contorni  in  ■nihìnUe 
cosa  di  grandioso  e  profondo  che,  al  disopra  della  storia,  ne  se  .fM^ce 
epicamente  la  perversa  umanità.  Non  vediamo  il  quadro,  il  h  zz.  n  j 
la    macchietta,    ma    sentiamo    di    trovarci    davanti    ad    un    -i  .11*1*' 
dramma  morale. 

E  il  dramma  di  Gertrude,  non  più  affastellato,  com'era  nella  ni 
nuta,  di  passioni  e  situazioni  di  natura  mediocre,  quali  l'ubbia  circa 
il  cadavere,  la  stizza  dell'uomo,  la  finta  promessa  e  il  baratto   che 
egli  impone,  col  sacrifizio    di   Lucia,   la   simulata   gelosia   dell' un   , 
l'esagerato   sfogo   dell'altra  riguardo  a  quella   poveretta;   ma   rico- 
struito con  una  comprensione  lucida  e  viva  del  suo  contenuto  s^un 
plice  e  a  un  tempo  profondo.  Le  figure   sono   adombrate  e  tutta    a 
luce  è  raccolta  nel  conflitto  delle  anime.  La  prima   alta   battuta  di 
questo  morale  conliitto  è  nel  colorito  vigore   di    quella   frase:   -  i  ;, 
proposta  riuscì  spaventosa  a  Gertrude  »;  a  cui  segue  una  forte  pausa, 
durante  la  quale  il  poeta  analizza  con  concisione  mirabile  il  tumulto 
di  sentimenti  e  d'idee  destato  nel  cuor  della  donna.  «Perder  Lucia 
per  un  caso  impreveduto,  senza  colpa,  le  sarebbe  parsa   una   sven- 
tura, una  punizione   amara:  e  le   veniva   comandato   di   privarsene 
con  una  scellerata  perfìdia,  di  cambiare  in  nuovo  rimorso  un  mezzu 
di  espiazione».  Il  poeta  la  contempla  con  dolorosa   pietà,  la  ppirn.-ì 
di  un   epiteto   pieno  di  misericordiosa   mestizia,   di   quel   med      :  -. 
usato  per  il  primo  rapimento  verso  la  colpa:  «  la  sventurata  ».   ì     no 
questo  risuona  la  seconda  battuta,    con  che  il  dramma   si    riprende 
disperato  e  precipitoso  verso  la  sua  fine:  e  la  sventurata  tentò  tutte 
le  strade  per  esimersi  dall'orribile  comando:  tutte,    fuorché  la  sola 
ch'era  sicura,  e  che  le   stava  pur  sempre  aperta   davanti  »  :   ombre 
e  luci  si  avvicendano  in  questa  corta  lotta,  descritta  dall'  artista  con 
lo  stesso  movimento  incalzante  e  quasi  vorticoso,   con   cui   si    svol- 
geva nella  intuita  realtà  dello  spirito  :  ma  noi  intravediamo  tutte  le 
vie,  tutti  i  mezzi  affannosamente  tentati   per   scuotere   queir  <  orri- 
bile comando  »  che  pesa  superbamente  incrollabile  sulla  sciagìu  it a 
coscienza  ;   vediamo   la  via   luminosa   e   sicura   per   la   quale   essa, 
staccatixsi  dall'uomo,  avrebbe  trovato  l'intera  sua  redenzione.  Anche 
questo  secondo  momento  psicologico  del  dramma  è  seguito  di   uiui 
pausa,  durante  la  quale  trepida  U  presentimento   della   cata^      r    t 
il  poeta  ricontempla  la  «  sventurata  »  con  austera  amarezza.  E  -»  in 
tenzia   ed   ammonisce,   come   ammoniva   la   coscienza   religiosa   dtì 
popolo  ne'  solenni  cori  della  tragedia  greca:  «  ii  delitto   è   un    pa- 
drone rigido,  e  inflessibile,  contro  cui  non  diviene  forte  se  non  chi 
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se  ne  ribella  interamente  ».  Rapido,  fulmineo  l'epilogo,  con  un  non 
so  che  d'  abbattimento  per  stremo  di  forze  in  quel  suono  secco  e 
tronco  con  che  la  parola,  il  periodo  si  chiude,  e  par  che  si  spezzi: 
€  a  questo  Gertrude  non  voleva  risolversi  e  ubbidì  >.  È  uno  schianto 
che  riceve  tanto  più  potente  risalto  dalla  frase  calma  e  solenne  del 
nuovo  periodo:  «Era  il  giorno  stabilito;  l'ora  convenuta  s'avvici- 
nava »  :  pauroso  preludio  alla  scena  del  tradimento. 


XII.  Di  questa  scena  ho  già  toccato  poche  pagine  addietro  e  più 
distesamente  discorso  nell'analisi  del  carattere  di  Lucia,  onde  non 
mi  resta  da  aggiungere  che  attraverso  l'elaborazione  abbastanza 
profonda  di  quelle  pagine  anche  ciò  che  di  agitato,  di  scomposto, 
di  garrulo,  di  volgare  era  nel  contegno  della  signora,  s' è  consu- 
mato ;  onde  la  delicata  sobrietà  dell'analisi  psicologica  d'ambedue 
le  pagine  ha  conferito  alla  scena  un  tono  di  decoro  e  di  tragica 
gravità  più  consono  alla  situazione  morale  di  essa,  e  Gertrude,  che 
mentisce  e  incita  e  si  duole  come  in  preda  all'infernale  suggestione 
di  «  un  pensiero  *,  di  *  una  volontà  »  che  aveva  assoluto  impero  su 
lei,  lascia  dietro  a  sé,  nel  dileguarsi  per  sempre  dall'azione  viva 
del  romanzo,  un'  impressione,  più  che  di  orrore,  di  tristezza  inef- 
fabile, rinnovando  in  noi  quella  meditazione  commossa  sull'eterna 
tragedia  dell'umane  passioni,  onde  il  poeta  rifaceva  la  storia  e  il 
carattere  del  suo  immortai  personaggio. 

Dal  quale  ormai  dovrei  licenziarmi,  se  non  mi  convenisse  di  dire 
pur  io  una  parola  su  un  argomento  che  ha  aftaticata  la  critica  man- 
zoniana negli  ultimi  anni. 

Rifare  la  storia  e  insieme  la  critica  degli  svariati  giudizi  che  fu- 
ron  dati  sulle  scene  tagliate  via  dal  romanzo  di  Gertrude,  mi  por- 
terebbe troppo  fuori  dal  rigoroso  proposito,  che  mi  sono  proposto, 
d'indagare  i  segreti  procedimenti  con  cui  il  genio  paziente  venne 
elaborando  la  materia  e  la  forma  del  romanzo  :  chi,  ad  ogni  modo, 
la  vuol  conoscere  per  disteso,  sa  di  poterla  trovare  ricostruita  con 
chiara  eleganza  da  uno  de'  più  giovani  e  più  battaglieri  studiosi 
del  Manzoni  ;(*)  e  può,  altresì,  rimeditare  le  eloquenti  pagine  che 
uno  de'  maggiori   maestri   vi  ha  dedicate  (^).  Ma  varrà  tuttavia  te- 


(1)  A.    Pellizzari,  Studi  manzonianU   Napoli,  Perrella,    1914,  pp.    25-63,    95-110, 
177,  180,  183-5,  187-88,  190.  198-9. 

(2)  F.  D'Ovidio,  N.  st.  manz.  cit.,  pp.  461-96. 
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ner  presenti  le  conclusioni  ultime  de'  critici  per  tentar  di  risolvere 
codesta  questione,  che  coinvolge  tutta  l'arte  dello  scrittore  lombardo. 
C'è  chi  nella  soppressione  e  ne'  mutamenti  cui  andò  soggetto  il 
lungo  episodio  monzasco,  ha  visto  non  altro  che  motivi  religiosi  e 
morali  e  perfino  l'efficacia  de'  consigli  di  monsignor  Tosi;  chi  non 
altro  che  motivi  letterari  e  principalmente  il  senso  della  misura  e 
dell'armonia,  il  freno  dell'arte,  ma  più  specialmente,  come  il  Pel- 
lizzari, l'intento  dell'autore  di  lasciar  indovinare  al  lettore,  di  la- 
sciargli «  ricostruire  »  con  la  sua  «  fantasia  »  la  colpa  della  signora 
sulla  traccia  de'  segni  da  lui  dati;  chi,  come  il  d'Ovidio,  tutt' in- 
sieme codesti  motivi,  pur  pensando  che  non  se  ne  possa  positivamm  e 
valutare  la  relativa  efficacia,  ma  con  propensione,  come  vedremo,  a 
scorgere  l'influsso  di  taluni  scrupoli  religiosi  del  Manzoni  nel  rive- 
dere personaggi  e  situazioni  dopo  il  primo  getto. 

Aila  questione  —  per  dire  sinceramente    il   mio   pensiero   —     rii 
pare  sia  stato  data  anche    soverchia   importanza   e    che   essa,   sotto 
un  certo  aspetto,  somigli  a  quella,  pur  messa    innanzi    e    dibattala 
con  gran  calore,  se    il   Manzoni    credesse   ai    miracoli   o   no    a  pro- 
posito   della    conversione    dell'Innominato;     tanto    è    vero   che   la 
critica,  più  volte  sviata,  dietro  la  ricerca  de'  motivi,  nella  biograiia 
e  neir  aneddotica  manzoniana,  ha  perduto  di  vista  il  punto  centrale 
del  problema,  —  se  ha  da  essere,    come    dev'essere,   un   problema 
essenzialmente   letterario  —,  come  cioè   si   sia  venuto   trasmisi!   1  » 
l'episodio  dall'una  all'  altra  redazione  e  siasi  arricchito    di   sigi    fi 
cativa  bellezza.  Potrebbe  avere  tanto  grave  importanza,  per  res<i!ti<* 
e  la  valutazione   dell'  arte  manzoniana,   se   un   bel   giorno   salta--* 
fuori  un  documento  d' inconcussa  autorità,  che  desse  causa  vinta  a 
coloro  che  sostengono  avere  il  Manzoni  tagliato  e  mutato  per   con- 
sentire al  vescovo  dì  Pavia;  o  un  altro  documento,  che  valesse  ir 
quelli  che  pensano  avere  l'autore  spontaneamente  sentita    l'opi    i- 
tunità  di  rifare  tutto    per    ragioni  morali  sue  proprie,  per  i  prupii 
scrupoli  religiosi  ;  o  infine  venissimo  a  conoscere  le  ragioni  artistiche 
del  profondo  rifacimento,  confessate,  proclamate  in  qualche   lettera 
dallo  stesso  poeta?  Io  —  se  non  mi  sono  ingannato  —  nello  studio 
della  genesi  e  della   formazione  poetica  del  carattere   di   Gertrude, 
come  del  resto  si  potrà  fare  d'  ogni  altro  personaggio  manzoniano, 
ho,  quasi   senza   premeditazione,   adombrata  la   più   semplice   delle 
teorie  in  fatto  di  motivi  e  intenti,  che  sospingono  gli  artisti  a  rifare 
r  opera  propria,  quella,  cioè,  di  ricercarli  studiando  i    segreti    pro- 
cedimenti dell'elaborazione  poetica  e  valutando  il  più  alto  gradc    r 
bellezza  raggiunto:  nel  qual  modo  o  sforzo  di  approfondire  i  nmr  vi 
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sentimentali  ed  etici  della  propria  creazione  e  di  renderla  più  ni- 
tida, più  elevata,  più  armoniosa,  più  ricca  d'umanità  consiste  il 
vero,  e  forse  unico,  motivo  del  loro  paziente  lavorìo  di  rifusione  e 
di  trasformazione  artistica. 

Perchè  infine,  tanti  valentuomini  hanno  discusso  su  questa  o  su 
quella  ragione,  che  abbia  mosso  il  poeta  a  rifare,  se  non  perchè  nel 
poter  determinare  la  giusta  e  la  vera  si  presumeva  di  possedere 
il  miglior  mezzo  e  strumento  per  l'interpretazione  critica  dell  opera 

d' arte  ^ 

Ma  se  la  ragione  trovata  fosse  estrinseca  alla  coscienza  artistica 
dell'autore,  se  si  riducesse  a  riguardi  morali  o  a  scrupoli  religiosi, 
ciò  sarebbe  un  buon  guadagno  per  la  biografia  morale  di  lui,  ma 
uno  scarso  vantaggio  per  la  critica  letteraria.  E  poi,  fossero  anche 
motivi  di  quel  genere,  non  da  essi  sarebbe  dipeso  il  più  o  il  meno 
di  poesia  die  avesse  1'  episodio  rimutato,  ma  dalla  comprensione 
etica,  dalla  organicità  di  visione  e  dalla  vigoria  fantastica  con  cui 
il  poeta  si  sarebbe  rimesso  all'  opera  rinnovatrice. 

E  fossero  pur  motivi  letterari,  come  quelli  che  abbiamo  accennato, 
non  sarebbe   bastato   al  Manzoni   di  proporsi   il  criterio   della   pro- 
porzione, della  sobrietà,  dell'armonia,  per  riuscir   nell'intento,   ma 
codeste  leggi  classiche  dell'arte  saranno  dovute  discendere  dall'or- 
dine teorico,  in  cui  ogni  mediocre  autore  potrebbe  concepirle,  nella 
realtà  della  poesia,  transustanziarsi,.  direi    quasi,    con   la   coscienza 
creatrice,  diventare  esse  stesse  lo  spirito  e  la   forma  nuova   dell'u- 
manità palpitante  nella  materia  del   primo   getto.  E  questo  è  avve- 
nuto nel  Manzoni,  ma  non  questo  solo,    come   fra   breve   vedremo. 
Che  il  ricercare  i  motivi  religiosi,  morali  o  teorici   del  rifacimento 
anzi  che  proseguire,  nell'intimo  dell'  opera  in  formazione,  il  processo 
per  il  quale  essa  si  è  perfezionata  non  basti  a  risolvere  la  questione, 
ne  son  riprova  la  stessa  abbondanza  delle  congetture  afifacciate  e  il 
dispendio   d'acume   e   di    ragionamento    che   hanno    fatto    ingegni 
cospicui  ed  esperti.  Il  D'Ovidio,  per  esempio,  pur  procedendo  con 
cautela   tra   le  opposte    ragioni   de'    critici,    crede    tra   l'altro    che 
*  il  proposito  di  dar  di   bianco  »    alle  *  due  figure  ignobili  >  delle 
suore  addette  alla  signora,  ^  sia  stato  uno  dei  motivi   della   risolu- 
zione di  ridurre  ad  un  misterioso  compendio  tutta  la  stona  delit- 
tuosa *  (1)   di  lei:  lo   scrupolo   religioso,  dunque,   che  la  pittura  di 
una  corruttela  alquanto  diffusa  scandalizzasse  i  lettori  timidi  e  desse 


appiglio  a  condanne  ai  mal  disposti.  Forse  sì,  forse  no:  e  tra  dubbi 
la  questione  rimarrà  eternamente  insoluta.  Poiché  può  sorgere  uno 
ad  obbiettare,  con  la  debita  riverenza  all'illustre  maeslro,  che  su  i; 
poteva  il  Manzoni  toglier  via  la  parte  turpissima  che  fac<  :u!  » 
Gertrude  e  le  suore  in  quel  <■  ménage  à  quatre»  come  argu  in  ììu 
dice  lo  stesso  d'  Ovidio,  lasciando  quelle  nell'ombra  più  fitta;  puu  ;* 
altresì,  narrare  diversamente  il  delitto,  cancellando  del  tutto  li 
complicità  delle  suore,  caricando  il  solo  Egidio;  ma  che  ciò  non 
importava  la  soppressione  dell'analisi  del  colpevole  innamorai  unt! 
di  Gertrude  né  quella  del  colloquio  di  lei  coli' amante  primn  u  1 
tradimento  di  Lucia,  né  insomma  i  grandi  e  piccoli  mutamenii,  ^'  à 
da  me  esaminati,  che  quasi  in  ogni  parte  operò  in  quello  i  t 
s'apparteneva  al  carattere  della  signora  e  alla  sua  storia.  I  ì  i 
dico  nulla  degli  altri  motivi  o  scrupoli  morali  e  religiosi  e  dei 
consigli  estranei  che  sarebbero  —  secondo  taluni  critici  —  soprav- 
venuti  dopo  la  prima  stesura  perchè  io  stimo  —  come  già  scr^  t  vo 
altrove  —  (*)  che  il  pensiero  morale  e  religioso  del  Manzoni,  n  i 
il  24  aprile  1821  e  il  settembre  1823  —  nel  quale  periodo  firH 
scrisse  la  minuta  del  romanzo  —  non  poteva  essere  sostanzialmeiiie 
diverso  ne'  due  o  tre  anni  immediatamente  successivi,  in  cui  rifopo 
l'opera  sua;  onde  l'ispirazione  etica  e  religiosa  che  lo  guid.i\  * 
nel  descrivere  il  colpevole  amore  di  Gertrude  e  il  delitto  a  cui  ella 
indirettamente  partecipò,  e  la  scena  de'  suoi  tetri  terrori  e  li  a 
sua  disperata  lotta  col  triste  amante,  (come  del  pari  la  selvaggia 
apparizione  e  la  forsennata  morte  di  don  Rodrigo)  non  potev  ■  di 
un  anno  all'altro,  essere  infirmata  e  riprovata  per  i  nuovi  criu  i  ! 
del  moralista  credente;  cosicché  si  può  ammettere  soltanto  che  r 
motivo  sentimentale,  e  cioè  una  più  serena  e  indulgente  pietà  <  li™ 
stiana  —  come  del  resto  credo  d'aver  dimostrato  nella  prima  parte 
di  questo  lavoro  —  abbia  contribuito  alle  modificazioni  operate. 

Ma  ora,  dopo  la  minuta  analisi  fatta  dell'  episodio  di  Gertrude  e 
delle  trasformazioni  subite  dalla  prima  stesura  alla  stampa,  possiamo 
liberamente  concludere  secondo  più  sicuri  accertamenti. 

Giova  anzitutto  determinare  perché  il  Manzoni  l'abbia  dise  ri  to 
e  colorito  la  prima  volta  nel  modo  cha  ormai  sappiamo.  Giacché  sé 
parlato  di  scrupoli  morali  e  religiosi,  e'  é  da  osservare  che  l'autore 
li  ebbe  sì,  e  financo  li  manifestò  nell'accingersi  al  racconto  di  quei 
fatti  «  tristi    e    straordinari  »   (*).   Egli   non   avrebbe   narrato   nulla 


(1)  Op.  cit.,  p.  471.  V.  anche  pp.  472-3. 


(1)  Saggi  manz.  cit.,  p.  39,  n.  1. 

(2)  Sp.  proni.,  p.  175.  Alludendo  «alle    cose    più    forti»,  narrate  dal  Ripamonti  e 
a  cui  era  ricorso  per  suffragar  l'Anonimo,  soggiungeva:  «Se  non  che  queste  cose» 
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della  vita  e  della  colpa  di  Gertrude  —  posto  pure  che  il  farlo  fosse 
essenziale  al  disegno  e  allo  svolgimento  di  tutto  il  romanzo,  che  è 
a  quanto  dire  all'intelligenza  'delle  disavventure  di  Lucia,  —  o  a 
queste  avrebbe,  comunque,  intrecciati  altri  casi  e  altri  personaggi, 
se  la  ragione  etica  e  l'edificazione  religiosa  non  ne  fossero  uscite 
salve  e  consolate  dal  «  grande  esempio  »  di  un  pentimento  e  d' un'e- 
spiazione. Infatti  alla  fine  del  lungo  episodio  manteneva  la  promessa, 
narrando  gli  ultimi  casi  della  sventurata,  collegati  con  le  ultime 
scelleraggini  di  Egidio,  il  mutamento  improvviso  dell'  animo  di  lei 
a  sentire  lo  scempio  che  egli  aveva  fatto  delle  due  converse,  l'or- 
rore di  tutto  il  male  commesso,  l'espiazione  ardente,  rigorosa  fin 
all'ultimo  respiro,  col  conforto  assiduo  del  cardinal  Borromeo  (*). 

Vero  è  che  codest' ultima  narrazione  è  alquanto  spiccia  e  magra, 
come  osservò  accortamente  anche  il  d'Ovidio,  e  non  contrappesa, 
perciò,  al  fine  dell'  efficacia  morale  ed  artistica,  la  particolareggiata 
e  vivace  rappresentazione  della  colpa,  ma  noi  dobbiamo  tenere  in 
conto  le  intenzioni  del  Manzoni  e  le  giustificazioni  ch'egli  volle  dare 
dell'opera  e  dedurre  che  nella  sua  mente  e  ne'  suoi  propositi  l'una 
era  indissolubilmente  legata  coli'  altra;  che  la  ragione  logica  del  ro- 
manzo di  Gertrude,  qual  era  nella  minuta,  trovò  un  fondamento  nelle 
appagate  ragioni  morali  e  religiose  dell'autore,  secondo  il  quale  la 
descrizione  della  nobile  fine  espiatrice  della  colpevole  valeva  a  conci- 
liare la  descrizione  di  violenti  e  turpi  passsioni  co'  suoi  concetti  morali. 

Ma  al  Manzoni  sopravenne,  quasi  a  racconto  finito,  un  altro  pen- 
siero, quello  che,  alla  fin  fine,  i  lettori  ne  avrebbero  ricevuta 
€  un' impressione  d'orrore»,  onde  l'aveva  conservato,  com'era  nel- 
r  anonimo,  sembrandogli  che  «  la  cognizione  del  male  quando  ne 
produce  1'  orrore  sia  non  solo  innocua,  ma  utile  »  (^). 

Se  questa  è  la  ragione  più  vera  e  più  logica (3)  dell'aver  trovato 
il  coraggio  a  narrare  quelle  «turpi  e  atroci  avventuro,  non  credo 
tuttavia  che  non  fosse  sincero  e  valevole  anche  il  proposito  di 
narrare,  sia  pure  in  stretto  compendio,  la  storia  della  redenzione 
così  di  Gertrude  come  delle  due  complici  e  la    fine    (anche   questo 


quantunque  rese  più  che  probabili  da  una  tale  testimonianza,  e  quantunque  essen- 
ziali al  filo  del  racconto,  noi  le  avremmo  taciute;  avremmo  anche  soppresso  tutto  il 
racconto,  se  non  avessimo  potuto  anche  raccontare  in  progresso  un  tale  mutamento 
d'animo  della  Signora,  che  non  solo  tempera  e  raddolcisce  l'impressione  che  deggiono 
farci  i  primi  fatti  della  Signora,  imal  deve  crear  una  impressione  d'opposto  genere  e 
consolante  »  (p.  176). 

(1)  Sp.  prom.,  pp.  324-7. 

(2)  Sp.  prom.,  p.  253. 

(3)  Cfr.  D'Ovidio,  Op.  cit.,  pp.  468  segg. 


premeva   al   Manzoni)  orribilmente    infame,   ma    meritata,  del  loro 
scellerato  pervertitore. 

In  fondo  il  concetto  che  la  rappresentazione  dell'anima  perver- 
tita e  disillusa,  quando  desti  orrore,  sia  utile,  non  contraddiceva  a 
quello  di  suscitare^  poi,  anche  un  po'  di  pietà  e  di  consolare  la 
coscienza  cristiana  del  lettore  col  ripresentarla  profondamente  pen- 
tita e  tutta  dedita  alla  più  severa  espiazione. 

Questo  è  certo,  che  nel  primo  concepimento  e  disegno  il  motivo 
del  celebre  episodio  fu  di  destare  orrore  del  male;  dove  si  vede 
l'influsso  di  quella  teoria  che  egli  aveva  eloquentemente  ragionata 
a  proposito  della  tragedia,  l' applicazione,  cioè,  come  già  vedem- 
mo seguendo  le  acute  indagini  del  Galletti,  della  filosofia  storica 
del  Bossuet  ai  drammi  dello  Shakespeare  :  quella  stessa  moralità, 
quello  stesso  significato  cristiano  che  egli  trovava  nelle  grandiose 
e  fosche  rappresentazioni  shakesperiane  del  male,  scaturisce  dalla 
drammatica  storia  di  Gertrude  e  richiama  a  profondi  e  ad  austeri 
pensieri  sul  doloroso  destino  umano  e  sulla  necessità  di  una  morale 
religiosa,  disciplina  e  freno  degli  istinti  e  delle  violente  passioni. 

Questa  concezione  pessimistica  della  vita  morale  dell'  uomo  che 
già  ho  esaminato  a  suo  luogo,  e  che  informa  tutta  la  primitiva  vi- 
sione e  figurazione  del  mondo  romanzesco  e  storico  de'  Promessi 
sposi,  ha  influito  potentemente  sulla  fosca  plasticità  e  i  suggestivi 
particolari  di  quel  triste  dramma  monastico,  ha  sollecitato  il  poeta 
a  non  negare  vigore  e  larghezza  e  colore  d'  arte  all'  analisi  e  alla 
rappresentazione  di  folli  pervertimenti  e  di  sfrenate  passioni.  Con- 
cezione che  abbiamo  veduto  in  qual  modo  venne  formandosi  nella 
prima  stesura  del  romanzo,  nella  quale  ne  veniva  di  conseguenza 
che  troppo  acutamente  si  facesse  sentile  la  preoccupazione  etica 
del  poeta  nella  scelta  e  nella  dipintura  de'  fatti  e  de'  caratteri.  Ma 
oltr'  acciò,  il  romanzesco,  il  drammatico,  che  sovrabbonda  nella 
prima  redazione  dell'  episodio  scaturivano  da  quel  reale  storico 
al  quale  il  Manzoni  —  come  pure  ho  dimostrato  —  si  sentiva  rigi- 
damente obbligato  per  la  teoria  del  romanzo  storico.  Quel  rife- 
rirsi fin  dai  preliminari  alla  «storia»  dell'anonimo,  queir  andar 
«  frugando  per  vedere  se  altrove  si  trovasse  qualche  traccia  di  quc^ 
sta  storia»,  la  lieta  solennità  con  cui  presenta  la  «testimonianza  » 
del  canonico  Ripamonti,  «scrittore  di  quel  tempo,  che  per  le  ?  le 
circostanze  doveva  essere   informatissimo  »,  (*)  il   citarlo    cosi 


^Ui 


(1)  Era  de'  familiari  del  card.  Federigo,  che  ebbe  tanta  parte  nel  ravvedimento 
della  signora. 
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principio  del  racconto  come  sulla  fine,  dove,  dichiarando  di  non 
poter  riferire  che  compendiosamente  gli  ultimi  casi  di  Gertrude, 
rimanda  alla  fonte  con  la  sua  brava  indicazione  del  libro  e  della 
decade,  tutto  ciò  costituisce  una  prova  esplicita  e  significativa  dello 
zelo  dello  storico^  e  conferma  ciò  che  nello  studio  introduttivo  affer- 
mavo circa  la  concessione  fatta  dal  Manzoni  all'elemento  foscamente 
romanzesco,  come  quello  che  gli  risultava  dalla  stessa  realtà  storica^ 
dallo  stesso  racconto  de'  contemporanei,  che  gli  offrivano  con  non 
simulato  candore  e  in  pittoresco  linguaggio  larga  copia  di  delitti  e 
di  colpe.  Ma  la  prova  di  ciò,  anche  più  rilevante  per  essese  intrin- 
seca all'ideazione  e  rappresentazione  stessa  de'  fatti  e  de'  perso- 
naggi, è  io  studio  di  figurarli  nella  fosca  crudezza  e  nell'  appas- 
sionatezza  violenta  de'  loro  tempi,  ne'  quali,  diceva  commosso  il 
narratore,  eran  «  comuni  molte  cose  che  sarebbero  portentose  ai 
nostri  >  (*). 

Se  cotali  sono  stati  i  motivi  e  i  modi  per  i  quali  l'episodio  di 
Monza  ricevette  Li  primitiva  forma,  che  conosciamo,  la  via  mi- 
gliore per  determinare  le  ragioni  de'  mutamenti  dell'  ultima  defini- 
tiva redazione,  è  di  chiarire  con  quali  procedimenti  e  a  quali  effetti 
d'arte  questa  s'è  maturata. 

Io  li  ho  attentamente  seguiti  e  valutati,  e  in  essi,  secondo  me,  si 
risolvono  i  veri  intenti  che  ebbe  il  Manzoni  neir  ultima  revisione 
dell'episodio. 

La  professione  di  quel  principio  morale,  diremo  così,  di  compen- 
sazione tra  la  rappresentazione  sinistra  de'  delitti  e  quella  conso- 
lante dell'espiazione,  non  ricompare  più;  il  racconto,  sia  pure  aff'ret- 
tato,  ma  compiuto  e  particolareggiato  de'  nuovi  casi  e  della  fine  di 
Gertrude,  s'è  ridotto  ad  un  accenno,  ad  una  notizia  fuggevole  che 
cade  lontano,  in  tutt' altro  luogo  (^)  ;  il  Ripamonti,  non  più  solen- 
nemente presentato  come  fonte  di  notizie  raccolte  con  tanto  zelo 
«  per  render  più  compiuta  la  storia  particolare  della  signora  »,  ma 
adoprato  con  arguta  ironia  per  venire  all'  induzione  erudita  del 
paese  di  lei  taciuto  dall'anonimo  {^)  e  citato  con  aria  sbrigativa 
per  chi  volesse  conoscere  tutta  la  «  trista  storia  »  delle  accuse,  del 
pentimento  e  dell'  espiazione  (^)  ;  le  due  suore  complici  sparite  ; 
Egidio  lasciato  quanto  più  è  possibile  nell'ombra;  sull'innamora- 
mento   di    Gertrude,   sulla  soppressione   della  conversa   un   rapido 


(1)  Sp.  piloni.,  p.  175. 

(2)  Ne'  discorsi  della  mercantessa  a  Lucia  (Prom.  sp.,  cap.  XXXVII.  p.  556). 

(3)  Prom.  sp.,  cap.  IX,  p.  124. 

(4)  Proni,  sp.,  cap.  XXXVII,  p.  55G. 


f 


ì 


IL   ROMANZO   IN   FORMAZIONE 


■101 


tocco,  un  cenno  fuggitivo  ;  dispersa  la  scena  del  misfatto,  de'  1. 1^ 
rori  della  stessa  Gertrude;  reso  più  temprato  e  delicato  il  |  r  ììIa 
psicologico,  più  misterioso  e  profondo  il  draminn  morale. 

In  questo  e  altro,  da  me  già  minutamente  esaminato,  ^  i  1.' 
gloriosamente  l'intento  e  la  virtù  dello  scrittore:  l'avere  cioè  con- 
seguita una  maggiore  indipendenza  dalle  fonti  storiche,  1  avci  i  e- 
ticamente  idealizzato  la  stessa  realtà  storica,  intuita  od  evocata 
sollevandosi  con  più  pietosa  e  profonda  coscienza  di  poeta  cristiano 
e  con  più  libero  spirito  sulla  materia  episodica  e  anedottica  delle 
cronache  contemporanee,  per  rifonderla  nelle  linee  essenziali  e  li 
gurarvi  il  simbolo  non  solo  de'  tempi,  ma  della  vita  umana  u  ae' 
suoi  drammi  perpetui  ;  l' avere  infine  purificato  de'  caduchi  elementi 
di  un  romanticismo  lugubre  e  fosco  la  figura  poetica  dell'  infelice 
colpevole,  ricomponendola  in  una  forma  dalle  linee  più  sobriamente 
corrette  e  più  nitidamente  vigorose,  donde  si  diff"onde  un  sen^)  di 
doloroso  mistero,  che  ne  accresce  la  tragica  grandezza. 


Busetto  -  26 
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Fonti  letterarie  vere  e  proprie  del  dramma  di  Gertrude  non  sarà  mai  possi- 
bile scoprire,  chi  intenda  la  meditativa  originalità  della  psicologia  manzoniana. 
^  Rilevante  è  tuttavia  il  ratfronto  fatto  dal  Luzio  con  la  Religieuse  del  Di- 
derot (Manzoni  e  Didero^  in  Studi  e  bozzetti  di  st.  letter.  e  polii.,  voi.  I, 
Milano,  Cogliati,  1910,  pp.  215  -  71);  vera,  altresì,  l'osservazione  del  D'Ovidio 
{N.  st.  Manz.  cit.  p.  674)  che  se  «una  differenza  enorme»  c'è  tra  la  descri- 
zione della  vita  claustrale  di  (  Gertrude  e  quella  della  vita  di  suor  Susanna, 
«  la  differenza,  però,  era  minore  nella  prima  minuta,  perchè  gli  orrori  e  le 
violenze  ivi  descritte  determinavano  altri  punti  di  contatto  col  libro  del  Di- 
derot ». 

Io  non  stimo  opportuno  riprender  in  esame  la  questione,  perchè  essa  —  a 
rigore  —  non  rientra  nello  studio,  propostomi,  della  genesi  intima  del  dramma 
monzasco  e  perchè  a  buona  parte  delle  couclusioni  del  Luzio  sottoscrivo  an- 
ch'io  senza  discussione. 

C'è  pur  un'altra  storia  —  una  lunga  storia  —  d'una  monacazione  forzata, 
che  una  «  religieuse  »  racconta  in  un  celebre  e  diffusissimo  romanzo  francese, 
Le  vie  de  Marimme  del  Marivaux  (in  Oeu^res  complettes,  Paris,  Duschesne, 

DCCLXXXI,  voi.  VII,  pp.  395-635). 

L'ebbe  il  Manzoni  presente  al  pensiero  quando  lavorava  attorno  a  Gertrude  r» 
Non  oso  affermarlo,  che  le  confidenze  di  quella  povera  suora  a  Marianna 
contengono  fatti,  intrecci,  caratteri  di  personaggi,  una  trama,  insomma,  df- 
versa  da  quella  dell'episodio  manzoniano:  ma  taluni  particolari  e  sparse  ri- 
flessioni del  racconto  francese  hanno  un'affinità  —  non  saprei  se  fortuita  o 
meno  —  con  luoghi  del  racconto  italiano. 

È  quell'incognita   «  religieuse  »    «  une  personne  de  viugt-cinque  à  vingt-six 

ans,  grand  fille  d'ime   figure   aimable   et  intéressante plus  seriense   que 

les  autres  »,  con  dei  «  grunds  yeux  lauguissants  »  (p.  395). 

Ne'  moniti  che  fa  a  Marianna  di  guardarsi  dalle  illusioni  del  chiostro  e 
dalle  lusinghe  delle  monache,  dice  di  sé:  «  j'etait  une  cadette,  toute  ma  fa- 
mille  aidoit  au  charme  qui  m'attiroit  chez   elles  »  (p.  398).  Del   noviziato   e 
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delia  vestizione  racconta:  «  j'eus  cependant  des  ennuis  et  des  degouts  sur  la 
fin  de  mon  noviciat....  A  l'age  ou  j'etoit  on  n'a  pas  le  coiirage  de  resister 
à  toiit  le  monde,  je  criis  ce  qu'on  me  disoit,  taut  par  docilite,  qiie  par  per- 
suasion;  le  jour  de  la  céremonie  de  mes  voeux  arriva,  je  me  laissai  entraìner, 
ie  fis  ce  qu'  on  me  disoit:  jV'loit  daus  ime  émotiou  <iui  avoit  arrete  toutes 
mes  pensees:  les  aiitres  deciderent  de  mon  sort,  et  je  ne  fiis  moi-méme  qu 
une  spectatrice  stupide  de  l'engagement  éternel  que  je  i)ris  »  (p.  399). 

Non  è  una  peccatrice,  ma  pur  nella  sua  fiera  innocenza,  teme  di  non  saper 
resistere  al  corteggiamento  di  un  falso  ubate  che  mira  a  sedurla:  a  Marianna 
dà  l'incarico  di  dire  al  tentatore:  *  dites-lui  qu^il  doit  trembler  de  l'etat  ou 
je  suis;  je  ne  reponds  de  rien,  sije  le  revois:  je  suis  eai.able  de  le  suivre,  je 
suis  capable  d'abréger  ma  vie,  je  suis  capable  de  tout:  je  ne  prevois  que  des 
horreurs,  je  n'imagine  que  des  abimes,  et  il  est  sur  que  nous  péririons  tous 

deux  >  (p.  404).  '  ^.r   j  j     e  •  4- 

Marianna,  dopo  questo  primo  colloquio,  manifesta  a  Madame  de  b^ainte 
Hermieres,  che  1'  ha  raccolta  fanciulla  per  prepararla  alla  vita  claustrale,  la 
sua  risoluzione  di  non  prendere  il  velo  :  di  qui  stupore,  freddezze  nella  dama 
protettrice  e  nella  piccola  società  che  la  circonda:  la  giovinetta,  come  Ger- 
trude dopo  la  lettera  di  ritrattazione,  è  trascurata  con  disdegno  :  e  je  dechus 
-  ella  dice  -  de  toutes  fa(;ons:  ot  pour  me  punir  de  l'importance  don 
ravois  joui,  jousque  alors,  on  porta  si  loin  l'indifierence  et  l'inattention 
pour  moi  quand  j'etois  présente,  qu'à  peine  paroissoit-on  scavoir  que  j  etois 

là  »  (pp.  411-13). 

La  *religieuse.  in  altro  colloquio,  detto  com'ella  diventasse  monaca,  non 
ostante  un  suo  vivo  amore,  descrive  così  il  suo  stato:  «  Cependant  ma  fiamme, 
qui  n'etoit  qu'  assoupie,  reprit  tonte  son  activite;  mon  esclavage  meffraya; 
la  dévotion  me  parut  fade  et  insipide:  j'envisageai  les  austérites  de  ma  regie 
comme  un  joug  pesent  et  insuppnrt-.hle.  (p.  (325):  parole  che  richiainano  al 
tormentoso  giogo  di  Gertrude  do, .a  vestizione.  Ma  anche  (luel  succinto  ri- 
tratto della  .  religieuse  »  -  se  non  oft^re  precisi  punti  di  somiglianza  con 
quello  della  monaca  di  Monza  -  ha  tuttavia  in  comune  con  (luesto  la  segreta 
ispirazione,  onde  e  il  Marivaux  e  il  Manzoni  furon  mossi  a  comporlo,  di  rap- 
presentare, cioè,  nell'aspetto  delle  due  monache  l'intimo  all'anno  di  un  infausta 
vocazione;  6  altresì  nel  breve  racconto  francese  della  monacazione  hanno  ri- 
Uevo  nen  meno  che  nella  altrettanto  rapida  narrazione  manzoniana  1  mconsa- 
p'evolezza  abulica  della  vittima  e  la  suggestiva  violenza  dell'altrui  volontà. 
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della  vestizione  racconta:  e  j  eiis  cependant  des  enniiis  et  des  dégouts  sur  la 
fin  de  mon  noviciat....  A  l'àge  oii  j  etoit  on  n'a  pas  le  courage  de  resister 
a  tout  le  monde,  je  crus  ce  qu'on  me  disoit,  tant  par  docilite,  que  par  per- 
siiasion;  le  jour  de  la  cerimonie  de  mes  voeiix  arriva,  je  me  laissai  entraìner, 
je  fis  ce  qu'  on  me  disoit:  jcioit  daus  une  emotiou  (lUi  avoit  arreté  toutes 
mes  pensées:  les  aiitres  déciderent  de  mon  sort,  et  je  ne  fiis  moi-méme  qu' 
une  spectatrice  stupide  de  l'engagement  éternel  que  je  prìs  »  (p.  399). 

Non  è  una  peccatrice,  ma  pur  nella  sua  fiera  innocenza,  teme  di  non  saper 
resistere  al  corteggiamento  di  un  falso  abate  che  mira  a  sedurla  :  a  Marianna 
dà  l'incarico  di  dire  al  tentatore:  «  dites-lui  (lu'il  doit  trembler  de  l'etat  ou 
je  suis;  je  ne  reponds  de  rien,  sije  le  revois;  je  suis  capable  de  le  suivre,  je 
suis  capable  d'abréger  nui  vie,  je  suis  capable  de  tout:  je  ne  prévois  que  des 
horreurs,  je  n'imagine  que  des  abimes,  et  il  est  sur  que  nous  péririons  tous 

deux  *  (p.  404). 

Marianna,  dopo  questo  primo  colloquio,  manifesta  a  Madame  de  Sainte 
Hermieres,  che  l' ha  raccolta  fanciulla  per  prepararla  alla  vita  claustrale,  la 
sua  risoluzione  di  non  prendere  il  velo  :  di  qui  stupore,  freddezze  nella  dama 
protettrice  e  nella  piccola  società  che  la  circonda:  la  giovinetta,  come  Ger- 
trude dopo  la  lettera  di  ritrattazione,  è  trascurata  con  disdegno:  «jedéchus 
—  ella  dice  —  de  toutes  fagous:  et  pour  me  punir  de  l'importance  don 
j'avois  joui,  jousque  alors,  on  porta  si  loiri  rinditìerence  et  l'iuattention 
pour  moi  quand  j'etois  présente,  qu'à  peine  paroissoit-on  scavoir  que  j'etois 

là  *  (pp.  411-13). 

La  «religieuse»  in  altro  colloquio,  detto  com'ella  diventasse  monaca,  non 
ostante  un  suo  vivo  amore,  descrive  così  il  «^"^  ==tato:  «  Cependant  ma  tlamme, 
qui  n'étoit  qu'  assoupie,  reprit  tonte  sou  ulUv.i,-:  mon  esclavage  m'effraya; 
la  dévotion  me  parut  fade  et  insipide:  j'envisageai  les  austérités  de  ma  regie 
comme  un  joug  pesent  et  insupportable  »  (p.  625)  :  parole  che  richiamano  al 
tormentoso"  giogo  di  Gertrude  doi)0  la  vestizione.  Ma  anche  quel  succinto  ri- 
tratto della  a  religieuse  »  —  se  non  offre  precisi  punti  di  somiglianza  con 
quello  della  monaca  di  Monza  —  ha  tuttavia  in  comune  con  (luesto  la  segreta 
ispirazione,  onde  e  il  Marivaux  e  il  Manzoni  furon  mossi  a  comporlo,  di  rap- 
presentare, cioè,  nell'aspetto  delle  due  monache  l'intimo  aifanno  di  un'infausta 
vocazione;  e  altresì  nel  breve  racconto  francese  della  monacazione  hanno  ri- 
Uevo  nen  meno  che  nella  altrettanto  rapida  narrazione  manzoniana  l'inconsa- 
pevolezza abulica  della  vittima  e  la  suggestiva  violenza  dell'altrui  volontà. 
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(linea  24'^)  :  scriuatura  —   incrinatura, 
n.  1:   invece  di  «  alla  p.  23  »,  si  legga  «  alla  p.  34  ». 
n.  2  :  dalla  lettera  —  dalle  lettere, 
(linea  13*^)  :  sulla  —  nella. 

n.  1  :  invece  di  «  n.  296  »  «  si  legga  :  n.  4  a  p.  97  ». 
(lin.  ult.)  :  nettamente  —  strettamente, 
(linea  4  )  :  conservano  —  conservino. 

(nel  Sommario)  :  poesia  manzoniana  —  poetica  manzoniana, 
(linea  26^^)  :  vuol  dire  —  non  vuol  dire, 
(linea  terzult.)  :  etFettuate  —  effettuata.  ► 

(linea  35'^)  :  lettera  —  letteratura, 
(linea  23'^)  :  né  —  ne', 
(linea  27''^)  :  Si  —  Sì. 
(linea  28*):  dell'opera  —  dall'opera, 
(linea  20'')  :  dedicato  —  dedicata, 
(linea  23^^):  dell'azione  —  dall'azione, 
(linea  ult.)  :  risvegliarono  —  risve'^liavano. 
(linea  32^)  :  rivelandone  —  rilevandone, 
(linea  10*)  :  in  solo  —  solo  in. 
(linea  33*):  prescelti  —  prescelta, 
(linea  13*^)  :  in  proseguo  —  nel  seguito 
(linea  2*)  :  tratto  —  ritratto, 
(linea  1*)  :  non  sempre  non  —  non  sempre, 
(linea  20*)  :  colmare  —  calmare, 
(linea  15*)  :  sull'  —  nell'. 
u.  1:  dell'interrogarla  —  dell'interrogata, 
n.  2  :  pentimento  —  sentimento, 
(linea  21*")  :  lirica  —  linea, 
(linea  5*)  :  ne'  —  sui. 
(linea  16*):  stato  —  stata, 
(linea  9*)  :  anedottica  —  aneddotica. 
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